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1 EFFIGIES  COM.BALTHASSARIS  CASTILIONII 
Ex  non  ineleganti  picturcLJ  apud  Vulpios 

I-JS-Cromer  deliri  • Mrnrv  tajcul 


OPERE  VOLGARI,  E LATINE 

DEL  C 0 ‘N  T E 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

Novellamente  raccolte,  ordinate,  ricorrette , ed  illufirate , 
come  nella  jeguente  Lettera  può  vederfi, 

DA  GIO:  ANTONIO,  E GAETANO  VOLPI. 

DEDICATE 

ALL'  EMINENTISSIMO  E REVERENDISSIMO 

SIGNOR  CARDINALE 


CORNELIO 

BENTIVOGLIO 

D'  ARAGONA 

Minierò  per  Sua  Maeftà  Cattolica  alla  Corte  di  Roma. 


IN  PADOVA.  CIO  IO  CC  XXXIII. 

Presso  GIUSEPPE  COMINO 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI, 

E col  Privilegio  delTEccellentiflimo  SENATO  VENETO, 
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EMINENTISSIMO 


PRINCIPE 


Vendo  noi , per  appagare 
Tonetto  defiderio  degli  ftu- 
diott,  con  diligenza,  fatica, 
e fpefa  non  ordinaria , rac- 
colte, ripulite  , e date  alle  ftampe  T Opere  tut- 
te, così  Volgari , come  Latine,  del  Conte  Bal- 
dessar  Castiglione,  uomo  di  eloquenza 
incomparabile j fe  non  fe  alcune,  che  fi  ttanno 
celate  ne’  più  fegreti  riportigli  di  certe  inftgni 
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Librerie,  ma  che  forfè  un  giorno  fi  lafceranno 
anch’  effe  vedere  a pubblico  giovamento;  pen- 
lammo  incontanente  a procacciar  loro  un  forte 
e ragguardevole  Protettore , che  conofcendonc  a 
fondo  il  pregio , la  finezza , f utilità , potefTe  col 
fuo  nome  porle  in  iftima  predo  i meno  inten- 
denti, i quali  accecati  dalla  ignoranza,  bene  fpcf- 
fo  le  apprezzabili  cofe  tengono  a vile,  o le  lo- 
devoli biafimano;  e difenderle  coll’  autorità  dall’ 
impeto  de’ più  arditi,  e maligni,  che  nulla  dii 
di  buono  operando,  egualmente  la  fama  de’ mor- 
ti, e l’indufiria  de’ viventi,  col  peftilente  fiato 
delle  calunniofc  lor  bocche  di  annebbiare,  e di 
offufeare  s’ ingegnano. 'Nc  gran  tempo  in  deli- 
berando confumar  ci  convenne  ; poiché  dopo  a- 
vere  feorfe  colla  immaginazione  le  principali,  c 
più  colte  città  della  Italia  noftra , portatici  final- 
mente col  penfiero  dentro  le  mura  di  Roma, 
dove , come  in  folennc  e capace  teatro,  fa  di  fc 
bella  pompa  il  fior  delle  menti  grandi,  occupa' 
te,  a vantaggio  della  Chiefa,  e dello  Stato,  nel 
maneggio  de’ fonami  affari;  Affammo  torto  l’oc- 
chio dello  intelletto  nella  Sacra  Perfona  di  Vo- 
stra Eminenza;  che  tra’ Porporati  Romani, per 
chiarezza  di  nobiliflimi  natali,  per  fublimità  di 
raro  ingegno, per  varietà  di  fquifita  dottrina, per 
grandezza  di  virtuofe,  ed  eroiche  azioni,  quafi 
un  vivo  Sole  folgoreggia,  e rifplende.  Ma  quan- 
to le  doti  feeltiffime  che  al  Dator  d’ogni  bene 
piacque  di  verfare  a piena  mano  nel  generofo  a- 
nimo  di  V.  E.  c’  invitavano  a collocare  gli  Scri- 
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ti  del  famofo  Autore , e noi  fletti  altresì , fotto 
l’ombra  dell’alta  Voftra  Protezione;  altrettanto 
ce  ne  diftoglieva,  e difconfortava  un  ragionevo- 
le fofpetto,  di  non  parere  peravventura  troppo 
animofi , o di  riufcire  importuni,  (turbando  con 
sì  picciola  offerta  le  graviffime  occupazioni  Vo- 
flrc,  c rubandovi,  per  così  dire,  una  benché  pic- 
ciola parte  di  quelle  ore  preziofe  che  con  profit- 
to di  Regni  interi, e conVoftra  gloria  sì  utilmen- 
te ficee  ufato  di  lpenderc.  Ciò  non  ottante,  un’ 
altra  confiderazione  da  noi  fatta  , vale  a dire , 
che  la  benignità,  e l’amor  delle  ottime  lettere 
tra  le  virtù  di  V.  E.  tengono  i più  onorati , ed 
eccelli  gradi;  e che  l’unico  ripolò  del  viver  Vo- 
fìro , in  mezzo  allo  ftrepito , e all’  imbarazzo  di 
tanti,  c sì  diverfi  negozj,fono  i libri,  e le  Mu- 
le; da  ogni  vano  timore,  e da  ogni  ruftica  ver- 
gogna gli  animi  noftri  fgombrando,  ebbe  forza 
di  affidarci,  e d’ incoraggirci . La  qual  ficurezza 
maggior  diviene  allorché  ci  mettiamo  ad  offer- 
vare  con  attenzione  la  molta  fomiglianza  che 
palla  tra  l’E.  V.  e il  Conte  Baldf.ssare,  o 
li  abbia  riguardo  alla  primaria  Nobiltà  delle  due 
llluttri  Famiglie  , o alle  fegnalate  Ambafcerie, 
e ad  altre  cariche  dall’uno,  e dall’altro  lodevol- 
mente foftenute  , o finalmente  agli  ornamenti 
della  Letteratura,  non  ereditar),  ma  di  conquitta, 
c tanto  fuperiori  a tutti  gli  altri , quanto  minor- 
diritto  hanno  fovra  di  elfi  il  Tempo,  e la  Mor- 
te . Nacque  il  Castiglione  di  una  delle  più 
celebri,  e gloriofe  fchiatte  che  in  Italia  fiorifser 
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mai-,  e preffo  che  tutti  gli  antichi  Tuoi  ebbe  qual 
temuto  per  virtù  militare,  quale  ammirato  per 
prudenza  civile  , qual  venerabile  per  fublimi  Ec- 
clefiadiche  dignità:  nè  occorre,  che  di  sì  chia- 
ri, c rinomati  (oggetti  didimamente  da  noi  fi 
parli,  avendone,  oltre  a moltiflìme  Storie,  fcrit- 
to  abbadanza  il  Marliani,  che  mandò  alla 
memoria  de’ poderi  la  Vita  del  Conte,  ora  no- 
vellamente impreda  in  queda  nodra  Edizione. 
Dal  (angue  purgatidimo , e (ignorile  de’Marched 
Bentivogli  trafle  V.  E.  il  l'uo  nafcimcntO} 
fangue  , di  cui  è sì  alta  la  fonte,  che  l’occhio 
la  guarda  con  iduporej  sì  antica  l’origine,  che 
mal  fi  può  rintracciare  nel  bujo  de’fecoli  più  re- 
moti} sì  limpido  il  corfo,  e fonoro,  che  non  pu- 
re il  bel  paefe 

• Che  Apennin  parte , e 7 mar  circonda , e /’  alpe , 
non  pure  ogni  angolo  d’ Europa , ma  le  più  bar- 
bare ancora,  c lontane  contrade,  dove  il  Sole 
appena  giugne  co’ raggi  dioi,  della  fama  del  fuo 
gran  Nome  alteramente  riempie  . Imprefa  da 
non  venirne  a capo  sì  di  leggieri , farebbe  quel- 
la di  chi  volelfe  annoverare  ad  uno  ad  uno  i 
prodi  condottieri  d’ efcrciti , gli  affermati  gover- 
natori di  città  , e di  provincie  , i Sacri  Padori 
eletti  da  Dio  a guidar  le  fue  greggie , che  ufei- 
rono  in  ogni  tempo  di  queda  cafa,  feconda  ma- 
dre d’ Eroi . Non  vogliamo  però  palTare  (otto  fi- 
lenzio  gli  Annibali,  ed  i Giovanni}  delle 
di  prima  grandezza  nel  cielo  della  Vodra  Profa- 
pia-,  dal  cenno,  e dall’autorità  de’ quali,  come 

di 
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di  potenti,  accorti,  e magnanimi  cittadini,  eb- 
be un  tempo  a dipendere  il  Comune  di  Bolo- 
gna: nè  lafceremo  di  rammentare  l’cloquentif- 
(imo  Guido,  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  ed  ec- 
cellente fcrittore  delle  Storie  di  Fiandra  ; che  nel 
paffato  fecolo  diede  a vedere  , che  la  ftirpe  de* 
Bentivogli,  quale  annofa  pianta , ricca  di  nu- 
tritivo umore , e fopra  ben  falde , e profonde  ra- 
dici fondata,  nè  ad  urto  di  venti  fi  piega,  nè 
per  vecchiaja  fa  venir  meno.  Fu  il  Castiglio- 
ne, per  la  fua  prudenza , dcftrezza,  pratica  de- 
gli affari,  integrità  di  coftumi,  e cent  altre  no- 
biliffime  doti , che  il  rendevano  un  perfetto  mo- 
dello de’  Cavalieri  , e de’  Miniffri  di  Stato , in 
iftima  grandiffima  preffo  molti  Principi}  da’  qua- 
li fu  adoperato  come  attiffimo  (frumento  di  c- 
jfiinenti  operazioni , e di  malagevoli  imprefe  . 
Conciofliachè  Guidubaldo  di  Montefeltro 
Duca  d’ Urbino  , Signore  di  altiflìmo  fenno,  e 
fagace  conofcitore  de’  valentuomini  , mandollo 
Ambafciadore  ad  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghil- 
terra , non  ancora  feparato  dalla  Chiefa  ; la  gra- 
zia del  quale  feppe  egli  così  bene  acquiftarfi , che 
tra  gli  altri  fegni  di  amore  fopr abbondante , ne 
riportò  il  Collare  della  Gartiera,  onore  che  da 
que’ Sovrani  difpenfarfi  non  fuole  che  molto  di 
rado  , e a perfonaggj  di  merito  fingolariffimo, 
e ftraordinario.  Di  nuovo  il  medefimo  Duca  in- 
caricollo  d’altra  importante  Ambafceria  a Lui- 
gi XII.  Re  di  Francia*,  il  qual  pefo  parimen- 
te egli  foftenne  con  intera  foddisfazione  d’a- 
• . fnen- 
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mendue  i Principi  •,  giugnendo  a tal  grado  di 
confidenza  col  Re , che  a’  di  lui  conforti  princi- 
palmente fi  pofe  a fcrivere  l’ Opera  famofilfima 
del  Cortegi  ano.  Qualche  tempo  dopo , F e- 
d erico  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova,  a 
cui  fu  il  Conte  cariflimo , invidio  a’  piedi  di  Pa- 
pa Leone  X.  per  comporre  certe  differenze  tra 
loro  inforte,  quivi  egli  trattò  jn  maniera  l’ in- 
terefle  del  Marchefe,  che  non  fidamente  otten- 
negli  dal  Pontefice  la  bramata  riconciliazione* 
ma  di  più  il  Generalato  di  Santa  Chiefa:  e nel 
tempo  fieflo  guadagnofii  l’animo  di  Leone, 
Principe  letteratilfimo,  e gran  favoreggiatore  de* 
letterati,  fino  a riceverne  in  pegno  di  vera  fii- 
ma la  promefla  del  Cardinalato  , che  poi  non 
ebbe  effetto  per  l’inopinata  , ed  acerba  morte 
del  fuddetto  Pontefice . Ultimamente , fu  fpedi- 
toda  Clemente  VII.  Nunzio  in  Ifpagna  all’ 
Imperador  Carlo  V.  in  que’  tempi  tanto  ca- 
lamitofi,  e difficili , e in  quelle  congiunture  sì 
dilicate , che  per  le  Storie  fono  a tutti  pur  trop- 
po note.  Nel  quale  impiego,  accettiflimo  riu- 
scendo a Cefarc,  che  folca  proporlo  a’fuoi  Cor- 
tigiani come  l’ Idea  confumata  dell’  Uomo  no- 
bile , e virtuofo  , ricusò  collantemente  il  ricco 
Vefcovato  d’Avila  offertogli  da  quel  Monarca, 
per  non  divenir  fofpetto  al  Pontefice , tra  cui  e 
Carlo  palpavano  allora  difTapori  confiderabili *, 
e giunto  ’pofeia  immaturamente  all’  eftremo  di 
fua  vita , durante  quell’  Ambafciata  , non  potè 
confeguire  l’ onor  della  Sacra  Porpora , deftina- 
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togli  da  Clemente,  che  della  fede  illibata  di 
lui , c de  molti  fervigi  da  elfo  ricevuti  era  pie- 
namente foddisfatto.  Ora  volgendoci  a V.  E. 
feguiremo  coll’ammirazione  il  corfo  non  inter- 
rotto de’ Voftri  onori,  venerando  i lumino!!  ve- 
ftigj  da  Voi  francamente  imprefli  nel  fenderò 
della  Virtù,  e della  Gloria.  Voi  dunque  fino 
da’  primi  anni  della  Voftra  gioventù  togliefte  a 
domare  la  ferocia  delle  palfioni,  e lafciata  dall’ 
una  delle  parti  quella  firada  fiorita  che  al  pen- 
timento , c alla  miferia  conduce  ; colla  cera  del 
faggio  Ulifle,  ricordata  da  Omero,  per  non  u- 
dire  i lufinghevoli  canti  delle  micidiali  Sirene, 
vi  turafte  gli  orecchi  , fuggendo  la  vita  volut- 
tuofa,  e fcioperata,  che  tutte  le  belle  fpcranzc 
confuma  in  erba,  c tanti  pellegrini  ingegni,  tan- 
te anime  non  volgari  guafta,  c travia.  Perciò, 
non  ben  contento  di  rifplendere  , quali  opaco 
pianeta  illuminato  dal  Sole , col  chiarore  de’ Vo- 
ftri eccclfi  Progenitori  , cercafie  a forza  di  vir- 
tuofe  operazioni , di  acquiftarvi  una  luce  , che 
non  predata,  ma  Voftra  dir  fi  potefle,  e che  il- 
luftrando  via  più  le  memorie  de’  trapalati , fer- 
vide di  feorta,  e d’efempio  alla  imitazione  de’ 
poderi . Non  sì  rollo  ponefte  il  piede  nell’  Alma 
Città  di  R o m a , che  il  Gran  Pontefice  Clemen- 
te XI.  a cui  tanto  debbono , e dovranno  in  av- 
venire la  Religione , e le  buone  Lettere , inva- 
ghito della  dolcezza  de’ Voftri  coftumi,  c feoper- 
ta  con  finiftimo  accorgimento  la  ricca  miniera 
delle  Voftre  virtù,  dichiarovvi  fuo  Prelato  Do- 
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mcftico,  c non  molto  dopo  vi  fece  Cherico  di 
Camera.  Indi  nell’ occafione  dell’armamento , e 
di  levar  genti  per  li  bifogni  della  guerra,  vi  fu 
addoffata  la  pelante  carica  di  Commiffario  dell’ 
Armi-,  la  quale  in  circoflanze  fommamente  difa- 
gevoli  fu  da  V oi  amminiffrata  con  tanta  pruden- 
za, vigilanza,  e lealtà,  che  approvando  intera- 
mente il  Pontefice  laVoftra  faggia  condotta,  non 
indugiò  a premiare  i meriti  Voftri,  offerendovi 
materia  di  nuove  glorie  col  nominarvi  fuo  Nun- 
zio al  Re  Criftianiffimo  Luigi  XIV.  Ed  o co- 
me la  Divina  Provvidenza  , che  fa  nafeere  gli 
uomini  grandi  per  dar  efecuzione  a’ Tuoi  eterni 
difegni , feelfe  Voi  opportunamente  ad  uffìzio 
cotanto  grave!  Ella  ben  vedea  di  lontano  quel 
torrente  di  oppofizioni , e di  contraili , che  fola- 
mente  nel  Voftro  petto,  armato  di  pura  fede,  e 
di  Criffiana  fortezza  dovea  incontrare  un  faldif- 
fimo  argine , che  ne  fpezzerebbe  ogni  furia . Poi- 
ché appena  giugnefte  in  Francia,  che  per  ubbidi-. 
re  ai  comandi  del  Pallore  Univerfale , vi  conven- 
ne prefentare  la  tanto  decantata  Bolla  Vmgcmtusi 
e poi  difenderla  con  intrepidezza  , e con  tut- 
ta la  forza  del  zelo,  da  chi,  altrimenti  fencen- 
do,  ricufava  di  foggetearfi  ai  decreti  del  Vatica- 
no, impegnandofi  a follenere  contra  di  elfi  le 
fue  private  opinioni . Chi  può  ridire  gli  affanno- 
fi  penficri,  le  inceffabili  fatiche,  le  lunghe  vigi- 
lie, le  infinite  follccitudini , che  per  tale  impor- 
tantiflimo  affare  tennero  per  tutto  il  tempo  del- 
la Voftra  Nunziatura  efercitato , ed  oppreffo  l’ani- 
mo 
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mo  Voftro  ? Avvegnaché  la  potenza,  e la  pie- 
tà di  quel  Monarca,  pronto  Tempre  a difendere 
la  verità,  c I4  giuftizia,  frenalfe  T impeto  de’ mal- 
contenti , e mettelfe  V o 1 al  coperto  dalle  calun- 
nie, e dalle  infidie  j contuttocio  la  difubbidien- 
za,e  Pollinazione  degli  avverfarj,  anche  viven- 
te il  Re , non  vi  lafciò  mai  godere  veruna  pa- 
ce, o tranquillità.  Altro  Itile,  altra  eloquenza 
non  è fufficiente  a deferivere  la  ferie  di  avveni- 
menti sì  memorabili , fuor  che  la  Voftra  mede- 
fima,  nobile,  fenfata,  e robuila,  con  cui  vi  piac- 
que di  dettarne  la  Storia,  conducendola  fino  a- 
gli  ultimi  giorni  della  vita  del  Re.  Terminata 
pofeia  da  quel  Sovrano  la  carriera  mortale , eh’ 
egli  quali  ad  ogni  palfo  avea  di  vittorie  , c di 
trionfi  fegnata  j o allora  sì  che  ufeirono  in  cam- 
po i dianzi  paurofi  nemici, c vi  alTalirono  a fron- 
te feoperta,  d’ogni  parte  ingroflando  di  nume- 
ro, e crefcendo  in  ardire  j come  fc  per  mancan- 
za di  Protettore  vifibile , folfe  già  in  V o i affat- 
to invilito  lo  fpirito  , e abbattuto  il  coraggio, 
c non  combattelfe  dal  Cielo  a favor  della  caufa 
giuda  quello  ftelfo  Dio,  che  v’avea  feelto  a di- 
fenderla , e a mantenerla . Spiccò  dunque  a ma- 
raviglia in  mezzo  alle  turbolenze  il  Voftro  va- 
lore -,  coficchc  rintuzzato  almeno , fe  non  affatto 
fpento , l’ orgoglio  della  contraria  fazione , in  pre- 
mio di  così  lunghi  travagli,  e delle  vinte  bat- 
taglie, folte  promolfo  dal  gratifiimo  Pontefice,  e 
giulto  ellimatore  della  Voftra  coftanza,  alla  fubli- 
rae  dignità  del  Cardinalato,  onorandovi  egli  di 
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propria  bocca  in  pieno  Confiftoro  di  un  ma- 
gnifico bensì , ina  da  Voi  meritato  Elogio . E 
perchè  il  novello  onore  non  andafTe  feompagna- 
to  da  una  provvifione  corrifpondente  , folle  crea- 
to Legato  a Late  re  di  Romagna  ; nella  qual 
provincia  rifiorir  facefte  gli  anni  dell’  oro,  am- 
minillrando  incorrotta  giuftizia  , rallegrando  i 
popoli  coll’  abbondanza  de’  viveri , confervando 
la  quiete  pubblica  col  tenere  a freno  gli  uomi- 
ni di  mal’  affare , proteggendo  l’ arti , e le  faen- 
ze , e finalmente  ad  ogni  condizion  di  perfo- 
ne  benefizj  , e grazie  dilpenfandoj  in  guila  che 
vive  ancor  frefea,  e viverà  lungo  tempo  in  av- 
venire negli  animi  di  que’  provinciali  la  me- 
moria del  felice  Voftro  governo  . Come  poi 
V.  E.  foftenga  prefentemente  il  pollo  di  Mini- 
Uro  della  Corona  di  Spagna  preffo  la  Sede  Appo- 
flolica  3 con  qual  dellrezza  trattando  gl’  interefli 
del  Re  Cattolico,  fappia  nel  tempo  rteffo  render- 
gli infeparabili  dal  comun  bene  della  Crirtiani- 
tà-,  coni’ Ella  abbia  l’arte  di  accoppiare  la  mode- 
razione coll’affluenza  delle  ricchezze,  e l’affabi- 
lità coll’altezza  del  grado,  moftrandofi  acceflibi- 
le  a’  fupplichevoli , pronta  ai  favori , d’ animo 
Tempre  eguale,  e comporto,  nella  varietà  degli 
accidenti,  e nella  moltitudine  de’negozj,  perfpi- 
cace , e rifoluta  in  fuperare  le  più  intrigate  diffi- 
coltà, pia,  provvida,  placabile,  liberale-,  Roma 
felvede,  l’ode  l’ Italia,  anzi  l’Europa  tutta  con 
applaufo,  e con  iftupore.  Ma  c tempo  oggimai 
di  toccare,  quanto  foffe  dicevole,  e giufta  cofa 

l'offe- 
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l’offerire  quelle  infigni  Opere  del  Castiglione 
a V.  E.  per  ciò  che  alla  eccellente  Letteratura  dell’ 
uno  e del!  altro  fi  appartiene . Fatica  perduta  ci 
parrebbe  la  nollra  quando  ci  ffendeflìmo  a lun- 
go in  lodare  gli  Scritti  maraviglio!!  del  Conte , 
ne’  quali  gran  parte  de’  Tuoi  tefori  e la  lana  Elo- 
quenza, e la  Poelia  più  leggiadra  ferba,  e rac- 
chiude : dove  le  perfone  intendenti  , e di  non 
corrotto  giudizio  ( che  degli  lìupidi,  e de’ male 
addottrinati  non  è da  far  conto  ) fceltezza  di  lin- 
gua, vaghezza  di  traslati,  copia  di  erudizione, 
lublimità  di  concetti,  frutto  di  ammacftramen- 
ti,  e tutte  quelle  virtù  del  dire,  con  ammira- 
zione offervano , che  in  Platone  , in  liberate , in 
Senofonte,  in  Lifia,  in  Cicerone,  in  Teocrito, 
in  Virgilio,  in  Tibullo,  in  Properzio,  e ne’ pa- 
dri della  Tofcana  facondia,  non  fazievole  dilet- 
to , e fingolar  giovamento  a’  leggitori  appor- 
tar fogliono . Ballerà  il  ricordare  , che  il  C a- 
stiglion  e fu  dalla  natura  di  bellilfimo  inge- 
gno , e di  profonda  memoria  liberalmente  do- 
tato ; che  fotto  valenti  macllri  fu  allevato  fin  da 
fanciullo  nello  Audio  delle  più  nobili  difcipline , 
le  quali  egli  Tempre  coltivò  con  attenzione , e 
con  ardore  -,  e che  oltre  alle  rare  prerogative , 
di  ottimo  Filofofo  Morale,  di  faggio  Oratore, 
di  grave  Illorico,e  di  dolcilfimo  Poeta,  molto 
avanti  fentì  nella  Mufica  , nell’  Architettura,  e 
in  tutte  le  Arti  del  Difegno  -,  poffedendo  la  forn- 
irla di  tutti  que’ pregi  ch’egli  moftra  di  richie- 
dere in  quel  fuo  perfetto  Cortegiano;  fic- 
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chè  , a parere  dell’  Ariofto  , e d’ altri  fctictori , 
egli  in  que’fuoi  quattro  Libri  fé  medefimo  (ciò 
diflìmulando  ) ritrafle . Ora , per  dar  compimen- 
to al  paragone  propofto,  come  entreremo  noi 
a lodare.  Principe  E mi  n entissi  mo,  l’am- 
piezza del  faper  Voftro?  e come  potremo  fecon- 
dare pur  col  penfiero  gli  eccelfi  voli  di  quel  mi- 
rabile intelletto  che  il  Ciel  vi  diede,  co’ quali  e 
l’emulazione  de’  condifcepoli , e l’afpettazion  de’ 
maeftri , benché  grandiftìma  , e Voi  fteflo  di 
giorno  in  giorno  valorofamente  fuperafte-,  fprez- 
zando  le  abbominevoli  voci  di  quella  fciocchif- 
lima  adulazione  che  per  mettere  in  credito,  fc 
poftibil  fofle,  l’ozio,  e la  dapocaggine , ( virtù 
del  fecolo,  nelle  quali  è pur  troppo  agevole  il 
divenire  eccellente  ) cerca  di  avvilire  le  onora- 
te applicazioni , e va  gracchiando  per  li  ridotti, 
e per  le  veglie,  Non  efler  cofa  da  Nobile,  e mol- 
to men  da  Signore  l’ impallidir  Tulle  carte . In 
tal  maniera  furon  da  V o i gettati  per  tempo 
ftabiliftimi  fondamenti  alla  immortalità  del  No- 
me Voftro,  e fpianata  la  ftrada  al  conléguimento 
de’ grandi  onori.  Voi  l’Arte  del  vivere,  che  a 
regger  fe  fteflo,  la  famiglia,  e la  repubblica, 
infegna  , non  da  fcarfi  rivoli , o da  ftagni  li- 
macciofi,  ma  dal  fuo  puriftimo  fonte,  dal  Mae- 
ftro  di  color  che  fanno,  attignefte:  e non  folo 
con  dottiftìmi  Scritti  la  illuftrafte,  ma,  ciò  che 
più  importa,  ne’Voftri  regolatiflimi  e irrepren- 
iibili  Coftumi  puntualmente  ancor  la  efprimete. 
Voi  della  Poefia,  per  onefto  e loave  riftoro  de- 
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gli  affaticaci  fpiriti,  romenamente  vi  dilettate-, 
non  già  di  quella  fievole,  ed  effemminata , che 
fnerva  il  vigor  dell’ animo,  e fomenta  il  bollo- 
re delle  paffioni;  ma  dell’altra  eroica , mafdhia , 
nervofa  , che  fecondando  la  mente  di  generofi 
penfieri , fopra  del  volgo , e de’  baffi  affetti  mi- 
rabilmente la  innalza.  E per  dir  vero,  in  que’ 
buoni  fecoli  antichi,  quando  all’ opere  dell’in- 
gegno il  dovuto  onore  non  fi  negava,  la  più 
nobile  Pocfia,  o letta,  od  afcoltata , od  efcrci- 
tata  fu  Tempre  il  diporto,  e la  ricreazion  degli 
Eroi-,  nè  Giulio  Cefare,  nè  Ottaviano  Augufto, 
nè  Germanico  di  Drufo , per  tacer  d’ altri  mil- 
le , fi  fdegnarono  di  poetare  ; come  ci  atteflano 
veraci  fcrittori , c que’  pochi  verfi  che  di  effi  an- 
cora fi  leggono,  alla  voracità  del  tempo  fopra- 
vanzati.  Rozzo  allora,  e falvatico,  e d’animo 
addormentato  fi  giudicava  chi  non  avea  colle 
Mule  domcftichezza  : e fino  i Teveri  filofofanti 
allegavano  ne’  libri  loro  le  Tentenze  d’Omero, 
e de’ Tragici;  il  che  fi  vede  apertamente  ne’Di- 
feorfi  d’Ariftotile,  e di  Platone.  Non  è perciò 
da  maravigliarfi,  che  V.  E.  oltre  all’ altre  pre- 
rogative , ricca  di  quello  celeffe  dono  , T abbia 
ufato  nell’  ore  meno  occupate  col  traslatare  in 
belliffìmi,  e maeftofi  verfi  ToTcani  dalle  rime  di- 
Tciolci  la  T ebaide  di  Stazio,  non  cedendo 
punto  al  primo  Autore  di  robuffezza  e di  ma- 
gnificenza di  flile . Quattro  copie  della  qual  Tra- 
duzione , ufeita  in  luce  ad  accrefcer  la  gloria  del 
nome  Italiano , di  donare  a noi  benignamente 
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vi  compiacefte.  Alle  tre  convenienze  finquì 
fpiegate  ci  fia  lecito  di  aggiugner  la  quarta  j ed 
è che  il  Conte  Baldessars,  prima  di  effe- 
re  Uomo  di  Chiefa,  fu  congiunto  di  affinità  col- 
la Cafa  de’ B enti  vog li  j avendo  tolta  per  mo- 
glie Ippolita  Torelli,  fanciulla  di  rariffi- 
me  doti,  che  potè  vantare  per  avolo  materno 
Giovanni  II.  Bentivoglio,  Signor  di  Bo- 
logna. Nè  penfi  alcuno  peravventura  , che 
1* Opera  principale  del  Castiglione,  vale  a di- 
re II  Cortegiano,  per  effere  in  qualche  fua 
parte  condita  di  motti  piacevoli,  e di  ragiona- 
menti amorofi,  non  doveffe  offerirfi  a graviffi- 
mo  Perfonaggioj  concioffiachè  tutti  i precetti  co’ 
quali  viene  iftruito  dall'  Autore  l’ Uomo  di  Cor- 
te , fono  indirizzati  al  degniffimo  fine  di  render- 
lo utile  al  fuo  Principe  , Picchè  egli  poffia  nelle 
occafioni  , e col  consiglio  ajutarlo,  e col  brac- 
cio difenderlo,  e con  gli  ornamenti  dell’animo 
intertenerlo  j del  qual  fine,  fenza  dubbio,  tra  gli 
umani  niuno  è migliore,  o più  giovevole  alla 
pubblica  felicità.  Supplichiamo  adunque  V.  E. 
che  , non  dipartendofi  dal  folito  fuo  coftume  , 
voglia  benignamente  accettare  l'umile  offerta 
noftra , come  un  teftimonio  di  quella  venerazio- 
ne che  noi  giuftamente  profeffiamo  alle  nobilif- 
fime  fue  qualità  j nè  le  rincrefca  di  leggere  , a 
fuo  grand'agio,  il  feguente  racconto  di  ciò  che 
fi  è per  noi  operato  affine  di  render  compiuto 
al  poffibile  quello  Volume  ; parendoci  cofa  ben 
fatta  il  volgere  a Lei  principalmente  le  noftre 
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parole , acciocché  riftampandoli  mai  ne’  tempi  av- 
venire da  chi  che  fia  la  prefente  noftra  Edizio- 
ne , abbia  e fifa  per  neceflìcà  da  portar  Tempre  in 
fronte  fcolpito  il  celebre  Nome  di  V.  E. 

Annoverandoli  adunque  il  Castiglione 
tra  quei  cinque  Illuftri  Poeti , le  Poefie  Latine  de* 
quali  furon  Tempre  con  applauTo  ricevute,  e con 
piacere  lette  e rilette-,  che  perciò  uTcirono  tan- 
te volte  nell’ aureo  Tecolo  decimofefto  de’  torchi 
di  Firenze,  di  Venezia,  e d’altre  città  : ed  el- 
fendoli  già  imprefli  di  bel  nuovo  con  annota- 
zioni, ed  aggiunte  quattro  di  loro,  cioè  col  mez- 
zo noftro  il  Navagero , il  Cotta,  e il  Flaminio  ; 
e ultimamente  per  la  cura  del  Signor'  Anton- 
Federico  Seghezzi , ciò  che  in  sì  fatto  genere 
TcrilTe  il  Bembo  ; pcnTavamo  perciò  di  richia- 
mare a nuova  luce  i veri!  Latini  del  Conte; 
acciocché  peravventura  non  parefle  egli  Tolo  dal- 
l’induftria  , e diligenza  noftra,  qualunque  ella 
fiaft,  a gran  torto  abbandonato.  Venne,  come 
Tuole  accadere,  quello  noftro  diTegno  alle  orec- 
chie di  alcuni  amici,  di  belliflime  lettere  ador- 
ni, e delle  glorie  d’Italia  TpaTimari;  i quali  mol- 
to ci  confortarono  ad  eTeguirlo , con  quello  pe- 
rò , che  a verun  patto  non  dovemmo  tralaTciar 
di  raccogliere  tutte  le  altre  Opere  ancora  di 
quel  chiarilfimo  Scrittore  , che  allor  biTognava 
da  diverfi  libri , e non  facili  a trovarli , con  lun- 
ga noja,  e fatica  ripefeare.  Noi  volentieri  ac- 
cettavamo il  conliglio  : ma  un  grave  impedi- 
mento ci  rendeva  l’ imprefa  propoftaci  affai  ma- 

* * * lage- 
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lagcvole  , fpinofa,  e non  fenza  rifchio . Tutti 
fanno  , che  l’Opera  più  famofa,  e più  fludiata 
del  Castiglione  fono  i quattro  Libri  del 
Cortegian  o , che  nella  filma  univerfale  de’ 
letterati  occuparon  Tempre  uno  de’  primi  gradi 
tra  le  fcritture  di  que’ tempi.  Ora  i mentovati 
Libri,  per  certi  motti,  e per  cotali  novelluz- 
ze  un  po’  troppo  licenziofe,  ed  irriverenti  ( di- 
fetto comune  a molti  fcrittori  di  quel  fccolo  ) 
ebbero  a foggiacere  meritamente  alle  cenfure 
della  Ghiefa,  e ne  fu  vietata  la  lettura  nell’In- 
dice Romano  de’ Libri  Proibiti,  colla  lolita  clau- 
fola  Donec  expurgentur  ; il  quale  /purgamento  fi  fe- 
ce prima  in  I/pagna , dove  dal  fecondo  Libro 
furono  cancellati  quattro , o pure , falva  la  veri- 
tà , cinque  luoghi  folamentc.  E avvegnaché 
pre/To  gli  uomini  di  buon  coflume,  che  giudi- 
cano delle  cofe  fenza  pa/fione , più  vaglia , e va- 
ler debba  una  dramma  di  obbedienza  , di  mo- 
de/lia,  e di  ra/fegnazione  alla  volontà  de’fupc- 
riori,  che  l’interezza  di  tutti  i libri  profani,  ad 
ogni  modo,  perchè  il  prefente  fecole  abbonda 
di  gente  che  non  rifina  mai  di  gridare  corura 
i libri  tronchi , e fmozzicati , fcreditandone  l’ edi- 
zioni , con  grave  danno  di  chi  a fpefe  proprie 
gli  fa  Rampare  ; non  fapevamo  determinarci  di 
dar  nuovamente  alle  flampe  il  Cortegiano 
fpurgato:  ben  ferrai  per  altro  nella  rifoluzione 
di  non  voler  imitare  il  coflume  di  coloro  che 
in  Italia  divulgano  libri  interdetti,  fingendone 
fatta  l’ impreffione  in  qualche  città  forefliera. 
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Ma  tuttavia  cercando  in  ogni  maniera  di  tro- 
vare alla  cofa  onefto  compenfo,  ci  damo  di  buo- 
na voglia  foggettati  alla  enorme  fatica  di  rifcon- 
trare  la  Edizione  del  Gortegiano  procurata 
dal  Ciccarelli  colla  prima  d’Aldo  Manucci  fat- 
ta l’anno  r 518.  che  fu  copiata  dall’Originale  me- 
defimo  dell’  Autore  *,  e ci  fiamo  accorti , che  i 
luoghi  tralafciati  dal  Ciccarelli,  e le  correzioni 
eh’  egli  di  tratto  in  tratto  vi  va  inferendo  del 
fuo,  oltre  aH’e(fer  poche,  e non  lunghe,  nien- 
te rompono  l’ordine,  e il  buon  filo  di  quell’ 
Opera  maravigliofa j ma,  fecondo  che  i Filofo- 
fi  favellano  delle  accidentali  qualit ìx^offono  effer 
preferiti , e lontane  fenzjt  del  J oggetto  . Ci 

fu  agevole  parimente  il  conofcerc,  che  il  Cic- 
carelli era  bensì  uomo  zelante , dotto  nelle  Di- 
vine Lettere,  e bafievolmente  di  giudizio  forni- 
to ; ma  che  non  usò  in  ifourgare  que’  libri  tut- 
ta la  diligenza,  che  a ciò  fare  fi  richiedeva:  che 
fe  fu  approvata  la  fua  emendazione  , additata, 
c a’  leggitori  propofta  nell’Indice  di  R om  a,  ciò 
fu , perchè  eflendo  ella  l’ unica , ad  altra  miglio- 
re, o più  efatta  non  poteano  ricorrere  gli  ftu- 
diofi.  Determinammo  perciò  di  dare  ancor  noi, 
per  ubbidire  alla  Santa  Chiefa , il  C o r t e g i a- 
no  colle  dovute  ammende  , ma  col  maggiore 
avvedimento,  e diferetezza  poflibile.  Ora  fare- 
mo un  racconto  de’ miglioramenti  da  noi  fatti. 
Ci  parve  adunque  di  dover  in  erto  redimire 
molti  piccioli  membri , ne’  quali  della  Fortuna 
fi  fa  menzione,  tolti  via  dal  Ciccarelli:  e le  ra- 
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gioni  di  una  tale  reftituzione  fi  apportano  da 
noi  più  particolarmente  in  una  Protefla  premefi 
fa  allo  fteffo  Cortigiano.  Ad  imitazione 
poi  del  Cavalier  Lionardo  Salviati , che  fpurgò 
il  Decameron  del  Boccaccio,  abbiamo  porte  al- 
cune rtelluzze  dove  il  tefto  affatto  mancava  ; e 
riftrette  le  parole  del  Ciccarelli  quanto  ci  fu  per- 
meffo.  Di  più,  quando  fon  poche,  fi  diftinguo- 
no  col  carattere  corfivo  : quando  molte  , colle 
due  virgole  in  capo  alle  righe . Oltre  a ciò , a- 
vendo  alle  volte  il  Ciccarelli  fenza  bifogno  tron- 
cate le  parole  dell’Autore,  a guifa  di  quel  ce- 
rufico  che  in  tagliando  la  carne  marcita,  intac- 
ca per  inavvertenza  anche  la  fana  , e viva,  le 
abbiamo  rimeffe  } come  , in  grazia  d’ efempio , 
a carte  141.  E,  per  lo  contrario,  non  avendo 
egli  toccata , nè  cenfurata  , come  pur  doveva , 
certa  narrazione  di  mal’  efempio , l’ abbiamo  an- 
cor noi  a fuo  luogo  lafciata  , a carte  1 66.  ma 
infieme  corretta  con  un  gagliardo  contravvele- 
no , che  potrà  riufcire  di  giovamento  anche  a 
coloro  che  leggeffero  l’Opera  intera  nelle  vec- 
chie Edizioni  : e di  tali  antidoti  ne  abbiamo  pu- 
re aggiunto  quale’  altro  dove  ci  parve  che  nc- 
ceflìrà  il  richiedeffe  , come  a carte  175.  Le  An- 
notazioni porte  dal  Ciccarelli  nel  margine  del 
quarto  Libro,  in  cui  fi  tratta  d’amore,  fecon- 
do gl’infegnamenti  di  Platone,  fono  ftate  da  noi 
accrefciute  con  altre  noftre . Effendo  poi  riuni- 
ta l’Edizione  del  Ciccarelli  anche  in, ciò  che  al- 
la rtampa  riguarda,  fopra  ogni  credere  feorret- 
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ta,  e mancante  qua  e la  di  parole,  e di  mez^ 
zi  periodi , in  guifa  che  l’ Opera  infigne  avea 
quali  affatto  perdute  le  Tue  prime  fembianze,  nè 
altro  pareva  che  una  miferabile  (conciatura , ve- 
nuta perciò  in  dimenticanza  , per  non  dire  in 
difpregioj  abbiamo  noi  procurato  di  rimediare 
a così  grave  difordine  , riducendola  dapertut- 
to  , quanto  fu  poffibile  , alla  fua  vera  lezione , 
correggendo  anche  i varj , e manifelli  errori  dell' 
Aldino  originale, e ritenendo  puntualmente  l’or- 
tografia dell’  Autore,  ovunque  la  forza  dell’ufo 
non  cel  vietò,  maflimamente  in  ciò  che  s’afpet- 
ta  al  toglier  via  la  vocale  in  fine  di  molte  pa- 
role . Polliamo  perciò  ragionevolmente  afferma- 
re , che  quella  nollra  Edizione  del  Cortegia- 
no  farà  la  più  corretta,  ed  accomodata  all’ufo 
degli  lludiofi  di  quante  fino  al  giorno  prefentc 
ne  fieno  ufeite  -,  avendola  noi  fatta  comune  a 
ciafcheduno  con  un  diligente , ma  difereto  fpur- 
gamento;  come  facilmente  potrà  vedere  chiun- 
que fi  pigliafse  mai  la  fatica  di  collazionarla  col- 
le antiche . e ciò  potrà  farli  da  tutti  coloro  che 
avranno  la  neceffaria  licenza,  la  quale  benigna- 
mente fuol  concederli  da’  fuperiori  alle  perlone 
di  merito,  e di  valore.  Qui  caderebbero  in  ac- 
concio le  lodi  di  quell’  Opera  illullre , fe  noi  non 
le  giudicaffimo  affatto  foverchic , potendofi  effe 
pienamente  raccogliere  dalle  tellimonianze  d’ uo- 
mini dottiflimi  polle  in  fondo  a tutto  il  Volu- 
me , come  ancora  dalle  replicate  Edizioni , e 
Traduzioni  in  varj  linguaggi  , che  di  effa  fu* 
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ron  fatte  in  tempo  che  fi  ftudiavano  gli  otti- 
mi Autori  , nè  la  gente  andava  perduta  dietro 
alle  fanciullaggini,  e alle  corruttele  di  un  dire 
feempiato,  e moftruofo.  In  quello  luogo  ricor- 
deremo folamence  alla  gioventù  , che  la  lingua 
ufata  dal  Conte  nel  Cortegiano,  benché  da 
lui,  o per  troppa  modeftia,  o per  fuggire  im- 
pegno , folfe  chiamata  Lombarda  , c nondime- 
no, a dir  vero,  buona  Tofcana:  e di  ciò  fanno 
ampia  fede  due  teftimonj  del  Varchi , a carte 
xxi.  e xxii.  e uno  del  Lenzoni,  a carte  406.} 
ma  fopra  tutto  il  veder  ricevuta  quell' Opera  co- 
me tello  di  lingua  dall’  Accademia  della  Crufca. 
E conciolfiachc  un  buon’indice  fuol’elTer  1’  ani- 
ma di  un  buon  Libro , ci  mettemmo  a lavo- 
rarne uno  ricchifiimo  , e molto  efatto  , non 
fenza  qualche  Annotazione,  fopra  l’Opera  del 
C o r t e g 1 a n o -,  la  quale  per  l’ utilità  delle  ma- 
terie , dell'  erudizioni , e de'  concetti  che  in  fe 
racchiude,  meritava  certamente  di  andar  guar- 
nita di  tale  arredo.  Gl’Indici  vecchi  erano  po- 
co a propofito,  còme  affai  difettuofi,  e tellùri 
con  fomma  negligenza  5 cominciando  i lor  ca- 
po verfi  da  voci  troppo  generali,  e fino  da  cer- 
te particelle  , che  non  toccano  , e non  pongo- 
no fubito  fotto  degli  occhi  i nomi  proprj  , od 
appellativi j e così  nulla,  o almeno  pochilfimo, 
fervono  ad  agevolare  il  ritrovamento  delle  co- 
le notabili . Fu  dunque  da  noi  rifatto  di  pian- 
ta, e migliorato  fenza  paragone  nella  follanza, 
e nell’  ordine.  Seguono  immediatamente  alcu- 
r ne 
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ne  Lèttere  del  Conte  Baldessare,  tratte  da 
diverfe  antiche,  e rare  Raccolte  ftampatej  una 
delle  quali  nondimeno  abbiamo  voluto  copiare 
piuttollo  da  un’  ottimo  tefto  a penna  della  Li- 
breria Claffcnfe  di  Ravenna  , dal  qual  pure  fi 
fon  tolte  le  due  del  Vefcovo  di  Bajufa.  e di 
quello  manofcritto  noi  parliamo  quanto  bada, 
a carte  *07.  Le  abbiamo-  difpofte  per  ordine  di 
Cronologia,  frammettendovi  quelle  d’altri  per- 
fonaggi  fcritte  al  Castiglione,  le  quali  tro- 
veranno i lettori  contraffegnate  con  differente 
carattere . Sono  quelle  Lettere  condite  di  gra-ì 
vita,  di  prudenza  , di  gentilezza  , pure  , facili, 
e dettate  con  quella  nobile  ficurezza,  e fincerità 
che  a’  miglior  tempi  era  in  ufo , cd  oggi  è tenuta 
indietro  dalla  piena  delle  finoderàte  cerimonie, 
ma  molto  più  dal  torrente  delle  increfccvoli  a- 
dulazioni . Nel  fine'  di  effe  fi  regiftrano  i fon- 
ti donde  fi  fon  tratte,  e fi  pongono  alcune  te- 
llimonianze  fomminiflnateci  dagli  Elogj  degl’  II- 
luftri  Caftiglioni  compofti  da  Antonio  Beffa  Ne- 
grini,  e impreffi  in  iMantova  l’anno  1606.  con 
infiniti  errori  di  Rampa , principalmente  nelle 
cofe  Latine  j del  qual  volume  noi  ci  fiamo  fer- 
viti opportunamente  in  tutto  il  decorfo  della 
prefente  Edizione.  V-oleffe  Dio,  che  poteffero 
un  giorno  comparire  fui  teatro  del  mondo  le 
tante  altre  Lettere  d’ importanza  fcritte  dal  me- 
defimo  Autore,  che  ora  fi  giacciono  feonofeiu- 
te,  e ripolle  nella  Regia  Libreria  di  Turino,  ed 
in  altre  ancora  *,  che  fenza  dubbio  i letterati 

do- 
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dovrebbero  faper  buon  grado  a chi  le  cavalle 
dal  bujo,  e le  coglieffe  ai  denti  delle  tignuole. 
Intanto  noi  facciamo  un  regalo  al  pubblico  di 
una  Lettera  non  più  ftampata,  che  in  propoli- 
to  dell’  antica  Architettura  fcriflfc  il  Conte  a Pa- 
pa Leone  X.  cortefeniente  comunicataci , quan- 
do era  già  terminata  l’impreflion  del  Volume  4 
dal  dottilfimo  Signor  Marchefe  Scipione  Maffei , 
tra  manofcritti  del  quale  ella  fi  confervava  ; 
Dopo  le  Lettere  Volgari  efcono  in  campo  le 
Tofcane  Poefie;  e prima  le  Stanze  Paftorali,  di 
un  finifiimo  fapore  in  quel  genere , fe  de’  con- 
cetti parlar  vogliamo,  non  della  favella,  che  in 
qualche  luogo  fente  un  poco  dell’ incolto , e del 
rozzo.  Quelle  li  leggevano  nel  rarilfimo  libro 
delle  Rime  di  Anton-Giacomo  Corfo:  poi  due 
Canzoni , una  delle  quali  non  era  Hata  più  im- 
prefla,  c cinque  Sonetti,  con  alcune  Varie  Le- 
zioni , ed  Annotazioni , dove  fi  rende  conto  a’ 
lettori , de’  luoghi  onde  ogni  cofa  li  è tolta: 
finalmente  le  Traduzioni  in  verli  Latini  di  un 
Sonetto  del  Castiglione  fatte  dal  Conte  Nic- 
colò d’Arco,  leggiadro  Poeta  di  que’  tempi,  e 
da  Giovanni  Fiammingo;  dopo  le  quali  li  leg- 
gono verfi  Tofcani  di  vari  Autori  in  lode  del 
Castiglione.  Comparilcono  fulfegucntemen- 
te  le  Poelie  Latine  del  Conte  , che  di  elegan- 
za , di  proprietà  di  favella , di  dolcezza , di  gra- 
zia, di  tenerezza  gareggiano  con  quelle  de’ pri- 
mi Poeti  non  folamente  di  quel  fecolo,  ma  de’ 
tempi  ancora  d’ Augufto  , fenza  pericolo  di  ri- 

mane- 
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manere  inferiori.  Alcune  di  quelle  fono  da  noi 
fiate  aggiunte  la  prima  volta.  Dietro  ad  effe 
vanno  feguitando  molte  Varie  Lezioni,  ed  An- 
notazioni, che  illultrano  ad  uno  ad  uno  i fog- 
getti  di  molti  Componimenti  ; fra  le  quali  è de- 
gno di  particolare  olfervazione  il  confutare  che 
noi  facciamo  l’abbaglio  prefo  da  que’ letterati 
che  fi  diedero  a credere , f Elegia  che  comincia  : 
Hippolyte  mittit  mandata.  h<tc  Castilioni, 
effere  fiata  com polla  da  Ippolita  Torelli 
moglie  del  Conte-,  nel  qual’  errore  fembra  che 
cadelfe  anche  Giulio  Cefare  Scaligero , come  ci 
fa  fofpettare  il  feguente  Epigramma  tratto  dal 
Tomo  primo  de  fuól  Vfcrfl  Latini,  a carte  344. 
in  Heroinis  : . 1.  < 

- Adi  nei  US  Hippo  L Y T Ai,  tapìdos  ubi  fenjìt  ocello s , 
Hts  i incjuit , miferas  igni  bus  uret  aquas . 

" Stjle  citami  pater  alme , fugami  quia  nettare  dulci 
'■  Complebunt  ripas  lattea  njerba  tuas . 
avendola  per  altro  dettata  lo  lielTo  C asti  gl  io- 
ne -ai nome  di  effa  Ippolita,  e ad  efempio  di 
Properzio,  e altri  nobili  Poeti,  che  introduf« 
fero  nelle  loro  Elegie  le  lor  donne  a parlare. 
Chiudono  quella  parte  del  prefente  Volume  Ver- 
fi  Latini  di  molti  Autori , o indirizzati  al  C a- 
sTtèiioNE,  o ferirti  in  .lode  di  lui . Dopotut- 
to ciò  fi-  lafcia  vedere  la  Lettera  Latina  del  Con- 
to ad  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghilterra,  in  cui 
egli  ragguaglia  quel  Principe  della  vita,  de’ co- 
fiumi  , e de’  fatti  di  G u 1 0 u & a l d o Duca  d’ Ur- 
bino, ^hor-  allora  di  frefeo  era  a miglior  vita 
ir.i  * * * * paf- 
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paffato.  Quefta  Lettera  viene  accennata  dal.Ncr 
grini  poc’anzi  mentovato;  ed  era  da  noi  arden- 
temente defideràta , ma  creduta  quafi  impoflìbi* 
le  a ritrovarli , per  effere  ufcita  in  duce.  in  Fof- 
fombrone  l’anno  1513.  concioflìachè  non  era 
ancor  pervenuta  a notizia  noftra  l’ Edizione  dell* 
Opere  del  Castiglione  fatta  ultimamente  in 
Londra , nella  quale , benché  per  altro  di  molte 
cofe  mancante,  detta  Lettera  pur  fi  legge.  Con? 
tuttociò  , effendoci  noi  medi  a farne  ricerca,  fu 
gran  ventura  la  noftra,.,  .che,  ben  tofto  fi  litro* 
vaffe  dell’  antica  ftarapa  di  Foffombrone , in  ma- 
no del  gentiliftimo  egualmente  e idoctiflìmo  Pa- 
dre Raimondo  Miftorj  da  Barbarano  , Teologo 
Minore  Conventuale , che  fu  già  Pubblico  Fro-x 
fefforc  di  Umane  Lettere  nello;  Studio  di  .Ma- 
cerata, ed  ora  è Pubblico  Revifore  di  Libri  per 
la  Sereniffuna  Repubblica  di  Venezia.  Egli  con 
quel  fuo  generofo  animo  , Tempre  inclinato  a 
promuovere  i vantaggi  delle  buone  lettere,*  e a 
favorire  gli  amatori  di  effe  ce  ne  fece  liberal- 
mente un  regalo,  da  noi  ricevuto  $on  que’jfem- 
timenti  di  ftima  , e di  gratitudine  ,1  che,  ben fi 
convenivano  al  prezzo  delh  cofa  donata,  c al- 
la qualità  del  donatore.  Dopo  .quella  Lettera 
ne  leguono  due  altre  , pur  Latine , corredate  di 
Annotazioni  Fecondo  il  noftro  coftùmd.ftloiiiilc 
n’è  chiaro,  proprio,  purgato;  da  cui -può!  rac? 
coglierti,  quanto  farebbe  rìufcito  eccellente  l’ Au* 
tore  anche  nelle  Frofe  Latine  , fe  in  tal  genere 

di  fcritture  aveffe  egli  voluto  ,•  come  fece  ne- 
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gli  altri,  piu  frequentemente  efercitarfi . Termi- 
nate l’ Opere  tutte  del  Castiglione,  incon- 
treranno i lettori  alcuni  Privilegj  di  Principi, 
fieli  a di  lui  favore,  per  invertirlo  della  figno- 
ria  di  nobili  cartella,  e per  efentarlo  dalle  pub- 
bliche impofizioni,  c gabelle;,  da’ quali  fi  com- 
prende ,<  quanta  forza  abbia  la  virtù  per  farli  o- 
norare,  e filmare  anche  da  quelli  che  nella  più 
alta  cima  delle  umane  cofe  fon  collocati,  e ten- 
gono in  terra  le  veci  del  fommo  Dio.  Si  dà 
poi  compimento  al  Volume  con  una  Appendi- 
ce, in  cui  fono  contenute  le  feguenti  cofe.  In 
primo  luogo  la  Difputa  tra  il  Conte  Baldes- 
sare,  e M.  Gabriele  Cofano  incorno  al  nome 
con  cui  dee  chiamarti  la  lingua  più  regolata  che 
in  Italia  li  parli;  la  qual  difputa  vien  finta  ve- 
rifimilmente  da  M.  Claudio  Tolomei  nel  fuo 
Dialogo  intitolato  il  Celàno.  Poi  diverte  Te- 
ilimonianze  d’ uomini  dotti , e famofi  circa  la 
perfona,  il  valore,  e gli  fcritti  del  noftro  Ca- 
stiglione; le  quali  non  fi  debbono  già  ripu- 
tare 'difutili*  o foverchie;  mentre  fervono  a far 
vedere  iPgran  cdnto  che  fènhpre  fi  c fatto  de- 
gli uomini  vaiolati  anche  da  coloro  ne’  quali, 
per  la  fomiglianza  della  profeffione , Tuoi  regna- 
re Ja  gara,  e l’invidia,  che  intorbidando  la 
mente, non  lafck  ben  dilcernere  l’ecceHenza  dell 
altari^merito ; ovvero  infettando  il  cuore,  con- 
figlia almeno  a diffìmularlo  tacendo,  fc  non  ad 
impugnarlo  parlando.  Ultimamente  un  diligen- 
te Catalogo  di  molte  delle  principali  Edizioni 

* * * * x del 
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del  Cortegi  an <x,  difpofto  con  ordine  Crono- 
logico, e arricchito  di  curiofe  oflervazioni.  Ora 
per  dir  qualche  cofa  de'  Prolegomeni , confiftono 
quelli  nella  Lettera  del  Ciccarelli  a Francefco 
Maria  II.  della  Rovere  Duca  VI.  d’ Urbino:  nel- 
la Vita  del  C a s t i c l i o n e fcritta  diffufamente , 
e con  elegante  femplicità  da  Bernardino  Marlia- 
ni,  infieme  colla  Prefazione  a lettori  del  mede? 
fimo , e con  alcune  Annotazioni  noftre  in  fon- 
do alle  facciate  : finalmente  in  una  Lettera  Lati- 
na fcritta  da  Papa  Clemente  VII. a Luigia  Gon- 
zaga madre  dell’  Autore  , per  confidarla  nella 
morte  del  figliuolo  j e negli  Argomenti  de’ quat- 
tro Libri  del  Cortegiano.  A tutto  il  finquì 
narrato  abbiamo  aggiunto  il  Ritratto  del  Casti- 
g l i o n e , tolto  da  una  pittura  non  difpregevole 
che  in  cafa  noftra  fi  guarda , e intagliato  a bulino 
da  Francefco  Maria  Francia  , eccellente  artefice 
Bolognelè . Nè  qui  lafceremo  di  confeflare  pub- 
blicamente le  obbligazioni  che  abbiamo  al  cele- 
bratiflimo  Signor’  A poftolo  Zeno, Poeta,  ed  I Bo- 
rico dell’ Auguftilfimo  Imperadore  Carlo  VI; 
per  averci  data  la  Medaglia  del  Castiglione 
da  far  incidere  in  rame , la  quale  abbiamo  polla 
per  fregio  nel  principio  del  Cortegiano;  e all’ 
erudito  Signor  Seghezzi  dianzi  mentovato,  che 
ci  fommiriiftrò  molte  e molte  notizie  al  noftro 
Scrittore  appartenenti.  Avviferemo  altresLchiun- 
que  fofle  per  valerfi  di  quella  noftra  Edizione , eh’ 
ella  è ftata  più  volte  interrotta , per  varj  incomo- 
di , e malattie  di  chi  alla  correzione  aftifteya  • fpe- 
, ' ran- 
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rancio  che  non  ci  verrà  attribuito  a negligenza , o 
ad  imperizia  qualche  picciolo  erroruccio,che  po- 
trebbe forfè  in  tali  occafioni  edere  fcorfo;  e che 
i difcreti  lettori  vorranno  compenfare  i rari  e 
leggieri  difetti  con  quel  molto  di  madiccio,e  di 
buono  che  per  noi  fi  è fatto  più  in  quello  Vo- 
lume, che  in  altri  molti  già  divulgati,  a lor  co- 
modo, e giovamento. 

Ora  dopo  avere  fpofta  fuccintamente  la  ferie 
di  tante  noftre  fatiche  , altro  non  ci  refta.  Emi- 
nentissimo Principe,  fe  non  augurar  loro 
il  favore , e la  protezione  dell’  E.  V.  e pregare 
a Lei  dal  Sommo  ed  Eterno  Benefattore  tutti 
que’  profperi  avvenimenti  Ch'Ella  può  mai  de- 
fiderare  , e una  vita  ben  lunga  per  vantaggio 
della  Cattolica  Chiefa.  Perciò  con  quelle  pre- 
ghiere , e colla  dovuta  fommelfione , inchinan- 
doci al  bacio  della  Sacra  Sua  Porpora  ci  dichia- 
riamo d’ edere  * '•  ' 

Di  V.  E.  • 


In  Padova,  addì  J.  Dcccmbrc  1731. 


Umilifs.  OfsejuioJifs.  OLl>lÌ£<ttifi.  Servitori , 
Gio:  Antonio,  e Gaetano  Volpi 
Fratelli . 


so- 
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ANTON-FEDERIGO  SEGHEZZI. 

Oi  pur  col  chiaro  fiik  e pellegrino. 

Volpi,  agli  antichi  Autor  vita  porgete ; 

E lungo  il  bel  Permeffo  ornai  cogliete 
Serti  di  Tofco  alloro , e di  Latino . 

Pien  di  nuovo  dejìr,  tutto  al  divino 

Castiglione  lo  ftudio  ora  volgete , 

Molti  togliendo  de'fuoi  Scritti  a Lete, 

Ove  immerji  gli  arebbe  empio  defiino. 

• ' . t . • / 

Quinci  lieto  a ragion  fia  che  fi  moftri 
Fra  la  turba  de'nobili  Scrittori , . 

A cui  luce  recaro  i fudor  voftri  ; 

E altero  vada  de'  novelli  onori , 

Veggendo  eterni  i fuoi  leggiadri  inch'toflrì, 

E della  pia  Confort  e i cafii  amori. 


RI- 
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G I O:  A N T O NJO*VOLPI, 


j . . 


. . 


A 


: o f 


El  fatico/o , alpefiro,  erto  cammino 
NjfeU  'Per  cui  verfo  la  Gloria  il  piè  movete , 

E a mille  chiari  fpirti  ef empio  Jìete , 

S eg h ez  zi, al corfo  anch'io  mi  fiendo  e inchino  ■ 

Ma  /pero  indarno  a voi  farmi  vicino  , 

Che  /carco  gite , e t ali  al  dor/o  avete. 

Se  rifi  andò  talor  non  m' attendete, 

• f * I ' , r : 

Cadrò  fotto'l  gran  fafcio  opprejfo  e chino. 

' / ' • - ■ . '>  vi  O ' € o . ' ' r»  ;**  *.  ■ - T . * 

Nè  potrò  rinfrefcare  d tempi  nofiri 

La  fama  di  Colui  che  trd maggiori 
Mantova  ammira,  e di  Parnafo  i chkfiri. 

Ì • ; :*Tr.  ; ; r ••  •;  •.  ^ 

Onde  avverrà  che  Ippolita  /colori 

Per  ira  il  vi/o,  o di  vergogna  in  nofiri, 

E cerchi  altr'uom,  che  fua  memoria  onori. 


EPI- 


% 


Digitized  by  Google 


\ 


E P 1 C R A M M A \ 
JOANNIS  M ATTH£I 

TOSCANI 

In  Peplo  Italia. 

BALTHASAR  CASTALI  O. 

* * . ’ . * ‘ 

Ut  patriam,  sic  ingenium,  musamque  dederunt 
Fata  tibi,  sed  non  otia  virgilii. 

Nam  regum  tu  tecta  modo,  modo  castra  frequentas. 
Ut  simul  hos  dextra  Consilioque  iutes. 

CuM  GEMINO  JACTET  SE  MANTUA  PAENE  MARONE, 

Est  TAMEN  HUIC  PLACEAS  QUA  SIBI  PARTE  MAGIS: 

Quippe  virum  ante  ALIOS  DECEAT  qui  principis  aulam 
Exprimis  et  vita,  fingis  et  ìloquio. 


LET- 
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lettera 

DI ‘ANTONIO  CICCARELLI 

AL  SERENISSIMO  SIGNOR 
FRANCESCO  MARIA  IL 

DELLA  ROVERE, 

DUCA  VI.  D'  URBINO 


frremeffu  all'  Edizione  del  Cortegiano  effmr^au 
dallo  fteffo  Ciccartlli . 


R a le  belle , c dilettevoli  Opere  che  fi  tro- 
vano Scritte  in  quella  noftra  volgar  favel- 
la , certamente  il  Cortegiano  del  Con- 
te BaldaiTar  Caftiglionc  tiene  luogo  sì  prin- 
cipale , e onorato , che  polliamo  con  gran 
ragione  dire , che  fia  appreflo  noi  nel  fuo 
genere  in  quel  grado  cne  appreflo  i Greci 
in  materia  d'allevar’  i Principi  fi  trova  la 
Inftituzione  di  Xenofonte,  c appreflo  i Ro- 
mani nell’arte  oratoria  l’Oratore  di  Cice- 
rone. Perché  da  una  parte,  è ripieno  di  tanta  vaghezza,  e leggia- 
dria , che  gli  uomini  dotti  e Scienziati  della  Tua  lezione  , quali  di 
bcllilfimo  giardino , pci  onefta  ricreazione  fi  poflono  Servire  : cdall’ 
altra  è di  tanti  avvertimenti  copiofo,chc  al  converfarc  con  i gran- 
di fono  necefl'arj , che  niuno  è il  quale  di  belle  creanze , e di  ma- 
niere nobili  livoglia  adornare , che  non  Telo  reputi  altrettanto  gio- 
vevole , quanto  è piacevole, c graziofo.  Di  qm  c dunque  procedu- 
to , che  da  ogni  forte  di  uomini  è letto  con  incrcdibil  gulìo  , c 
traportato  ancora  in  molte  altre  lingue.  Ma  come  aliai  loventc 
tra  l’crbc  migliori  fi  trova  mcfcolata  o ortica  , o triboli,  o alcun 
pruno,  è (lato  dalla  incomparabile  prudenza  de’  Superiori  confide- 
rai» , che  alcune  cofe  Seminate  per  cfl'o  avrebbono  potuto  dare  oc- 
cafione  ad  alcuno  di  prenderli  troppa  licenza,  e ufar  minor  rispet- 
to di  quello  che  fi  conveniflc;  cofa  del  tutto  contraria  all’intenzio- 
ne di  quel  virtuofiffimo  Cavaliere.  Però  volendo  levare  ogni  Scan- 
dalo che  Sopra  ciò  potette  nafccre , e afftn  che  sì  nobil  fatica  rc- 

a llaf- 


• Quello  Antonio  Clccarclll  fertile  alcuni 
Difcorfi  Rampati  In  Roma  l'anno  itti.  ina. 
quando  non  abbia  a leggere  M*j.  Il  ch*_, 
par  pili  probabile.  Le  Vice  degl'  Imperatori 
Romani,  con  1 ritratti  Intagliati  In  rame  da 


Giovambatifla  de' Cavalieri,  in  Roma.  1J90- 
In  4.  Le  Vite  de1  Pontefici,  con  le  loro  ef- 
figie di  GlovambatlAa  de' Cavalieri . In  Ro- 
ma, per  il  Baia.  i|8S.  in  4.  e In  Veneti* 
le  (ledo  anno , forfè  per  Bernardo  Bifa . 
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ftaflc  con  quella  intera  candidezza  , alla  quale  fi  può  credere,  chd 
il  fuo.  ifltefly  Aujorf  r.avrebbp.  condotta.,  fc  avelie  potuto  prevedere 
fimili  occafiotli  , fi  rifoHèia'  i-incdefimi  di  far’ accomodar  tutti  quei 
luoghi  che  potettero  macchiare  la  purità  fua  , lanciandoli  nondi- 
meno quell(f^)i*cévì)rc«e  fchV neceluriaràcntc  ai  Dialoghi  convcn- 

fono.  E oltre  ciò  parendo  loro  per  degni  rifpctti , che  nel  margine 
el  quarto’ libra  fi  notattcrò  quelle  parti  neflè  quali  l’Autore  non 
fecondo  il  parer  proprio , ma  fecondo  la  fcuola  Platonica  ragionattc  : 
di  tutto  quello  a me  ne  diedero  il  carico  ; il  quale  conobbi  ben’ 
ioettergravilfimo , e che  di  gran  lunga  avanzava  le  mie  deboli  for- 
ze; convenendoli  aver’ aVanu  gli  occhi  , come  legge  inviolabile  , di 
non  traviar  mai  dall ’ illcttc  parole,  c dal  modo  proprio  del  dire 
ufato  dell’Autore;  e procurare,  e Ilare  molto  avvertito,  che  non 
folo  la  rammendatura  non  appariffe  a tutti,  ma  ch'ella  nè  anco 
folle  conofeiuta  da  coloro  che  di  più  acuta  villa  fono,  c che  in- 
tenti, c folleciti  la  mireranno, c che  al  libro  rcllafl'c  la  fua  mae- 
ltà , e artificiofa  vaghezza.  E fe  a ciafcuno  ignobile  artefice  fuol’ 
cll'ere  malagevole  il  torre  a finire  nobile  opera  da  raro  maellro  fa- 
lciata imperfetta  ; malagevolillimo , c fopra  ogni  credenza  fatico- 
fo  è fiato  a me  di  por  mano  a sì  rare  fatiche  di  si  pregiato  fcrit- 
tore  ; onde  io  in  quello  fatto  avrò  pcravventura  feoperto  piut- 
tollo  il  mio  poco  faperc , che  non  avrò  fatto  nobile  fervizio  a così 
degna  Opera  . Ma  pure  il  comandamento  di  coloro  a cui  non  ob- 
bedire troppo  gran  vizio  il  mio  fiato  larcbbc,  dovrà  difendermi 
da  ogni  atto  ai  temerità,  c prefunzione  che  mi  potefle  ettcrc  a- 
fcritta . Ora  dovendoli  per  le  mie  mani  mandar’  in  luce  quell’  Ope- 
ra, con  tanta  diligenza,  e fedeltà,  con  quanta  integrità,  e virtù 
il  Conte  Baldassarre  la  lafciò  impretta  negli  animi  degli 
uomini  de'  fuoi  tempi  , m’ è partito  convenevole , e neceflario  ìn- 
drizzarla  all’  Altezza  Voltra  , sì  perchè  ella  ebbe  origine  dalla 
Serenillima  Cafa  di  Lei,  onde  c ben  dovere,  eli’ a quella,  come 
a fuo  principio  , fi  ricongiunga  ; come  anco  perchè  effendo  un  chia- 
ro fpecchio , entro  il  quale  i glorio!!  meriti  de' maggiori  di  Vo- 
ftra  Altezza  con  maravigliofo  piacere  de’  riguardanti  fi  veggono  , 
pare  che  tanto  convenga  a Lei , quanto  tutti  gli  altri  ornamenti 
di  efii  le  fono  dovuti . Ma  quando  anche  non  vi  fuffe  veruna  di 
cucile  ragioni  , che  a ciò  fare  punto  mi  provocarti:  , nulladimeno 
mi  moverebbe  molto  , come  nel  vero  fa , il  fapere  per  pubblico 
grido  di  uomini  dotti,  che  l’Altezza Voftra è ripiena  di  varia,  ed 
cfquifita  dottrina,  e eh’ Ella  ha  fempre  volcmtcrofamcntc  favorito, 
e favorifcc,c  innalzai  letterati:  c quel  che  c di  maggior’ impor- 
tanza , e che  folo  c fenza  più  a’ Principi  grandi  fi  richiede  , è, 
eh’  Ella  con  giufta  bilancia  tutte  le  lue  operazioni  mena  ad  effèt- 
to , e non  meno  gli  appetiti  proprj  col  freno  della  ragione  ritie- 
ne tra’ cancelli  dcll’onefio,  eh’ Ella  con  favio  reggimento  fi  ri- 
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tenga  i popoli  a fc  foggetti  entro  a’ termini  del  più  lodato,  vivere 
civile.  Onde  fi  vede  chiaramente  che  l’Altezza  Voflia  non  folo  ha 
ereditato  gli  flati  , e le  grandezze  , ma  l’ifteffe  virtù  , e il  pro- 
prio valore  di  quei  Federighi  , e di  quei  Guidubaldi  , e degli 
altri  fuoi  maggiori.  Principi  ( vagliami  il  vero  ) degniflimi  da  porli 
in  cfempiojSi  per  la  lor  fomma  Dontà , per  la  rara  coenizione'dcl- 
le  cofe  , per  l’ invittiflìmo  animo,  per  l’ affabilità  vcftita  di  mara- 
vigliofa  gravità, e per  la  magnificenza  , la  quale , come  il  Sole  è di 
tutto  il  ciclo  bellezza  , cosi  ella  e di  ciafcuna  altra  virtù  chiarezza 
e ornamento  , e.  per  gli  egregj  fatti  abbondantiflima  materia  di  qual- 
fivoglia  gran  volume  de’  più  famofi  fcrittori,e  sì  anco  per  mille 
'altre  loro  ammirabili  qualità,  le  quali  , colpa  delle  piccioliOime 
forze  della  deboi  penna  mia  , non  pofTo  io  in  maniera  veruna  ac- 
cennare , non  che  perfettamente  fpiegare . Da  tutto  ciò  ne  nafee  , 
Sereniamo  Signore  , cofa  che  mi  fofpinge  affai  a dedicarle  la  prefen- 
tc  Opera,  ed  è ch’io  mi  rendo  ficuro,ch’i  belli  colori  di  dottrina 
e di  artificiofa  eloquenza  co’ quali  l’Autore  dipinf’e  quello  Libro, 
fq  faranno  accompagnati  dai  lumi  del  gloriofo  nome  di  Voftra  Al- 
tezza, fi  renderanno  molto  più  vaghi,  e dilettevoli,  e le  imper- 
fezioni e difetti  mici  , quali  mal  locate  ombre  in  leggiadra  pit- 
tura , faranno  più  facilmente  comportati . Degnifi  l’Altezza  Voflra 
di  non  riguardare  all’indegnità  mia,  ma  miri  piuttoflo  a quella 
benignità  che  è fua  propria  e particolare  , e perciò  accetti  quello 
affetto  dell’  animo  mio?  che  fc  non  meriterò  lode  di  aver  confc- 

fuito  il  mio  fine,  dovrò  almeno  meritare  feufa  per  averlo  gran- 
emente  defiderato  e procuralo.  Rclla  che  l’Altezza  Voflra  fia 
fervita , come  umilmente  io  la  fupplico , di  rivedere  volentieri  il 
Cortegiano  , come  uno  degir  antichi  onori  flc  1 la  Tua  Cor- 
te, e d’Italia  ; e ancora  col  mezzo  di  lui  accettarmi  nel  numero 
de’  fuoi  dcvotiffimi_  fcrvitori  , e ripormi  fotto  la  grandezza  della 
protezione  fua  , acciocché  coj  vepto  del  favor  di  Lei.  con  mag- 
gior mia  ficurezza  navighi  quello  mare  del  viver  mondano . Qui 
facendo  fine  con  quella  maggior  riverenza  che.  pofso , e devo , 
bacio  le  mani  di  Voftra  Altezza,  e con  ogni  divozione  me  le  de- 
dico ; e prego  il  Signor  D I o la  confervi  felicifiima . Di  Roma 
alli  io.  di  Maggio.  1584. 

Di  V.  A. 

1 • ♦ . . • > •> 


Umili fs.  e devo  tifi,  finitore 
Antonio  Ciccarclli . 
ai  NOI 
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NOI  RIFORMATORI 
dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione, 
ed  approvazione  del  P.  F.  Gio:  Pellegrino 
Galaflì,  Inquifitore  di  Padova,  nel  Libro  in- 
titolato: Il  Cortigiano  del  Conte  Baldejfare  Cafliglio- 
ne  y e l' Opere  del  medeftmo  novellamente  raccolte , ed 
illujìrate  dalli  Signori  Fratelli  Volpi  j non  efler 
cola  alcuna  contra  la  Santa  Fede  Cattolica , c 
parimente  , per  atteftato  del  Segretario  No- 
flro , niente  contra  Principi , e buoni  coftu- 
mi  ; concediamo  Licenza  a Gìufeppe  Cornino 
Stampatore  in  Padova,  che  pofla  eflere  ftam- 
pato,o(Tervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe, e prefentando  le  lolite  copie  alle  Pubbli- 
che Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  14.  Aprile  1731. 

( Carlo  Ruzzini  Cav.  Proc.  Rif. 

( Govan- Pietro  Palqualigo  Rif. 


Ago Jl ino  Gadaldini  Segret. 
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,7  tutti  coloro  che  a'  tempi  noftri  hanno  con  fomma  loie, 
e commendazjone  portato  al  mondo  Utile , e giovamen- 
to  grandi ffimo  , è parere  di  molti  giudiciofi  , che  fra' 
primi  , e fra’  più  degni  , fìa  da  effere  annoverato  il 
Conte  Bai.  dessar  Castiglione;  perciocché 
egli  non  folamente  con  gli  fcritti  ha  moftrxto  , e con 
molti  precetti  infegnato  anello  che  a vero  Gentiluomo , e 
a Donna  T^pbile  l' appartenga  , e quali  abbiano  ad  effere  i ‘Principi;  ma 
con  le  proprie  operazioni  , e nei  più  importanti  negoZ.)  che  al  fuo  tempo 
fofero  trattari  fra'  Criftiani , lafcio  tal  faggio  della  fua  prudenza  , e va- 
lore , che  agevolmente  diede  a vedere  , non  foto  qual'  efer  dovefe  il  veri 
modo  del  negoziare  le  cofe  de'  Principi  , ma  che  non  aveva  alcuno  fupe- 
riore  , e pochijjimi  uguali . Ond’  egli  fu  ben  degno  , che  alcuni  de’  più  lo- 
dati feri  efori  del  fuo  tempo  togliejero  la  penna  in  mano  , per  lafciar  me- 
moria alla  pofterità  degli  alti  fuoi  meriti  , come  tuttavia  tra  varie  Ifto- 
rie  , Contentar j , ed  Elogi  fi  pub  vedere . Ma  parendomi  che  gli  ofierva- 
tori  di  quefte  memorie  ( come  che  fofero  diligenti/fimi  ) fi  ano  pero  fiati 
tanto  piu  parchi , e riftretti  nel  dire  le  qualità  , e azjoni  di  quefio  Cava- 
liere , quanto  più  largo  , e abbondante  fi  o feriva  loro  il  foggetto  ; ed  ef- 
fendo  ei'o  peravventura  accaduto  , per  non  efer'  eglino  pienamente  infor- 
mati di  quello  che  principalmente  fi  richiedeva  , per  compimento  della . 

gloria  di  lui , ovvero  per  altre  cagioni , le  quali  non  effóndo  mio  penfie- 
ro  d' invefiigare , lafcio  alla  confideraz.ione  de’ giudiciofi . Io,  come  libero 
in  ciò  da  ogni  paffione , e lontano  da  ogni  intere fe , eftendo  altrettanto  a- 
matore  della  verità  , quanto  fono  ammiratore  delle  virtù  di  tanto  uomo  ; 
ho  determinato  di  dare  al  mondo  un'  alquanto  più  particolare , ed  efquifi- 
to  ritratto  della  fua  vita . E ciò  vengo  a fare  con  tanta  maggior  pron- 
te Z.ZA  , quanto  che  non  pur  mi  trovo  ben’  informato  del  nafeimento , vita  , 
e morte  di  lui,  per  quello  che  ne  ho  letto,  e pentitone  più  volte  raccon- 
tare da  perfine  veridiche  ; ma  perché  già  traft  afai  difiintamente  molte 
cofe  dalla  lunga  , e domeftica  famigliarità  eh'  io  ebbi  col  nobili  fimo  Lo- 
dovico Strozjzj  gentiluomo  Mantovano , che  fu  ornato  di  molte  virtù  , e 
tra  l' altre  di  molta  fede,  e di  molta  integrità  d’animo;  il  quale  fi  com- 
piacque di  manifefiarlemi  ; perchè  e fendo  egli  figliuolo  d' una  firella  del 
Conte  Baldessare,  andò  nella  fua  giovane  zaa  feto  in  Ifpagna , e fu 
partecipe  di  tutti  i negoz.)  che  allora  pafavano  per  le  mani  del  Zio  , fcri- 
vendo  , parlando  , e trattando  ciò  che  faceva  di  meftieri  , per  folleva- 
mento  delle  molte  fatiche  di  lui.  Volendo  io  dunque  moftrarmi  non  man- 
.co  grato  di  quello  che  mi  reputi  grandemente  obbligato  al  felice  , e glo- 

riofo 
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riffa  inveirlo  di  quel  Cavaliere  , per  qkel  Unto  che  mentre  vi  fé  , ci  In- 
ficio fritto  , con  univerfal  beneficio , mi  funo  rifiuto  di  moftrare  , infu- 
me con  la  verità  de'  fuoi  fui , il  proponimento  che  ho  avuto  giu  buona 
pez_ZA  di  far  due  beni  principalmente  ; 1 uno  de' quali  fu  di  non  lajciar 
il  Conte  ( per  quanto  fo  fe  in  poter  mio  ) privo  di  quella  intera  lode  che 
la  ftejfa  vira  , e operazioni  di  lui  ili  debbono  , e po  fono  acquiftarc  fra 
ili  uomini  nobili,  e giudiciofi  ; e l’altro  di  portar  al  mando  , con  uno  e- 
Jemplare  di  tanta  perfezione  , quel  piacer’ , e giovamento  che  non  è fiato 

forfè  nè  fentito , ne  provato  da  niuno  per  lo  innanzi . E di  quefte  due , 

operazioni  fono  andato  promettendomi , che  non  folamente  tutti  gli  uomini 
ai  giudicio , e così  efercitati  nelle  lettere , come  ef petti  nell’  armi  , e nei 
negof  piu  gravi , e importanti , refteranno  grandemente  foddisfatti  ; ma 
che  i parenti  di  lui  , e quelli  che  de'  fuoi  componimenti  fono  vaghi  , fi 
chiameranno  non  poco  compiaciuti . Onde  tutti  infume  diverranno  poi  fem- 
pre  più  arditi , e pronti  a contrapporfi  al  veleno  delle  maledicendo  quan- 
do chi  che  fia  cercaje  d’ infettare  , e diftruggere , infieme  Con  l’onorato  fi- 
ne della  mia  intenzione , il  merito  delle  virtù  di  tanfi  uomo . 
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VITA 


DEL  CONTE 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE, 

DESCRITTA.  D 

BERNARDINO  MARLIANI. 

Con  alcune  ^Annotazioni  di  C.  V. 

ELLA  parte  della  Gallia  di  qua  dall’Al- 

Ei , detta  l’ Infubria , e parte  della  Lom- 
ardia  di  qua  dal  Pò  , giace  una  Terra , di 
convenevole  grandezza  , fituata  in  una  Val- 
le del  fiume  detto  Orona , ovvero  Olona , 
che  guarda  verfo  Settentrione  , amenillima 
per  lo  (ito , e per  ogni  altra  qualità . La 
Rocca  di  quella  Terra  è polla  l'opra  un 
colle  vicino  , e le  lue  radici  effondo  dal 
medefimo  fiume  bagnate,  inficine  con  la 
parte  finiltra  di  ella  Terra,  ella  viene  non  lolo  a render  piacere, 
c vaghezza  agli  occhi  de’  riguardanti  , ma  utile  , e comodo  agli 
abitatori  di  quella.  Quello  luogo  fu,  ed  è fino  al  dì  d’oggi, 
chiamato  Carfiglionc  ; c benché  divertì  fiano  i pareri  dell’  origine 
di  quello  nome , nondimeno  per  la  maggior  parte , r principal- 
mente per  parere  dell’ Alciato  (i)  , fu  tratta  da  Stiliconc , che  lo  e- 
dificò , come  fe  in  Latino  fi  di  ce  lVc , Caftrum  Stiliconis . Il  che  pari- 
mente conferma  l’epitafio  dell’  Arci vefeovo  Anfpcrto,  pollo  in  una 
tavola  di  marmo,  nella  finillra  parte  dell’ aitar  grande,  nella 
Chicfa  di  Santo  Ambrogio,  dentro  di  Milano,  dove  lì  leggono 
fra  gli  altri  verfi  quelli  due  : Mac- 

( i ) E di  Bonavenrora  Cartellone  , di  Diamante  Marinone , di  Giorgio  e Gaudenzio 
Merulit  del  Bugatl  , del  Morigi , nr. 
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Maen  'u  folicitus  commiff*  reddidit  urbi 
Diruta , reftituit  de  Stilicont  domum  . 

E quello  fu  innanzi  l’anno  885.  nel  qual  tempo  efTo  (i)  Anfpcrto 
morì,  e fu  quivi  fepolto . Ma  oltre  qucfto  fi  legge,  che  Stiliconc 
di  nazione  Vandalo  fu  gran  Capitano  di  Teoaolio  , c d’ Onorio 
Imperatori  , i quali  regnarono  negli  anni  di  noftra  Salute  394. 
e,  come  riferifeono  varj  Iftorici , Stilicone  aveva  lotto  di  fe  tutti 
i Capitani  delle  porte  , non  folodi  Milano  , ma  di  tutte  l’altrc  cit- 
tà circonvicine  , che  erano  all’  Imperio  di  Tcodolìo  , e al  gover- 
no di  lui  foggette  , e a lui  foto  ubbidivano , quando  il  predetto 
Imperatore  ad  inflanza  di  Santo  Ambrogio  r'idufle  Milano  a Repub- 
blica . Onde  Stilicoiic  eri  Confolo , e Luogotenente  Imperiale , 
chiamato  allora  Conte  d’Italia  , grado  di  molta  dignità  , e per 
autorità  importantillìmo  , c i Luogotenenti  di  lui  n chiamavano 
Viccconti.  Quelli  cficndo  fatto  Configliere  Cefareo,così  in  pace, 
come  in  guerra , ed  cfl’cndo  di  grandilhma  ifpericnza  evalore  nell’ 
armi,  ufci  in  campagna  con  l’efcrcito  imperiale,  e ruppe,  e vin- 
fe  in  battaglia  Radagafo  Re  de’  Gcpidi  , il  quale  era  venuto  in 
Italia  con  più  di  duccnto  mila  Gotti  , c Io  prefe  nelle  ftrette  boc- 
che dell’ Apcnnino,  verfo  Fiefolc , onde  fu  fatto  morire.  Fece  an- 
co molti  altri  fatti  , c imprefe  importantilfimc  ; ma  potendoli  ve- 
dere in  Paolo  Orofip,  in  Paolo  Diacono,  in  Agollino  , in  indo- 
ro , c altri,  fi  lafciano  per  brevità  . Finalmente  egli  divenne  fuo- 
ccro  di  Onorio  Imperatore  , come  fi  legge  in  Claudiano  s ma  fe- 
condo Enea  Silvio  nelle  fuc  Croniche,  di  Arcadio  fratello  di  O- 
norio,  avendoli  quella  Maellà  tolta  una  figliuola  di  lui  per  mo- 
glie, detta  Maria,  dopo  la  morte  di  Teodolio  fuo  padre,  (z)  D?. 

qucfto  antico  ,e , per  Io  nomedi  coftui , nobiliflimo  luogo  difeefe  la 
illuftrc  famiglia  de’  CaftigJioni  , la  quale  da  indi  in  qua  è Tem- 
pre fiata  di  molta  fama, e accresciuta  di  tempo  in  tempo  di  fplcn- 
dorc  non  folamentc  nella  Infubria,  ma  nelle  principali  città  dell* 
Europa  , e per  tutto  il  mondo  ; eflendo  da  quella  difecfi  infini- 
ti uomini  fingolari , ed  eccellenti,  cosi  di  grado,  come  di  feien- 
ze  , di  valore  , c d’armi  ; perciocché  quindi  venne  Gotifrcdo, 
il  quale  tra  le  difeordie  cibili  di  Milano,  fecondo  narra  Trillano 
Calco  nella  fua  Cronica,  c ultimamente  Carlo  Sigonio,  fu  fatto 
Arcivefcovo  di  quella  Città,  nel  1067.  da  Enrico  IIII.  Impera- 
tore, da  cui  folevano  iMilanefi  ricevere  quella  dignità.  Ma  efien- 
doglifi  moftrato  nemico  Ercmbaldo  Cotta  , perfona  nobile,  e di 
autorità,  e non  volendo  egli,  nè  li  feguaci  fuoi  accettare  Goti- 
fredo  per  loro  pallore , quelli  fc  ne  andò  a VareG,c  di  la  pattan- 
do 

(1)  Qucfto  Anfpcrto  rlftaurì»  Milano,  potenti,  fieno  lo  fteflo  che  I Caftiglion!  di 
Caftìgllonc,  gli  rovinati  da  Attila.  Milano  i da'  quali  poi  derivarono  quelli  di 

fa)  Altri  dicono,  che  quella  famiglia  ven-  Manrova  -■  decerne  fi  vede  anche  dall'  armt 
g*  dell'Umbria,  «d  altri,  dalla  Borgogna,  e che  fa  nn  Liuti  bianco  in  campo  ri-fio . 
che  i Naoni,  e 1 Cartelli  , Signori  grandi  e 
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do  in  ufi  luogo  aperto  , Erembaldo  ne  Io  fcacciò  ; perchè  Goti- 
fredo  fi  ritirò  in  Caftiglione,  che  per  lo  fito,  e per  la  quantità, 
delle  munizioni,  fi  inoltrava  inefpugnabile ; ed  effendo  ufcito  con 
molti  fuoi  parenti , ed  amici , a guifa  di  guerreggiantc  abbruciò , 
c minò  in  campagna  quanto  trovò  de’  beni  de’  fuoi  nemici . Onde 
Erembaldo  modo  a grandilfimo  fdegno,  condufl'c  una  valorofa  co- 
pia di  foldati  fotto  Caftiglione,  e quivi  combattendoli  con  ga- 
gliardo contralto  di  quelli  di  dentro , fu  pollo  1’  afl'cdio  alla  Ter- 
ra l’anno  1070.  E continuandofi  tuttavia  li  romori , e le  ride  tra 
le  parti,  avvenne  che  il  medefimo  Imperatore  del  1074.  diede 
quello  Arcivcfcovato  a Tcaldo  Caftiglione,  uomo  preflò  di  lui  di 
grande  autorità,  il  quale  perla  fua  prudenza,  buon  governo,  c mol- 
ta dcftrczza,  compofe,e  annullò  tante  difeordie  civili,  che  divenu- 
to pacifico  pofl'cditorc  del  temporale  , e dello  fpiritualc  ad  un  tem- 
po , fu  chiamato  Padre  della  Patria.  Quello  medefimo  efl'endofi  in 
quei  tempi  trovato  a cafo  con  Enrico  fuddetto  all’ afl'cdio  di  Roma, 

Soichè  la  vide  prefa,  egli  trattò,  e conchiufe  la  pace  fra  quella 
lacftà,  e Papa  Gregorio  VII.  Della  medefima  cafa  fu  Ottavia- 
no Vcfcovo  d’ Oftia  nel  1173.  il  quale  fu  il  primo  che  portò  la 
dignità  di  Cardinale  nella  fua  famiglia  -,  ma  in  un  tempo  che 
nacque  feifma  nella  Chiefa,  per  la  creazione  fatta  in  un  medefi- 
mo tempo  di  Papa  Vittore  1 1 1 1.  di  Califto  III.  e di  Pafqualc 
III.  contro  Aleflandro  III.  Seguì  poi  Zonfrcdo , o , fecondo  altri, 
Gotifrcdo,  uno  de’ Capitani  di  Caftiglione,  titolo  in  quei  tempi 
di  molta  autorità,  conceduto  a’ Caftiglioni  da  Ottone  Imperatore 
il  Grande.  Fu  anco  Cancelliere  della  Chiefa  Milanefe,  il  quale 
pofeia  fu  creato  Cardinale  da  Gregorio  IX.  del  12x7.  c negli  an- 
ni del  Signore  1x41.  afccfe  al  Pontificato,  c chiamolfi  Cclcllino 
1III.  Quelli  fu  di  tanta  fantità , dottrina , cd  eloquenza , che  vi- 
vendo pochi  giorni  , fece  fentirc  al  mondo  il  danno  che  dalla 
fua  morte  notabilmente  gli  venne,  avendo  egli  già  in  così  poco 
fpazio  di  vita  riconciliato  alla  Santa  Romana  Chiefa  l’Impera- 
tore Federico  1 1.  capitaliflìmo  nemico  di  quella , portando  alla 
Criftianità  pace , e giovamento  grandilfimo.  Vi  fu  un'altro  Goti- 
frcdo, nipote  del  predetto  CeIeftino,iI  quale  , fecondo  il  Panvino, 
fu  creato  Cardinale  nel  Concilio  di  Lione  da  Innoccnzio  1 1 1 1. 
del  1x44.  Della  fteffa  famiglia  fu  Giovanni , Giudice , e Procurato- 
re generale  del  Fifco  in  Lombardia, c nella  Marca,  e Luogotenen- 
te di  Enrico  Re  de’  Romani,  del  1312.  e un’  altro  Giovanni  Ve- 
feovo  di  Vicenza  del  1400.  Di  qui  venne  Branda , detto  il  Car- 
dinale di  Piacenza,  creato  da  Giovanni  XXIII.  l’anno  1411.  il 
quale  con  incredibile  fpefa  fabbricò  di  nuovo  la  Rocca  della  Ter- 
ra di  Caftiglione,  dalle  guerre,  c dal  tempo  ruinata  , c fece  edi- 
ficare una  Chiefa , la  quale  dotò  di  buona  entrata , e quivi  volle 
efler  fcpolto  i e come  nel  medefimo  luogo  lafciò  ltipcndio  per 
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mantenere  un  Macftro  di  lettere  umane  in  perpetuo  a beneficio 
de’ figliuoli  de’ Caftiglioneli  ; così  a giovamento  c utilità  de’ gio- 
vani poveri  fondò  in  Pavia  un  Collegio , che  fin’  ora  è cnia- 
mato  il  Collegio  de’  Caftiglioni  , e gli  aflegnò  buoniflìme  rendi- 
te per  mantenimento  di  cosi  pia  , e fanta  opera  , c gli  diede 
ordini,  c llatuti  bel lifTìmi  con  l’autorità  di  Papa  Martino  V. 
con  la  confermazione  di  Papa  Eugenio  1 1 1 1.  fuo  fucccffbrc  del 
1437.  e fu  chiamato  Padre  della  Patria.  Della  medefima  ftirpe  fu 
Guarnerio  Giureconfulto  celebratiffimo , e Prendente  di  Milano  del 
1448.  e Zenone  Vcfcovo  di  Lifonge,  e di  Bajous , Luogotenente 
del  Re  d’Inghilterra -nel  Ducato  ai  Normandia,  e poi  d’onfiglie- 
re  del  Re  di  Francia  del  1 459.  Fu  di  quefta  cafa  Giovanni  Ve- 
feovo  di  Coftanza  , e poi  di  Pavia  , Nunzio  Apoftolico  in  Un- 
gheria, c in  Germania, c in  fine  detto  il  Cardinale  San  Clemen- 
te, creato  da  Califfo  III.  del  1456.  c pofeia  da  Pio  II.  fatto  Le- 
gato della  Marca  Anconitana  l’anno  1460.  Vi  fu  un’altro  Branda, 
Vcfcovo  di  Como  , Comcndatorc  dell’  Abadia  di  Morimondo  , e 
Segretario  , e Conigliere  del  Duca  di  Milano  V.  Galeazzo  Maria 
Sforza  Vifconte  del  1475.  Difcefero  anco  da  quefta  famiglia  mol- 
ti altri  Vcfcovi , Prelati , c Giurcconfulti  famofiflìmi , come  un_. 
terzo  Branda,  un  Giovanni,  un  Giovan-Jacomo  , un  Criftoforo, 
il  quale  fu  chiamato  Lt&tém  Morurch* , <T  Subtilit.ttum  Trinccps , di 
cui  fi  veggono  alcuni  rari  Configli  in  iftampa  , e fu  bifavolo  del 
Conte  Baldessare.  Viftc  parimente  in  quei  tempi  Guarnerio, 
Franchino  , Gio.  Steffano , Girolamo , Filippo , un’  altro  Giovanni , c 
un’altro  Giovan-Jacomo  ; de’ quali  tutti  altri  furono  Segretarj , c 
Configlieri  de’  Duchi  di  Milano;  altri  Prefidenti  di  quella  città; 
altri  Ambafciatori  appreflò  de’  Re  ; altri  Governatori  di  città,  e 
Luogotenenti  di  fomma  autorità;  e altri  Configlieri , e Camerieri 
maggiori  di  Francefco , c d’Enrico  Regi  di  Francia.  Qui  potrei 
parimente  far  menzione  degli  uomini  famofi  in  guerra  , come  di 
Gio.  Girolamo  Condottiero  d’uomini  d’arme, e Colonnello  di  fan- 
teria per  lo  Re  Francefco  di  Francia;  e potrei  raccontare  il  valo- 
re di  Pompeo  , pur  Capitano  di  genti  a arme  del  medefimo  Re 
Criftianiflimo  , e Tenente  di  Teodoro  Trivulzio  Generale  de’  Ve- 
neziani. E s’io  volelfi  moftrarc  la  grandezza,  e potenza  di  quefta 
famiglia,  con  raccontare  la  guerra  eh’  ella  ebbe  con  Milane!!  del 
11 61.  e come  Federico  I.  Imperatore,  detto  Barbarofla  , per  ven- 
dicarla dell’  aftedio  che  a Caftiglione  era  flato  pofto  , diftruftc  , 
e rovinò  Milano,  paflcrei  tant’ oltre  , che  ufeendo  del  confine  pro- 
poftomi , forfè  ne  acquillcrci  poca  commendazione.  Ma  difenden- 
do a’ più  proflìmi  del  Conte  Baldessare;  chiariffimi  furono  per 
nome,  c potenti  per  molta  autorità  in  Italia  , Conrado , e Guido 
fuo  figliuolo  ; perciocché  leggefi  nelle  iftorie  , che  Conrado  del 
1x79.  mentre  fra’ Torriani , e Vifconti  era  grandiftìmx  guerra,  per 
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la  quale  fi  trattava  della  fortuna  di  tutto  lo  fiato  di  Milano , que- 
lli fu  da  arabe  le  parti  eletto  arbitro  in  compagnia  di  Guglielmo 
Marchefe  di  Monferrato,  e per  maggiore  ftabilimento,  e fermezza 
della  pace,  ch’egli  con  fomma , e perpetua  fua  lode  conduffe  a__» 
fine  ( benché  poco  durafl'e  ) le  principali  , c meglio  munite  for- 
tezze dello  fiato  furono  liberamente  fidate  in  fua  mano,  c Guido 
fuo  primogenito  fu  tale  per  bontà  e valore,  che  non  degenerando 
dal  padre,  fu  da  Otto  Vifconte , Arcivcfcovo,  e primo  Principe  di 

J|uella  famiglia  in  Milano,  non  folamentc  tolto  per  amico  intrin- 
eco  , e per  compagno,  ma  finalmente  del  1184.  eletto  Vicario  del 
fuo  efcrcito,  in  compagnia  di  Matteo  Vifconte , il  Grande,  contra 
i Comafchi , i quali  allora  avevano  rotte  le  convenzioni  della  pa- 
ce . Onde  fcacciolli  da  molte  Terre  del  Milancfe , delle  quali  fi 
erano  fatti  padroni.  Molte  altre  cofc  ci  farebbono  da  raccontare, 
degne  di  memoria, c di  maraviglia  , di  quefto  Guido,  c di  Albcr- 
tonc , di  Poggio  , e di  Franzio  fuoi  fratelli  , i quali  , a lui  per 
valore  non  inferiori  , mofirarono  per  molti  fatti  da  qual  padre_> 
difendettero,  come  largamente  recita  il  Corio  nella  ìftoria  Mila- 
ncfe. Ci  farebbe  anco  da  dire  affai , s’io  volcffi  far  femplice  men- 
* zione  degli  uomini  clic  con  nome  onorato  fono  vivuti  ne’  tempi 
nofiri,  c di  quelli  che  ora  vivono  con  mantenimento  della  gran- 
dezza di  quella  nobiliflima  cafa;  come  fu  Bonaventura,  grande^ 
iilorico , c di  belliflime  lettere,  il  quale  fcriflc  de  Gallornm  Infu- 
brum  untiquis  fedibus  : e Monfignor  Sabba  , Cavaliere  della  Religione 
Gerofolimitana,  il  quale  ha  fcritto  alcuni  fuoi  precetti,  e ricordi 
pieni  di  moralità  Criftiana,e  di  dottrina:  e Francefco  Abbondio , 
il  quale  per  merito  delle  fue  virtù,  oltre  all’eflcr  nato  di  Girola- 
mo Prcfiaente  di  Milano,  fu  creato  Cardinale  da  Pio  1 1 1 1.  Vi  è 
fiato  anco  un  Giannotto , degnamente  Gran  Maftro  della  Religio- 
ne di  San  Lazaro  , polla  ora  lotto  la  felice  tutela  , e patrocinio 
del  Screniflìmo  Duca  Filiberto  di  Savoja  : c poco  fa  viveva  Ca- 
millo, Senator  regio  nello  fiato  di  Milano,  di  graviflimo  configlio, 
di  gran  dottrina,  e di  molta  prudenza  : ed  anco  il  nobile  Alef- 
fandro  , Cavaliere  di  grandillìma  bontà  , e di  tranquillità  d’ani- 
mo tanto  maggiore  , quanto  che  nella  fua  quali  continua  indifpo- 
fizione  delle  membra  , fi  dimoltrò  intrepido  , e coftantillìmo  ; di 
cui  però  è rimafa  cosi  degna  prole,  che  feguendo  le  virtuofe  ve- 
fiigia  del  padre,  fi  va  tuttavia  facendo  ftrada  agli  onori  , c alla 
gloria.  Ma  lafciando  ornai  da  canto  l’addurre  ogni  altro  teftimo- 
nio  della  nobiltà,  e fplendore  della  famiglia  de’ Caftiglioni  , di- 
rò folamentc  d’ alcuni  fcgnalati  ornamenti  che  in  quella  tra  molti 
altri  fi  trovano;  perciocché  da  Sigilmondo  Re  de’ Romani  ella  eb- 
be tre  privilegi , l’uno  fatto  in  Buda  l’anno  I4iz.  e gli  altri  due 
in  Coftanza  del  1417.  nei  quali  moftrando  l’antico  merito  de’ 
«Caftiglioni  con  gl’  Imperatori , c Re  de’  Romani  fuoi  antecefTori , 
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e con  fe  medcfirao , dona  a tutti  di  detta  famiglia , e a tutti  i di- 
fendenti, eredi , e dipendenti  loro  in  perpetuo  l’cfenzione  di  tut- 
ti i tributi,  dazj  , gravezze,  taglie  reali  , e perfonali,  dazioni, 
ufanze,  angherie  , gabelle,  e impofizioni  prefitti,  c future;  e_> 
vuole  che  detta  efenzione  , e immunità  fi  Renda  a favore , e be- 
neficio perpetuo  di  tutti  i nobili  de’  Caftiglioni  , in  qualunque 
Terra,  Città,  Cartello,  Villa,  e Territorio,  dove  hanno  , o fa- 
ranno per  avere  nell’ avvenire  beni  così  (labili,  come  mobili,  non 
oftante  alcune  leggi,  conftituzioni , e ftatuti  pubblici,  e privati, 
fatti,  o da  farfi , a’ quali  totalmente  deroga.  Dall’altra  parte  di- 
ce, che  conofccndo  l’ornamento  e fplendorc  che  fi  apporta  al  fa- 
cro  Imperio , mentre  felicemente  s' accrcfcc  alla  fede  Augiilla  il  nu- 
mero degl’  Illuftri  Conti,  e Baroni,  e avendo  conliderazione  alla 
chiarezza  della  nobiltà,  dei  coftumi , c della  divota  , e coftantc  fe- 
de de’  Caftiglioni  verfo  della  fua  perfona , c dell’  Imperio  licito  , 
per  le  quali  cofe  fi  fono  moftrati  chiari  , e riguardevoli  nel  fuo 
cofpetto , crea  ( per  ufarc  delle  proprie  voci  del  Privilegio  ) Conti 
del  facro  Laterancnfe  Palazzo  , c della  fua  Corte,  e del  Conlìftorio 
Imperiale  tutti  li  fuddetti  Caftiglioni  , c i loro  figliuoli  , c poderi, 
ovvero  fuccclfori  mafehi  , da  quelli  difendenti  in  infinito,  con_. 
autorità  ampiiftimc  , ed  a tale  titolo  innalzandoli  , di  quello  gli 
adorna . Ultimamente  fottrac , e libera  tutti  li  Caftiglioni  da  qua- 
lunque giurifdizione  ordinaria, c delegata, e li  riceve  fotto  la  tu- 
tela , e protezione  fua  propria,  e concede  a tutti  i mafehi  difen- 
denti da  Conrado,  che  di  fopra  nominai, e ( mancando  quella  li- 
nea, e difeendenza  ) a tutti  gli  altri  nobili  c Conti  di  Cartiglio» 
ne,  di  poter’ ogni  anno  far’ elezione  ad  arbitrio  loro  d’uno  della 
medefima  loro  famiglia , il  quale  in  vece  del  fuddetto  Sigifmon— 
do,  e de’fuoi  fuccclfori  nello  Imperio  Romano,  abbia  ed  eferciti. 
la  totale  fua  giurifdizione,  e il  mero,  c mirto  fuo  imperio  fopra 
gli  altri  nobili,  c Conti  di  Caftiglione,  e fopra  tutti  ì dipenden- 
ti dalle  cafc  loro  , e che  amtniniftri  anco  giuftizia  agli  abitatori 
della  Terra  di  Caftiglione  ; ancorché  per  qualfivoglia  cagione , o- 
ragione  fodero  obbligati  a comparire  altrove . Privilegio  veramen- 
te nobiliftimo,  infoino,  e di  (ingoiar  dignità,  e orrcvolezza  a ► 

3ucfta  famiglia  per  tutte  le  future  etadi  . Ma  venendo  a quell» 
i che  ora  c noftro  propofito  di  trattare  principalmente  , dico,  che 
da  quella  cosi  antica , numerofa , privilegiata , e chiarifiìma  fchiatta, 
difeefe  il  Conte  Baldessak  Castiglione.  Quelli  nacque  in 
Cafatico  , (i)  villa  fua  , polla  nel  territorio-  di  Mantova  , poco 

lun- 

(x)  Antoni*  Beffi*  NegrM  a taf.  404.  de"  fttol  if  Conte  BaldefTare  don  In  Mantova,  come  IT 
ElogJ  Tflwhl  d'alterni  Perfonaggi  delia  Famigli*  Giovlo  , ed  il  Fumar!  fcriflcro.ma  In  Cafati- 
CaJIlgHon*  (fr*'  piali  quello  del  C.  Balde fare  fi  /tende  co  Tua  villa  nel  Mantovano  , da  noi  deferirla  In 
dalle  t arte  401  .alte  \6\.)  imfreff*  tn  Mantova  del  altro  Elogio,  e in  nna  nobillflinia  camera  del 
j toc  t"  Fr0mefc§  Ojann*  in  4-  wi  dke  : Nacque  palagio  vecchio , nella  recdificaiione  , e.agf«ran- 
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lungi  da  Marclicria  , l’annodi  noftra  falute  1478.  a ' 6.  di  Dccem- 
bre  , in  giorno  di  Domenica  , cfl'cndo  allora  legittimo  Signore^» 
dello  llato  di  Mantova  Francesco  Gonzaga  Marchefe . Il  Padre  fuo 
fi  chiamò  Criltoforo , il  quale  mentre  ville  fi  portò  talmente  nell’ 
armi  , e nelle  corti  de’ Principi,  che  agevolmente  fi  uguagliò  col 
proprio  valore  a’ più  famofi  de’ fuoi  antcccrt’ori . La  Madre  di  lui, 
c moglie  d'erto  Criftoforo  ebbe  nome  Aluigia  di  cafa  Gonzaga, 
e fu  figliuola  di  Antonio  Gonzaga  della  linea  de’  Principi  di 
Mantova, e di  Francefca  degli  Liberti;  della  prima  delle  quali  fa- 
miglie il  nome  c ormai  così  chiaro , e noto  a ciafcuno , c così  è 
celebre  negli  fcritti  , e nelle  voci  degli  uomini  , non  folo  nella 
Italia,  ma  fin  tra  le  più  barbare  c {Laniere  nazioni  , che  fovcr- 
chio  mi  parerebbe  il  voler’ in  quello  luogo,  c fenza  volume  par- 
ticolare, moftrare  la  grandezza  e gloria  fua  : dell’  altra  1'  anti- 
chità , c il  gran  valore  degli  uomini  che  da  quella  fono  ufei- 
ti  di  tempo  in  tempo  , rendono  teftimonianza  quanto  ella  fia_» 
nobile  , e veramente  illuflrc  ; oltre  eh’  ella  traile  la  fua  dipen- 
denza da  quel  Farinata  degli  Uberti,  Cavaliere  Fiorentino , nomi- 
nato da  Dante  poeta  , c celebrato  da  altri  per  la  fua  Angolare 
pietà  verfo  la  patria  . Nato  erto  Conte  , i genitori  fuoi  pruden- 
tidimi , conofccndo  , che  al  vero  acquilto  de' beni  dell’animo,  al 
civile  governo  de’  corpi , e al  mantenimento  de’  coihimi , e dell’ 
umana  , e nobile  convcrfazione  , ncccflàric  furono  femprc  {limate 
le  buone  lettere  , accompagnando  erti  in  ciò  la  inclinazione  del 
Conte  ancora  fanciullo  , gli  diedero  Maeftri  cccellcntiflìmi , da’ 
quali  egli  imparò  con  molta  agevolezza  lettere  Greche,  c Lati- 
ne ; e fra  quelli  fu  in  Milano  un  Demetrio  Calcondilc  , onorato 
dal  Giovio  con  elogio  particolare , c uomo  famofo  in  quei  tempi , 
per  la  lingua  Greca  , che  allora  da  pochilfimi  fi  fapeva  ; dal 
quale  nella  medefima  città  il  Conte  fu  primieramente  ammaeftrato; 
onde  in  breve  tempo  fece  tal  profitto , che  ben  moftrò , che  egli 
era  di  deftrillìmo  c maravigliofo  ingegno,  di  memoria  tenace,  c 
di  giudicio  non  puerile:  e pofeia  nc’coflumi  riufeì  così  piacevole, 
c amabile,  c di  natura  così  al  bene  inchinata  , e piena  di  gravi- 
tà, che  veramente  fu  degno  d'ammirazione.  Fu  parimente  quello 
raro  intelletto  adorno  di  tutte  quelle  più  belle  , e onorate  quali- 
tà che  a Cavaliere  s’  appartengano  : c non  folo  delle  doti  dell’  ani- 
mo gli  fu  larghilfimo  il  Cielo  ; ma  di  quelle  del  corpo  ebbe  la 
Natura  grandemente  favorevole.  E parlando  di  quelle  dell’animo, 

egli 


dimento  di  quello  fatto  più  magnifico  dal  Con- 
te Camillo  , non  motta  dalla  primiera  formai 
come  eh* ella  debba  edere  famola.e  rivercnda 
ne’ fe  coll  a venire,  come  la  cafa  di  Virgilio  a 
Piccolo,  ora  de’ Conti  Mattel  » quella  del  Pe- 
trarca a Parma, ora  de’Bergoml»  la  Torte  di 
Scvcria  Bociio  a Pavia;  cJ  altre  in  altri  luo- 


ghi ; parendo,  che  fino  dalle  pareti  loro  (pun- 
tino ancora  raggi  della  luce  di  chi  vi  nacque» 
di  chi  vi  foggiami) , e di  chi  vi  produce  den- 
tro frutti  del  fuo  intelletto. 

Non  fi  fa  per  qual  cagione  Egidio  Menaglo 
nelle  fue  Annotai  ioni  all*  A minta  del  Tatto 
pag.  198.  lo  faccia  Fcrrarcfc. 
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egli  fu  liberale,  magnanimo  , religiofo , modello,  c d’integrità 
mirabile,  di  molta  prudenza,  d'ingegno  acuto;  ed  cloqucntiilimo 
cosi  in  voce  , come  negli  fcritti  tanto  Latini  , quanto  Tofeani , 
e così  nel  verfo , come  nella  profa;  ond'cgli  fi  moftrò  elìcr’  uno 
de’  più  rari  fcrittori  del  fuo  tempo  ; come  agevolmente  lì  può  com- 
prendere dalle  dotte,  e vaghe  fuc  poefie  , c dal  fuo  bcllifsimo  li- 
bro del  Cortkgian  o.  Egli  fu  parimente  adorno  della  mulìca  , 
della  quale  feppe  più  che  mezzanamente.  Della  architettura  fu  af- 
fai lludiofo , c intendente , per  quanto  lì  può  conofcere  da  una 
fua  lettera  a Papa  Leone  X.  c della  pittura,  c fcultura  ebbe  tan- 
ta cognizione, c feienza  , che  Rafacllo  d 'Urbino  , c Michel’  Angelo , 
prima  che  mandafsero  in  pubblico  l’ opere  loro,  mentre  gli  furo- 
no vicini,  ne  vollero  il  fuo  giudicio.  In  fortuna  egli  fu  illuftra- 
to  di  tutti  quei  pregi  maggiori  che  Parti  , e le  difciplinc  pof- 
fano  recare  altrui , per  render  vane  le  inlìdie  di  morte , con  Io 
fplendorc  della  gloria , e con  la  immortalità  del  nome . E venen- 
do alle  qualità  del  corpó , egli  fu  di  ftatura  grande , c con  natu- 
rale proporzione,  molto  ben  formato,  difpoltifsimo , leggiadro, 
c deftrifsimo:  di  faccia  amabile,  e di  prefonza  Pignorile,  piena 
di  grazia,  e di  venullà  tale  , che  non  Polo  agli  uomini  in  uni- 
vcrfaJc,c  a’fommi  Principi;  ma  a Donne  d'alta , c fingolarc  con- 
dizione fu  gratifsimo  , e da  cfsc  molto  favorito.  Fu  polcia  ne’ ma- 
neggi dell’ armi  così  atto,  e intendente,  tanto  a piedi,  quanto  a 
cavallo,  che  in  varj  efcrcizj , e pruovc  dell’ armi,  e in  diverfi  Iuo- 

!;hi  lafciò  gli  uomini  in  dubbio  s’cgli  fofsc  più  fegnalato  inqucl- 
e,  o nelle'  lettere  ; e fe  più  nel  giudicio,  che  nella  forza  . Nel 
giuoco  della  lotta  fu  anco  raro , ufandolo  a tempo  , c con  gravi- 
tà , per  rendere  più  agili  ,c  più  robufte  le  membra  ; e nel  nuota- 
re ebbe  non  minore  dcftrezza  , che  tempo;  e l’uno,  c l’altra  ado- 
però con  qualche  maraviglia,  imitando  in  ciò  Giulio  Ccfarc  , c 
Sertorio  , e altri  faraofi  antichi  , prcfso  de’  quali  limili  efcrcizj 
furono  fempre  tenuti  in  grandifsima  ftima . Ma  per  riftringere  in 
poche  parole  quello  che,  volendo,  potrei  fpiegare  in  molte  carte; 
chi  vuol  faperc  interamente  quali  fofsero  le  qualità  dell’  animo, 
c del  corpo , che  fi  trovarono  in  elfo  Conte , ne  prenda  argomento 
da  quello  ch’egli  c’ infognò  ne’  fuoi  rari  libri  del  Cortegia- 
n o , che  agevolmente  verrà  in  cognizione  della  fua  fingolare  , e_, 
quali  divina  eccellenza;  come  ben  leggiadramente  tocca  I'Arioilo 
nel  trentèlimo  fettimo  Canto  , dove  moftra  , quali  teneflero  allora 
la  difefa  della  gloria  donnefea , dicendo  : 

f ’ è il  Bembo  , c ' è il  Cappel , c'  t chi , qual  Imi 
Figgiamo , ha  tali  i Cortegian  formati . 

Ora  palpando  dalle  doti  dell’animo,  e del  corpo  alle  particolari 
azioni  nelle  quali  adoperò  e P une  e l’ altre  ; trovandoli  egli  in 
Milano  di  età  di  XVIII.  anni,  entrò  a fervirc  Lodovico  Sforza 
. Duca 
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Duca  di  Milano;  ma  non  pcrfcverò  lungo  tempo  in  quel  fervizio, 

Jerchc  frapponendoli  nel  corfo  della  fua  buona  fortuna  la  morte 
i fuo  padre,  e fuccedendo  l’infelice  ruina  di  quello  (lato,  e al- 
tri accidenti  a lui  difpiace volitimi , che  allora  occorfero  in  quella 
città,  fu  corretto  ridurfi  a Mantova  ; dove  trovò  un  patrimonio 
affai  ampio  e onorato , col  quale  poteva  non  folamente  fcrbarg_j 
il  grado  , e la  nobiltà  del  luo  nafeimento  , ma  apportare  anco 
comodo,  e giovamento  ad  altri;  perche  Baldeffar  tuo  avolo, fi- 
gliuolo di  Criftoforo , che  di  fopra  chiamali  Ltgnm  Mon.tr  chu  ; cf- 
iendo  fiato  chiamato  da  Lodovico  Gonzaga  Marchefe  di  Manto- 
va, e,  come  perfona  di  molto  valore , creato  da  lui  Generale  Com- 
miffario  e Collaterale  dclPcfcrcito  del  Duca  di  Milano  Francefco 
Sforza  , di  cui  il  Marchefe  era  allora  Capitano  Generale , c aven- 
dolo dappoi  trattenuto  preffo  di  fc  molto  onoratamente  , egli  fu 
invertito  di  tutti  i beni  appartenenti  alle  ragioni  della  villa  di 
Cafatico  fui  Mantovano  : e Criftoforo  fuo  figliuolo,  ed  crede,  ven- 
dendo , e trafportando  a Mantova  la  maggior  parte  delle  facoltà 
che  teneva  nel  territorio  Milanefe  , e a fcaftiglione  , le  aggiunfe 
in  tanti  fiabili  a quelle  di  Cafatico;  onde  notabilmente  s’accreb- 
be l'entrata  fua.  Allora  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Manto- 
va, moffo  cosi  dalle  rare  doti  dell’ animo  , come  da  quelle  del  cor- 
po di  effo  Conte,  l’invitò  a voler’ cfl’er  foco  alla  guerra  del  Ga- 
rigliano;  il  che  prontamente  fece:  e quivi,  con  non  minor  vaio? 
re,  che  prudenza,  c con  fomma  lode  ai  lui,  riufeì  a fingolar  fod- 
disfazionc  del  Marchefe.  Ma  indi  tornando  , difidcrofo  di  veder  la 
Corte,  c le  varietà  di  Roma,  col  confcntimento , e buona  grazia 
di  elio  Marchefe  vi  andò  in  tempo  che  Giulio  1 1.  della  Rovere 
afeefe  al  Pontificato;  e tale  fu  la  buona  opinione  che  quel  Papa 
ebbe  del  Conte,  che  ftimò  effer  gran  fervizio  di  Guid’ Ubaldo  di 
Montefcltro  Duca  d’ Urbino,  e parente  di  lui,  il  darglielo,  come 
fece,  per  fcrvidore . Era  allora  la  Corte  di  Guid’  Ubafdo  di  molta 
fama,  e fplcndore  ; perciocché  in  ella  fiorivano  in  quel  tempo  Ca- 
valieri nooililfimi , c uomini  rari  in  ogni  maniera  d’ eccellenti  qua- 
lità, ficcome  è noto  a ciafcuno  che  legge  le  Iftorie  ; perchè  il  Con- 
te non  meno  virtuofamcntc , che  con  riputazione , menò  quivi  fua 
vita , non  pur  fin’  alla  morte  del  fuddetto  Duca  , ma  fuccedendo 
nel  Ducato  Francefco  Maria  , nipote , e polcia  adottivo  figliuolo  ed 
erede  dello  fiato  di  Guido  Ubaldo , egli  con  alcuni  altri  Cavalieri 
fcrvitori  del  padre  rimafe  nel  fervizio  di  effo  figliuolo , dal  quale 
torto  fu  mandato  Ambafciatore  ad  Enrico  Vili.  Re  d’ Inghilterra, 
da  cui  fu  raccolto  con  modi  così  onorati , e pieni  di  tanta  cortcfia, 
che  furono  da  ciafcuno  riputati  molto  ftraordinarj , e tanto  più  a- 
vendolo  ornato,  c degnato  del  Collaro  (O  della  Garticra  , che  il 
Re  foleva  dare  a pochiflimi , c di  grandillima  condizione . Fu  po- 

feia 


(«)  Vedi  il  Negrlni  negli  Elogj  * c.  *j«.  e fegg. 
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fcia  mandato  dal  mcdefimo  Duca  Ambafciatorc  al  Re  di  Francia_» 
Lodovico  XII.  dal  quale  fu  anco  molto  onoratamente  ricevuto  , e 
con  averfi  egli  acquiftata  non  poca  grazia  predo  di  lui , fe  ne  tor- 
nò ad  Urbino  : c quivi  allora  perfualo  dal  medefimo  Re , e riduc- 
ilo più  volte  da  Alfonfo  Ariofto , fuo  cariflìmo  amico,  cominciò  a 
comporre  i Tuoi  libri  del  Cortegiano,  i quali  in  pochi  meli 
felicemente  ridufle  a fine  in  Roma  , del  mefe  di  Marzo  l’anno 
ifi 6.  Quelli  fono  quei  libri  tanto  rari,  cd  eccellenti,  e ripieni 
di  tanta  dottrina  , cd  ifpericnza , di  tanto  fucco , c foavità  , che 
ben  mollrano  , quanto  gentilmente  egli  andalfe  raccogliendo 
vaghezze,  i fiori,  c i frutti  migliori  così  de’ Greci,  come  de’ La- 
tini fcrittori . Onde  non  è maraviglia,  fc  cfl'cndo  poi  pallata  que- 
lla fua  Opera  fuori  dell’  Italia , le  famofillìme  Provincie  di  Spagna, 
di  Francia , di  Alcmagna , di  Fiandra , e altre  I’  abbiano  non  fo- 
lamcntc  accettata  per  buona , ma  trafportata  nelle  lor  lingue , co- 
me utile,  c ncccfsaria  così  a quelli  che  feguitano  le  corti  , come 
a tutti  coloro  che  di  nobiltà  , di  cavalleria  , e di  lodatiflìma__f 
vita  fanno  profcllionc.  E fenza  ch’io  palli  a dirne  altro,  ben’ ella 
da  fe  (Iella  fa  palcfc  la  fua  eccellenza  , e l’incredibile  giovamen- 
to che  fc  nc  trae  da  qualunque  di  lei  fia  vago  , e lineerò  ofser- 
vatorc . Scrifsc  oltre  ciò  molte  Elegie  Latine , e Lettere  limili,  e 
la  Cleopatra  in  altillimo  flilc  eroico,  come  li  può  vedere.  Compofe 
anco  Rime  volgari;  ma  quanto  minore  fu  il  numero, tanto  più  ec- 
cellenti furono  (limate,  in  modo,  che  nell’ una,  c nell’altra  lin- 
gua fu  giudicato  non  folo  meritevole  del  nome  d’ottimo  Poeta, 
ma  di  avere  il  fecondo  luogo  dopo  Virgilio,  come  bene  afferma 
il  Giovio.  Qui  potrei  ftendermi  affai,  volendo  mollrare  i parti- 
colari artifici , la  grande  eloquenza,  l’ornata  difpolìzione  , c la 
lodevole  imitazione  che  usò  il  Conte  in  tutti  i fuoi  componimen- 
ti : ma  perche  ormai  fono  (lati  alleggiati  , e commendati  dai  mi- 
gliori, c più  faldi  giudicj  dell’età  nollra  , c io  forfè  fenza  nota 
d’affettazione,  ovvero  di  ollcntazionc  di  fapere , non  potrei  dirne 
sì  poco , che  volendo  foddiffarc  a tanta  imprefa  , non  folli  lunghiffi- 
mo,  torno  a lui  , c dico  , che  oltre  alle  notabili  Ambafccric  di 
fopra  raccontate , il  Duca  Franccfco  Maria  lì  fervi  del  Conte  in 
molte  , c diverfe  occalìoni  di  guerra  , e da  lui  ebbe  carichi  prin- 
cipali , nei  quali  poteva  comandare  afl'olutamentc  , per  patenti 
ampiilÉmc  , come  quello  che  tanto  fra  l’armi,  quanto  fla’lenarori 
era  riguardevole.  E trovofli  feco,c  con  Papa  Giulio  Secondo,  zio 
d’cflb  Duca  all’ afledio  particolarmente,  e alla  prefa  della  Miran- 
dola: c feguendo  egli  tuttavia  la  medefima  fervitù,  quel  Signore 
reflò  così  onoratamente  fcrvito , c con  tanta  grandezza,  c dignità 
in  qualunque  fua  fortuna  , e in  ogni  imprefa  nella  quale  il  Con- 
te l’ accompagnò , o fu  mandato  con  fuprema  autorità , che  per 
dargli  qualche  fegno  di  gratitudine  l’anno  1513.  il  1 • di  Scttem. 

bre , 
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brc,  di  pròpria  volontà  gli  fece  libero  dono  del  Caftello  di  Nu. 
voliti,  aliai  principale,  e di  ameniifimo  fito,  nel  Contado  di 
Pefaro , con  arapiiUimo  privilegio  per  fe , e per  li  Cuoi  eredi , e 
fucceflori  in  perpetuo . É perche  la  forma  di  elfo  (i)  Privilegio  mi 
pare  afsai  efprcmvadci  meriti  del  Conte  Baldessare  con  il  fud- 
detto  Duca  Francel’co  Maria,  non  iftimo  foverchio  il  dire,  che  in 

Suello  fa  larga  teftimonianza  della  nobiltà,  c generofa  origine 
ella  fua  famiglia  , della  fede,  e fincera  fcrvitù  fui,  del  candore  , 
e faldo  pofscfso  che  aveva  delle  lingue  Greca,  e Latina;  del  fuo 
valore  così  in  pace  configliando  , come  in  guerra  combattendo. 
Lodalo  pofeia  di  bontà,  d’ integrità , di  prudenza  , d’ induftria  , di 
vigilanza  , ed’ ogni  altra  virtù:  racconta  , eh’ egli  fi  cfponcfsc a gra- 
vissime fatiche,  a lunghifsimi  viaggi,  ad  innumerabili  incomodi, 
c pericoli,  folamcnte  per  la  particolar’ affezione , e ofservanza  che 

Ìortava  a lui,  e al  fuo  fervizio:  c finalmente  moftrando , che  il 
ono  di  quel  Caftello  fofsc  poco  premio  alla  grandezza  del  meri- 
to che  per  tutti  i fuddetti  nfpetti  il  Conte  aveva  fcco;  fi  riferva 
dargli  premj  più  degni,  e doni  più  larghi,  e di  maggior  quali- 
tà . Dopo  quello  dono  di  Nuvolara , non  pafsarono  molti  mefi  , 
che  Papa  Leone  X.  a cui  nel  fuddettò  Decreto  fi  vede  edere  ri- 
fervato  il  confcntimcnto  di  elio,  con  molta  benignità  gliele  con- 
fermò con  due  Brevi  Apoftolici , l’uno  fotto  il  9.  di  Marzo  T^i4. 
fatto  da  Pietro  Bembo,  l’altro  fotto  il  ai.  di  Maggio  del  modell- 
ino anno,  fatto  da  Jacomo  Sadolcto , ambi  allora  Segretarj  del  Pa- 
pa, c pofeia  Cardinali.  Ne’ quali  Brevi  fi  vede  medefimamente  in 
quanta  (lima , c riputazione  forte  allora  il  Conte  prcfl'o  di  quel 
Pontefice , perciocché  in  erti  gli  dà  ampiiflime  lodi  di  virtù,  di 
coftumi , di  bontà  , di  fede,  e di  diligenza,  tutte  qualità  già  per 
lungo  ufo  in  altra  fortuna  ifpcrinicntate  , e con  varie,  e impor- 
tanti ifperienze  più  volte  provate  , e commendate . Oltre  che , di 
là  ad  un  pezzo,  il  medefimo  Pontefice  ferivendo  un  (a)  Breve  al 
Marchefe  Federico  di  Mantova  fotto  il  dì  J.  di  Novembre  de! 
1^19.  fatto  dal  Sadolcto,  c ifeufandofi  , perchè  averte  trattenuto 
in  Roma  il  Conte  per  alcuni  mefi , penfando  di  mandarlo  ben’ 
ifpedito  ; il.  che  non  faceva  allora;  ma  che  lo  richiamerebbe  in 
tempo  di  poter  dar  compimento  al  negozio  che  fi  trattava , dice 
quelle  formate  parole  : T^nnc  hominem  tue  virtute  digniorem  , tue  con- 
filo pmdentiorem , nohifjne  magis  gratum  , nec  tua  nobilitai  minere , 
nec  exfpeftare  noi  PoJitmHi  cc.  Ma  ripigliando  il  filo  di  quella  no- 
ftra  narrazione:  Trovava!!  il  Conte  in  età  di  38.  anni,  ed  efsen- 
do  per  molte  ragioni  affretto  a pcnfarc  alla  pofterità  ,come  quegli 
ch’era  rixnafo  unico  figliuolo,  tolfc  per  moglie  Ippolita  figliuola 

c - di 

(*)  Privilegio,  colle  due  Conferma-  (x)  Non  fi  trovi  nelle  Lettere  pubblicate 

aloni  di  Papa  Leone  X fi  leggono  vecfo  i!  fi-  del  Sadolcto , fe  pure  non  c’inganniamo* 
oc  di  quella  uoftra  edizione. 
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di  Guido  Torcilo  ( Conte  ) c di  Franccfca  Bcntivoglia , figliuola  . 
del  famofiflimo  Giovanni  Bentivoglio (Signor  di  Bologna),  la  quale 
fti  giudicata  una  delle  più  rare  giovani  e per  coftumi , o per  bel- 
tà, che  folle  in  quei  tempi;  oltre  all'ornamento  delle  belle  lette- 
re, c del  comporre  particolarmente  (i)  veri!  Latini.  Il  che  dimo- 
ila una  fua  leggiadriflìma  Elegia  fcritta  al  Conte  ftio  marito  (1) , 
la  quale  fi  legge  nel  libro  del I i cinque  Poeti  Illuftri  ; c appreflo 
poi , per  cfi’cr  aifccfa  da  quel  Guido  Torello  che  , fecondo  che_, 

nar- 


(ij  Quello  è un  fatto  fuppofto#  Vedi  le 
annorarlonl  a quella  Elegia,  a c.  |6o.  efeg 
il  cui  vero  (Itolo  è quefto  • tolto  dalla  Ediiio- 
«e  Aldina  del  i 5 1 J • Baltbajfarb CajWionb  Ele- 
gie , qne  fbtgìt  Hippeljten  fuum  <M  [•  *pf*P» 
Jrriientem. 

fa)  Il  Nrymi  utili  Elegj  et»  a t.  ejtf.  * felt- 
rai [ritte  a dite  : Ad  itnitatione  di  quelle  dell* 
antiche  Eroine  fcrlrtc  da  Ovidio  » la  quale  fi 
trova  nel  libro  de' verfi  de' cinque  Poeti  Iliu- 
iirl  , con  quella  legge  In  principio:  Hippelyte  , 
Bsltbeferì  Cafi  idoneo  conju$l . 

Hip  pel j te  wìttit  mandate  ber  Cefi  Meni  ; 

AdJidnam  bnprudeni  , bel  mlbl , fette  Suo. 
Della  coi  nobiltà  per  l'uno,  e per  l'altrode* 
Tuoi  genitori  antica  , e fpleod  Idi  filma  altro 
non  diremo,  perché  in  altro  Elogio,  e nella 
Viradi  lei  intendlamodl  ragionarne  j baili  per 
addio  un  folo  Eloglctto  pollo  nel  Teatro  del- 
la Vita  Umana  . mandatoci  dal  già  Stefano 
Quatto»  da  noi  con  lagrime  nominato: 

Hyppollt 4 Tettiteli*  , Bai  tba farli  Cefi  idonei  . vi- 
ti Jj  (ii/fimi , (fi  *pud  Lrontm  Dreimum  Poti  ti/i  cent 
Ut*  ferii  ttJtor  , ht  peefi  ctctUuìt  , (fi  prima  j ro- 
vente annoi  vi * tubefa  , ebiif  enne  Cbrijtl  mille* 
fimo  quhirpitcfime  vi  fi  fimo  p-  in  dubh  rtlhiqvm  i 
puJebrlert  tufi  ter  , eu  doflhr  futrif  . 

Le  cui  none,  conclude  dalMarchefe  di  Man- 
tova , furono  celebrare  con  gioftre  , « cotu* 
tornei,  c eoo  altre dimoftraiionl  di  pubblica, 
c di  privata  allegreita  di  Mantova.  Di  tal 
moglie  ebbe  dunque  II  Conte  Baldcfiaie  tre 
figliuoli,  un  folo  mafehio,  e primo,  nomina- 
to Cimilloi  della  cui  nafclta  dlverfi  Principi 
fe  ne  rallegrarono  , tra' quali  fu  il  Duca  di 
Ferrara  Alfonfo  Primo  . per  lettera  eh'  ab- 
biamo noi  veduta  » che  fu  degno  figliuolo  di 
tanto  Padre  , come  moftreremo  nel  fuo  Elo- 
gio: una  figliuola  chiamata  Anna  , per  rinno- 
vamento della  B ita  vola  del  Conte  , il  a6.  di 
Luglio  1 5 1 1.  maritata  poi  dalla  Slg.  Luigia, 
c dal  Conte  Camillo  nel  Conte  Aleftandro 
d'Arco,  « nel  fecondo  matrimonio,  nel  Con- 
te Antonio  Ippoliti , Conte  di  Gaioldot  mor- 
ra fenia  prole  nè  dell'  uno,  uè  dell'  altrui 


e Ippolita  , che  nacque  il  15.  d'Agofto  del 
ilio,  del  cui  parto  mori  la  madre,  con  uni- 
verfal  difplaccre , non  efiendo  vlvuta  col  ma- 
rito più  di  quartr'  anni . la  qual*  Ippolita  fa 
maritata  da  detta  Slg,  Luigia  al  Slg.  Caviglie- 
re  Ercole  Turchi  .nobile  Fcrrarefe  1 e anch* 
afta  mancb  di  quella  vita  , lafclata  Virginia-, 
unica  fua  figliuola  maritata  in  Alfonfo  Villa» 
anch'egli  nobillfTimo  Fcrrarefe  , padre  di  Fran- 
cefco  Marchefe  di  S.  Michele.  Pianfe  Bard- 
ila Fiera  la  morte  della  Contefia  Ippolita  con 
1 iochioftro  delle  feguenti  Lagrime  tutte  gra- 
vi, e tutte  piene  d'aftettot#.  reme  fi  dite  dal- 
lo Scaligero,  con  Iftllc  grandemente  dotto,  o 
grandemente  accurato.  Quelle  dopo  76 • an- 
ni che  furono  f parie  , noi  le  prefentammo  al 
Conte  Camillo,  il  quale,  non  le  avendo  prirnn 
vedute,  le  accompagni  con  figliale  pietà. 

IN  HIPPOLYTAE  CASTILIQNEAE 
Funerei  Lacrima- 

£uld  dtbei  vUvs , mem  defjeta , tubili 

4£ue  ter  quel  ur  timer , quo  marrrt  ma  ter  Amerumì 

• J 4 (ì shunt  parìter  t*m  [enfia  , ut  vénda  f u perii • 
jQued  non  fert  mhjui  ira  aeri  bdhnetui  Apollo , 
pieve  min  ut  qitefi  a darmi  ant , lufintque  Cantina, 
Ori  slum  ut  parìter  marnimi  mi  fermi  tur  al  tonnina , 

• Jhtamferat,  rxtremt  ad  tladem  muliebre  fida  (IH 
Jam  derni. Ut  meri  ber  atifa  efl  tam  [uniti  ambimi  f 

• jQuam  doleant  parìter  jam  prr/fi  f orma,  fttdor quel 

• Xjuautqr*  fidei,Cbarttefque  fte*nt,(fi  mutefurdaf 
Anne  pretti  , (fi  feri  dona  ì Implacabile  fatum  efi  : 

Anne  minai , (fi  vlm  ì meri  rfi  [rea  nefiia  vìnti . 
F nudatimi,  tnta  meni,  l et  rimai , eemitnque  etteto  » 
Vtl  temere  infetti  fui  la  th  Vatibui  (fi  nei 
CaiTllION  K pia  ludui,  queftufqi  rno  venterà 
Tarn  prepere  ami  fa  uxori 1 remittmur  ad  umes . 

G O H 1 A C Ai  ajpfiunt , eaiefiia  1 lamine  , tefit 
Funeriiui , firn  tea  mifrri  commutila  fata  : 

Afuti  pari  ter  qurfii , parìter  que  finteti  tei  . 

Tota  urbi  fin fieltìt  , me  feti , Ipfaque  furila 
Attonita  ante  allei  bareni  tam  f ripete eafu . 
TavIIILI  preeerefque,  nurufque  ad  bufiajaetniìi 
Agiata  , luclitm  bifiminant , (fi  federa  ttmdunt. 

Cun - 

ci  fono  attirati 


+ Quelli  veri»  di  Bartlfta  Fiera  per  colpa  o de’copiftl.  o dello  ftamp^tore 
•fai  ^ualU,  c mi  con:!,  ceficcfiè  fi  dira  fatica  ad  hit  cadérli.  ' 
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narra  il  Corio  nella  fua  Moria , effondo  Capitano  Generale  di  Fi- 
lippo Maria  Vifcontc  , Duca  di  Milano,  e lucceflore  di  Francefco 
Carmagnola,  Capitano  d’  incredibil  valore,  prefe  in  battaglia  na- 
vale Àlfonfo  d'Aragona  , Re  di  Napoli,  e di  Sicilia,  e iì  Re  di 
Navarra,  acquiRò  òaeta  , c tutte- le  Terre  marittime  circonvicine, 
attediò  Napoli,  c togliendo  in  Tuo  patrocinio  Francefco  Sforza  , c 
acquiRandogli  grazia  predo  di  Filippo  Maria , diede  principio  al- 
la grandezza  , c all’  onore  che  poicia  per  li  molti  fatti  in  Italia 
lì  guadagnò  cflb  Sforza . Di  tal  moglie  dunque  ebbe  il  Conte_> 
Baldessare  tre  figliuoli  : un  foto  mafehio  , il  quale  con  le  fuc 
nobilidimc  maniere,  con  la  prudenza, e col  proprio  valore,  aven- 
doli mantenuto  luogo  principale , c di  autorità  dentro  della  fua  pa- 
tria , c confeguito  fuori  carichi  onorati,  c fervito  al  Re  Cattolico 
in  occafìoni  di  guerre  , meritò  che  da  Sua  MaeRà  gli  folle  fatta 
mercede  nello  Rato  di  Milano  d'  una  pendone  di  600.  feudi  in_* 
vita  fua,  e che  morendo  pofsa  trasferire  li  due  terzi  di  quella  nel- 
la perfona  d’uno  dc’fuoi  figliuoli  a voglia  di  lui:  c ultimamente 
ha  governato  lo  Rato  , c li  popoli  del  Monferrato  con  tanta  fod- 
disrazione  loro,c  del  Sercnifiìmo  Duca  di  Mantova , che  fenza  la- 
feiar  nel  fuo  governo  alcuna  cofa  da  dcfidcrarli  , ha  lafciato  di  fc  , 
partendo,,  grandillìmo  difidcrio;  di  modo  che  di  continuo  egli  ha 
accrefciuto  la  riputazione,  c Io  fplendorc  della  fua  cafa  .vivendo 
fempre  con  animo  eroico , c con  azioni  proprie  di  vero  Cavaliere . 
Onde  fi  moRra  tuttavia  degno  figliuolo  di  tanto  padre,  ficcomc  i 
figliuoli  di  lui  danno  continui  legni  d'efscre  dell’  uno  , e del!’ 
altro  imitatori:  e quefii  chiamaft  Camillo  Conte  del  Cafiellodell’ 
Ifola  del  Piano,  nel  Ducato  d’ Urbino,  avuto  dal  Duca  Guid’U- 
baldo , poco  prima  che  morifsc , in  cambio  del  CaRello  già  detto 
di  Nuvolara  , cedutogli  da  efso  Conte  , per  il  gran  defiderio  che 
ne  moRrava  efso  Duca,  co:ì  per  la  bellezza  del  fito,  come  per  la 
bontà  dell’  aria  : c gli  altri  due  figliuoli  del  Conte  Baldessare 

c a fu- 


CituQ*  borrtnt  : re  fona  t ertiti/  ululatila/  atber  . 
Pro  cantiti  Albina  farai  jam  e fot*  feritila 
yDruladum  e tempi  jt  matru/n  , cui  e ammodo  fura 
Unita  nati  ; (fi  teneri  dultef qut  nepotei  : 

Jattnea  conca  fa  gravi  ^ floratibiu  infiat 
Inttrrupt*  dolerti , dum  lanieri  fatar  aderti  tmn  . 

Ai  cara , mi  rnibl  blanda  nana , (fi  fili*  grata  ! 

Heu  ubi  me  mlferam  f.trn  il  Ida,  (fi  grata  rei  Inculi  ì 
-Qua  reperii , qua , fida  efinei  ? fpei  unita  nefira, 
Prafidium  farlterque  meum , pari  ter que  mariti. 
Sflllert  tot  non  j un  Ha  fide  s , fpefqtte  milita  ma  tri, 
An no fa  nutrì , tul  fitta  grata  fepulcrwn 
Delirai , (fi  fupremoi  morie» tu  bonortt  l 
Sr ilice t hot  du/el non  ex [pedata  marita 
Commeda  :rui  t am  grati  ultro^tq;e  falda  fi  de  lenti 
Satorum  hat  certe  non  bUndhnent a tuorurn , 

Reu  mih! . beu  qua  nei  verfant  fata  hnpia  , nati  ! 
Ueu  nati  dukfi , beu  f ignota  epe*  nepotei  t 


Tatti  tu  Alvina  hueffit  crudeli*  fata  ; 

Sre  tejfaut  : Ab  blanda  » terni , ab  fitta  grata! 

T une fiat  pompar n magli , (fi  clamo* dui  l/nplrt  t 
Set  jam  Infidi  no  riffa  filet ; ealam  orme  rem  agiti 
Ab  tara , ap  mi  bl  blanda  Mutua ab  fitta  grata! 

• jl  «N  . 

Sotto  ! nome  d' Albina  Intendendo  Atulgia  , 
che  così  fi  dkeva  ella  idi  cui  partandifi  . piti 
; s' accrescono  I meriti  Suol  di  parlarne  , cre- 
scendo lo  immenSo  la  gloria  di  lei  , non  per 
l' economica  propria  , ma  per  la  politica  di 
Mantova,  e del  Suo  Stato:  la  quale  per  con- 
igliera, e compagna  era  chiamata  da  Madama 
Ilabella  da  Eftc , MarcheSana  di  Mantova,  nell’ 
alterna  , per  le  guerre  , del  Marchefc  F ran- 
cete o Suo  marito  , prima  , e poi  nell*  adole- 
scenza di  Federico  MarcheSe  , di  cui  madre, 
e governatricc  fu  elle,  con  Sommi  Sta  Me- 
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furono  femmine,  1’ una  chiamata  Anna,c  l’altra  Ippolita;  del  cui 
parto  la  madre  morì, con  univcrfal  difpiacere , non  cfscndo  vivuta 
col  marito  più  di  quattro  anni . Ma  poco  prima  che  feguifsc  que- 
llo sfortunato  , c lagrimcvole  accidente  , Federico  Gonzaga  Mar- 
chcfe  di  Mantova,  trovandoli  in  qualche  travaglio  con  Papa  Leo- 
ne X.  mandò  il  predetto  Conte  a Roma  , a trattare  feco  la  ricon- 
ciliazione , ed  altri  importanti  negoz)  : ne’quali  gli  riufd  così  de- 
liro, e grato,  che  non  folamcntc  racquillò  al  Marchefc  la  grazia 

del  Papa  , ma  gli  ottenne  il  Generalato  della  Chiefa  , e della » 

Repubblica  Fiorentina  ; come  apertamente  l’idefso  Marchefc  dichia- 
ra nel  (i)  Decreto  deU’cfcnzione , eh’ efso  gli  fece  l’anno  ifij. 
( a io.  di  Mm-xji  ) nel  quale , dopo  averlo  largamente  commendato 
delle  virtù,  c’ qualità  interne , ed  cllernc  ; come  dilli  di  fopra  che 
fece  Papa  Leone  ; anzi  dandogli  principaiiflirao  luogo  fra  i più 
valorofi  in  guerra,  enei  configli , c pofeia  rimettendo  quelle  Io- 
di, come  da  tutti  conofciute,  alla  gloriola  fama  ch’egli  Ir  aveva 
acquillata  fra  le  llranicre  nazioni;  pafsa  all’obbligo  ch’egli  vuo- 
le che  relli  vivo  per  femore  prcfso  di  fc,e  de’fuoi  poderi;  e rac- 
contando il  merito  che  il  Conte  aveva  feco , dice , che  mentre  egli 
era  fùo  Oratore  pr efso ’l  Papa,  gli  procurò,  cd  ottenne  quel  gra- 
do di  Generale  che  dilli  di  fopra  , cfscndo  il  Marchcfi*-  ancor  gio- 
vine : c feguc , che  avendo  ricevuto  accrefci  mento  d’onore,  c oc- 

cafione  d’ acqui  darli  nome  gloriofo , e attribuendo  tutto  ciò  alla % 

fede,  prudenza,  dedrezza,  c diligenza  di  lui,  per  dargli  qualche 
fegno  ( ancorché  picciolo  ) d’  animo  grato  , e per  cominciar’  a fa- 
tisfarc  a fe  mcdefimo , ma  non  già  per  rifpondere  interamente  ai 
molti  meriti  di  lui , ( il  che  deflagrava  però  di  fare  con  fegni  mag- 
giori di  gratitudine  ) gli  dava  allora  tutte  quelle  efenriooi  per 
fe,  c per  li  fuoi  poderi  in  perpetuo  , che  aveva  egli  medefuno  ; 
non  oftante , che  il  Conte  avcfse  avuto  da  lui  una  compagnia  di 
cinquanta  uomini  d*  arme  * con  quali  fervi  alla  Sede  Apoffolica — > 
nelle  guerre  allora  occorrenti , con  fontina  foddisfazione  del  Papa 
fuddetto . A quello  poi  egli  fu  parimente  così  caro , c gradito , c 
da  lui  dimato  in  guifa  , che  fe  non  era  la  foprarvegnente  morte 
di  efso  Pontefice  , farebbe  lenza  dubbio  afeefo  al  grado  del  Car- 
dinalato ; perciocché  egli  gii  glielo  aveva  promcfso  ; anzi  fi  era 
doluto  di  non  efserc  dato  avvertito  un  pezzo  innanzi  , che  dòpo- 
la  morte  della  moglie  il  Conte  inchinafse  agir  onori  Ecclcfiadi- 
.ci , che  ben  toflo  nc  l’avrebbe  onorato.  Morto  Leone,  il  Conte 
andò  continuando  nel  modefimo  fervizio  del  Marchefc  Federico  in 
Roma  non  pure  per  quel  tempo  che  il  Collegio  de’  Cardinali 
governava;  ma  fucccdcndo  Adriano  (il  quale  fu  creato  Papa  men- 
tre fi  trovava  in  Ifpagna  ) vi  fi  fermò  per  alcuni  meli  ; fin  che 
chiamato  in  Lombardia  al  principio  dell’anno  1513.  fervi  nei  bi- 

Cogrii 

• (»)  pecette  fi  legge  nel  prefence  Volarne  poco  »»antl  all'Appendice  - 
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fogni  occorrenti  con  la  fua  compagnia  di  cinquanta  uomini  d’arme , 
come  aveva  fatto  poco  prima:  e ultimamente  trovoffi  col  Marchefe 
fuddctto  in  Pavia;  di  dove  partendo  quel  Signore  di  Novembre  del 
medefimo  anno , per  indifpolizione  fopravvenutagli , effo  Conte  l’ac- 
compagnò a Mantova  , dove  fermatoli  pochi  dì , tornò  a Roma , 
mandato  dal  medefimo  Marchele , per  la  nuova  creazione  di  Clemen- 
te VII.  e mentre  egli  flava  trattando  le  cofc  del  Marchefe  , elfo 
Pontefice,  avendolo  conofciuto  buon  pezzo  innanzi , dotato  di  bcl- 
lilfime  lettere,  di  grande  ifpcricnza  , e di  finiOimo  giudicio,lo  man- 
dò un  giorno  a chiamare, e dopo  aver  difeorfo  fcco  intorno  all’a- 
more che  per  li  fuoi  meriti  gli  aveva  Tempre  portato  , e quanta  fof- 
fe  la  fede  che  teneva  in  lui,  e moftrandogli  la  necclEtà  che  aveva 
di  mandare  un’uomo  di  qualità  a ilare  rcfidcntc  predo  Ccfare , 
dove  fi  aveva  a trattare  la  fomma  delle  cofc  appartenenti  non  pur’ 
alla  Sede  Apoflolica  , ma  all’Italia,  e alla  Cridianità  tutta,  e i Ag- 
giungendogli , che  da  ninno  fi  prometteva  di  poter’  efler  meglio 
fcrvito , che  da  lui , lo  indulfe  ad  accettar  quella  imprefa  ; come 
lì  può  vedere  per  fa  lettera  fcritta  da  elfo  Conte  al  Marchefe  di 
Mantova  fotto  il  io.  di  Luglio  del  1514.  Andò  egli  adunque 
all’Imperatore  Carlo  Quinto,  c trattò  feco  il  fervizio  della  Sede 
Apodo! ica  con  tanta  prudenza  , e valore  , che  non  folamcnte 
s’acquidò  nome  di  Nunzio  fedele,  e faggio , ma  di  Gentiluomo 
di  così  rare  condizioni,  c di  così  elevato  ingegno , che  da  tutti  i 
principali  , e da’  privati  Cavalieri  di  Spagna  Tu  fingolarmentc  a- 
mato , e da  ognuno  non  fenza  ammirazione  offervato.  E veramen- 
te con  molta  ragione  , perciocché  egli  era  di  natura  trattabile^, 
piacevole,  e grato  nel  converfare , dedro  nel  negoziare,  predo,  c 
accorto  nell’ ifpedire  ; giudiciofo  nel  foddisfarc  , c fopra  tutte  l’al- 
tre  cofe  prudentidimo  nell’ antivedere;  il  che  chiaramente  fi  cono- 
fee  da  molti  ragionamenti  eh’  egli  ebbe  con  l’Imperatore  , e da 
quello  che  fcrifle  in  quei  tempi  al  Papa  , come  appare  nelle  fue 
Lettere.  Qiiede  come  che  non  fiano  di  quella  politezza  di  lingua 
Che  fi  ufa  oggidì;  perciocché  nè  anco  allora  (1)  il  Bembo,  nè  al- 
cuno altro  l’aveva  regolata,  nè  polita,  nè  il  Conte  affettò  mii  di 

voler’ 


fi)  Venoiente  il  Bembo  pubblici»  le  fae 
Profe  foUmente  l’anno  ifaf.  in  tempo  che 
il  CaAlglione  era  Involto  In  gravi  ili  mi  affari,  e 
maneggi  di  gran  Principi,  onde  egli  le  avrà 
appena  potuto  vedere  , non  che  metterne  In 
pratica  gli  avvertimenti.  Ma  quantunque  egli 
fi  prote Al  nel  Cortigiano  di  non  volere  ftar* 
attaccato  al  parlar  Tofcano.  udiamo  ciò  che 
ne  dica  il  Varchi  nell’ Ercolano  a carte  155. 
della  novella  aecoratlffinia edition  Fiorentini- 
C-  tt  Caute  "Balda f arre  Caftlglhme  ,ebe  fa  f «vi 
grand'  •ero* , che  vai  f0}**  1 velie  Irtttre  , tonte 


mftr  armi , dite  pure  mi  fua  Cartesiano , thè  nm  fi 
vuete  oMHgart  4 feriate  Texanamente  , ma  Lata- 
harda  . V.  Vada  per  futili  ehe  ferivano  Letad  mi* 
mietuta  ferbeere  Tefeauamente  ; pereto , /ir  la  t* 

4 dire  li  aera , egli  dijft  futile  eie  egli  nan  vòlta 
fare , • al  mene , che  egli  mm  jrtt  ; pereto  ehi  tetta- 
ti fervere  Landarda , iteri  iferive  a futi  meda . A 
me  fate  , thè  egli  mette  fé  ogni  dMgmx*  , pane  f e 
gnl  fiudìo.e  ufafe  agni  ludujlrla  41  ferivate  il  fua 
Carttgjbmo , apera  veramente  Ingegnala  ,>  e degna  di 
viver  fempre , ph)  Tafeanamente  che  egli  patena, 
e fapeva , da  aleute  patto  eofe  h /neri  j nan  mi 

par  •* 
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voler’  apparire  ifquifito  oflervatore  di  quelli  Tofeana  favella , coò 
me  pur  moftra  nel  fuo  Cortegiano  ; fono  però  effe  Lettere 
piane,  e ripiene  di  buoni,  e gravi  concetti  , fenza  niuna  afprez- 
za;  ma  fatte  sì  bene  con  molto  configlio,  e prudenza,  mentre  di- 
feorre , e confulta  le  cofc  occorrenti  ; e vi  fi  lcopre  molta  vemen- 
za  y e una  maniera  nobilillima  , e non  ordinaria  nel  trattar  cofc 
gravi  , e importanti,  procedendo  Tempre  con  animo  molto  fince- 
ro  , e con  libertà  piena  di  zelo  , e d’ amore  verfo  il  fervizio  del 
fuo  padrone; e in  fomma  fono  proprie  del  vero  modo  del  negozia- 
re cofc  de’gran  Signori.  Perciò,  come  per  molte  altre  cofc,  così 
per  quella  lui  ingenuità  particolarmente  egli  fu  cosi  caro  all’ Im- 
peratore , che  lo  accolfe  , e accarezzò  Tempre  ftraordinariamente , 
anzi  l’amò  con  tanto  affetto,  ch'egli  non  gli  addimandò  mai  al- 
cuna privata  grazia  o per  fe,  o per  altri  , e talora  per  beneficio 
pubblico,  che  agevolmente  non  la  confeguiffe.  Ma  tra  1’ altre  di- 
moilrazioni  che,  l’ Imperatore  fece  verfo  il  Conte  , quella  fu  no- 
tabile, che  trovandoli  egli  in  contefa  di-  duello  Con  Franccfco  Re 
di  Francia,  mentre  fi  etcrcitava  l’armi  in  mano  , procurò  Tempre 
che  il  Conte  vi  fi  trovaffe  prefente  , per  averne  il  Tuo  parere:  ol- 
tre che  conferiva  feco  i cartelli  , e tutti  i cali  importanti  che  oc- 
correvano nelle  loro  querele:  e pafsò  il  Conte  tant’  oltre  nell’a- 
more, nella  confidenza,  e nella  grande  opinione  dell'  Imperatore, 
che , penfando  egli  di  venire  a fingolar  battaglia  col  Re  di  Fran- 
cia , dove  fi  trattava  che  ciafcuno  di  elfi  non  potefla  aver  mag- 
gior compagnia  che  di  due  , o tre  Cavalieri,  Cefarc  inoltrò  più- 
volte  in  molti  propofiti  gran  dclìdcrio  eh’  cfl'o  Conte  folle  uno- 
di  quegli  tre  che  l’ accompagnaffero  nello  {leccato.  Ma  quanto  il 
Conte  avrebbe  riputato  a ventura  grandilfiraa  il  poter  fetvire  all' 
Imperatore  con  la  propria  perfona  in  così  grande  occafione  , altret- 
tanto inoltrò  che  gli  pretneffe  in  cftremo  che  per  lo  cirico  dell.ii 
perfona  pubblica  che  allora  egli  follcneva , non  potette  godere  di 
tanta  mercede , e di  così  onorato  favore  ; con  tutto  ciò  l’ onore  che 
non  gli  potè  apportare  quella  occafione , non  effondo  feguito  l’ef- 
fetto 


por  giJ  che  il  fuo  fi  ih  fio  o gran  peri*  Unto  Fio- 
rentino , uè  do -dovere  tjfere  tonto  hnitoto , quanto 
forino no  o lauti.  Eia  carte  401. dello  ftefìoEr- 
cotano  fegue  a dire  11  Varchi  : Prrebi  U Conto 

Eoi  daffare  t CofiigHono  , fette*-  foro , tbo  lo  tengo 
Tofosnn . nondimeno  non  volendo  olle  regole  di  lei 
fottoporfi  , eonfeffo  di  non  [operi*  , r di  onere  [frit- 
to nell*  fu*  lingua  , eie*  nello  Lombardo  ; lo  q uol 
oofo  ( tome  di  fopro  difi  ) * me  non  por  vero  ; non 
ohe  h virghi , ebe  nel  fuo  Cortegiano  non  fieno  molti 
vototeli . e modi  di  diro  Lombardi  , mo  per  olito 
fi  eonofeo  y e ho  egli  io  feri  fio , quanto  potevo,  efo- 
pev*  Tofeonomente . Loffio* do  dunque  doli'  uno 
dello  porti  0 tomo  poto  rifoluto , 0 come  troppo  *- 
euto,  e guardingo  u Conte  ec.  Vedi  anche  Io 


fleflo  Varchi  a e.  4 16 

Se  dunque  11  Conte  fcrlffe  per  lo  piu  To- 
fc  annuente  il  Tuo  Cortegiano  « e quello  eta_^ 
già  compito  del  ry  t 6.  come  afferma  il  Mar  Ila* 
ni  nella  Vita  di  lui  a c.xvh  chiara- cofaè  che 
perciò  fare  non  ebbe  gran  bifogno  dello  re- 
gole del  Bembo.  Le  Lotterò  poi  non  faran- 
no pcravventura  così  perfette,  perchè  io  cfl'o 
non  fi  fuol  mettere  canto  Audio  . 0 per  la 
fretta  con  cui  per  lo  piu  fi  fcrlvooo.  o conto 
quelle  che  forfè  non  fi  penfa  che  in  alcun.» 
tempo  fi  debbano  pubblicare.  Intorno  allo 
Lettere  del  Cafiigliono  vedi  cib  che  dica  il 
Negrlni  a carte  joS.  e feg.  del  pedénte^ 
Volume . 
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fctto  fra  quei  gran  Signori  , Cefare  glielo  raddoppiò  in  quello 
modo,  che,  volendo  dar  legno  al  mondo  che  approvava  la  fede, 
e le  virtù  del  Conte,  ed  anco  per  gratificarli  il  Papa  , gli  diede 
la  Naturalezza  di  Spagna , e polcia  fece  ogni  opera  , perchè  accet- 
tane il  Vcfcovado  a’ Avila  in  Ifpagna , di  grofliffima  rendita,  al 
quale  l’Imperatore  il  proponeva;  ma  egli  cosi  giudiciofamcntc__, , 
come  collantemente  il  ritìnto , dicendo  che  non  voleva  , ne  conve- 
niva che  1’  acccttaflè  fin  tanto  che  tra  il  Papa , e l’ Imperatore  non 
folle  Hata  perfetta  riconciliazione;  la  quale  tuttavia  li  trattava  per 
cagione  delle  cofe  poco  prima  occorfe  nel  miferabile  lacco  di  Ro- 
ma . Ed  ancorché  (i)  il  Giovio,  forfè  come  -non  ben’ informato  di 
quello  che  fuccedc , oche  che  ne  fotte  la  cagione,  dica  in  un  fuo 
Elogio,  il  quale  particolarmente  parla  di  etto  Conte,  eh’  egli  ac- 
> cctto  quel  Vcfcovado,  c che  perciò  ( ufando  quelle  medefime  pa- 
role in  Latina  fentenza  ) avrebbe  potuto  parere  con  qualche  ragione 
alla  gente, che  in  quella  eo fa  egli  non  fotte  fiato  molto  diligente, 
o che  poco  felicemente  , ovvero  (come  dice  il  traduttore  di  etto  E- 
logio  ) poco  fedelmente  Tavelle  governata  ; nientedimeno  l’aver  po- 
tuto il  Ca-stjghone  parere , non  conchiude  , che  in  effetto  pa- 
telle alla  gente , o eh'  egli  fotte  quello  che  forfè  il  Giovio  per  fc 
fletto  giudicava  , nè  ch’egli  giammai  ricevette  macchia  così  inde- 
gna , e tanto  contraria  ailla  nobiltà  , c ingenuità  della  fua  natura  ; 
anzi  tanto  meno  poteva  inforgcrc  alcuna  finiftra  opinione  delle  fue 
azioni,  quanto  che  il  Conte  s'ifcusò  nel  modo  che  ho  detto.  Con- 
tuttociò,  pollo  anco  che  il  Conte  avelie  accettato  il  Vefcovado , co- 
me dovuto  ai  molti  meriti  ch’egli  aveva  con  la  Sede  Apoftolica,e 
con  l’Imperatore , non  perciò  alcuno  avrebbe  dovuto  (limarlo  poco 
fedele  al  Papa , nè  attribuire  a lui  la  colpa  degli  infelici  fuccejfi  di 
lloma  .perciocché  egli  non  aveva  mai  mancato  di  avvifare  al  Papa 
minutittìmamente  tutto  quello  che  non  fittamente  intendeva  deila 
mente  dell’  Imperatore,  c della  inchinazione  o buona,  o mala  de* 
fuoi  Conlielieri  ; ma  anco  quello  ch’egli  per  confettura  poteva 
giudicare  cac  foisc  di  fcrvizio  , o di  danno  al  Papa  ; come  aper- 
tamente fi  dichiara  in  molte  delle  lettere  fue , e in  due  partico- 
larmente all’  Arcivefcovo  di  Capoa,  l’una  degli  8.;  e l’altra  dell’ 
ultimo  di  Settembre  1516.  date  in  Granata.  Oltre  che  c cofa 
afsai  manifefta , che  T inganno , c le  finte  parole  d' accordo  di 
Borbone,  c l’aver’  il  Papa  licenziato  troppo  preflo  gli  Svizzeri, 
c i fanti  dalle  bande  nere  , crcdendofi  peravventura  ai  non  dover- 
ne aver  bilìogno,  furono  le  principalilnmc , c forfè  fole  , cagioni 
della  ruina  del  Papa,  c di  Roma  ; come  afsai  diftintamente  fi 
può  vedere  nelle  illorie . Ma  che  fia  vero  che  il  Papa  rcllafsc  in 
ogni  tempo  ben  fcrvito , c foddisfatto  del  Conte  , c molto  ben 
chiaro  della  fua  integrità,  in  quello  fi  manifefta,  che  oltre  alle 
, • ’r . • . ' va- 

Cuiccuidinl  , ci  Fornari  fegueno  In  eia  Terrete  del  Giovio* 
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varie  dimollraziòni  de’ doni  che  da  cfso  più  volte  gli  furono  fat- 
ti , egli  lenza  alcun  dubbio  aveva  deliberato  di  crearlo  Cardina- 
le , fe  non  era  impedito  da  quella  crudclillima  afflizione  di  Ro- 
ma; come  bene  afferma  il  Giovio  fte£so;  con  tutto  ciò  volendo 
pur'  i)  Papa  dimoflrarc  al  mondo,  che  in  lui  prevaleva  là  memo- 
ria del  merito  del  Conte  ai  molti  difpiaceri  , e ai  gravi  trava- 

fli  ne' quali  fi  trovava  involto;  avendogli  cfso  Conte  mandato  di 
pagna  un  Don  Domenico  Paftorello,  luo  Cappellano,  per  con- 
dolerli in  fuo  nome  delle  fciagurc  di  quel  tempo,  il  Papa  aggra- 
dì in  guifa  cotale  Tuo  ufficio  , che  gli  rimandò  il  medefìmo  Don 
Domenico,  non  più  Cappellano,  ma  Vefcovo  Algarenfc  ; il  che 
dichiara  una  lettera  di  quello  alla  madre  del  Conte  , fcritta  dal 
Mormone  nel  Regno  di  Aragona  a’ij.  di  Luglio  1518.  nella  quale 
dice  queite  medclime  parole:  Se  la  CafxTaftorella  mi  ha  dato  l' effere , *■ 

la  Cafitgliona  mi  ha  dato  il  vero  effere  , e la  dignità  ; e ha  illuftrata  di 
modo  la  Cafa  eie'  Tafiorelli , che  ben  fi  può  dar  nome  di  Tatrona  , e di 
Madre  alla  Caftigliona , come  a regeneratrice , et.  Oltre  di  ciò  anche  dopo 
la  morte  del  Conte,  vedefi  per  due  Brevi  Apoftolici  mandati  alla 
madre  di  lui,  l’uno  di  confolazione , e l'altro  dato  in  Bologna  lòt- 
to il  decimo  di  Dccembrc  1719.  efsendo  Camcrlingo  il  Cardinale 
di  Perugia  , ne’ quali  il  Papa  dice,  che  poi  che  non  ha  potuto  far 
fentire  al  Conte  la  gratitudine  fua  per  la  fede  , c divozione  di 
lui  verfo  la  Santa  Sede  Apoftolica , di  proprio  moto  a lei  dona 
da  tre  mila  feudi  in  circa  , che  il  Conte  era  reftato  debitore  alla 
Camera  , cosi  per  teftimonio  dell’  amore  eh’  effò  gli  portava  , come 
per  parte  di  confolazione  di  lei.  E Franccfco  Gonzaga,  allora—, 
Ambafciatore  del  Duca  Federico  di  Mantova  predo  al  medefìmo 
Pontefice , dolendofi  in  una  fua  lettera  de’ 19.  dx  Marzo  1^29.  con 
la  fuddetta  madre  del  Conte  della  morte  di  quello  , le  dice  quelle 
prccifc  parole  : Tffofiro  Signore  è fiata  molcftiffima  quefta  iattura , e 

Sua  Santità  conofce  aver  fatto  perdita  di  grandijfima  importanza , per  il 
fedele,  e onorato  ftrvixjo  ch'ella  riceveva  dalla  perfona  fua;  il  quale 
era  di  forte  , che  ne  refiava  heniffimo  foddisfatta  ; e mi  ha  detta , che 
a quefti  tempi  non  le  poteva  occorrere  cofit  più  finiftra  di  quefla  , ec.  Le 
quali  parole  aggiunte  agli  effetti  già  detti , inoltrano  manifefla- 
mente  la  buona  opinione , e volontà  del  Papa  : e limili  dimo- 
itrazioni  non  farebbono  fuccedute  con  tanta  amorevolezza  , e in 
tempo  sì  vicino  alle  miferie  di  Roma,  c del  Pontefice  mcdclimo , 
fe  il  Conte  non  folle  in  ogni  tempo  proceduto  onoratamente , c 
con  animo  , ed  effetti  femprc  pieni  di  fincerità  , d’ amore  , c di 
fedeltà.  Così  folle  flato  voler  di  Dio,  che  i pareri,  c configli 
fuoi  avefsero  avuto  luogo  prcfso  all’Imperatore,  e folsero  flati 
accettati,  e inteli  da’ Confultori  del  Papa;  e che  dall’altra  parte, 
dai  miniftri  che  n’avcano  carico,  egli  fofse  flato  avvifato  di  ma- 
no in  mano  dei  fuccefsi  di  Roma,  c della  mente  del  Pontefice; 

come 
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come  fpefsc  volte  fi  doleva  di  non  averne  nuova  alcuna  ; che  pcr-' 
avventura  non  farebbe  feguito  il  grave  , e fcandalofo  difordine 
della  sfortunata  prefa  di  Roma  j con  afflizione,  e perdita  di  tan- 
ti; e con  danno,  e gran  difavventura  della  Santa  Sede,  tutte 
cofc  molto  bene  da  principio  prevedute  , c accennate  da  lui  in 
molte  lettere  fuc  , e particolarmente  in  una  alla  madre  de’  xv.  di 
Settembre  1517.  come  (i  può  vedere.  Anzi  quello  accidente  alte- 
rò in  maniera  l’animo  del  Conte,  che,  oltre  alle  molte  fatiche 
che  gli  avevano  già  debilitata  la  complcilione  , fi  può  credere , 
che  gli  accclerafse  la  morte  ; perchè  ficcome  egli  era  obbligato 
per  ogni  ragione  ad  anteporre  il  fcrvizio  della  Santa  Sede  a tut- 
ti i rifpctti  del  mondo  , cosi  non  poteva  per  gl’  infiniti  favori 
particolari  che  aveva  ricevuti  dall’  Imperatore  rcftarc  fenza  dire- 
mo affanno,  c cordoglio,  vedendo  difpareri  fra  i due  primi  Prin- 
cipi de’  Criiliani , c cotanto  fuoi  Signori  : maflìraamente  corren- 
doci il  danno  manifello,  e la  ruina  della  Criftianità , come  ci  cor- 
reva. Infermò  dunque  alti  a.  di  Febbraio  cfscndo  d’anni 

cinquanta,  c meli  due,  (1)  in  Toledo,  c non  in  Madrid,  come 
dice  il  Giovio  ; e quivi  trovandoli  l'Imperatore,  egli  in  fpazio  di 
fei  giorni  cattolicamente  finì  fua  vita  ; non  cfscndogli  giovato  al- 
cun rimedio  dei  molti , e quali  infiniti  che  gli  fecero  1 principali 
medici  della  Corte.  Intcfa  dall’Imperatore  la  morte  del  Conte, 
egli  ne  moftrò  gravillimo  difpiaccre  con  atti,  e con  parole,  pub- 
blicando le  fomme  virtù  di  lui  a tutti  coloro  co’ quali  gli  occor- 
reva di  ragionare  ; e fubito  mandò  un  Gentiluomo  della  fua  Ca- 
mera a confolare  Lodovico  Strozzi  (a)  fuo  nipote,  e ad  offerirgli 
ogni  favore  , e ajuto  per  intercise  del  Conte  ; e pofeia  ordino , 
che  fofse  provveduto  d’ ogni  apparato  neccfsario  per  feppellirlo: 
ma  non  parve  conveniente,  che  li  dovefle  accettare  tanta  eortefia. 
Finalmente  l’Imperatore  comandò  a tutti  i Prelati  , e ai  prin- 
cipali Signori  , c Cavalieri  che  allora  fi  trovavano  alla  Cortc_>, 
che  andaftero  ad  accompagnare  il  corpo  alla  Chicfa  maggiore  di 
Toledo.  Il  che  fecero  tutti,  tanto  più  volentieri,  quanto  che  da 
quelli  egli  era  fingoiarmcntc  amato.  E quelli  furono  l’ Arcive- 
scovo di  Toledo,  l’ Arcivcfcovo  di  San  Giacomo  Prcfidentc  del 
Configlio  Reale,  con  tutti  li  Configlicri;  ancorché  non  fogliano 
andare  a limili  efequie , fc  non  fono  di  perfona  di  cala  reale  , o 
di  figliuolo  di  Re  ; l’ Arcivcfcovo  di  Siviglia  Inquilitor  mag- 
giore di  tutta  la  Spagna , il  Vefcovo  d'  Olma  Confelfore  di  Sua 
Maeftà  , il  Vefcovo  di  Zamorra  Prcfidentc  del  Configlio  della  Im- 
peratrice, il  Vefcovo  di  Palcnzia , il  Vefcovo  di  Mondogncto , il 
Vefcovo  di  Coria  , il  Vefcovo  d’Elva  , il  Vefcovo  di  Porto 
Cappellano  maggiore  della  Imperatrice  , il  Vefcovo  d’  Oufedo, 

d il 

(1)  Vedi  la  nota  all'Elogio  fcrltto dal Glo-  (a)  Cioè  figliuolo  di  Franeefca  Caftlgllona. 

rie  (n  lode  del  Caftlgllonc  , nell'Appendice,  tortila  del  Conte,  come  dice  11  Ncgrini  >c>;  1. 
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il  Vefcovo  di  Algeri  , il  Vefcovo  Campo,  e molti  altri  Prelati, 
figliuoli  di  Signori , c Cavalieri , il  Gran  Conteftabilc  di  Cartiglia, 
il  Duca  di  Nacra.il  Duca  di  Alburqucrquc , il  Duca  Don  Pietro 
Giron  Conte  d' Urnegua , il  Marchcfe  di  Zenete,il  Conte  di  Naf- 
fau  Cameriere  maggiore  dell’Imperatore,  il  Gran  Maftro  di  Cala 
di  Sua  Maeftà  , Monfignor  di  Laxao  Commendator  maggiore  d'Al- 
cantara  , il  Gran  Scudiero , il  Marchefe  d’  Ancifa , il  Marchcfe  di 
Brandcmburch , tutti  li  Gentiluomini  della  Camera,  della  Tavola, 
c della  Cavallerizza  dell’ Imperatore,  Don  Giovanni  Manuellc,  il 
Conte  di  Miranda  Maggiordomo  maggiore  della  Imperatrice  , il 
Conte  di  Oforno  Prcfidcnte  del  Coniglio  degli  Ordini,  il  Conte 
di  Cifucntes,  il  Conte  di  Fuent  Salida,  il  Conte  di  Corugna,  il 
Conte  di  Monterei  nipote  dell’  Arcivefcovo  di  Toledo  , il  Conte 
di  Palma  , Antonio  di  Fonfeca  Contadorc , e Commendator  mag. 

fiore  di  Cartiglia , Ernando  Cortefc  Governator  Generale  dell’  In- 
ic , il  Segretario  Covos  , quelli  del  Configlio  Secreto  di  Sua 
Macrtà , auelli  del  Configlio  della  Guerra,  quelli  del  Configlio 
degli  Ordini  , quelli  del  Configlio  della  Inquifizionc  , quelli 
del  Configlio  dell’ Indie,  c del  Configlio  della  Azienda,  tutti 
gli  Officiali  della  Cafa  Reale  , che  c gran  numero,  e poi  tutte  le 
perfone , e Cavalieri  privati , e fenza  titolo  ; di  modo  che  non 
mancò  ninno  , fe  non  fu  il  Gran  Cancelliero , che  per  fua  indi f — 
pofizione  non  potè  venire.  Così  accompagnato  alla  fcpoltura 
con  quella  maggior  pompa  , c onore  che  fofse  mai  fatto  ad  al- 
tro Nunzip  Aportolico , fu  pianto  univerfalmcntc  da  tutta  Spagna  : 
e l’Imperatore,  per  fegno  del  difpiacerc  che  fentiva  della  perdi- 
ta di  tant’  uomo , eflendo  andato  a lui  il  fuddetto  Lodovico  Strozzi 
per  baciargli  le  mani  delle  favorevoli  dimoftrazioni  che  aveva__, 
fatte  in  elle  efequie , tra  l’ altre  cofe  gli  dille  quelle  formate  pa- 
role : Yo  vos  DIPO  QJJE  ES  MUERTO  UNO  DE  LOS  MEJO- 

res  Cavalleros  del  mundo.  Il  corpo  fu  porto  dentro  ad 
una  Cappella  della  fuddetta  Chicfa  maggiore , detta  di  Santo  Eli- 
fonfo,  molto  principale,  e in  luogo  eminente.  Gli  officj  fune- 
bri furono  fatti  per  nove  giorni  continui  , con  tanta  folennità , 
che  alla  perfona  a un  Papa  non  fi  avrebbe  potuto  fare  di  più  (i). 
Quivi  giacque  per  xvi.  meli  ; dopo  i quali  Aluigia  fua  madre  vol- 
le che  forte  trafportato  a Mantova  , avendo  fatta  fabbricare  una 
r bel- 


(l)  li  ffrgrhil  rosi  feguHos  dfrt  s t.  +11*9  fa. 
Giunca  a Mantova  la  nuova  della  morte  del 
Conte  Baldctarc,  tutta  fu  piena  di  dolore , e 
di  lutto.  In Sant'Agnefc , nella  Cappella  mag- 
giore, dov’  è il  fepolcro  de*  Caftiglioni  Tuoi 
maggiori,  fu  fatto  un  funebre  officio.  Dal 
Marchefe  Federico,  dalla  Marehcfa  Ifabcll*_# 
fua  madre,  da  tutte  le  Dame  principali  , e 
da  tutti  I Caviglieri  principali  di  Mantova  , 
f * • . . 


furono  fatte  le  videe,  col  dovuti  complimen* 
ri,  a Madonna  Luigia , coi!  detta  in  quei  rem* 
pi,  che  MtJotmm  valeva  quanto  mU  Signor*  : 
la  quale  nello  fmlfuraro  dolore,  che  le  traffig- 
geva  11  cuore,  per  la  morre  d’ un  tanto  figli* 
uolo  , e d’  un  tanto  uomo  , dimoflrb  nondN 
meno  cotanta , e prudenza  finaolare  , In  dar- 
fenc  pazienta-  Batrifta  Fiera  fc  riffe  al  Papa 
quello  Epigramma , con  titolo  tale: 

In 
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bclliflìma  Cappella  nella  Chiefa  de’ Frati  Minori,  detta  L Mxdonru 
dtlle  Grafie,  (i)  fuori  della  città  cinque  miglia  ; con  una  fepol- 
tura  di  marmo  belliilima , con  vaga  , c antica  architettura  , nel- 
la quale  egli  fu  ripofto  predo  alla  moglie;  acciocché  non  fodero 
in  alcun  tempo  difgiunte  quell’ oda  che  in  vita  erano  date  con 
gli  fpiriti  cotanto  unite.  £ quivi  fu  fcolpito  quello  Epitaffio, 
compoilo  dal  Cardinal  Bembo  : (a) 

BALDASSARI.  CASTILIONI.  MANTVANO 
OMNIBVS.  NATVRAE.  DOTIBVS.  PLVRIMIS 
BONIS.  ARTIBVS.  ORNATO.  GRAECIS.  LITE- 
RIS.  ERVDITO.  IN.  LATINIS.  ET.  HETRVSCIS 
ETIAM.  POETAE.  OPPIDO.'.  NEBVLARI AE.  IN 
PISAVREN.  OB.  VIRT.  MILIT.  DONATO.  DVA- 
BVS.  OBITI  S.  LEG  ATIONIB  VS.  BRITANNICA 
ET.  ROMANA.  H I S P A N I E N S E M.  CVM.  AGERET 
AC.  RES.  CLEMENTI S.  VII.  PONT.  MAX.  PRO- 
CVRARET.  Q.VATVORQ.VE.  LIBROS.  DE.  I N- 
STITVENDA.  REGVM.  FAMI  LI  A.  PERSCRIPSIS- 
SET.  POSTREMO.  CVM.  CAROLVS.  V.IMPERA- 
TOR.  EPISCOPVM.  AB  VL  AE.  CREARE  MAN- 
DASSET.  TOLETI.  VITA.  FVNcfo.  MAGNI 
APVD.  OMNES.  GENTES.  NOMINIS.  Q_VI.  VIX- 
ANNOS.  L.  MENS.  II.  DIEM.  I.  ALOYSIA.  GON- 
ZAGA. CONTRA.  VOTVM.  SVPERSTES.  FIL. 

B.  M.  P.  ANNO.  DOMINI.  M.D.XXIX. 


In  * obitu  B ALTHAiiAlii  Castilionii  (»)  Segue  U Nefriti  * e.n  6.  In  riva  al  Mincio, 
Ad  J il  l.  Climi  ntim  Seprlmum-  eh’ Ivi  allaga  ; alla  quale , qua  fi  ad  un'altra-. 

Si,  lui  C i a min  i.fplmdarenieumqifuperltu,  Santa  Maria  di  Loreto,  concorrono  per  devo- 

Glori*  cui  furmu*  efi  denttruìjTr  bonot  : rione  le  genti . e maggiormente  invaghiranno!! 

flte  quemqusm  nifi  larga  nutuuj  rtfpexrrìt  nitri;  per  la  lezione  dell’  lftorla  ora  formatane  dal 

Muner*  (f  bine  paffim  fini  pretiof*  tu *:  Padre  F.  Ippolito  Dooelmondi Dove  fi 

Si,  fi,  Inqttnm  [ninfe  ufque , eanfiautlut  ufque  vede  una  bcllidinu  fepolrura  di  marmo  rotfo, 

XluoJeumqw  affitti,  fervi  tiique  tenni  : con  nobile  architettura  . dilegnata  da  Giulio 

Deviaci  un»  fili  u quoH.Um  forte  arroget . ullum  Romano,  fatnofo  discepolo  del  famofifliuio  Ra- 

Uff"'  ^ & iella , p*ee  fiAele  caput  : faete  da  Urbino,  che  fu  amleldimo del  Coli- 
ci** tune  infperat*  animo  non  prèmi*  pomati  te  per  che  da  Roma  il  traile  come  uno  de’ 

JJuiJ  fi  vitam  onweru  fuAnit , atqur  anhuamf  migliori  artefici  d’Italia,  al  fcrvigiodel  Mar- 

cia 1*1  Cantili  i bnU  reietto  qttémuner*  fuifint  chele  di  Mantova 

Ultima,  qmm  pta  te  nunt  tegit  Hefperiaì  (»)  Accenna  il  Bembo  quello  fuo  Epitaffio 

, d a fcrlt- 

* Quello  Epigramma  fi  leggeva  corrottlflimo  prefio  il  Negrini  : noi  l’ abbiamo  alquanto 
migliorato^  ma  ne  falciamo  però  volentieri  l'intera  emendazione  a' pia  perfplcaci  di  noi. 
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xxviii  VITA  DEL 

Furono  anco  fatti  molti  Epigrammi  in  morte  del  medefimo  Con- 
te da  diverfi  uomini  Angolari  di  quei  tempi,  de’ quali  A pongono 
quelli  pochi  che  feguono  : 

J A N I VITALIS. 


Castilioneum  ad  tumulum  dum  Hifpani a tota 
Conventi , (T  fantto  jujia  /turai  cìneri  , 
Scipiadum  munes , referunt , dixijfe:  Secundum 
tìic  dacia  amijìt  Manina  Virgiliutn. 

MARCI  ANTONII  FLAMINII. 


ri  truculenta  ferox  irrum fis  in  agmina  , Marte 
Dicerie  invitto  , Castalione,  fatui: 
Mt  molli  cirhara  fi  condii  amabile  carmtn , 
Castaua  nants  diteris  effe  dea . 

E J U S D E M. 


Horrida  terribili s cum  trattai  arma , Maronìt , 
Castalione,  tui  c armine  (tigna  fatti  ? 

Idem  cum  molli  vacuui  ret/uiefeit  in  umbra 

Castaua,  aterno  digna  Murane  carni • 

(r)  L A T O M I. 

Qui  jacet  hoc  tumulo , magnorum  munia  divùm 
Immo  bit  , im/tlevit , fuftinuitjue  trium . 

Mars 


fcritto  per  lo  Cadigliene  In  una  Tua  Lettera 
porta  da  noi  a c.  jó*. 

Qaf*l  II  Ncgrlnl  adduce  in  primo  luogo 
l’Epitaffio  in  verrt,  e in  profa  per  la  moglie 
del  Conte,  credendo  falfamcnre , che  quello 
hi  prola  ancora  lia  flato  fatto  da  eflot  ma  gii 
fi  è da  noi  provato  con  evidenza  elfcre  eiòfal- 
fo,  nell'annotazione  a' detti  veri?  lòtto  il  nu- 
mero XIV.  a c.  J64- 

Dfogli  Efitafj , coti  immetti  a t amen  tf  f re  fitti*  il 
X carini:  II  che  face  Aiutai 4, come  efecutriced'un 
tertamento  farro  dal  Conte  fin  del  «514.  fidi 
x6.  di  Settembre  , quando  Capitano  di  cin- 
quanta uomini  d'arme  , accompagnò  alla  guer- 
ra di  Pavia,  e d’altri  luoghi,  il  Marc  he  le  di 
Mantova  , Capitan  Generale  di  Santa  Chlcfa,  e 
della  Repubblica  Fiorentina,  contra  France- 
fi  (togato  per  Bar  tolommeo  Recordar  i Notajo 
di  Mantova  ; eleggendo  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie, e lafclando  il  luogo  di  S Agnefe  . La-* 
magnificenza  , e maefti  della  qual  fepoltura 
morte  Ippolito  ChU>uvf*>  gentiluomo  di  Bre- 


Tela  » «obli  Dottor  di  leggi  , ma  nelle  pllr 
belle  lettere , e feiente  illurtre  . come  uno  dte- 
gli  Accademici  Infiammati  di  Padova,  e maf» 
(imamente  nell'architettura,  c nelle  antichi- 
ri  confumatiffimo  1 a partirli  a bello  Audio dt 
Brefcia  fin  del  >56  )•  a vederla  al  detto  tera* 
pio  delle  Grazie  ed  Ivi  farla  diiegnar  d Inau- 
ri ad  un  Corteglatio  fuo  In  foglio,  da  Fram* 
cefco  Rlcchlnl  , Pittore,  e Poeta  non  ofc«- 
rto,  celebrato  dal  Vafart  nell’  ultima  parrei 
delle  fue  Vite  de’Pltrurt.  A quello  fepolcro, 
pieno  d'un  rlvercitte  affetto  verfo  il  Conte.# 
Balddfare , proruppe  In  quelle  parole . o fimi- 
gllanri  almeno,  che ’l  Doni  nella  Tua  Libreria 
dice  del  Boccaccio  al  fuo  fepolcro  In  Certa!* 
do:  ed'  altri  in  Arquato  al  Petrarca.  In  Rr> 
venna  a Dame,  ed  in  Ferrara  all’Ariofto. 

(t)  I verfi  di  corta f'  fi  fono  Tempre  tra- 
felati nell* edizioni  nortre  d’altri  autori  fil- 
mandoli noi  poco  degni  del  conforzlo  d'altri 
d 'affai  migliori  Poeti:  qui  però  fi  lafcIano,pcv 
cflerc  Inferiti  nella  préfente  Vita.. 
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C A S T I G L I O N E.  xxix 

Jrbtrs  de x tra  , calamo  Thaebui  , Cjllenim  arte , 

Ore  Charit  , Tallas  mente  , lepóre  Venni . 

Sed  qua:  exercuit  hoc  fcilicet  ordine  dotes  , 

Semper  ut  in  latam  dejìneret  Venerem  ; 

Qua  cnm  Jìt  Thaeii , nec  , ut  olim , Martis , amica , 

Vel  regat  hic  mnndum  , vel  magri  ipfa  Venni . 

Con  tutto  ciò  non  gli  mancarono  detrattori  ; perche  tanto  crebbe 
l’invidia  contra  di  lui, per  la  molta  grazia  che  fi  aveva  guadagna- 
ta e con  il  Marchefe  Francefco  di  Mantova , e con  Papa  Giulio  II. 
con  Guid’Ubaldo  Duca  d’ Urbino, con  Francefco  Maria  fuo  nipote, 
c fuccclTore,  c polcia  con  Papa  Leone  X.  con  Federico  Gonzaga 
Marchefe,  c poi  Duca  di  Mantova,  col  Re  Enrico  d'Inghilterra, 
con  Lodovico  Re  di  Francia,  c ultimamente  con  Clemente  VII. 
c con  l’Imperatore  Carlo  V.  alla  maggior  parte  de' quali  egli 
aveva  fcrvito  così  onoratamente  , come  è detto  , crcfccndo  Tem- 
pre in  grado,  e riputazione;  che  i mordaci,  oltre  alle  poco  co- 
lorate calunnie  di  l’opra  riprovate,  gli  oppofero  , che  fi  tingerti: 
i capegli,  c che  sforzandoli  di  parer  giovine,  andafl’e  pulitamen- 
te veftito . Ma  quanto , c quale  errore  forte  -quello  , quando  pue 
fofle  fiato  vero  , giudichilo  chi  non  c mollò  da  partione  , nc 
sferzato  dall’invidia:  e fe  pur’ ad  alcuno  potefle  parere  vanità,  la 
contrapponga  a tante  altre  rarequalità,  e nobilitimi  fuoi  cofiumi, 
che  apparirà  quafi  picciolillimo  neo,  pollo  in  un  bcllidimo , c 
Candidisfimò  corpo  . E ognuno  s’  avvederà  , quanto  forte  egli  da 
imitare , c quanto  degno  ch’ogni  elevato  intelletto  s’ affatichi  per 
moftrarfi  conofcitorc  delle  tante,  c sì  pregiate  fue  virtù,  con  lodi 
d’immortalità  degne  del  merito  fuo;  poiché  tanti  Principi,  c Si- 
gnori di  fommo  grado,  c potenza,  con  tanti,  c sì  evidenti  fegni 
in  vita,  c con  lettere  ferine  (i)  alla  madre  di  lui  in  morte,  fu- 
rono al  mondo  altrettanto  gravi  tcftimonj  del  fuo  gran  valore , 

Sto  vivi  cfemplari  del  rammarico  che  ciafcuno  dovea  fcntire__> 
fua  morte,  (z) 


DI- 


(i)  Vedi  l'EpìAofa  di  Clemente  VII.  alla 
madre  del  Caftiglione  nella  Tegnente  pagina. 
Della  quale  fi  parla  anche  a c xxir 

(ì)  Sega*  il  Ntgrhti  * esrte  +6t.iU'fmoi  E log] 
tori:  Nella  feconda  Camera  del  Sig.  G Iacopo 
CaAiglione  h pollo  il  Conte  Baldeflare  fra  gli 
altri  Eroi  della  cala , con  quello  Elogierto  lllo- 
rico  , per  effer  conofclato  fra  gli  altri  : B*l- 
tbsjfar  Centr* , CltjntnrU  VII.  font,  M**. 


C ritti  um  V.  Ora  ter  o^tbitn  i Nel  catalogo  del 
Cardinal'  Abbondio  Calliglionc  , con  quel , Pr*. 
tontt-triuj  ripopolino.  Di  più  nelle  tavolette^ 
dell  albero  Caftiglione  , nella  Genealogia  Ca- 
ftlgliona  del  Gianclll , ed  in  altre  memoriet 
oltre  il  Comentario  di  Matteo  CaAiglione* 
di  col  cl  fiamofervitlj  ma  fopra  il  tutto  del- 
la Vita  del  Marliani.  er. 
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•DILECT^  IN  CHRISTO  FILILE 
ALUISI^E  GONZAGA  DE  CASTILIONE 

CLEMENS  PAPA  VII. 

I '\Ilecta  in  CHRISTO  filia;  falutem  (X  ^Apofolicam  bene - 
dìclionem.  Q_U  E M tibi  ratio  fanguinis  mairi  amanti jfm a in  tuli 
prafertim  /ìlio  amifo  , eumdem  fere  nobis  dulorem  affert  record-trio  virtutis  f 
<X  ejus  ufus  , quem  ex  q.  Balthassare  n.ito  tuo  , T^untio  nojìro  (et- 
piebamns  . t Quantum  enim  commodi  ex  illius  o bitu  A nobis  recedit , tantum 
etiam  mxrori  nojìro  addir  ea  dileclio  qua  virum  o mni  'viriate  praditum 
frofequebamar . Quare  quoti  cupis  , ut  anima  ejus  per  generalem  abfo- 
hitionem  confulamus  , id  fané  , ut  facere  potuimus  , in  forma  Ecclefia  con _ 
fitta  j-tm  fecimus  . Ouod  autem  natura  ejus  nobis  commendar  ; quando- 
cumque  certe  fe  occajio  nobis  prabaerit , libenter  faciemas , ut  (X  memo- 
riam , (X  rationem  paterna  virtutis , (X  meritorum  , in  ejus  natis  ha- 
beamus . Cum  enim  is  fere  quinquennium  in  legar  ione  nofba  verfarus , 
(X  in  nojìro  fervitio  de f un  fiat  ft  , merito  in  natos  ejus  eum  amoretti 
transfundemus , quem  ad  ipfum  Balthassare  m gerebamus  . Ouod 
etiam  nobilitati  veftri  generis,  nobis  femper  cari  ,<X  recepti , libenter  tri- 
butari fumar  : te  in  CHRISTO  filiam  parerne  confutante! , (X  hor- 
tantes  , ut  hunc  dolorem  , quando  ita  D E O placuit  , prudentia  , (X 

conffantia  tua  toleres  , quas  virtutes  fupra  muliebrem  fexum  tibi  in  effe , 

audimus , (X  in  hac  mxroris  acerbitate  tibi  fuccurrere  prò  noftra  in  te  be- 
nevolentia  optamus.  Hat.  Roma  a pud  Sanflum  Tetrum  , fub  anulo 
Tifcatoris  , die  IJ.  ^Aprilis  M D X X I X.  Tontifcatus  no  fri  anno  fexto . 

Blafius . 


Argo- 

• Fflendofi  fatta  menzione  dat  MarlianI  t»  agli  Audiofi  pubblicandola  qui  la  feconda 
nella  Vita  del  Conte  Baldeftare  a c.  nlv.  di  volta,  Siccome  fu  pubblicata  la  prima  dal  Ne* 
quefta  Lettera,  di  paruto  di  fare  cofa  gra-  grini  a c.4?o,  e feg.  de' Cuoi  Elogj  % 
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• Argomenti  de’  IV.  Libri  del  Cortegiano  del  Conte 
Baloessar  Castiglione;  tratti  dall’  Edizion 
del  Giolito  del  ij6o.  in  8. 

ARGOMENTO  DEL  I.  LIBRO. 

NEl  'Proemio  dimoftra  la  difficultà  che  è di  fcrivere  del  perfette 
Cortegiano;  e propofto  il  ragionamento  , dà  prima  al 
Cortegiano  la  nobiltà  ; e 'vuole  che  Jìa  aggravato  , di  bello  a~ 
f petto  , e di  buona  cftimarjone , la  qual  debba  procurar  di  confermar  fem- 
pre  : che  Jìa  animofo  , ma  non  bravo  , e vantatore  , ma  lodi  si  ftef- 
fo  modcftamcntc . 'Non  vuole  che  Jìa  troppo  delicato  ; fi  a di  Jìatura —, 
mediocre  , c fi  eferciti  in  tutte  le  forte  di  arme  , ed  in  varj  giuochi , e 
fugga  V affettandone . Vuole  che  fia  intendente  di  Mufica  , e di  Pit- 
tura ; e che  nel  parlare  ufi  una  lingua  comune . Infegna  come  ha  da — > 
fuggir  f affettatone  ; e ricerca  che  fia  da  bene , e letterato.  Tratta, 
quali  fi  ano  più  eccellenti  , le  lettere , o le  armi . Vuole  ancora  che  il 
Cortegiano  fia  efercitato  ne'  Poeti  , e negli  Oratori , e fappia 
fcrivere  : che  debba  fuggire  gli  adulatori . Loda  la  Mufica  , e mofira  , che 
chi  non  eftima  la  Pittura,  è privo  di  ragione  ; anteponendola  alla  Sessi- 
tura . Propone  finalmente  il  ragionamento  del  fecondo  libro . 

ARGOMENTO  DEL  II.  LIBRO. 

DAnna  nel  Proemio  l'error  de'  vecchi  che  lodano  i tempi  pafsati  bia- 
fimando  i prefenti , moftrando  che  dove  fono  molte  virtù  fono  an- 
co molti  vigj , e levando  i vie./  fi  levano  parimente  le  virtù  . de- 
cor fo  del  libro  tratta  principalmente  in  qual  modo  , e maniera  , e tempo 
debba  il  Cortegiano  ufar  le  fise  buone  qualirà  , ed  axjoni  conte- 
nute diffufa  mente  nel  primo  libro . Vuole  adunque  eh'  ei  fappia  campo - 
ner  tutta  la  vita  fua  , e valerfi  di  efse  fue  buone  qualità  univerfal- 
mente  nella  converfaejon  di  tutti  gli  uomini , fenxji  acquiftare  invidia . 
Che  in  ogni  fua  operatone  fia  cauto , ed  accompagni  ogni  cofa  con  pru- 
dente . Che  fia  manfueto  , e fugga  f affettatone  . T^egli  efercixj  del 
corpo  debba  fempre  ferbar  la  convenevolezjcji  , nè  parlar  fuor  di  propofito 
delle  fue  profeffioni . Dee  fervire  al  feto  Principe  nelle  cofe  utili , ed  ono- 
revoli : nè  deviare  da  quello  che  da  lui  gli  è impofto  . Dee  efsere  avver- 
tito nel  converfare  : enelveftirfi  dee  accomodarfi  alla  confuetudine  dei  più  , 
fuggendo  le  troppe  attillatexjcf  . Dee  cercar  di  avere  un  fola  amico  buono , 
e virtuofo;  ed  amare  , ed  onorare  tutti  gli  altri  fecondo  i meriti.  Dee 
efser  temperato  ne’  giuochi  : intento  a portar  buona  fama  di  se  nelle  Corti  ; 
che  quefto  molto  giova.  Dee  faper  diverfe  lingue,  e majfimamente  la — . 
Spagnuola  , e la  Francefe . 'Npn  efser  V*n  mangiatore  , nè  bevitore  , ne 
difsoluto  in  alcun  mal  cofiume . T(on  dee  biafimar  se  me  de  fimo  ; nè  moflrar 
di  fapere  quel  che  non  fa  ; ed  efser  modeftifjimo  in  parlar  di  se  ftefso  ; 
ma  ben  dimofiri  quello  che  vale  , con  deflrez.z.a  , fuggendo  la  invidia  con  la 
mediocrità  . Dee  efser  nell ' ufar  delle  facete  mode  fio  , e nel  motteggiare  ; 

aven- 
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Avendo  riffpetto  al  tempo  , alle  perfone  , ed  al  grado  ; riguardando  di  non 
offendere  alcuno  : il  che  parimente  dee  offset  var  nelle  burle  : e in  tutte  le 
coffe  dee  effser  J incero  , e veridico  . "Propone  nel  fine  la  Donna  di  Talamo 
di  cui  abbondevolmente  ragiona  nel  ffeguente  libro. 

ARGOMENTO  DEL  III.  LIBRO. 

PRova  nel  Proemio  con  un  bellijjìmo  effempio  della  miff tra  del  pie- 
de d'  Ercole  , la  Corte  d'  Urbino  efffere  fiata  a tutte  le  altre  Corti 
d' Italia  ffuperìore  . Che  la  Donna  dee  in  tutti  i modi , parole , ed  azjoni 
effser  molto  dijjìmile  dall’  uomo  : che  molte  virtù  dell'  animo  le  ffono  neceff- 
ffarie:  che  le  convien  la  bellez.zjt , la  bontà , /’  accorte*,*/! , l affabilità, 
la  vivacità  , e pronte  z,Zjì  dell’  ingegno  : che  non  dee  affcoltar  chi  dice 
mal  delle  altre  donne  : che  dee  effe  re  oneftijjima  : e defferive  i coftumi , 
t gli  efferciiff  che  le  convengono  ; e di  quello  che  dee  aver  cognizione . 

‘ Prova  la  perffezjon  della  Donna  ; e dimoflra  , le  donne  e) fere  fiate  eccel- 
lenti in  tutte  le  coffe . L’utilità  che  naffee  dalla  compagnia  di  maffehio  e 
femmina  : la  donna  effer  temperata  di  complejjione  : da  che  procede  la 
timidità  nelle  donne.  Pone  belliffimi  effempj  di  molte  ffegnalate  donne. 
Dice  che  alle  donne  maritate  è licito  di  amare  altrui  , e infino  a quan- 
to deono  amare . Infogna  in  che  guiffa  il  Cortigiano  debba  ffarfi 
limare . Tocca  nel  fine  diverffe  ffcioccheg/eje  di  donne . Poficia  propone  la 
materia  del  quarto  libro. 

ARGOMENTO  DEL  IV.  LIBRO. 

NEl  * "Proemio  piange  la  morte  di  tre  illufiri  Gentiluomini  che  in- 
tervennero a quefti  ragionamenti  ; e tocca  /’  efaltagjone  di  quafi 
tutti  gli  altri  a gradi  alti , ed  onorevoli . "Pone  , che  7 fin  del  Co  R- 
T E C I A N o debba  effer  di  acquiflar  si  fattamente  la  benivolenz.a  del 
filo  Principe,  eh'  ei  gli  pop  a dir  ffempre  la  verità  ffenzjt  offenderlo  : e l 
filo  frutto  , di  ajutarlo  al  bene  , e di  ffpaventarlo  dal  male  . La  cagione 
che  fa  gli  uomini  adulatori  : che  e coffa  brutta  , e danno  fa , che  i ffudditi 
fiano  più  ffavj  , che  i Principi . Difcorrc  dottamente  intorno  alle  vhrti^ 
morali.  Mofira  che  la  bontà  del  Principe  t’ argomenta  dalla  bontà  de 
fervi } il  quale  è da  lui  pienamente  inftituito . Che'l  CoRTEGIANO 
dee  inffegnar  la  virtù  al  fiso  Principe  ; e quello  che  gli  conviene  prima  che 
t’ arri fichi  d' infognargliela . Tratta  della  vita  contemplativa  , e delle  virtù 
che  biffognano  nella  guerra  ; che  il  valore  , e non  la  molti  tudine  fa  grandi  i 
Principi.  Diffcorre  nelle  lodi  di  I{e,e  Principi,  moftrando  che  i cieli  ffono 
avari  in  produrre  i Principi  eccellenti . Che  7 CoRTEGI  ANO  vecchio 
dee  ej fiere  innamorato  , ma  dell’  amore  o ne  fio  , che  non  paffa  più  oltre  che 
a dilettar  gli  occhi , le  orecchie , e /’  intelletto  di  chi  ama . , 

Ultimamente  in  perfona  di  Pietro  Bembo  ragiona  a lungo  di  va- 
rj  generi , e maniere  d’ amore  . 

IL 

• Vedi  nel  Catalogo  dell’  Edlilool  del  Cortigiano  l’Edlilon  del  mt  fama  nome  di 
flaropatore . 


Digitized  by  Google 


IL  LIBRO 


DEL  CORTEGI ANO 

' DEL  CONTE 


BALDESSAR 

CASTIGLIONE, 

Diligentemente  colla  prima 
Edizione  rincontrato . 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


3 

AVVISO  AL  LETTORE 
della  preferite  Edizione . 

scontrando  noi  quell’  Opera  infignc  del 
Cortegiano,  corretta  da  Antonio  Cicca- 
relli  da  Fuligno,  Dottore  in  Teologia,  colla 
prima  Edizione , che  fc  ne  fece  in  Venezia 
nelle  cafe  d'Aldo  Romano  , e di  Andrea  d’A- 
fola,  fuo  fuocero  , l’anno  1518.  in  foglio, ci  fiamo  accorti, che 
quell’ottimo  foggetto  il  quale  a fpurgarla  fi  accinfe,  ebbe  in 
animo  tra  le  altre  cofe  di  levarne  via  tutti  que’  luoghi  dove 
fi  nomina  la  Fortuna  , c ad  ella,  come  a cagione,  divedi  u- 
mani  accidenti  vengono  attribuiti.  Ma  ciò  egli  fece  con  in- 
costanza, e non  configliatamente  ; avendone  alcuni  lafciati, 
e in  molti  altri  avendo  cangiato  il  nome  di  Fortuna  in  quel, 
lo  di  Sorte  , o Di/gra^ia;  il  che  fi  è un  mutare  le  voci,  non 
già  le  cofe  dalle  voci  fignificate.  Ciò  dunque  confiderato,  noi 
abbiamo  prefo  Io  fpediente  di  tutti  reltituirgli,  protestando, 
colla  folita  regola  proposta  dalla  Santa  Chiefa  a’fuoi  fedeli, 
che  l’Autore  del  Cortegiano  fu  buon  Cattolico,  anzi  divoto  e 
virtuofo  Cavaliere;  e che  in  que’ luoghi  parlò  della  Fortuna 
fecondo  l’ufo  popolare,  o alla  foggia  de’  poeti , e degli  altri 
fcrittori  Gentili;  fapendo  per  altro  beniflimo,  dotto  e intelli- 
gente ch’egli  era,  non  darli  in  fuStanza  altra  Fortuna,  che  la 
Divina  Provvidenza;  la  quale, al  dire  del  Savio  (Proverò.  8.31.) 
Judit  in  orbe  terrarum , lcherza  nelle  baSTe  cofe  del  noltro  mon- 
do, per  fuoi  nafcoiti,  ma  Tempre  giufti  fini,o  immediatamen- 
te, o ( fecondo  il  parere  di  alcuni  Santi  Padri  ) col  mezzo  c 
col  miniiterio  delle  Intelligenze  create.  Quell’  ultima  opimo- 

Az  ne 
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ne  toccò  Santo  Agoftino,  nel  libro  5.  della  Città  di  Dio  al  ca- 
po 9.  * cosi  fcrivcndo  : Nos  enim  e ai  cauffas  qiue  dicuntur  for- 
tuita , unde  etìam  Fortuna  nomen  accepit , non  eJJ’e  dicimus  nullas , 
fed  latente s,  eafque  tribuimui  vel  Dei  veri , vel  quorumlibet  fpirì- 
tuum  volitatati:  ipfafque  naturale s nequaquam  ab  illius  voluntate 
fejiingimus,  qui  eft  aufìor  omnis  conditorque  natura.  E del  mede- 
limo  parere  fu  il  maravigliofo  poeta  Dante,  come  agevolmen- 
te fi  può  conofcere  da  que'  fuoi  verfi  molto  notabili , e pieni 
di  profonda  dottrina,  che  lcggonfi  nel  Canto  7.  dell'  Inferno; 
e fono  i feguenti: 

Maefiro,  dijji  lui,  or  mi  dì  anche: 

Que  fi  a Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 

Che  è,  che  i ben  del  mondo  ha  fi  tra  branche ? 

E quegli  a me  : O creature  f ciocche , 

Quanta  ignoranza  è quella,  che  v'cffende! 

Or  vo' , che  tu  mia  fenten^a  n imbocche. 

Colui,  lo  cui  faver  tutto  trafcende, 

Fece  li  cieli:  e diè  lor , chi  conduce. 

Sì  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  fplende, 

Diftribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  fplendor  mondani 
Ordinò  generai  minijìra  e duce,  / 

Che  permutale  a tempo  li  ben  vani,  “ 

Di  gente  in  gente,  e et  uno  in  altro  f angue. 

Oltre  la  difenfion  de'fenni  umani: 

Per  eh'  una  gente  impera,  e l' altra  langue. 

Seguendo  lo  giu  die io  di  coftei, 

Ched  è occulto , com'in  erba  l'angue. 

\ - Vo- 

* De  Tnfcientì*  Dei  &c.  Editionis  Benedici nx  Parilienfis  prima:  anni 
1685.  pag.  113.  coL  1.  n,  4. 
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Voftro  faver  non  ha  contrafio  a lei  : 

Ella  provvede,  giudica,  e perfegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  fue  permutala  non  hanno  triegue  : 

NeceJJìtà  la  fa  ejfer  veloce , 

Sì  fpejfo  vien,  chi  vicenda  confegue. 
giteft’è  colei,  eh' è tanto  pojia  in  croce. 

Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode. 

Dandole  biafmo  a torto,  e mala  voce. 

Ma  ella  s'è  beata,  e ciò  non  ode: 

Con  l' altre  prime  creature  lieta 
Volve  fua  /pera,  e beata  fi  gode. 

Per  altro,  il  Griftiano  Filofofo , e difenfor  della.'  Fede  Severino 
Boezio  non  ifchivò  di  parlare  della  Fortuna,  giufta  il  comun 
linguaggio  del  popolo,  ne’  primi  capitoli  del  fecondo  libro 
Confolazione  della  Filofofia.  La  verità  nondimeno  fi  è, 
che  impropriamente  vien  detta  cieca  la  Fortuna,  quando  noi 
piuttollo  fiamo  mal  veggenti , e quafi  tante  nottole  al  Sole 
nel  voler  giudicare  degli  avvenimenti  del  mondo , e delle  lor 
vere  cagioni . Perciò  molto  acconciamente  Sant’Ifidoro  Pelulio- 
ta  nella  Lettera  154.  del  3.  libro,  chiamò  la  Fortuna  fa»ra<n'a* 
xii) , vale  a dire,  una  cieca  immaginazione  , come  appunto  le 
la  mente  degli  uomini  avelfe  prodotto  quell’  Idolo,  per  poter- 
lo poi  fvillaneggiare,  e querelarli  di  lui  a fuo  talento.  Che  fe 
Iddio  permette  alle  volte,  che  i buoni  fieno  quaggiù  sfortuna- 
ti, afflitti,  c bcrfaglio  delle  difgrazie,  il  fa  con  fomma  fapien- 

za,  e con  paterno  amore,  negando  loro  i beni  vani, e la  tran- 

* 

fitoria  felicità,  occafione  a molti  di  eftrema  rovina,  e Nerban- 
dogli alla  vera  ed  eterna  beatitudine  nella  vita  futura . E'  a- 
dunque  da  confdTarc,  che  tutti  gli  accidenti  che  a noi  pajono 

cafua- 
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cafuali,  e fortuiti,  fono  voluti  c regolati,  con  occulto  bensì, 
ma  però  certiflìmo  e fapientiffimo  configlio , dalla  Divina 
Provvidenza . 

Abbiamo  di  più  nella  prefente  noflra  Edizione  reftituite  al- 
cune voci,  tolte  via  dal  correttore,  come  Divino , Angelico , ed 
altre  fomiglianti.,  che  il  Castiglione  adoperò  folamente 
per  un  cotal  modo  d’ingrandire,  e di  efaggerare;  ad  imitazion 
del  Petrarca , e d’altri  ottimi  fcrittori  Tofcani  ; le  quali  voci 
poflòno  edere  fanamente  intefe,  e in  buon  fenfo  interpetrate. 

Maggior  bifogno,  a noftro  credere,  flato  ci  farebbe,  che  di 
quell’  Opera  follerò  troncate,  o almeno  con  qualche  antidoto 
corrette  certe  dottrine  Gottiche  al  duello  fpettanti,  ed  a’ pun- 
tigli d’onore,  che  alla  Criftiana  manfuetudine,  e agli  afsoluti 
comandi  di  GESÙ'  CRISTO  dirittamente  fi  oppongo- 
no; da’ quali  niuna  nobiltà,  niuna  profeflìonc,  niun  grado 
può  difpenfare;  e che  in  mezzo  al  campo  della  vera  religione 
il  nemico  dell’  uman  genere  ingannevolmente  ha  feminate , 
come  la  zizzania  tra’l  buon  grano:  ma  che  però  non  potran- 
no mai  acquiftare  autorità  nè  dall'abufo  invecchiato,  nè  dalla 
fazione  d’alcuni,  o poco  informati,  o poco  curanti  degli  obbli- 
ghi del  Criftiano . Stimiamo  nondimeno  , che  quello  no- 
flro  avvifo  polsa  ballare  ad  illuminare  i men  cauti,  e ad  ar- 
marli contra  certe  propofizioni , nelle  quali  fi  può  ofservare  la 
ruggine,  per  cosi  dire,  de’fecoli  più  barbari,  e più  ignoranti. 


• ni  ' ' - • 

-r.  I ..  . - • ’ 
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AL  REVEREN  DO  ED  ILLUSTRE 
SIGNORE  DON 


MICHEL  DE  SILVA, 

VESCOVO  DI  VISEO. 


U a N D o il  Signor  Guid’  Ubaldo  di  Montefeltro , Duca 
d'  Urbino , pafs'o  di  quefta  vita  , io  infume  con  al- 
cuni altri  Cavalieri , che  l' uveano  fervilo , reftai  atli 
fervixji  del  Duca  Francefco  Maria  dalla  Rovere , erede 
e fuccefor  di  quello  nello  flato  ; "e  come  nell’  animo 
mio  era  recente  l' odore  delle  virtù  del  Duca  Guido, , 
e la  fatisfazjone  che  io  quegli  anni  aveva  fentìtn, 
dell’  amorevole  compagnia  di  così  eccellenti  perfine  , come  allora  fi  ritro- 
varono nella  Corte  d'  Urbino  , fui  flimulato  da  quella  memoria  a fcrivere 
quefti  libri  del  Cortigiano;  il  che  io  feci  in  pochi  giorni , con  ìntenejone  di 
caftigar  col  tempo  quegli  errori  che  dal  defiderio  di  pagar  tofto  quefto  de- 
bito erano  nati.  Ma  la  fortuna  già  molt'  anni  m ha  fempre  tenuto  op- 
preffi  in  così  continui  travagli,  che  io  non  ho  mai  potuto  pigliare  fpa- 
ejo  di  ridurgli  a termine  , che  il  mio  debil  giudizio  ne  reftafe  contento . 
Ritrovandomi  adunane  in  Ifpagna  ; ed  effondo  d' Italia  avvifato  , che  la 
Signora  littoria  dalla  Colonna,  Marchefa  di  Tefcara  , alla  quale  io  già 
feci  copia  del  libro  , cantra  la  promefa  fua  ne  avea  fatto  trafcriverc  una 
gran  parte , non  potei  non  fentirne  qualche  ftftidio , dubitandomi  di  mol- 
ti inconvenienti  ; che  in  fimili  cafi  pofono  occorrere.  Ificntedimeno  mi 
confidai  , che  /'  ingegno  , e prudenza  di  quella  Signora  ( la  virtù  della 
quale  io  fempre  ho  tenuto  in  venerandone , come  cofa  divina  ) La  fi  afe  a 
rimediare  che  pregiudizio  alcuno  non  mi  venife  dall'  aver'  obbedito  a'fuoi 
comandamenti  . In  ultimo  feppi  che  quella  parte  del  libro  fi  ritrovava 
in  Trapali  in  mano  di  molti  ; e , come  fono  gli  uomini  fempre  cupidi  di 
novità,  parca  che  quelli  tali  tent  afero  di  farla  imprimere  ; ond  io  fpa- 
ventato  da  quefto  pericolo  , determinami  di  riveder  fubìto  nel  lib-o  quel 
poco  che  mi  comportava  il  tempo  , con  intendane  di  pubblicarlo , eftiman- 
do  men  male  lafciarlo  veder  poco  caftigato  per  mia  mano,  che  molto  la- 
cerato per  man  d' altri . Così  per  efequire  quefta  deliberandone  , comin- 
ciai a rileggerlo  , e fubito  nella  prima  fronte  ammonito  dal  titolo , prefi 
non  mediocre  triftez.Z-4  ; la  qual ' ancora  nel  pafar  più  avanti  molto  fi  ac- 
crebbe , ricordandomi  , la  maggior  parte  di  coloro  che  fino  introdurti  nei 
ragionamenti  , efer  già  morti  ; che  oltre  a quelli  di  chi  fi  fa  menzione 
nel  proemio  dell'ultimo , morto  è il  mede  fimo  M.  Mlfinfi  ^friofto , a cui 
il  libro  è indi  ig.<.ato , giovane  affabile , difcreto  , pieno  di  fiavifimi  co- 

firmi , 
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fiumi,  ed  atto  ad  ogni  cofa  conveniente  ad  nomo  di  Corte.'  medefimamentt 
il  Duca  Giuliano  de'  Medici , la  cui  bontà  , e nobil  corte fia  meritava  fi* 
lungamente  dal  mondo  elfcr  goduta.  M.  Bernardo,  Cardinal  di  Santa  Mari* 
in  ' Portico  ; il  quale  Ver  una  acuta  e piacevole  prontezza  d' ingegno  fu  gra- 
tiffimo  a qualunque  lo  conobbe;  pur'  è morto.  Morto  e il  Signor  Ottavia» 
Fregofo  , uomo  a noftri  tempi  rariflìmo , magnanimo  , religioso  , pien  di  bon- 
tà , d' ingegno , prude* za  , e cortejìa  , e veramente  amico  d'  onore  , e di  vir- 
tù] e (anro  degno  di  laude  , che  li  mede/imi  inimici  funi  furono  fempre  co- 
rretti a laudarlo;  e quelle  difgrazje  che  ejo  cofani, jf,mamente  fopporto  , 
ben  furono  baftanti  a far  fede  che  la  fortuna  come  fempre  fu  , con  e ancor 
oggidì  contraria  alla  virtù.  Morti  fono  ancor  molti  altri  dei  nominati 
nel  libro  , ai  quali  parca  che  la  natura  promettere  lunghi  (fi ma  vita  ; ma 
quello  thè  fenza  lacrime  raccontar  non  fi  dentri*  è,  thè  la  Signora  Du- 
ihèfa  eja  ancor  e morta;  e , fe  l'  animo  mio  fi  turba  per  la  perdita  di 
tanti  amici  , e fignori  mici  , che  m hanno  lafciato  in  quefia  vita  , come 
in  una  folitudine  piena  d'affanni  , ragion'  e,  che  molto  più  acerbamente 
finta  il  dolore  della  morte  della  Signora  Ducheffa  , che  di  tutti  gli  al- 
tri , pecchi  cja  molto  piu  (he  tutti  gli  altri , valeva  , ed  io  ad  effa  mol- 
to piu  che  a lutti  gli  altri , era  tenuto . Ter  non  tardare  adunque  a pa- 
gar quello  che  io  debbo  alla  memoria  di  così  eccellente  Signora  , e degli 
altri  che  piu  hon  vivono  , indutto  ancora  dal  pericolo  del  libro  , bollo 
fatto  imprimere,  e pubblicar  tale  , qual  dalla  brevità  del  tempo  m'cfia- 
n concefo  . E perche  voi  nè  della  Signora  Ducheffa , nè  degli  altri  eh* 
fin  morti , fuor  che  del  Duca  Giuliano  , e del  Cardinale  di  Santa  Mari * 
in  Tortico  , avefie  notizja  in  vira  loro  ; acciocché  , per  quanto  io  po  jo > , 
l'abbiate  dopo  la  morte,  mandavi  quefto  libro,  come  un  ritta t“d‘  fu- 
tura della  Corre  d'  Urbino , non  di  mano  di  fiqffacllo  , o Michel  .Ange- 
lo, ma  di  pittore  ignobile,  e che'  folamente fappia  tirare  le  line, r prena- 
tali , fenzA  adornar  la  verità  di  vaghi  colon  , o far  parer  per  arte  d 
prof pcttiva  quello  che  non  è . E come  eh' io  m,  f, afforzato  ***£? 
co,  ragionamenti  le  proprietà  , t condizioni  di  quell,  che  v,  fono  nomi- 
nati, confeffo  non  avere  non  che  cfprefjo , ma  m anco  *cctnn?t°l'J'  , 
della  Signora  Ducheffa  ; perche  non  fola  ,1  mio  fiile  non  e fuffic.ente 
efprimerle,  ma  pur  l'intelletto  ad  immaginarle;  e fe  ere*  quefto,  o al- 
ira  cofa  degna  di  riprenfione  (come  ben  fo  che  nel  libro  molte  non  man 
rana  ) faro  ' riprefo , non  contraddirò  alla  verità  . Ma  perche  tutor  gli  uo- 
mini tinto  fi  dilettano  di  riprendere,  che  riprendono  ancor  quello  che  non 
merita  riprenfione,  ad  alcun,  else  mi  biafim.tno  , perch’  ,o  non  ho  imitato 
il  Boccaccio  , ne  mi  fono  obbligato  alla  confueludine  del  par  .ir  oJcaM 
d’ oggidì  , non  refiero  di  dire  , che  ancor  che  ’l  Boccaccio  fife  di  genti 
ingegno,  fecundo  quei  tempi  , e che  in  alcuna  p..,te  fcriveje  con  ijc 
Zionc  , ed  indù  fèria  , nientedimeno  afai  meglio  fcriffe  quando  fi  Uj.o  gui- 
dar folamente  dall'  ingegno  , ed  inf  into  fuo  naturale  , fenz  ultra  in- 
dio, o cura  di  limare  i fritti  fuoi  , che  quando  con  diligenza  , ' fat- 
ta fi  sforzo  d'effer  piu  culto  e caligato.  Terno  li  mede  firn,  J un  Jau.o- 
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ri  affermano , che  ejo  nelle  cofe  fue  Proprie  molto  s'in^ann'o  di  giudicio  , 
tenendo  in  poco  quelle  che  ili  hanno  fatto  onore  , ed  in  molto  quelle  che 
nulla  udii  tono  . Se  adunque  io  avefa  imitato  quella  maniera  di  frivere 
che  in  lui  è riprefa  da  chi  nel  refto  lo  lauda , non  Poteva  f unire  almen 
quelle  mede/irne  calunnie  che  al  proprio  Boccaccio  fon  date  circa  quefto; 
ed  io  tanto  nuggiori  le  meritava  , quanto  che  /’  errar  fu o aliar  fu  cre- 
dendo di  far  bene  , ed  or  il  mio  farebbe  fiato  conofcendo  di  far  male  . 
Se  ancora  ave  fa  imitato  quel  modo  che  da  molti  è tenuto  per  buono  , e 
da  efo  fu  men  apprettato  , parevami  con  tal'  imitandone  far  tefiimonio 
d' effer  difeorde  di  giudicio  da  colui  che  io  imitava  ; la  qual  cofa  , fecon- 
do me  , era  inconveniente  . E quando  ancora  quefto  rif petto  non  m avef- 
fe  mofo , io  non  poteva  nel  fubietto  imitarlo , non  avendo  effo  mai  frit- 
to cofa  alcuna  di  materia  fìmile  a quefti  libri  del  Cartesiano  : e nella  lin- 
gua , al  parer  mio  , non  doveva  ; perchè  la  fortjt  > e vera  resola  del  par- 
lar bene  confile  più  nell'  ufo  , che  in  altro  ; e fempre  è viajo  ufar  pa- 
role che  non  frano' in  confuetudine . Terci'o  non  era  conveniente  eh’  io  u- 
fajft  molte  di  quelle  del  Boccaccio,  le  quali  a' fuoi  tempi  bufavano,  ed 
or' fono  difufiate  dalli  me  de  fi  mi  Tofani . Tfon  ho  ancor  voluto  obblisarmi 
alla  confuetudine  del  parlar  Tofano  d'ossidi  : perchè  il  commenda  t^a 
diverfe  nazjoni  ha  fempre  avuto  fortjt  di  traf portare  dall’ una  all’altra, 
quafi  come  le  mercanzje , cosi  ancor  nuovi  vocaboli , i quali  poi  durano , 
o mancano  fecondo  che  fono  dalla  confuetudine  ammefa  , o reprobati  ; e 
quefto  oltre  il  tefiimonio  desìi  antichi  , vedefi  chiaramente  nel  Boccaccio , 
nel  qual  fon  tante  parole  Franejfi , Spasnuole , e Treventjtli , ed  alcune 
forfè  non  ben  intefe  dai  Tofani  moderni  , che  chi  tutte  quelle  leva  fé  , 
farebbe  il  libro  molto  minore . E perchè , al  parer  mio  , la  confuetudine 
del  parlare  dell'  altre  città  nobili  d’ Italia , dove  concorrono  uomini  favii , 
ingegno/! , ed  eloquenti  , e che  trattano  cofe  grandi  di  governo  de'  fiati  , 
di  lettere , d' arme , e negozi  diverfi  , non  deve  efere  del  tutto  fpreg.- 
tjtta  ; dei  vocaboli  che  in  quefti  luoghi  Parlando  s’ ufano , eftimo  aver  po- 
tuto ragionevolmente  ufar  f rivendo  quelli  che  hanno  in  fe  grazja  , ed  e- 
legantjt  nella  pronuncia  , e fon  tenuti  comunemente  per  buoni , e figni- 
fi  fativi , benché  non  fi  ano  Tofani,  ed  ancor'  abbiano  origine  di  fuor  d'Ita- 
lia . Oltre  a quefto  , ufanfi  in  Tofana  molti  vocaboli  chiaramente  corrotti 
dal  Latino  , li  quali  nella  Lombardia , e nelle  altre  parti  d' Italia  fon  ri- 
mafti  integri , e fentjt  mutazione  alcuna  , e tanto  univerfalmente  ufa- 
no per  ognuno  , che  dalli  nobili  fono  ammefa  per  buoni , e dal  vulgo  in- 
tefi  fentjt  difaculrà  . Terci'o  non  penfo  aver  commefo  errore  , fe  io  fc ri- 
vendo ho  ufato  alcuni  di  quefti  , e piuttofio  pigliato  l' integro  e finterò 
della  patria  mia , che  7 corrotto  e guaito  della  aliena . 7/è  mi  par  buo- 

na regola  quella  che  dicon  molti,  che  la  lingua  vulgate  tanto  è più  bel- 
la , quanto  è men  filmile  alla  Latina  ; nè  comprendo , perché  ad  una  con- 
fuetudine di  parlare  fi  debba  dar  tanto  maggiore  autorità  che  all'  altra; 
che  f la  Tofana  balta  per  nobilitare  i vocaboli  Latini  corrotti , e man- 
chi , e dar  loro  tanta  gratja  , che  cosi  mutilati  , ognun  pofa  uftrli  per 
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buoni  ( il  che  non  fi  nega  ) la  Lombarda , o qualfivoglia  altra , non  deb- 
ba poter  fojìener  li  mede/imi  Latini  puri,  integri,  proprii , e non  muta- 
ti in  parte  alcuna , tanto  che  fiano  tollerabili . E veramente , ti  come  il 
voler  formar  vocaboli  nuovi  , o mantener  gli  antichi  in  difpetro  della 
confuetudine  , dir  fi  può  temeraria  prefunzione  ; così  il  voler  cantra  la 
forza  della  medefima  confuetudine  diftruggere , e quafi  feppellir  vivi  quel- 
li che  durano  già  molti  fecali , e collo  feudo  della  ufanza  fi  fon  difefi  dal- 
la invidia  del  tempo  , ed  han  confervato  la  dignità  e ’l  fplendor  loro  , 
quando  per  le  guerre , e mine  d' Italia  fi  fon  fatte  le  mutazioni  della  lin- 
gua , d egli  edificii  , degli  abiti  , e coftumi  , altra  che  fia  diffìcile  , par 

rfi  una  impietà . Terci'o , fe  io  non  ho  voluto  privando  ufare  le  paro- 
dei  Boccaccio  che  più  non  t' ufano  in  Tofana , nè  fottopormi  alla  leg- 
ge di  coloro  che  ftimano  che  non  fia  licito  ufar  quelle  che  non  ufano  li 
Tofani  d'  oggidì  ; parmi  meritare  efcufazjone . Tanfo  adunque  , e nella 
materia  del  libro  , e nella  lingua , per  quanto  una  lingua  pub  ajutar  l'al- 
tra , aver  imitato  autori  tanto  degni  di  laude , quanto  è il  Boccaccio  ; nè 
credo  che  mi  fi  debba  imputare  per  errore  lo  aver  eletto  di  farmi  piutto- 
fto  conofcere  per  Lombardo  , parlando  Lombardo  , che  per  non  Tofcano , 
parlando  troppo  Tofcano  ; per  non  fare  come  Teofrafto  , il  qual  per  parla- 
re troppo  Mteniefe  , fu  da  una  femplice  vecchiarella  conofiuto  per  non 
Mteniefe , Ma  perchè  circa  quefto  nel  primo  libro  fi  parla  a baftanxji , 
non  diro  altro , fe  non  che  per  rimuover  ogni  contenzione  , io  confeffb  a' 
miei  riprenfori , non  fapere  quefta  lor  lingua  Tofana  tanto  difficile  e re- 
condita , e dico  aver  fritto  nella  mia  , e come  io  parlo  , ed  a coloro  che 
parlano  come  pari'  io  j e coti  penfo  non  avere  fatto  ingiuria  ad  alcuno  ; 
che  fecondo  me  non  è proibito  a chi  fi  fia  , frévere  e parlare  nella  fua 
propria  lingua  : nè  meno  alcuno  è affretto  a leggere , o afoltare  quello  che 
non  gli  aggrada . Terci'o  fe  effì  non  vorran  leggere  il  mio  Cortegiano , non 
mi  tenero  io  punto  da  loro  ingiuriato . Mitri  dicono , che  e fendo  tanto  dif- 
ficile , e quafi  impofibile  trovar  un  uomo  così  perfetto  , come  io  voglio 
che  fia  il  Cortegiano , è flato  fuperfluo  il  friverlo  ; perchè  vana  cofa  è in- 
fegnar  quello  che  imparar  non  fi  pub . M quefli  rìfpondo  , che  mi  conten- 
terà aver  errato  con  Tintone,  Xenofonte  , t M.  Tullio  , lafando  il  di- 
fputare  del  mondo  intelligibile  , e delle  idee  ; tra  le  quali , ti  come  ( fe- 
condo quella  opinione  ) è la  Idea  della  perfetta  Repubblica  , e del  perfetto 
Re , e del  perfetto  Oratore  ; coti  è ancora  quella  del  perfetto  Cortegiano  ; 

alla  immagine  della  quale  T io  non  ho  potuto  approflìmarmi  con  lo  ftilt • , 

tanto  minor  fatica  aver  anno  i Cortegiani  d' approffìmarfi  con  T opere  al  ter- 
mine , e meta  eh'  io  col  f crivere  ho  loro  prò  pollo  . E fe  con  tutto  quefto 
non  potran  confeguir  quella  perfezione  , qual  che  ella  fi  fia  , eh'  io  mi  fo- 
no forzato  d' efprimere  ; colui  che  più  fe  le  avvicinerà  , farà  il  più  per- 
fetto ; come  di  molti  arcieri  che  tirano  ad  un  berfaglio  , quando  ninno  è 
che  dia  nella  brocca  , quello  che  più  fe  le  accofta  , fnzjt  dubbio  è mi- 
glior degli  altri . .Alcuni  ancor  dicono , eh'  io  ho  creduto  formar  me  ftef- 
fo , pervadendomi , che  le  condizioni  eh'  io  al  Cortegiano  attribuifeo , tut- 
te 
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te  filino  in  me . quefti  tuli  non  voglio  giu  negur  di  non  aver  tentato 
tutto  quello  ch'io  vorrei  che  fiapeffe  il  Cortegiuno  ; e penfio  , che  chi  non 
uveffe  uvuto  qualche  notìeju  delle  cofie  che  nel  libro  fi  trattano  , per  eru- 
dito che  foffie  fiuto , mal’  avrebbe  potuto  ficriverle  : ma  io  non  fon  tanto 
privo  di  giudicio  in  conoficere  me  fteffo , che  mi  prefuma  fiaper  tutto  quel- 
lo che  fio  defiderare . La  difiefiu  adunque  di  quefte  accufazjoni , e forfè  di 
mole'  altre  , rimetto  io  per  ora  al  parere  della  comune  opinione  ; perchè 
il  piu  delle  volte  la  moltitudine  , ancor  che  perfettamente  non  conofica  , 
fiente  pero  per  infilato  di  natura  un  certo  odore  del  bene  , e del  male;  e 
fienejt  fiaperne  rendere  altra  ragione  , /’  uno  gufia  ed  ama  , e l' altro  ri- 
fiuta ed  odia . Terci'o  fie  univerfialmente  il  libro  piacerà , terrollo  per  buo- 
no , e penfer'o  che  debba  vivere  : fie  ancor  non  piacerà  , terrollo  per  ma- 
lo , e lofio  crederò  che  fie  n abbia  da  perder  la  memoria  . E fie  pur’  $ 
miei  accufiatori , di  quefio  comun  giudicio  non  reftano  fiatisfatti  , conten- 
tinfi  almeno  di  quello  del  tempo  , il  quale  d'  ogni  cofia  al  fine  ficuopre  gli 
occulti  difetti  ; e .per  effier  padre  della  verità  , e giudice  fcnzjt  pajfionc , fiuol 
dare  fiempre  della  vita , o morte  delle  ficritture  giufta  fientenxjt . 


Bìld.  Caftiglionc. 
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BRa  me  fteflo  lungamente  ho  dubita- 
to , Mefler’  Alfonfo  cariffimo  , qual 
di  due  cofe  più  diffidi  mi  forfè  , o 
il  negarvi  quel  che  con  tanta  in- 
ftanza  più  volte  m’ avete  richiedo , 
o il  farlo;  perchè  da  un  canto  mi 
parca  duriffimo  negar’  alcuna  cofa , 
e malli  mamentc  laudcvolc  , a perfo- 
na  eh'  io  amo  fommamentc  , e da 
cui  fommamentc  mi  fento  efler’  a- 
mato  : dall’altro,  ancor  pigliar’  im- 
\ prefa  la  qual’  io  non  conofceffi  po- 
• ~ . _■*<  ter  condurre  a fine , pareami  difeon- 

venirfi  a chi  edimafle  le  giude  riprenfioni  quanto  edimar  fi  deb- 
bano. In  ultimo  dopo  molti  penfieri  ho  deliberato  efpcrimcnta- 
rc  in  qucfto , quanto  ajuto  porger  porta  alla  diligenza  mia  quel- 
la affezione  , e dcfidcrio  intento  di  compiacere  , che  nelle  al- 
tre cofe  tanto  fuole  accrefeere  la  induftria  degli  uomini  . Voi  a- 
dunque  mi  richiedete  , eh’  io  feriva , qual  fia  al  parer  mio  la  for- 
ma di  Cortcgiania  più  conveniente  a gentiluomo  che  viva  in 
Corte  de’ Principi,  per  la  quale  egli  porta,  e fappia  perfettamen- 
te loro  fervirc  in  ogni  cofa  ragionevole  , acquidandone  da  cf- 
li  grazia , e dagli  altri  laude  : in  fomraa  di  che  forte  debba  cf- 


Digitized  by  Google 


i4  DEL  COR.TEGIANO 

fer  colui  che  meriti  chiamarli  perfetto  Cortegiano , tanto,  che  co- 
la alcuna  non  gli  manchi . Onde  io  confideranno  tal  richieda 
dico , che  fc  a me  dello  non  parefle  maggior  bialìmo  l’ efler  da 
voi  reputato  poco  amorevole , che  da  tutti  gli  altri  poco  prudente, 
arci  fuggito  quella  fatica  , per  dubbio  di  non  clTer  tenuto  temera- 
rio da  tutti  crucili  che  conofcono  , come  diffidi  cofa  fìa  tra  tante 
varietà  di  «diurni  che  s’ufano  nelle  Corti  di  Cridianità,  eleggere 
la  più  perfetta  forma  , e quafi  il  fior  di  quella  Cortcgianla  ; per- 
che la  confuctudinc  fa  a noi  fpefTo  le  medclimc  cofe  piacere, e dif- 
piaccrc : onde  talor  procede  , che  i collumi , gli  abiti,  i riti  , e i 
modi  che  un  tempo  fono  dati  in  pregio , divengon  vili;  e per  con- 
trario, i vili  divengon  pregiati  . Però  fi  vede  chiaramente  , che  l’ufo 
più  che  la  ragione  ha  Forza  d’introdur  cofe  nuove  tra  noi,  e can- 
cellar l’ antiche  ; delle  quali  chi  .cerca  giudicar  la.  perfezione  , fpef- 
fo  s’ inganna . Per  il  che  conofcendo  io  quella  , e molte  altre  diffi- 
cultà  nella  materia  propodami  a fcriverc  , fono  sforzato  a fare  un 

Ijoco  di  efcufazionc,  e render  tedimonio , che  quedo  errore  ( fc  pur 
i può  dir’  errore  ) a me  è comune  con  voi  , acciò  che  fc  biafimo 
a venire  me  ne  ha,  quello  fìa  ancor  divifo  con  voi:  perchè  non  jni- 
nor  colpa  fi  dee  cflimar  la  vodra  avermi  impodo  carico  alle  mie 
forze  difcgualc  , che  a me  averlo  accettato.  Vegniamo  adunque 
ormai  a dar  principio  a quello  che  e nodro  prcfupnollo , e ( fc  pol- 
lìbir  è ) formiamo  un  Cortegian  tale  , che  quel  Principe  che  farà 
degno  d'cd'cr  da  lui  fervito  , ancor  che  poco  dato  aveflc  , fi  polla 
però  chiamar  grandilfimo  Signore.  Noi  in  quelli  libri  non  fegui- 
remo  un  certo  ordine,  o regula  di  precetti  didinti , chc’l  più  delle 
volte  ncH’infegnarc  qualfivoglia  cofa  ufar  fi  fuolc  : ma  alla  foggia 
di  molti  antichi , rinovando  una  grata  memoria  , reciteremo  alcuni 
ragionamenti , i quali  già  pafl'arono  tra  uomini  fi ngu lari (limi , a 
tale  propofito:  e benché  io  non  v’  intervenirti  prefenzial mente , per 
ritrovarmi  allor  che  furon  detti , in  Inghilterra  , avendogli  poco 
appreffo  il  mio  ritorno  intefi  da  perfona  che  fedelmente  me  gli 
narrò,  sforzerommi  a punto,  per  quanto  la  memoria  mi  comporte- 
rà, ricordarli  : acciò  che  noto  vi  fia  quello  che  abbiano  giudicato 
e creduto  di  queda  materia,  uomini  degni  di  fomma  laude,  ed  al 
cui  giudicio  in  ogni  cofa  predar  fi  potea  indubitata  fede.  Nè  fìa 
ancor  fuor  di  propofito  , per  giungere  ordinatamente  al  fine  dove 
tende  il  parlar  nodro,  narrar  la  caufa  dei  fucccili  ragionamenti. 

Alle  pendici  dcH’Appcnino , quafi  al  mezzo  della  Italia,  verfo  il 
mare  Adriatico,  e poda  ( come  ognun  fa)  la  piccola  città  d’ Urbi- 
no , la  quale  benché  tra  monti  fia,  e non  così  ameni,  come  forfè 
alcun’ altri,  che  veggiamo  in  molti  luoghi  , pur  di  tanto  avuto  ha 
il  ciclo  favorevole,  che  intorno  il  paele  è fertiLiflimo  , e pien  di 
frutti;  di  modo,  che,  oltre  alla  falubrità  dell’ aere,  fi  trova  abbon- 
dantilfima  d’  ogni  cofa  che  fa  mcdicri  per  lo  vivere  umano . Ma 
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tra  le  maggior  felicità  che  fc  le  pofl'ono  attribuire , quella  credo  fia 
la  principale , che  da  gran  tempo  in  qua  Tempre  è ilata  dominata 
da  ottimi  Signori  , avvenga  che  nelle  calamità  univcrfali  delle 
guerre  della  Italia  ella  ancor  per  un  tempo  ne  fia  reftata  priva . 
Ma  non  ricercando  più  lontano , polliamo  ai  quello  far  buon  tefti— 
monio  con  la  gloriola  memoria  del  Duca  Federico , il  quale  a’  di 
fuoi  fu  lume  della  Italia  ; ne  mancano  veri  ed  amplilfimi  tcllimo- 
nii , che  ancor  vivono,  della  fua  prudenza,  della  umanità,  della 
giullizia  , della  liberalità  , dell’  animo  invitto,  c della  difciplina 
militare  ; della  quale  precipuamente  fanno  fede  le  fuc  tante  vitto- 
rie, le  efpugnazioni  ae’  luoghi  inefpugnabili , la  fubita  prcllczza 
nelle  efpcdizioni  , 1*  aver  molte  volte  con  pochillimc  genti  fucato 
numerali  e validillimi  eferciti  , nè  mai  ellcr  flato  perditore  in  bat- 
taglia alcuna  ; di  modo  , che  polliamo  non  fenza  ragione  a molti 
famofi  antichi  agguagliarlo.  Quello  tra  l’ altre  cofe  ftie  lodevoli, 
nell’  afpcro  fito  d'  Urbino  edificò  un  palazzo , fecondo  la  opinione 
di  moki  il  più  bello  che  in  tutta  Italia  fi  ritrovi;  e d’ogni  oppor- 
tuna cofa  sì  ben  lo  fornì , che  non  un  palazzo , ma  una  citta  in 
forma  di  palazzo  cfl'cr  pareva  * c non  folamcntc  di  quello  che  ordi- 
nariamente fi  ufa , come  vali  d’argento,  apparamene  di  camere  di 
ricchiflìmi  drappi  d’oro,  di  feta , e d’altre  cofe  limili:  ma  per  or- 
namento v’aggiunfe  una  infinità  di  flatue  antiche  di  marmo  e di 
bronzo,  pitture  fingulariflìmc , inllrumenti  mufici  d’ogni  forte;  nè 
quivi  cofa  alcuna  volfe  fc  non  rariflima  ed  eccellente.  Apprcflò 
con  grandilfima  fpefa  adunò  un  gran  numero  di  cccellcntiflimi  c 
rarilurni  libri  Greci,  Latini,  ed  Ebraici,  i quali  tutti  ornò  d'oro 
c d’argento,  cllimando  che  quella  fofic  la  (uprema  eccellenza  del 
fuo  magno  palazzo.  Coilui  adunque  feguendo  il  corfo  della  na- 
tura, già  di  fcflantacinquc  anni,  come  era  villo,  così  gloriofamen- 
tc  mori;  ed  un  figliuolino  di  diccc  anni,  che  folo  matchio  aveva, 
c fenza  madre,  lafciò  Signore  dopo  fc;  il  qual  fu  Guid’ Ubaldo. 
Quello  come  dello  flato,  così  parve  che  di  tutte  le  virtù  paterne 
folle  crede  ; e fubito  con  maravigliofa  indole  cominciò  a promet- 
tere tanto  di  fc , quanto  non  parca  che  folle  licito  fpcrare  da  uno 
uom  mortale;  di  modo,  che  eftimavano  gli  uomini,  delli  egregii 
fatti  del  Duca  Federico  niuno  cffcr  maggiore, che  l’avere  generato 
un  tal  figliuolo.  Ma  la  fortuna  invidioladi  tanta  virtù,  con  ogni 
fua  forza  s’oppofe  a così  qloriofo  principio;  talmente, che  non  ef- 
fendo  ancor' il  Duca  Guido  giunto  alli  xx.  anni , s’ infermò  di  po- 
dagre , le  quali  con  atrocillimi  dolori  procedendo  , in  poco  fpa- 
zio  di  tempo  talmente  tutti  i membri  gl’  impedirono , cnc  nè  Ila- 
re in  piedi , nè  muover  fi  potea  ; e così  rollò  un  dei  più  belli , c 
dilpofli  corpi  del  mondo , deformato  e guaito  nella  fua  verde  età  : 
c non  contenta  ancor  di  quello  la  fortuna  , in  ogni  fuo  difegno 
tanto  gli  fu  contraria,  ch'egli  rare  volte  traile  ad  effetto  cofa  che 
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defidcraflè;  c benché  in  cfso  fofsc  il  configlio  fapicntifsimo , e l’a- 
nimo invittiflìmo , parca  che  ciò  che  incominciava  c nell’  arme,  e 
in  ogni  altra  cofa  , o picciola , o grande , Tempre  male  eli  fucccdef- 
fc:  edi  ciò  fanno  teftimonio  molte  e diverfe  fue  calamità,  le  qua- 
i li  cfso  con  tanto  vigor  d’  animo  Tempre  tollerò  , che  mai  la  vir- 

tù dalla  fortuna  non  fu  fupcrata  : anzi  Tprezzando  con  l’animo 
valorofo  le  procelle  di  quella  , c nella  infirmità  , come  l'ano  , e 
nelle  awerfità , come  fortunatifsimo , vivea  con  fomma  dignità  ed 
eftimazionc  apprcfso  ognuno  : di  modo  , che  avvenga  che  così 
fofsc  del  corpo  infermo  , militò  con  onorcvolifsimc  condizioni  a 
fervizio  dei  Screnifsimi  Re  di  Napoli  Alfonfo  , c Ferrando  mi- 
nore: apprcfso  con  Papa  Alefsandro  VI.  coi  Signori  Veneziani,  e 
Fiorentini . lEfscndo  poi  afeefo  al  Pontificato  Giulio  II.  fu  fatto 
Capitan  della  Chicfa  : nel  qual  tempo  feguendo  il  fuo  confueto 
ftilc,  fopra  ogni  altra  cofa,  procurava  che  la.cafa  fua  fofsc  di  no- 
bilifsimi  e valoroli  gentiluomini  piena  : coi  quali  molto  familiar- 
mente viveva , godendofi  della  convcrfazionc  di  quelli  : nella  qual 
cofa  non  era  minor’  il  piacer  che  efso  ad  altrui  dava  , che  quello 
che  d’altrui  riceveva  , per  cfser  dottifsimo  nell’  una  e nell’  altra 
lingua,  ed  aver’  inlicmc  con  la  affabilità  c piacevolezza  congiunta 
ancor  la  cognizione  d’ infinite  cofcjcd  oltre  a ciò  tanto  la  grandez- 
za dell’animo  fuo  lo  lUmulava,chc  ancor  che  efso  non  potcfsc  con 
la  perfona  cfcrcitar  l' opere  della  cavalleria  , come  avea  già  fatto, 
pur  fi  pigliava  grandissimo  piacer  di  vederle  in  altrui  ; c con  le 
parole  , or  correggendo  , or  laudando  ciafcuno  fecondo  i meriti , 
chiaramente  dimollrava,  quanto  giudicio  circa  quelle  avcfse  : onde 
nelle  gioftre , nei  torniamenti , nel  cavalcare  , nel  maneggiare  tut- 
te le  forti  d’  arme  ; medcfimamamentc  nelle  fcftc  , nei  giuochi , 
nelle  mufichc , in  fomma  in  tutti  gli  efercizii  convenienti  a no- 
bili cavalieri  , ognuno  fi  sforzava  di  moftrarfi  tale  , che  meri- 
tale cfl’cr  giudicato  degno  di  così  nobile  commcrzio.  Erano  adun- 
que tutte  I’ord  del  giorno  divife  in  onorevoli  e piacevoli  eferci- 
zii, così  del  corpo,  come  dell’animo:  ma  perchè  il  Signor  Duca 
continuamente  per  la  infirmità  , dopo  cena  aliai  per  tempo  fc  n’ 
andava  a dormire  , ognuno  per  ordinario  , dove  era  la  Signora 
Duchcfl'a  Elifabctta  Gonzaga,  a quell'ora  fi  riduceva:  dove  ancor 
fempre  fi  ritrovava  la  Signora  Emilia  Pia,  la  qual  per  efler  do- 
tata di  così  vivo  ingegno  , e giudicio  , come  fapete  , pareva  la 
maefira  di  tutti  : e che  ognuno  da  lei  pigliarti:  fenno , e valore . 

Quivi  adunque  i loavi  ragionamenti,  c l'oncftc  facezie  s'udi- 
vano; e nel  vifo  di  ciafcuno  dipinta  fi  vedeva  una  gioconda  ila- 
rità, talmente  che  quella  cafa  certo  dirli  poteva  il  proprio  alber- 
go della  allegria  : nè  mai  credo  che  in  altro  luogo  fi  guflafl'c 
quanta  fia  la  dolcezza  clic  da  una  amata , e cara  compagnia  deri- 
va , come  quivi  fi  fece  un  tempo  ; che  lafciando  , quanto  onoro 
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foffe  a ciafcun  di  noi  fcrvir’  a tal  Signore  , come  quello  che  già 
di  fopra  ho  detto;  a tutti  nafcca  nell'  animo  una  fomma  conten- 
tezza ogni  volta  che  al  cofpctto  della  Signora  DuchdVa  ci  ridu- 
cevamo ; e parca  che  quella  folle  una  catena , che  tutti  in  amor 
teneffe  uniti,  talmente,  che  mai  non  fu  concordia  di  volontà,  o 
amore  cordiale  tra  fratelli  maggior  di  quello  che  quivi  tra  tutti 
era.  Il  medelìmo  era  tra  le  Donne;  con  le  quali  fi  aveva  Iibcrif- 
fimo  ed  oncftillimo  commcrzio,  che  a ciafcuno  era  licito  parlare, 
federe , fchcrzarc  , c ridere  con  chi  gli  parca  ; ma  tanta  era  la  ri- 
verenza che  li  portava  al  voler  della  Signora  Duchclla , che  la  me- 
defima  libertà  era  grandidìmo  freno  ; nè  era  alcuno  che  non  cfti- 
maflc  per  lo  maggior  piacere  che  al  mondo  aver  poteffe  , il  com- 
piacer’ a lei , e la  maggior  pena , il  difpiaccrlc . Per  la  qual  cofa , 
quivi  onclliffimi  coitami  erano  con  grandiflima  libertà  congiunti , 
ed  erano  i giuochi , e i rifi  al  fuo  cofpctto  conditi  , oltre  agli  ar- 

gutiffimi  fali,  d- una  graziola  c grave  maeftà  , che  quella  modc- 
ia,  c grandezza  che  tutti  gli  atti,  e le  parole,  ed  i gefti  com- 
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poneva  della  Signora  Duchcffa  , motteggiando,  c ridendo  , facea 
che  ancor  da  chi  mai  più  veduta  non  r avelie  , folle  per  grandifli- 
su  Signora  conofciuta  . E cosi  nei  circoflanti  imprimendoli , pa- 
jea  che  tutti  alla  qualità,  c forma  di  lei  temperane;  onde  cialcu- 
no  quello  Itile  imitare  fi  sforzava  , pigliando  quafi  una  norma  di 
bei  collumi  dalla  prelenza  d’ una  tanta  e cosi  virtuofa  Signora  ; 
le  ottime  condizioni  della  quale  io  per  ora  non  intendo  narrare , 
non  efi'cndo  mio  propofito,e  per  effer’ affai  note  al  mondo,  e mol- 
to più  eh’  io  non  potrei  nè  con  lingua , nè  con  penna  cfprimcrc  ; 
c quelle  che  forfè  fariano  Hate  alquanto  nafcollc , la  fortuna,  co- 
me ammiratrice  di  così  rare  virtù  , ha  voluto  con  molte  avverfità 
e llimuli  di  difgrazie  feoprire , per  far  tellimonio , che  nel  tene- 
ro petto  d’una  donna,  in  compagnia  di  fingolar  bellezza  poffono 
Ilare  la  prudenza,  e la  fortezza  d’animo,  e tutte  quelle  virtù  che 
ancor  ne’  fcvcri  uomini  fono  rarillimc.  Ma  laffando  quello,  dico, 
che  confuetudinc  di  tutti  i gentiluomini  della  cafa  era  ridurli  fu- 
bito  dopo  cena  alla  Signora  Duchcffa  ; dove  tra  l’ altre  piacevoli 
felle , c mufiche , c danze , che  continuamente  fi  ufavano , talor  fi 
proponeano  belle  qutllioni  , talor  fi  faceano  alcuni  giuochi  inge- 
gnofi  ad  arbitrio  or  d’uno,  or  d' un’ altro;  nei  quali,  fiotto  varii 
velami  fpeffo  feoprivano  i circonltanti  allegoricamente  i penficr 
fuoi  a chi  più  loro  piaceva.  Qualche  volta  nafccano  altre  depu- 
tazioni di  aiverfe  materie  , ovvero  fi  mordca  con  pronti  detti  : 
fpeflo  fi  faceano  imprefe  , come  oggidì  chiamiamo  ; dove  di  tali 
ragionamenti  maravigliofo  piacere  fi  pigliava,  per  effer,  come  ho 
detto,  piena  la  cafa  di  nobililfimi  ingegni;  tra  i quali,  come  fa- 
pete , erano  celeberrimi  il  Signor’ Ottavian  Fregolo,  M.  Federico 
tuo  fratello,  il  Magnifico  Giulian  de’ Medici,  M.  Pietro  Bembo, 
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M.  Cefar  Gonzaga  , il  Conte  Lodovico  da  Canofla  , il  Signor 
Gafpar  Pallavicino,  il  Signor  Lodovico  Pio  , il  Signor  Morello 
da  Ortona , Pietro  da  Napoli  , M.  Roberto  da  Bari  , ed  infiniti 
altri  nobiliflimi  cavalieri;  oltra  che  molti  ve  n’ erano,  i quali  av- 
venga che  per  ordinario  non  Bellino  quivi  fermamente  , pur  la 
maggior  parte  del  tempo  vi  difpcnfavano  ; come  M.  Bernardo  Bi- 
biena,  l’Unico  Aretino , Giovan  Criltoforo  Romano,  Pietro  Mon- 
te , Terpandro  , M.  Nicolò  Frifio  ; di  modo  , che  Tempre  Poeti , 
Mufici,  e d'ogni  forte  uomini  piacevoli,  e li  più  eccellenti  in  o- 
gni  facultà  che  in  Italia  fi  trovallino , vi  concorrevano.  Avendo 
adunque  Papa  Giulio  II.  con  la  prefenza  fua  , e con  l’ ajuto  de’ 
Francefi  ridutto  Bologna  alla  obbedienza  della  Sede  Apoftolica  , nell’ 
anno  MDVI.  e ritornando  verfo  Roma,  pafsò  per  Urbino  ; do- 
ve , quanto  era  poflìbile , onoratamente , e con  quel  più  magnifi- 
co e fplendido  apparato  che  fi  avelie  potuto  fare  in  quallivoglia 
altra  nobil  città  d’Italia,  fu  ricevuto;  di  modo,  che  oltre  al  Pa- 
pa , tutti  i Signori  Cardinali  , ed  altri  Coitegiani  reftarono  fom- 
mamcntc  fatisfatti  ; e furono  alcuni  i quali  tratti  dalla  dolcezza 
di  quella  compagnia,  partendo  il  Papa,  e la  Corte , reftarono  per 
molti  giorni  ad  Urbino  ; nel  qual  tempo  non  folamcntc  fi  conti- 
nuava nell’  ufato  Itile  delle  felle  e piaceri  ordinarii,  ma  ognuno 
fi  sforzava  d’accrefccrc  qualche  cofa  , e mafiìmamcnte  nei  giuo- 
chi , ai  quali  quafi  ogni  fera  s’  attendeva  ; e l' ordine  d’  elfi  era  ta- 
le , che  fubito  giunti  alla  prefenza  della  Signora  Duchclfa , ognu- 
no fi  poneva  a federe  a piacer  fuq  , o come  la  forte  portava  , in 
cerchio;  ed  erano  fedendo  divifi  un’uomo  ed  una  donna,  fin  che 
donne  v’erano;  che  quafi  fempre  il  numero  degli  uomini  era  mol- 
to maggiore  ; poi  come  alla  Signora  Duchcfla  pareva  , fi  governa- 
vano , la  quale  per  Io  più  delle  volte  ne  lallava  il  carico  alla  Si- 

fnora  Emilia . Così  il  giorno  apprettò  la  partita  del  Papa,cflcn- 
o all’ora  ufata  ridutta  la  compagnia  al  folito  luogo,  dopo  molti 
piacevoli  ragionamenti,  la  Signora  Duchcfla  volfc  pur  che  la  Si- 
gnora Emilia  cominciafle  i giuochi;  ed  ella  dopo  l'aver’  alquan- 
to rifiutato  tal’  imprefa  , cosi  ditte  : Signora  mia  , poiché  pur’  a voi 
piace  ch’io  fia  quella  che  dia  principio  ai  giuochi  di  quella  fera, 
non  poflendo  ragionevolmente  mancar  d' obbedirvi , delibero  pro- 
porre un  giuoco,  del  qual  penfo  dover’ aver  poco  bialimo,  e mcn 
fatica  : e quello  farà  , che  ognun  proponga  lccondo  il  parer  fuo 
un  giuoco  non  più  fatto  : dapoi  fi  eleggerà  quello  che  parerà  cfl’cr 
piti  degno  di  celebrarli  in  quella  compagnia:  e così  dicendo  fi  ri- 
volle al  Signor  Gafpar  Pallavicino , imponendogli  che  ’l  fuo  diccf- 
£e  ; il  quaì  fubito  rifpofe  : A voi  tocca  , Signora  , dir  prima  il 
volito . Ditte  la  Signora  Emilia  : Eccovi,  eh'  io  l'ho  detto;  ma 
voi, Signora  Duchefl’a  , comandategli  eh’ e' fia  obbediente.  Allor  la 
Signora  Duchcfla  ridendo  , Acciò  , ditte  , clic  ognuno  v’abbia  ad  ob- 
bedire , 
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bcdirc,vi  faccio  mia  luogotenente,  e vi  do  tutta  la  mia  autorità. 
Gran  cofa  e pur,  rifpofe  il  Signor  Gafpar,  che  Tempre  alle  don- 
ne fia  licito  aver  quella  efenzione  di  fatiche  ; c certo  ragion  faria 
volerne  in  ogni  modo  intender  la  cagione  ; ma  per  non  elfer’  io 
quello  che  dia  principio  a difobbedire  , Iafserò  quello  ad  un’al- 
tro tempo,  c dirò  quello  che’  mi  tocca  ; e cominciò:  A me  pa- 
re che  gli  animi  nollri , sì  come  nel  rollo  , così  ancor  nell’  amare 
fiano  ai  giudicio  diverfi  ; e perciò  fpcfso  interviene  , che  quello 
che  all’  uno  c gratiflìmo , all’  altro  fia  odiolìffimo  ; ma  con  tutto 
quello  Tempre  però  Ti  concordano  in  aver  ciafcuno  cariUìma  la  cola 
amata;  talmente  , che  fpcfso  la  troppa  affezion  degli  amanti  di 
modo  inganna  il  lor  giudicio,  che  cftiman  quella  perfona  che  a- 
mano , elfer  loia  al  mondo  ornata  d’ogni  eccellente- virtù , e fenza 
difetto  alcuno  : ma  perchè  la  natura  umana  non  ammette  quelle 
così  compite  perfezioni , ne  fi  trova  perfona  a cui  qualche  cofa  non 
manchi , non  lì  può  dire  che  quelli  tali  non  s’ ingannino , e che 
lo  amante  non  divenga  cieco  circa  la  cofa  amata.  Vorrei  adun- 
que che  quella  fera  il  giuoco  noftro  fofse , che  ciafcun  dicclfe  , di 
clic  virtù  precipuamente  vorrebbe  che  fofse  ornata  quella  perfona 
ch’egli  ama;  c poiché  cosi  c neccfsario  che  tutti  abbiano  qualche 
macchia  , qual  vizio  ancor  vorrebbe  che  in  cfsa  fofse  ; per  veder 
chi  faprà  ritrovar  più  lodevoli,  ed  utili  virtù, e più  cfcufabili  vi- 
zii  , e meno  a chi  ama  nocivi , ed  a chi  è amato . Avendo  così 
detto  il  Signor  Gafparo , fece  fegno  la  Signora  Emilia  a Madon- 
na Collanza  Frcgofa  , per  cfser’  in  ordine  vicina  , che  fcguitafse  ; la 

3ual  già  s’apparecchiava  a dire  : ma  la  Signora  DucEefsa  fubito 
ifse:  Poiché  Madonna  Emilia  non  vuole  affaticarli  in  trovar  giuo- 
co alcuno,  farebbe  pur  ragione  che  l’ altre  donne  partici  pallino  di 
quella  comodità , ed  cfsc  ancor  fulfino  efenti  di  tal  fatica  per  que- 
lla fera , cfscndoci  maflimamente  tanti  uomini , che  non  c perico- 
lo che  manchin  giuochi.  Così  faremo , rifpofe  la  Signora  Emilia; 
ed  imponendo  fiicnzio  a Madonna  Collanza , fi  volfe  a Mcfscr  Cc- 
farc  Gonzaga , che  le  fedeva  a canto , e gli  comandò  che  parlai— 
fc;  ed  elso  così  cominciò:  Chi  vuol  con  diligenza  confiderar  tut- 

te le  nollrc  azioni , trova  Tempre  in  efse  varii  difetti  ; c ciò  pro- 
cede, perchè  la  natura,  così  in  quello , come  nell’  altre  cofe  varia, 
ad  uno  ha  dato  lume  di  ragione  in  una  cofa , ad  un’  altro  in  un’ 
altra  ; però  interviene,  che  fapcndo  l’un  quello  che  l’altro  non 
fa  , ed  efsendo  ignorante  di  quello  che  l’altro  intende,  ciafcun 
conofcc  facilmente  1’  crror  del  compagno , c non  il  fuo , ed  a tut- 
ti ci  par’  cfser  molto  favii , e forfè  più  in  quello  in  che  più  fia- 
mo  pazzi;  per  la  qual  cofa  abbiam  veduto  in  quella  cafa  cfser’ oc- 
corfo , che  molti  i quali  al  principio  fono  Itati  reputati  favillimi , 
con  procefso  di  tempo  fi  fon  conofciuti  pazzillìmi  ; il  che  d’altro 
non  c proceduto  , che  dalla  nollra  diligenza.  Che  come  fi  dice 
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che  in  Puglia  circa  gli  atarantati  s’adoprano  molti  inftrumenti  di 
mulìca , e con  varii  luoni  fi  va  inveltigando , fin  che  quello  umo- 
re che  fa  la  infirmiti,  per  una  certa  convenienza  ch’egli  ha  con 
alcuno  di  quei  fucini , temendolo  fubito  fi  muove  , c tanto  agita 

10  infermo , che  per  quella  agitazion  fi  riduce  a fanità  ; cosi  noi , 
quando  abbiamo  fentito  qualche  nafeofa  virtù  di  pazzia  , tanto 
Tortilmente,  c con  tante  varie  perfuafioni  l'abbiamo  Simulata,  e 
con  sì  diverfi  modi  , che  pur’  al  fine  intefo  abbiamo  dove  tende- 
va : poi  conofciuto  Io  umore  , così  ben  l’ abbiamo  agitato  , che 
Tempre  s’è  ridutto  a perfezion  di  pubblica  pazzia:  c chi  è riufei- 
to  pazzo  in  verfi  , chi  in  mulìca  , chi  in  amore , chi  in  danzare  , 
chi  in  far  morcfche.chi  in  cavalcare , chi  in  giuocar  di  fpada.cia- 
fcun  fecondo  la  minerà  del  fuo  metallo;  onde  poi,  come  fapete , 
fi  fono  avuti  maravigliofi  piaceri.  Tengo  io  adunque  per  certo, 
che  in  ciafcun  di  noi  fia  qualche  feme  di  pazzia , il  qual  rifvcglia- 
to  pofsa  multiplicar  quafi  in  infinito;  però  vorrei  clic  quella  fera 

11  giuoco  nollro  fofse  il  difputar  quella  materia  ; e che  ciafcun  di- 
cclsc , Avendo  io  ad  impazzir  pubblicamente , di  che  forte  di  paz- 
zia fi  crede  ch’io  impazzirti , e fopra  che  cofa  , giudicando  quello 
efito  per  le  fcintille  di  pazzia  che  ogni  dì  fi  veggono  di  me  ufei- 
rc;  il  medefimo  fi  dica  di  tutti  gli  altri , fcrvanao  l’ordine  de’ no- 
flri  giuochi  , ed  ognuno  cerchi  di  fondar  la  opinion  ftia  fopra 
qualche  vero  fegno , cd  argumento;  c così  di  quello  nollro  giuo- 
co ritrarremo  frutto  ciafcun  di  noi  di  conofcere  i nollri  difetti , 
onde  meglio  ce  ne  potrem  guardare . E fc  la  vena  di  pazzia  che 
{copriremo  , farà  tanto  abbondante , che  ci  paja  fenza  rimedio  , 1’ 
aiuteremo  , c , fecondo  la  dottrina  di  fra  Mariano , averemo  guada- 
gnato un’anima,  che  non  fia  poco  guadagno.  Di  quello  giuoco 
li  rife  molto , ne  alcun’  era  che  fi  notcfsc  tener  di  parlare  ; chi  di- 
ceva, Io  impazzirci  nel  penfarc,  chanci  guardare:  chi  diceva , Io 
già  fon’  impazzito  in  amare  ; c tai  cofc . Allor  fra  Serafino  a 
modo  fuo  ridendo , Quello , difse  , farebbe  troppo  lungo  ; ma  fe 
volete  un  bel  giuoco  , fate  che  ognuno  dica  il  parer  fuo  , onde 
c che  le  donne  quafi  tutte  hanno  in  odio  i rati , cd  aman  le  fer- 
pi  ; c vcderctc  cnc  niuno  s’  apporrà , fe  non  io  , che  fo  quello  fe- 
crcto  per  una  llrana  via  ; e già  cominciava  a dir  fuc  novelle  ; ma 
la  Signora  Emilia  gl’  impofe  filenzio , e trapafsando  la  Dama  che 
ivi  fedeva  , fece  fegno  all'  Unico  Aretino  , al  qual  per  l’ordine 
toccava;  cd  cfso,  lenza  afpcttar'  altro  comandamento,  Io,  difse, 
vorrei  cfscr  giudice  con  autorità  di  poter  con  ogni  forte  di  tor- 
mento inveltigar  di  faperc  il  vero  da’ malfattori , c quello  per  feo- 
prir  gl’  inganni  d’ una  ingrata  ; la  qual  con  gli  occhi  d’angelo, 
c cor  di  ferpente,  mai  non  accorda  la  lingua  con  l’animo; e con 
fimulata  pietà  ingannatrice  , a niun’  altra  cofa  intende , che  a far’ 
anatomia  de’  cori  ; nè  fi  ritruova  così  velenofo  ferpe  nella  Libia 
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areriofa  , che  tanto  di  fangue  umano  fia  vago , quanto  quefta  fal- 
fa  ; la  qual  non  folamente  con  la  dolcezza  della  voce  , è melliflue 
parole , ma  con  gli  occhi  , coi  rili , coi  fembianti  , e con  tutti  i 
modi  è verillima  Sirena  ; però  poi  che  non  m' è licito  , com’  io  vor- 
rei, ufar  le  catene,  la  fune,  o ’l  fuoco,  per  fapcr' una  verità,  de-, 
fiderò  di  Caperla  con  un  giuoco  , il  quale  è quello  , che  ognun 
dica  ciò  che  crede  che  lignifichi  quella  lettera  S.  che  la  Signora 
Duchelfa  porta  in  fronte  : perchè  , avvenga  che  certamente  quello 
ancor  fia  un'  artificiofo  velame  per  poter’  ingannare , per  avventu- 
ra fc  gli  darà  qualche  interpretazione  da  lei  forfè  non  penfata , e 
trovcrafli  che  la  fortuna  pictofa  riguardatricc  dei  martir;  degli  uo- 
mini l’ha  indutta  con  quello  piccol  fegno  a feoprire  non  vo- 
lendo l’intimo  defidcrio  luo,  di  uccidere,  e fcppellir  vivo  in  ca- 
lamità chi  la  mira,  o la  ferve.  Rifc  la  Signora  Duchefsa,  e ve- 
dendo l’Unico  , eh’  ella  voleva  efeufarfi  di  quella  imputazione  , 
Non,difse,  non  parlate,  Signora;  che  non  e ora  il  vollro  luogo 
di  parlare.  La  Signora  Emina  allor  fi  volfc,  e dille:  Signor' U- 
nico , non  c alcun  di  noi  qui  che  non  vi  ceda  in  ogni  cofa , ma 
molto  più  nel  conofeer  l’animo  della  Signora  Duchefsa;  c così 
come  più  che  gli  altri  lo  conofcete  per  Io  ingegno  vollro  divino, 
l’amate  ancor  più  che  gli  altri;  i quali,  come  quegli  uccelli  de- 
bili di  villa,  che  non  affifano  gli  occhi  nella  fpera  del  Sole , non 
polsono  così  ben  conofeer , quanto  elso  fia  perfetto  ; però  ogni  fa- 
tica faria  vana  per  chiarir  quello  dubbio , fuor  che  'I  giudicio  vo- 
llro . Relli  adunque  quella  imprefa  a voi  folo , come  a quello  che 
folo  può  trarla  al  fine . L’  Unico  avendo  taciuto  alquanto  , ed 
cfscndogli  pur  replicato  che  diccfsc , in  ultimo  difse  un  Sonetto 
fopra  la  materia  predetta  , dichiarando  ciò  che  lignificava  quella 
lettera  S. , che  da  molti  fu  cllimato  fatto  all’  improwifo  : ma  per 
efser’  ingegnofo  , c culto  più  che  non  parve  che  comportale  la 
brevità  del  tempo , fi  pensò  pur  che  fofse  penfato.  Così  dopo  l’a- 
vcr  dato  un  lieto  applaufo  in  laude  del  Sonetto , ed  alquanto  par- 
lato ; il  Signor’  Ottavian  Fregofo , al  qual  toccava , in  tal  modo , 
ridendo,  incominciò:  Signori,  s’ io  volefli  affermare  non  aver  mai 
fornito  pailion  d’amore,  fon  certo  che  la  Signora  Dtichellà , c la 
Signora  Emilia,  ancor  che  non  lo  crcdeflinoi  mollrerebbon di  cre- 
derlo ; c diriano  , che  ciò  procede,  pcrch’  io  mi  fon  diffidato  di 
poter  mai  indur  donna  alcuna  ad  amarmi  : di  che  in  vero  non  ho 
lo  infin  qui  fatto  prova  con  tanta  inllanza  , che  ragionevolmente 
debba  clì'er  difperato  di  poterlo  una  volta  confcguire  ; ne  già  fon 
rcllato  di  farlo  perch’  io  apprezzi  me  Hello  tanto,  o così  poco  le 
donne , che  non  cilimi  che  molte  ne  fiano  degne  d’ efl'er’  amate , e 
ferviteda  me  ; ma  piuttollo  fpaventatodai  continui  lamenti  d’alcuni 
innamorati;  i quali  pallidi , melli  ,c  taciturni,  par  che  fempre  ab- 
biano la  propria  fcontcntczza  dipinta  negli  ocelli;  c fe  parlano, ac- 
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compagnando  ogni  parola  con  certi  fofpiri  triplicati,  di  nuli’ altra 
cofa  ragionano  che  ai  lagrime,  di  tormenti,  di  difperazioni , e dc- 
liderii  di  morte;  di  modo,  che  fe  talor  qualche  fcintilla  amorofa 
pur  mi  *’  è accefa  nel  cuore  , io  fubito  fonomi  sforzato  con  ogni 
indultria  di  fpegnerla  , non  per  odio  eh’  io  porti  alle  donne  ( co- 
me cftimano  quelle  Signore  ) ma  per  mia  falutc.  Ho  poi  cono- 
. feiuti  alcun’  altri  in  tutto  contrarii  a quelli  dolenti , i quali  non 
folamcnte  li  laudano,  c contentano  dei  grati  afpctti,care  parole, 
c fembianti  fuavi  delle  lor  donne  ; ma  tutti  i mali  condifcono  di 
dolcezza,  di  modiche  le  guerre,  l’ire,  gli  fdegni  di  quelle  per 
dolcillimi  chiamano  : perche  troppo  più  che  felici  quelli  tali  clTer 
mi  pajono.  Che  fe  negli  fdegni  amorali  , i quali  da  quegli  altri 
più  che  morte  fono  reputati  amaridìmi  , cllì  ritrovano  tanta  dol- 
cezza , penfo  che  nelle  amorevoli  dimollrazioni  debban  fentir  quel- 
la beatitudine  cllrema  che  noi  in  vano  in  quello  mondo  cerchia- 
mo. Vorrei  adunque,  che  quella  fera  il  giuoco  nollro  folle  , che 
ciafcun  dicclfc  , avendo  ad  efler  fdeenata  fcco  quella  perfona  eh' 
egli  ama  ,- qual  caufa  vorrebbe  che  rafie  quella  che  la  inducctTc  a 
tal  fdbgho  . Che  fe  qui  lì  ritrovano  alcuni  che  abbian  provato 
■quelli  dolci  fdegni,  fon  certo  che  per  cortelia  dclìdcrcranno  una  di 
quelle  caule  che  così  dolci  li  fa  , ca  io  forfè  m’  allicurcrò  di  pallar’ 
un  poco  più  avanti  in  amore  , con  fpcranza  di  trovar’  io  ancora 
quella  dolcezza  , dove  alcuni  trovano  r amaritudine  ; cd  in  tal  mo- 
do non  potranno  quelle  Signore  darmi  infamia  più , eh’  io  non  a- 
mi . Piacque  molto  quello  giuoco , e già  ognun  fi  preparava  di 
parlar  fopra  tal  materia  : ma  non  facendone  la  Signora  Emilia  al- 
tramente motto,  M.  Pietro  Bembo,  che  era  in  ordine  vicino,  così 
dille:  Signori,  non  piccol  dubbio  ha  rifvcgliato  nell’  animo  mio 
il  giuoco  propollo  dal  Signor’ Ottaviano , avendo  ragionato  degli 
fdegni  d’amore,  i quali  avvenga  che  varii  fiano  , pur’ a me  fono 
cllì  fempre  llati  accrbillimi  ; nè  da  me  credo  che  fi  potcfse  imparar 
condimento  ballante  per  addolcirgli:  ma  forfè  fono  più  e meno a- 
.jnari  fecondo  la  caufa  donde  nafeono;  che  mi  ricordo  già  aver  ve- 
duto quella  donna  ch’io  fervi  va , verfo  me  turbata,  o per  fofpctto 
vano,  che  da  fe  llefsa  della  fede  mia  avefse  prefo  , ovvero  per  qual- 
che altra  falla  opinione,  in  lei  nata  dalle  altrui  parole  a mio  danno; 
tanto, eh’ io  credeva  niuna  pena  alla  mia  poterli  agguagliarci  pa- 
rcvami  che  ’l  maggior  dolor  eh’  io  fentiva , fofsc  il  patire  non  a- 
vendolo  meritato , ed  aver  quella  afflizione  non  per  mia  colpa  , ma 
per  poco  amor  di  lei.  Altre  volte  la  vidi  ldcgnata  per  qualche  er- 
rar mio,  c conobbi,  l’ira  fua  proceder  dal  mio  fallo,  cd  in  quel 
punto  giudicava  che  ’l  pafsato  mal  fofsc  llato  levillimo  a rifpctto 
di  quello  eh’  io  fentiva  allora  ; e parcami  che  l’efscr  diipiaciu- 
to , e per  colpa  mia  , a quella  perfona  alla  qual  fola  io  dcfidcra- 
va , c con  tanto  lludio  cercava  di  piacere , fofsc  il  maggior  tor- 

mcn- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  z3 

mento,  e (opra  tutti  gli  altri.  Vorrei  adunque  clic  ’l  giuoco  no- 
ftro  fofse , cne  ciafcun  diccfsc , avendo  ad  efser  fdegnata  fcco  quel- 
la perfona  ch’egli  ama,  da  chi  vorrebbe  che  nafccUc  la  caufa  del- 
lo fdegno , o da  lei , o da  fe  ftcfso;  per  faper  qual' e maggior  do- 
lore, o far  dilpiaccre  a chi  s’ama  , o riceverlo  pur  da  chi  s’ama. 
Attendeva  ognun  la  rifpofta  della  Signora  Emilia , la  qual  non  fa- 
cendo altrimenti  motto  al  Bembo,  li  volfe,  e fece  legno  a M.  Fe- 
derico Fregofo , che  ’l  fuo  giuoco  diceflc  ; ed  cfso  fubito  cosi  co- 
minciò: Signora,  vorrei  che  mi  fofse  licito,  come  qualche  volta  fi 
fuolc , rimettermi  alla  fentenza  d’ un’ altro;  ch’io  per  me  volentie- 
ri approverei  alcun  de’ giuochi  propolli  da  quelli  Signori,  perchè 
veramente  panni  che  tutti  farebbon  piacevoli  ; pur  per  non  guadar 
l’ordine,  dico  , che  chi  volefse  laudar  la  Corte  nollra , lalciando 
ancor’  i meriti  della  Signora  Duchcfsa,  la  qual  cofa  con  la  fua  di- 
vina virtù  batteria  per  levar  da  terra  al  ciclo  i più  bafsi  fpiriti  che 
liano  al  mondo,  ben  poria  fenza  fofpctto  d’adulazion  dire , che  in 
tutta  Italia  lorfe  con  fatica  li  ritroveriano  altrettanti  cavalieri  cosi 
fingulari  , ed  oltre  alla  principal  profellion  della  cavalleria  cosi  ec- 
cellenti in  diverte  cole  , come  or  qui  fi  ritrovano:  però  fe  in  luogo 
alcuno  fon  ’ uomini  che  meritino  efser  chiamati  buòni  Cortegiani , 
e che  fappiano  giudicar  quello  che  alla  perfezion  della  Cortegiania 
s’appartiene,  ragionevolmente  s’ha  da  creder  che  qui*  liano . Per 
reprimere  adunque  molti  fciocchi  ; i quali  , per  efser  profuntuplì  , 
ed  inetti , fi  credono  acquiftar  nome  di  buon  Cortegiino  ; vorrei 
che  ’l  giuoco  di  quella  fera  fofse  tale  , che  fi  clcggefsc  uno  della 
compagnia,  ed  a quello  fi  dcfsc  carico  di  formar  con  parole  un  per- 
fetto Òortegiano , efplicando  tutte  le  condizioni  e particolar  qua- 
lità che  fi  richieggono  a chi  merita  quello  nome;  ed  in  quelle  cofc 
che  non  pareranno  convenienti , fia  licito  a ciafcun  contraddire,  co- 
me nelle  fcole  de’Filofofi  a chi  ticn  conci ufion i . Seguitava  ancor 
più  oltre  il  fuo  ragionamento  M.  Federico,  quando  la  Signora  E- 
milia  interrompendolo , Quello  , difse  , fe  alla  Signora  Duchcfsa 
piace , farà  il  giuoco  noftro  per  ora . Rifpofe  la  Signora  Duchef- 
fa,  Piaccmi.  Allor  quali  tutti  i circondanti  e verfo  la  Signora 
Duchcfsa  , e tra  fe  cominciarono  a dir  che  quello  era  il  più  bel 
giuoco  che  far  fi  potcfsc  , e fenza  afpettar  1'  uno  la  diporta  dell’ 
altro  facevano  inftanza  alla  Signora  Emilia,  che  ordinasse  chi  gli 
avcfsc  a dar  principio  ; la  qual  voltatali  alla  Signora  Duchefsa  i 
Comandate,  difse.  Signora,  a chi  più  vi  piace  che  abbia  quella 
imprefa  ; eh’  io  non  voglio  con  eleggerne  uno  più  che  l’altro  , 
moftrar  di  giudicare,  qual’ in  quello  io  ertimi  più  diffidente  de- 
gli altri  ; ed  in  tal  modo  far’  ingiuria  a chi  li  Ita . Rifpofe  la  Si- 

Snora  Duchefsa  : Fate  pur  voi  quella  elezione  , e guardatevi  col 
ifobbedire  di  non  dar’efempio  agli  altri  die  liano  ^Tsi  ancor  poco 
obbedienti.  Allor  la  Signora  Emilia,  ridendo,  difse  al  Conte  Lo- 
dovico 
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dovicoda  Canofsa  : Adunque  per  non  perder  più  tempo  , voi , Con- 
te , farete  quello  che  averi  quella  imprefa  nel  modo  che  ha  detto 
M.  Federico  , non  già  perchè  ci  paja  che  voi  fiate  cosi  buon 
Cortegiano  , che  lappiate  quel  che  fé  gli  convenga  ; ma  perchè 
dicendo  ogni  cofa  al  contrario,  come  fpcriamo  che  farete,  il  gi- 
uoco farà  più  bello  , che  ognun’  averà  che  rifpondervi  ; onde  fe  un’ 
altro  che  lapelle  più  di  voi , avefse  quello  carico , non  fc  gli  po- 
trebbe contraddir  cofa  alcuna  , perchè  diria  la  verità  ; c cosi  il  gi 
uoco  faria  freddo . Subito  rifpofe  il  Conte  : Signora , non  ci  faria 
pericolo  che  mancafse  contraddizione  a chi  diccfsc  la  verità, llan- 
do  voi  qui  prcfcntc;  ed  efsendolì  di  quella  rifpolla  alquanto  rifo  , 
feguitò:  Ma  io  veramente  molto  volenticr  fuggirci  quella  fatica, 
parendomi  troppo  difficile,  e conofcendo  in  me,  ciò  che  voi  aver 
te  per  burla  detto,  efser  verissimo  ; cioè  ch’io  non  fappia  quello 
che  a buon  Cortegian  fi  conviene  ; c quello  con  altro  tcllimonio 
non  cerco  di  provare,  perchè  non  facendo  1’ opere  , fi  può  cllimar 
eh'  io  noi  fappia  ; ed  io  credo  che  fia  minor  bialimo  mio  ; perchè 
fenza  dubbio  peggio  è non  voler  far  bene , che  non  fapcrlo  fare  : 
pur’cflendo  così, che  a voi  piaccia  ch’io  abbia  quello  carico,  non 
polso , nè  voglio  rifiutarlo  , per  non  contravvenir’  all*  ordine,  c 
giudicio  voftro  , il  quale  cllimo  più  afsai  che ’l  mio.  Allor  M. 
Celare  Gonzaga  , Perchè  già  , difsc , è pafsata  buon'  ora  di  not- 
te , e qui  fon’  apparecchiate  molte  altre  forti  di  piaceri  , forfè 
buon  farà  differir  quello  ragionamento  a domani , c daralfi  tempo 
al  Conte  di  penfar  ciò  ch'egli  s'abbia  a dire;  che  in  vero  di  tal 
fubictto  parlare  improvvifo,  è diflicil  cofa.  Rifpofe  il  Conte,  Io 
non  voglio  far  come  colui  , che  fpogliatoli  in  giuppone  , faltò 
meno  che  non  avea  fatto  col  fajo  ; c perciò  parmi  gran  ventura 
che  l’ora  fia  tarda,  perchè  per  la  brevità  del  tempo  farò  sforzato 
a parlar  poco , c ’l  non  avervi  penfato  mi  efeufera  talmente  , che 
mi  farà  licito  dire  fenza  biafimo  tutte  le  cofe  che  prima  mi  ver- 
ranno alla  bocca.  Per  non  tener’  adunque  più  lungamente  quello 
carico  di  obbligazione  fopra  le  fpallc  ; dico , che  in  ot»ni  cofa  tan- 
to è diflicil’  il  conofccr  la  vera  perfezione  , che  quafi  c imponibile  ; 
c quello  per  la  varietà  dei  giudicii  ; però  fi  ritrovano  molti  ai  quai 
farà  grato  un'  uomo  che  parli  afsai , c quello  chiameranno  piacevo- 
le : alcuni  fi  diletteranno  più  della  modcllia  : alcun’  altri  d’un’ 
uomo  attivo  ed  inquieto:  altri  di  chi  in  ogni  cofa  molili  ripofo, 
« confidtrazionc  ; c così  ciafcuno  lauda,  c vitupera  fecondo  il  pa- 
rer fuo,  fempre  coprendo  il  vizio  col  nome  della  propinqua  vir- 
tù, o la  virtù  col  nome  del  propinquo  vizio  ; come  chiamando  un 
profuntuofo,  libero;  un  modello,  arido  ; un  nefeio , buono  ; un 
fcellcrato , prudente  ; e mcdcfimamcntc  nel  rello.  Pur’ io  ellimo,in 
ogni  cofa  efser  la  fua  perfezione , avvenga  che  nafcolla , c quella 
pòterfi  con  ragionevoli  difeorfi  giudicar  da  chi  di  quella  tal  cofa 
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hi  hotizia . E perche  ( come  ho  detto  ) fpcfso  la  verità  Ha  occul- 
ta , ed  io  non  mi  vanto  aver  "quella  cognizione , non  pofso  laudar 
fe  non  quella  forte  di  Cortcglani  ch’io  più  apprezzo,  cd  appro- 
var quello  che  mi  par  più  fintile  al  vero  fecondo  il  mio  poco  giu- 
dicio  ; il  qual  feguiterete , fc  vi  parerà  buono  , ovvero  v’  attcnc- 
rete  al  voltro,  fc  egli  farà  dal  mio  diverfo  : nè  io  già  contraffa- 
rò che ’l  mio  fia  miglior  che  ’l  voftro  ; che  non  folamcnte  a voi 
può  parer’ una  cofa,  cd  a me  un’altra,  ma  a me  ftefso  poria  pa- 
rer’or’ una  cofa  , cd  ora  un’altra. 

Voglio  adunque  che  quello  noftro  Cortegiano  fia  nato  nobile, 
c di  gcncrofa  famiglia;  perchè  molto  men  li  difdicc  ad  un'igno- 
bile mancar  di  far’  operazioni  virtuofe  , che  ad  uno  nobile  ; il 
qual  fc  difvia  del  cammino  dei  fuoi  antccefsori  , macula  il  no- 
me della  famiglia  , e non  folamentc  non  acquiila  , ma  perde  il 
già  acquillato  ; perche  la  nobiltà  c quafi  una  chiara  lampa  , che 
manifella,  c fa  veder  1’ opere  buone  c le  male,  ed  accende  c Ipro- 
na  alla  virtù , così  col  timor  d’ infamia , come  ancor  con  la  fpc- 
ranza  di  laude:  c non  fcoprcndo  quello  fplendor  di  nobiltà  l’o- 
perc  degl’  ignobili  , elfi  mancano  dello  llimulo  , e del  timore  di 

3uclla  infamia  , nè  par  loro  d‘  efser’  obbligati  pafsar  più  avanti 
i quello  che  fatto  abbiano  i fuoi  anteccfsori  ; cd  ai  nobili  par 
biafimo,  non  giugnere  almeno  al  termine  da’ fuoi  primi  mollrato- 
gli . Però  intervien  quafi  fempre , che  e nelle  arme  , e nelle  al- 
tre virtuofe  operazioni  gli  uomini  più  fcgnalati  fono  nobili,  per- 
che la  natura  in  ogni  cofa  ha  infito  quello  occulto  feme  die  por- 

S:  una  certa  forza  , e proprietà  del  filo  principio  a tutto  quello 
e da  efso  deriva , cd  a fe  lo  fa  limile  : come  non  folamcnte  ve- 
demo  nelle  razze  de’  cavalli  , c d’altri  animali  , ma  ancor  negli 
alberi  , i rampolli  dei  quali  quafi  fempre  s’  alfimigliano  al  tron- 
co; c fe  qualche  volta  degenerano  , procede  dal  mal’  agricultorc. 
E cosi  intervien  degli  uomini , i quali  fc  di  buona  creanza  fono 
coltivati , quafi  fempre  fon  fintili  a quelli  donde  procedono  , c fpef- 
fo  migliorano  : ma  fe  manca  loro  chi  gli  curi  bene , divengono  co- 
me fclvatichi  , nè  mai  fi  maturano.  Vero  è,  che  o fia  per  favor 
delle  llcllc,  o di  natura  , nafeono  alcuni  accompagnati  da  tante 
grazie,  che  par  che  non  fiano  nati,  ma  che  un  qualche  dio  con  le 
proprie  mani  formati  gli  abbia,  cd  ornati  di  tutti  i beni  dell’ani- 
mo , e del  corpo  ; sì  come  ancor  molti  fi  veggono  tanto  inetti  e 
fgarbati , che  non  fi  può  credere  fc  non  che  la  natura , per  difpct- 
to  , o per  ludibrio  produtti  gli  abbia  al  mondo . Quelli , si  come 
per  allidua  diligenza  ,c  buona  creanza  poco  frutto  per  lo  più  delle 
volte  pofl'on  fare,  così  quegli  altri  con  poca  fatica  vcngon’in  col- 
mo di  fomma  eccellenza.  E per  darvi  un’  efempio;  vedete  il  Si- 
gnor Don  Ippolito  da  Elle,  Cardinal  di  Ferrara,  il  quale  tanto  di 
felicità  ha  portato  dal  nafeere  fuo , che  la  perfona  , lo  afpctto , le 
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parole,  e tutti  i Tuoi  movimenti  fono  talmente  di  quella  grati* 
compodi , ed  accomodati , che  tra  i più  antichi  Prelati  ( avvenga 
che  fia  giovane  ) rapprefenta  una  tanto  grave  autorità , che  più 
predo  pare  atto  ad  inlcgnare , che  bifognofo  d’ imparare . Mcdefi- 
mamente  nel  converfarc  con  uomini,  c con  donne  d'ogni  qualità, 
nel  giuocare , nel  ridere , e nel  motteggiare , tiene  una  certa  dol- 
cezza , e così  graziofi  collumi , che  forza  è che  ciafcun  che  li  par- 
la , o pur  lo  vede  , gli  redi  perpetuamente  affezionato . Ma  tor- 
nando al  propoftto  nodro  , dico , che  tra  queda  eccellente  grazia , 
e quella  infenfata  fciocchezza  fi  trova  ancora  il  mezzo  ; e poffon 
quei  che  non  fon  da  natura  così  perfettamente  dotati , con  dudio , 
c fatica  limare  e correggere  in  gran  parte  i difetti  naturali . Il 
Cortcgiano  adunque , oltre  alla  nobiltà  , voglio  che  fia  in  quella 

Carte  fortunato , ed  abbia  da  natura  non  folamentc  lo  ingegno , e 
ella  forma  di  perfona , c di  volto , ma  una  certa  grazia , e , co- 
me li  dice , un  fanguc  che  lo  faccia  al  primo  afpetto , a chiunque 
lo  vede , grato  ed  amabile . E fia  quello  un’  ornamento  che  com- 
ponga , e compagni  tutte  le  operazioni  fue  , e prometta  nella  fron- 
te , quel  tale  effer  degno  del  commerzio,  c grazia  d’ogni  gran  Si- 

fnorc.  Quivi  non  afpcttando  più  oltre  , aifse  il  Signor' Gafpar 
allavicino  : Acciò  che  il  nodro  giuoco  abbia  la  forma  ordinata, 
e che  non  paja  che  noi  edimiam  poco  l’autorità  dataci  del  contrad- 
dire , dico  , che  nel  Cortcgiano  a me  non  par  così  neccfsaria  que- 
da nobiltà  ; c s’  io  mi  penfalli  dir  cofa  che  ad  alcun  di  noi  fofsé 
nuova,  io  addurrei  molti , li  quali  nati  di  nobilillìmo  fangue,  fo- 
no dati  pieni  di  vizii,e  per  lo  contrario  molti  ignobili,  che  han- 
no con  la  virtù  illudrato  la  poderità  loro.  E fc  e vero  quello  che 
voi  dicede  dianzi,  cioè,  che  in  ogni  cofa  fia  quella  occulta  forza 
del  primo  feme;  noi  tutti  faremmo  in  una  medelima  condizione, 
per  aver’ avuto  un  medefimo  principio,  ne  più  un  che  l’altro,  fa- 
rebbe nobile . Ma  delle  divertirà  nodre  , e gradi  d’ altezza  , e di 
bafsezza , credo  io  che  fiano  molte  altre  caufc  ; tra  le  quali  edimo 
la  fortuna  efser  precipua  ; perchè  in  tutte  le  cofe  mondane  la  veg- 
giamo  dominare,  e quali  pigliarli  a giuoco  d’alzar  fpefso  fin’ al 
cielo  chi  par’ a lei,  lenza  merito  alcuno,  c feppcllir  ncll’abifso  i 
più  degni  d’ efser’  efaltati.  Confermo  ben  ciò  che  voi  dite  della 
Felicità  di  quelli  che  nafeon  dotati  dei  beni  dell’ animo,  e del  cor- 
po: ma  quedo  così  li  vede  negl’  ignobili,  come  nei  nobili;  per- 
chè la  natura  non  ha  quede  così  lottili  didinzioni  ; anzi  ( come 
ho  detto  ) fpefso  li  veggono  in  perfone  balfillimc  altidìmi  doni  di 
natura.  Però  non  acquidandofi  queda  nobiltà  nè  per  ingegno, 
nè  per  forza,  nè  per  arte  , ed  cfsendo  piuttodo  laude  dei  nodri 
anteccfsori , che  nodra  propria , a me  par  troppo  drano  voler  che 
fe  i parenti  del  nodro  Cortcgiano  fono  dati  ignobili , tutte  le  fuc 
buone  qualità  fiano  guade  , c che  non  badino  afsai  quell’  altre 
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condizioni  che  voi  avete  nominate  , per  ridurlo  al  colmo  della 
perfezione,  cioè  ingegno,  bellezza  di  volto,  difpolizion  di  perfo- 
na,c  quella  grazia  che  al  primo  afpctto  Tempre  lo  faccia  a ciafcun 
gratiffimo . Allor’  il  Conte  Lodovico , Non  nego  io  , rifpofe , che 
ancora  negli  uomini  badi  non  pofsano  regnar  quelle  mcdefime  vir- 
tù che  nei  nobili  ; ma  per  non  replicar  quello  che  già  avemo  det- 
to , con  molte  altre  ragioni  che  G poriano  addurre  in  laude  del- 
la nobiltà  , la  qual  Tempre  , cd  apprefso  ognuno  è onorata  ; per- 
chè ragionevole  cofa  è , che  de’  buoni  nafeano  i buoni  ; avendo  noi 
a formare  un  Cortegiano  fenza  difetto  alcuno, e cumulato  d' ogni 
laude  , mi  par  necefsario  farlo  nobile  , sì  per  molte  altre  caule , 
come  ancor  per  la  opinione  universale , la  qual  fubito  accompagna 
la  nobiltà . Che  fe  faranno  dui  uomini  di  palazzo , i quali  non 
abbiano  per  prima  dato  imprelfion’  alcuna  di  fe  fteffi  con  l’ opere 
o ‘buone , o male,  fubito  che  s’intenda  I’un’efser  nato  gentiluo- 
mo, e l’altro  nò,  apprefso  ciafcuno  lo  ignobile  farà  molto  meno 
cflimato  che  ’1  nobile  ; e bifognerà , che  con  molte  fatiche , c con 
tempo  nella  mente  degli  uomini  imprima  la  buona  opinion  di  fe , 
che  l’altro  in  un  momento,  e Solamente  con  l’efscr  gentiluomo 
averà  acquiftata  ; e di  quanta  importanza  Gano  quefte  impreflìoni , 
ognun  può  facilmente  comprendere . Che  parlando  di  noi , abbiam 
veduto  capitare  in  quella  cafa  uomini,  i quali  cfscndo  Sciocchi  e 
goffiflimi , per  tutta  Italia  hanno  però  avuto  fama  di  grandiflìmi 
Cortcgiani  ; e benché  in  ultimo  Gano  flati  fcopcrti  c conofciuti , 
pur  per  molti  dì  ci  hanno  ingannato  , c mantenuto  negli  animi 
noflri  quella  opinion  di  fe  che  prima  in  elfi  hanno  trovato  im- 
prefsa , benché  abbiano  operato  fecondo  il  lor  poco  valore . Avc- 
mo  veduti  altri  al  principio  in  pochiffima  eftimazione  , poi  cf- 
fer’all’  ultimo  riufciti  beniflìmo.  E di  quelli  errori  fono  diverfe 
caufej  e tra  l’ altre  la  oflinazion  dei  Signori  ; i quali  per  voler 
far  miracoli , talor  G mettono  a dar  favore  a chi  par  loro  che  me- 
riti disfavore . E fpefso  ancor’  elli  s’ ingannano  : ma  perchè  Tempre 
hanno  infiniti  imitatori,  dal  favor  loro  deriva  grandiflìma  fama; 
la  qual  per  lo  più  i giudicii  vanno  Seguendo  ; c fe  ritrovano  qual- 
che cofa  che  paja  contraria  alla  comune  opinione,  dubitano  d’  in- 
gannar fe  medefimi  , c Sempre  afpcttano  qualche  cofa  di  nafcollo  ; 
perchè  pare  che  quefte  opinioni  univerfali  debbano  pur’  cfl'cr  fon- 
date Sopra  il  vero,  e nalcere  da  ragionevoli  caufc  : e perchè  gli  a- 
nimi  noflri  fono  prontiflimi  allo  amore,  ed  all’odio;  come  fi  vede 
negli  Spettacoli  de’ combattimenti , e de’ giuochi,  e d’  ogni  altra 
forte  contenzione  j dove  i Spettatori  fpcfTo  fi  affezionano  fenza  ma- 
nifefla  cagione  ad  una  delle  parti,  con  dcfidcrio  eftremo  che  quella 
refli  vincente  , e l’altra  perda.  Circa  la  opinione  ancor  delle  quali- 
tà degli  uomini , la  buona  fama  , o la  mala , nel  primo  entrare 
muove  1’  animo  noftro  ad  una  di  quefte  due  paffioni . Però  intcr- 
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viene  che  per  lo  più  noi  giudichiamo  con  amore  , ovvero  con  o-- 
dio.  Vedete  adunque  di  quanta  importanza  fia  quella  prima  im- 
preflione,  c come  debba  sforzarli  d’ acquillarla  buona  nei  principi! 
chi  penfa  aver  grado  , c nome  di  buon  Cortegiano  . Ma  per  venire 
a qualche  particulariti , cllimo  che  la  principale , c vera  profeflion 
del  Cortegiano,  debba  elTer  quella  dell’ arme,  la  qual  l'opra  tutto 
voglio  che  egli  faccia  vivamente,  e Ila  conofciuto  tra  gli  altri  per 
ardito , e sforzato , e fedele  a chi  ferve  ; e ’l  nome  di  quelle  buone 
condizioni  fi  acquillcrà  facendone  l’ opere  in  ogni  tempo,  e luo- 
go: imperocché  non  è licito  in  quello  mancar  mai  fenza  biafimo 
diremo  ; c come  nelle  donne  la  onelli  una  volta  macchiata  mai 
più  non  ritorna  al  primo  flato,  così  la  fama  d’un  gentiluomo  che 
porti  l’arme,  fc  una  volta  in  un  minimo  punto  fi  denigra  per  co- 
dardia, o altro  rimprocchio , Tempre  rella  vitupcrofa  al  mondo,  c 
piena  d’ ignominia . Quanto  più  adunque  farà  eccellente  il  nollro 
Cortegiano  in  quella  arte,  tanto  più  larà  degno  di  laude;  bench’ 
io  non  citimi  efler’  in  lui  neccflaria  quella  perfetta  cognizion  di 
cofc,c  l’ altre  qualità  che  ad  un  Capitano  fi  convengono;  che  per 
cller  quello  troppo  gran  mare,  ne  contenteremo  ( come  avemo  det- 
to ) della  integrità  ai  fede,  c dell’animo  invitto,  c che  Tempre  fi 
vegga  cller  tale  ; perche  molte  volte  più  nelle  cofc  piccole  che 
nelle  grandi,  fi  conofcono  i coraggiofi  ; c fpefso  ne’ pericoli  d’ im- 

f»ortanza , e dove  fon  molti  tellimonii , fi  ritrovano  alcuni  li  qua- 
i benché  abbiano  il  cuore  morto  nel  corpo  , pur  fpinti  dalla  ver- 
gogna, o dalla  compagnia,  quali  ad  ocelli  chiufi  vanno  innanzi,  c 
Fanno  il  debito  loro;  e Dio  fa  come  ; c nelle  cofc  che  poco  pre- 
mono, c dove  par  che  pollano  fenza  cller  notati  rollar  di  metterli 
a pericolo,  vofentier  li  lafciano  acconciare  al  ficuro.  Ma  quelli 
che  ancor  quando  penfano  non  dover’ ell'er  d’  alcuno  né  mirati,  nè 
veduti , nè  conofciuti , mofirano  ardire  , c non  lafcian  palTar  cofa  , 
per  minima  che  ella  fia  , che  polla  loro  elfcr  carico  , hanno  quella 
virtù  d'animo  che  noi  ricerchiamo  nel  nollro  Cortegiano;  il  quale 
non  volcmo  però  che  fi  mollri  tanto  fiero,  che  fempre  llia  in  fu 
le  brave  parole,  e dica  aver  tolto  la  corazza  per  moglie,  c mi- 
nacci con  quelle  fiere  guardature  che  fpcllo  avemo  vedute  fare  a 
Berto;  che  a quelli  tali  meritamente  fi  può  dir  quello  che  una  va- 
lorofa  Donna  in  una  nobile  compagnia  piacevolmente  dille  ad  li- 
no, fh’  io  per  ora  nominar  non  voglio;  il  quale  cfsendo  da  lei, 

!»cr  onorarlo  , invitato  a danzare  , c rifiutando  efso  e quello  , e 
o udir  mufica  , c molti  altri  intertcnimcnti  offertigli , fempre  con 
dir  , così  fatte  novelluzze  non  cfscr  fuo  mclliero  ; in  ultimo  di- 
cendo la  Donna,  Qual’ è adunque  il  meflier  voltro  f rifpofe  con 
un  mal  vifo  , Il  combattere  . allora  la  Donna  fubito,  Crederei, 
difse,  che  or  che  non  fictc  alla  guerra  , nè  in  termine  di  combat- 
tere , fofsc  buona  cofa  che  vi  faccllc  molto  ben’  untare , ed  infic- 
ine 
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inè  con  tutti  i Voltri  amefi  da  battaglia  riporre  in  un’  armario  , 
finche  bifognalVc  , per  non  rugginire  più  di  quello  che  fiate  ; e 
così  con  molte  rila  de’ circonftanti  feornato  lalciollo  nella  Tua  fcioc- 
ca  profunzionc.  Sia  adunque  quello  che  noi  cerchiamo,  dove  li 
veggon  gl’  inimici , ficriflimo  , acerbo , e femore  tra  i primi  : in 
ogn’  altro  luogo,  umano  , modello  , e ritenuto  , fuggendo  lopra 
tutto  la  oilcntazionc , e lo  impudente  laudar  fe  ftcfso , per  lo  qua- 
le l’uomo  fempre  fi  concita  odio,  e ftomaco  da  chi  ode.  Ed  io, 
rifpofe  allora  il  Signor  Gafparo , ho  conofciuti  pochi  uomini  ec- 
cellenti in  qualfivoglia  cofa,  che  non  laudino  fe  ftcfsi  ; e parmi 
che  molto  ben  comportar  lor  li  pofsa  ; perchè  chi  fi  fente  vale- 
re , quando  li  vede  non  efser  per  1’  opere  dagl’  ignoranti  cono- 
feiuto  , li  fdegna  che  ’l  valor  lùo  dia  fcpulto  ; e forza  e che  a 
gualche  modo  lo  feopra , per  non  efser  defraudato  dell- onore,  che 
e il  vero  premio  delle  virtuofe  fatiche.  Però  tra  gli  antichi  fcrit- 
tori  , chi  molto  vale  , rare  volte  li  ailien  da  laudar  fe  llcfso. 
Quelli  ben  fono  intollerabili  che  efsendo  di  niun  merito , lì  lau- 
dano -,  ma  tal  non  prefumiam  noi  che  Ha  il  nollro  Cortegiano . 
Allor’  il  Conte  , Se  voi , difse  , avete  ititelo  , io  ho  bialimato  il 
laudare  fe  llcfl'o  impudentemente , e fenza  rifpctto  ; e certo , co- 
me voi  dite,  non  fi  dee  pigliar  mala  opinione  d’ un’ uomo  valo- 
rofo  che  modellamento  fi  laudi  : anzi  tor  quello  per  teflimonio 
più  certo , che  fe  venifsc  di  bocca  altrui . Dico  ben  , che  chi  lau- 
dando fe  (lefso  non  incorre  in  errore , ne  a fe  genera  failidio , o 
invidia  da  chi  ode,  quello  è difcrctifsimo ; ed  oltre  alle  laudi  che 
cfso  lì  dà,  ne  merita  ancor  dagli  altri;  perchè  è cofa  diffidi’  af- 
fai . Allora  il  Signor  Gafparo , Quello  , difse , ci  avete  da  infe- 
gnar  voi . Rifpofe  il  Conte  : Era  gli  antichi  fcrittori  non  è ancor 
mancato  chi  l’abbia  infognato,  hìa  al  parer  mio  , il  tutto  confi- 
lle  in  dir  le  cofe  di  modo  , che  paja  che  non  lì  dicano  a quel  fi- 
ne , ma  che  caggiano  talmente  a propofito , che  non  li  pofsa  rellar 
di  dirle;  e fempre  inoltrando  fuggir  le  proprie  laudi  , dirle  pure; 
ma  non  di  quella  maniera  che  fanno  quelli  bravi  , che  aprono  la 
bocca , e lafcian  venir  le  parole  alla  ventura.  Come  pochi  dì  fa, 
dille  un  de’  nollri  , che  cflcndogli  a Pifa  llato  pall’ato  una  cofcia 
con  una  picca  da  una  banda  all’  altra , pensò  che  folle  una  mofea 
che  1’  avelie  punto  : ed  un’  altro  dille , cnc  non  teneva  fpecchio  in 
camera , perchè  quando  li  crucciava  , diveniva  tanto  terribile  nell’ 
afpctto , che  vcggcndoli , aria  fatto  troppo  gran  paura  a fe  Hello . 
Rife  qui  ognuno.  Ma  M.  Ccfarc  Gonzaga  foggiunfc  : Di  che  ri- 
dete voi  ? Non  fapctc  che  Alclsandro  Magno  lentcndo  che  opinion 
d’un  Filofofo  era  che  follino  infiniti  mondi,  cominciò  a piange- 
re ; ed  cflcndoli  domandato  , perchè  piangeva  , rifpofe , Pcrch’  io 
non  ne  ho  ancor  prefo  un  folo  ; come  fe  àvclTe  avuto  animo  di  pi- 
gliarli tutti . Non  vi  par  che  quella  folle  maggior  braveria  che  il 
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dir  della  puntura  della  mofea  ? Diffe  allor’  il  Conte , Anco  Alef- 
fandro  era  maggior’  uomo  che  non  era  colui  che  difl'c  quella . Ma 
agli  uomini  eccellenti  in  vero  fi  ha  da  perdonare  quando  prefu- 
mono  afsai  di  fe  : perche  chi  ha  da  far  gran  cofc , bifogna  che  ab- 
bia ardir  di  farle  , e confidenza  di  fe  Ilefso  , e non  ha  d’ animo 
abietto , o vile  ; ma  sì  ben  modello  in  parole , inoltrando  di  presu- 
mer meno  di  fe  ftefso  che  non  fa , pur  che  quella  prefunzionc  non 
palE  alla  temerità.  Quivi  facendo  un  poco  di  paula  il  Conte,  difi- 
lle ridendo  M.  Bernardo  Bibiena  : Ricordomi  che  dianzi  diccfte, 
che  quello  nollro  Cortegiano  aveva  da  efser  dotato  da  natura  di 
bella  forma  di  volto , c di  perfona  , con  quella  grazia  che  lo  fa- 
ccfle  così  amabile.  La  grazia,  e ’l  volto  bellilTimo  penfo  per  certo 
che  in  me  ha  ; e perciò  interviene  che  tante  donne  , quante  fape- 
te,  ardono  dell’  amor  mio;  ma  della  forma  del  corpo  Ho  io  al- 
quanto dubbiofo  , e mallìmamcnte  per  quelle  mie  gambe , che  in 
vero  non  mi  pajono  così  atte  com’  io  vorrei  ; del  bullo , e del  re- 
tto contentomi  pur’  aliai  bene.  Dichiarate  adunque  un  poco  più 
minutamente  quella  forma  del  corpo  , quale  abbia  ella  da  edere, 
acciò  che  io  polla  levarmi  di  quello  dubbio , c dar  con  1’  animo 
ripofato.  Eflcndofi  di  quello  rifo  alquanto,  foggiunfc  il  Conte, 
Certo  quella  grazia  del  volto,  fenza  mentire,  dir  h può  efler’ in 
voi  , nè  altro  efempio  adduco  che  quello  , per  dichiarare  che  cofa 
ella  da  ; che  fenza  dubbio  veggiamo , il  voftro  afpetto  efler  gratil- 
hmo , c piacere  ad  ognuno,  avvenga  che  i lineamenti  d'edò  non 
liano  molto  delicati  ; ma  tien  del  virile  , e pur’c  graziofo.  E tro- 
vafi  quella  qualità  in  molte  c diverfe  forme  di  volti . E di  tal  for- 
te voglio  io  che  ha  lo  afpetto  del  nollro  Cortegiano  ; non  così 
molle,  e femminile  come  fi  sforzano  d’aver  molti,  che  non  fola- 
mente  lì  crcfpano  i capegli , c fpelano  le  ciglia , ma  lì  flrifciano 
con  tutti  quc’modi  che  li  faccian  le  più  lafcivc  edifonellc  femmi- 
ne del  mondo  ; e pare  che  nello  andare , nello  dare , ed  in  ogni 
altro  lor'  atto  liano  tanto  teneri  e languidi  , che  le  membra  fiano 
per  daccarfi  loro  l'uno  dall'altro; c pronunziano  quelle  parole  così 
afflitte , che  in  quel  punto  par  che  lo  fpirito  loro  finifea  ; c quan- 
to più  fi  trovano  con  uomini  di  grado  , tanto  più  ufano  tai  ter- 
mini . Qucfli , poi  che  la  natura  ( come  cfli  inoltrano  defidcrarc  di 
parere  , ed  edere  ) non  gli  ha  fatti  femmine , dovrebbono  non  co- 
me buone  femmine  efler'  edimati  ; ma  come  pubbliche  meretrici , 
non  folamente  delle  corti  de’ gran  Signori,  ma  del  conforzio  degli 
uomini  nobili  efser  cacciati . Vegnendo  adunque  alla  qualità  della 
perfona,  dico  badar  ch’ella  non  fia  cdrema  in  piccolezza  , nè  in 
grandezza;  perche  c l’una,e  l’altra  di  quelle  condizioni  porta  fic- 
co una  certa  difpcttofa  maraviglia  ; c fono  gli  uomini  di  tal  forte 
mirati  quali  di  quel  modo  che  fi  mirano  le  cofc  modruofe  ; ben- 
ché aVendo  da  peccare  nell’  una  delle  due  cdremità,  men  male  è 
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Teffer’  un  poco  diminuto  , che  ecceder  la  ragionevol  mifura  in 
grandezza;  perchè  gli  uomini  così  valli  di  corpo,  oltra  che  molte 
volte  di  ottufo  ingegno  li  trovano  , fono  ancor'  inabili  ad  ogni 
efercizio  di  agilità;  la  qual  cofa  io  delidcro  afsai  nel  Cortcgiano. 
E perciò  voglio  che  egli  fia  di  buona  difpofizionc,  c de’ membri 
ben  formato , e inoltri  forza , e leggerezza , e difcioltura , e fappia 
di  tutti  gli  cfercizii  di  perfona  , che  ad  uom  di  guerra  s’  appar- 
tengono ; e di  quello  penfo,  il  primo  dover’  efsere  maneggiar  ben’ 
ogni  forte  d ’ arme  a piedi , ed  a cavallo  , e conofcere  1 vantaggi 
che  in  cfse  fono;  c mallimamente  aver  notizia  di  quell’ arme  che 
s’ufano  ordinariamente  tra’ gentiluomini  ; perche,  oltre  all’ operar- 
le alla  guerra , dove  forfè  non  fono  necefsarie  tante  fottilità , in- 
tervengono fpefso  differenze  tra  un  gentiluomo  e l’ altro  onde  poi 
nafee  il  combattere  ; e molte  volte  con  quell’  arme  che  in  quel 
punto  11  trovano  a canto  : però  il  fapcrnc  è cofa  lìcurilhma  . Nè 
fon’  io  già  di  quei  che  dicono  , che  allora  l’ arte  lì  feorda  nel  bi- 
sogno ; perchè  certamente  chi  perde  l’ arte  in  quel  tempo , dà  fe- 
gno  che  prima  ha  perduto  il  cuore , c ’l  cervello  di  paura . Elli- 
mo  ancora  che  Ila  di  momento  aitai  il  fapcr  lottare  ; perchè  que- 
llo accompagna  molto  tutte  1’  arme  da  piedi . Apprciso  bifogna 
che  c per  fe , e per  gli  amici  intenda  le  querele , e differenze  che 

Sofsono  occorrere,  e ila  avvertito  nei  vantaggi,  in  tutto  moltran- 
o fempre  e animo , c prudenza  ; nè  Ha  facile  a quelli  combatti- 
menti , fe  non  quanto  per  l’ onor  fofsc  sforzato  ; che  , oltre  al 
gran  pericolo  che  la  dubbiofa  forte  feco  porta  , chi  in  tali  cofe 
precipitofamente , e fenza  urgente  caufa  incorre  , merita  grandif- 
iìmo  biadino , avvenga  che  ben  gli  fucceda . Ma  quando  lì  tro- 
va V uomo  cfser’  entrato  tanto  avanti , che  fenza  carico  non  lì  pof- 
fa  ritrarre;  dee  e nelle  cofe  che  occorrono  prima  del  combattere, 
c nel  combattere  cfser  delibcratiilimo , c inoltrar  fempre  prontez- 
za, c cuore  ; c non  far  com’  alcuni  che  pafsano  la  cofa  in  difpu- 
te,  c punti;  ed  avendo  la  elczion  dell’  arme,  pigliano  arme  che 
non  tagliano,  ne  pungono,  c li  armano  come  s’avcfscro  ad  afpet- 
tar  le  cannonate  ; e parendo  Ior  ballare  il  non  efser  vinti , Han- 
no femore  in  fui  difenderli , e ritirarli , tanto  che  inoltrano  ellrc- 
ma  viltà;  onde  fannofi  far  la  baja  da’ fanciulli.  Come  que’dui  An- 
conitani che  poco  fa  combatterono  a Perugia,  e fecero  ridere  chi 
gli  vide.  E quali  furon  quelli?  difsc  il  Signor  Gafpar  Pallavici- 
no.  Rifpofc  M.  Cefare,  Dui  fratelli  eonfòbrini.  Difse  allora  il 
Conte,  Al  combattere  parvero  fratelli  carnali;  poi  foggiunfe  : 
Adopranfi  ancor  l’arme  fpefso  in  tempo  di  pace  in  divertì  cfercizii, 
c veggonli  i gentiluomini  negli  fpettacoli  pubblici  alla  prefenza 
de’  popoli  ,di  Donne , e di  gran  Signori . Però  voglio  che  ’l  nollro 
Cortcgiano  fia  perfetto  cavalier  d’ogni  fella  ; ed  oltre  allo  aver 
cognizion  di  cavalli  , c di  ciò  che  al  cavalcare  s'appartiene,  pon- 
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ga  ogni  Audio  e diligenza  di  pafsar’  in  ogni  cofa  uri  pòco  più 
aranti  che  gli  altri , ai  modo  , che  Tempre  tra  tutti  fia  per  eccel- 
lente conofciuto.  E come  fi  legge  d’ Alcibiade  , che  fupcrò  tutte 
le  nazioni  apprcfso  alle  quali  egli  vifsc , e ciafcuna  in  quello  che 
più  era  Tuo  proprio; così  quello  noftro  avanzi  gli  altri, c ciafcuno 
in  quello  di  che  più  fa  profeflìone.  E perchè  degl'  Italiani  è pc- 
culiar  laude  il  cavalcare  bene  alla  brida  , il  maneggiar  con  ra- 
gione , maflìmamente  cavalli  afperi , il  correr  lance , e ’l  gioftra- 
rc;  fia  in  quello  dei  migliori  Italiani.  Nel  torneare  , tener’ un 

Salso  , combattere  una  sbarra  , fia  buono  tra  i miglior  Franzcfi  ; 

lei  giuocare  a canne  , correr  tori , lanciar’  afte , e dardi , fia  tra  i 
Spagnuoli  eccellente . Ma  fopra  tutto  accompagni  ogni  fuo  movi- 
mento con  un  certo  buon  giudicio  e grazia  , fc  vuole  meritar  qucl- 
I’  univerfal  favore  che  tanto  s’apprezza.  Sono  ancor  molti  altri  e- 
fcrcizii  , i quali  benché  non  dipendano  drittamente  dalle  arme  , 
pur  con  cfsc  hanno  molta  convenienza , c tengono  afsai  d’ una  ftre- 
nuità  virile  ; e tra  quelli  parmi  , la  caccia  cfscr  de’  principali 
perchè  ha  una  certa  fimilitudine  di  guerra  , ed  è veramente  piacer 
da  gran  Signori , c conveniente  ad  uom  di  Corte  ; e comprende!)  , 
che  ancor  tra  gli  antichi  era  in  molta  coafuetudine . Conveniente 
è ancor  fapcr  nuotare  , faltare  , correre  , gittar  pietre  ; perchè  , oltre 
alla  utilità  che  di  quello  fi  può  avere  alla  guerra,  molte  volte  oc- 
corre far  prova  di  fc  in  tai  cofc  ; onde  s’  acquifta  buona  cllimazio-’ 
ne  , maHìmamcnte  nella  moltitudine,  con  la  quale  bifogna  pur  che 
l’ uom  s’  accomodi . Ancor  nobile  efercizio , e convcnientilfimo  ad 
uom  di  Corte  è il  giuoco  di  palla , nel  quale  molto  fi  vede  la  dif- 
pofizion  del  corpo  , e la  preilezza , c difeioitura  d’ogni  membro, 
e tutto  quello  che  quafi  in  ogni  altro  efercizio  fi  vede.  Nè  di  mi- 
nor laude  chimo  il  volteggiar’  a cavallo  ; il  quale  benché  fia  fatico- 
fo  c difficile,  fa  l’uomo  Icggeriffimo , e deliro  più  che  alcun’ altra 
cofa,  ed, oltre  alla  utilità,  fc  quella  leggerezza  è compagnata  di 
buona  grazia  , fa  , al  parer  mio,  più  bel  Tpcttacolo  che  alcun  de- 
gli altri.  Efscndo  adunque  il  noftro  Cortegiano  in  quefli  efcrcizii 
più  che  mediocremente  cfpcrto  , penfo  che  debba  lafciar  gli  altri 
da  canto;  come  volteggiar’  in  terra  , andar’  in  fu  la  corda,  c tai 
cofc,  che  quafi  hanno  del  giuocolarc,  e poco  fono  a gentiluomo 
convenienti . Ma  , perchè  Tempre  non  fi  può  verfar  tra  quelle  co- 
sì faticofc  operazioni;  oltra  che  ancor  la  affiduità  fazia  molto,  e 
leva  quella  ammirazione  che  fi  piglia  delle  cofc  rare;  bilogna  !cm- 
pre  variar  con  diverfe  azioni  la  vita  noflra  ; però  voglio  cnc  ’I  Cor- 
tegiano difeenda  qualche  volta  a più  ripofati  , e placidi  cfercizii  ; 
e per  fchivar  la  invidia  , c per  intertenerfi  piacevolmente  con  o- 
gnuno , faccia  tutto  quello  che  gli  altri  fanno , non  s’  allontanan- 
do però  mai  dai  laudevoli  atti,c  governandoli  con  quel  buon  giu- 
dicio che  non  lo  lafci  incorrere  in  alcuna  fciocchczza  : ma  rida, 
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fche rei , motteggi,  balli,  e danzi  nientedimeno  con  tal  maniera, 
che  Tempre  moftri  efl'er’  ingegnofo  c difereto , e in  ogni  cofa  che 
faccia  , o dica  , fìa  aggraziato . Certo  , dille  allor  M.  Cefare  Gon- 
itaga , non  fi  dovria  già  impedir’ il  corfo  di  quello  ragionamento} 
ma  fc  io  tacelli,  non  fatisfarei  alla  libertà  ch'io  ho  di  parlare, nè 
al  dcfidcrio  di  fapcr’  una  cofa  ; e fiami  perdonato  , s’ io  avendo  a 
contraddire  , dimanderò  ; perchè  quello  credo  che  mi  fia  licito  per 
efempio  del  nollro  M.  Bernardo,  il  qual  per  troppo  voglia  d’ efl'er 
tenuto  bell’  uomo , ha  contraffatto  alle  leggi  del  nollro  giuoco , do- 
mandando , e non  contraddicendo  . Vedete , diffe  allora  la  Signora 
Ducbeffa , come  da  un’  error  folo  molti  ne  procedono . Però  chi  fal- 
la , c dà  mal’  efempio,  come  M.  Bernardo  , non  fedamente  merita 
eflcr  punito  del  fuo  fallo,  ma  ancor  dell’altrui.  Rifpofe  allora  M. 
Cefare  : Dunque  io , Signora  , farò  efente  di  pena , avendo  M.  Ber- 
nardo ad  efl'er  punito  del  fuo,  c del  mio  errore  . Anzi  , dille  la  Si- 
gnora Duchcflà , tutti  dui  dovete  aver  doppio  calligo , cfl'o  del  fuo 
fallo  , e dello  aver’  indutto  voi  a fallire  ; voi  del  vollro  fallo , e 
dello  aver’  imitato  chi  falliva . Signora  , rifpofe  M.  Cefare , io  fin 
qui  non  ho  fallito  ; però  , per  lalciar  tutta  quella  punizione  a M. 
Bernardo  folo , taccrommi  : e già  li  taceva ; quando  la  Signora  E- 
milia  ridendo , Dite  ciò  che  vi  piace  , rifpole , che  ( con  licenza 
però  della  Signora  Duchcffa  ) io  perdono  a chi  ha  fallito,  c a chi 
fallirà  in  così  picciol  fallo.  Soggiunfe  la  Signora  Duchcffa  : Io  fon 
contenta  ; ma  abbiate  cura  che  non  v*  inganniate  , penfando  forlc 
meritar  più  con  l’cffcr  clemente  , che  con  l’cfser  giulla  ; perchè 
perdonando  troppo  a chi  falla,  fi  fa  ingiuria  a chi  non  falla;  pur 
non  voglio  che  la  mia  aufterità,  per  ora,  accufando  la  indulgenza 
vollra , lìa  caufa  che  noi  perdiamo  d’ udir  quella  domanda  di  M. 
Cefare . così  effo , efl'cndogli  fatto  fegno  dalla  Signora  Duchcfl'a , e 
dalla  Signora  Emilia,  fubito  difse:  Se  ben  tengo  a memoria, 

parmi  , Signor  Conte , che  voi  quella  fera  più  volte  abbiate  replica- 
to , che ’l  Cortcgiano  ha  da  compagnar  l’operazion  fue  , i gclli , 
gli  abiti , in  fornata  ogni  fuo  movimento  con  la  grazia  ; e quello 
mi  par  che  mettiate  per  un  condimento  d'  ogni  cola , fenza  il  quale 
tutte  F altre  proprietà,  c buone  condizioni  iiano  di  poco  valore.  E 
veramente  credo  io, che  ognun  facilmente  in  ciò  fi  lafcicrcbbe  per- 
fuadcrc  , perche  per  la  forza  del  vocabolo  fi  può  dir,  che  chi  ha 
grazia , quello  è grato  : ma  perche  voi  dùcile  , quello  fpeffe  volte 
efler  don  della  natura  , e de'  cicli  : ed  ancor  quando  non  c così  per- 
fetto , poterli  con  Audio,  c fatica  far  molto  maggiore  ; quegli  che 
nafeono  così  avventurofi,  c tanto  ricchi  di  tal  tcforo,comc  alcuni 
che  ne  veggiamo , a me  par  che  in  ciò  abbiano  poco  bifogno  d’ al- 
tro maeffro  ; perche  quel  benigno  favor  del  ciclo , quali  al  fuo  di- 
lpetto  i guida  più  alto  che  elfi  non  defiderano  ; c fagli  non  fola- 
mente  grati,  ma  ammirabili  a tutto  il  mondo.  Pelò  di  qucAo  non 
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ragiono,  non  cflendo  in  poter  noftro  per  noi  medeiìmi  l’acquiAar- 
lo.  Ma  quegli  che  da  natura  hanno  tanto  folamcntc , che  fon’ atti 
a poter’  eflcr’  aggraziati,  aggiugnendovi  fatica,  induAria , e Au- 
dio, defidero  io  ai  faper,  con  qual’  arte  , con  qual  difciplina,  e 
con  qual  modo  poflono  acquiAar  quefta  grazia, così  negli  cfercizii 
del  corpo , nei  quali  voi  cAimatc  che  fia  tanto  neccfsaria  , come 
ancor’  in  ogni  altra  cofa  che  fi  faccia  , o dica , Però  fecondo  che 
col  laudarci  molto  quella  qualità,  a tutti  avete  , credo,  generato 
una  ardente  fete  di  confeguirla , per  lo  carico  dalla  Signora  Emilia 
impoAovi , fiete  ancor  con  lo  infegnarci  obbligato  aa  eftingucrla . 
Obbligato  non  fon’ io,  dille  il  Conte,  ad  infegnarvi  a diventar’ag- 
graziati , nè  altro,  ma  folamente  a dimoftrarvi  qual’ abbia  ad  edere 
un  perfetto  Cortcgiano.  Ne  io  già  piglierei  imprefa  di  infegnarvi 
quefta  perfezione,  maffimamente  avendo  , poco  fa,  detto  che!lCor- 
tegiano  abbia  da  faper  lottare  , c volteggiare  , e tant’  altre  cofc, 
(e  quali  come  io  fapefli  infegnarvi,  non  fc  avendo  mai  imparate, 
fo  che  tutti  lo  conofcetc:  balla  che  ficcomc  un  buon  foldato  fa  di- 
re al  fabbro,  di  che  foggia,  e garbo,  c bontà  hanno  ad  cfser  l’ar- 
me, nè  però  gli  fa  inlcgnar’ a farle,  nè  come  le  martelli,  o tem- 
pri; così  io  forfè  vi  fapro  dir  qual’ abbia  ad  efser’un  perfetto  Cor- 
tcgiano, ma  non  infegnarvi,  come  abbiat»  a fare  per  divenirne. 
Pur  per  fatisfare  ancor , quanto  è in  poter  mio , alla  domanda  vo- 
ftra , ( benché  e’  fia  quali  in  proverbio  , che  la  grazia  non  s’ im- 

riari  ) dico , che  chi  ha  da  cfser  aggraziato  negli  cfercizii  eorpora- 
i , prcfupponcndo  prima  che  da  natura  non  fia  inabile,  dee  co- 
minciar per  tempo  , ed  imparar’  i principii  da  ottimi  macAri  ; 
la  qual  cofa  quanto  parcfse  a Filippo  Re  di  Macedonia  importan- 
te , fi  può  comprendere , avendo  voluto  che  AriAotcle  tanto  famofo 
Filofoto,  e forfè  il  maggior  che  fia  dato  al  mondo  mai , fofse  quel- 
lo che  infegnafse  i primi  elementi  delle  lettere  ad  Alcfsandro  fuo 
figliuolo.  E degli  uomini  che  noi  oggidì  conofccmo , confiderate , 
còme  bene  e aggraziatamente  fa  il  Signor  Galeazzo  Sanfeverino , 
gran  feudiero  di  Francia , tutti  gli  cfercizii  del  corpo  ; e quefto , 

Ecrchè  oltre  alla  naturai  difpofizione  ch'egli  tiene  della  perfona , 
a pollo  ogni  Audio  d’imparare  da  buon  maeAri  , ed  aver  fem- 
prc  prefso  ai  fe  uomini  eccellenti  , c da  ognun  pigliar’  il  me- 
glio di  ciò  che  fapevano  : che  ficcomc  del  lottare  , volteggiare, 
c maneggiar  molte  forti  d’  armi  ha  tenuto  per  guida  il  noltro  M. 
Pietro  Monte  , il  qual  , come  fapcte  , è il  vero , c folo  mai  Aro 
d' ogni  artificiofa  forza,  e leggerezza  ; cosi  del  cavalcare , gioftra- 
re,  e qualfivoglia  altra  cofa  , ha  femore  avuto  innanzi  agli  oc- 
chi i più  perfetti  che  in  quelle  profcllìoni  fiano  Aati  conofciuti. 
Chi  adunque  vorrà  cfser  buon  dilcipulo,  oltre  al  far  le  cofc  be- 
ne, Tempre  ha  da  metter’  ogni  diligenza  per  aflimigliarfi  al  mae- 
Aro , e le  poffibil  folle , trasformarli  in  lui.  E quando  già  fi  fentc 
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aver  fatto  profitto,  giova  molto  veder  diverfi  uomini  di  tal  pro- 
fcllìonc  ; e governanaofi  con  quel  buon  giudicio  che  Tempre  gli  ha 
da  efler  guida , andar  fccglicndo  or  da  un  , or  da  un'  altro  varie 
cofe . E come  la  pecchia  ne’  verdi  prati  Tempre  tra  1*  erbe  va  car- 
pendo i fiori  , così  il  noftro  Cortcgiano  averi  da  rubare  quella 

{jrazia  da  que'  che  a lui  parerà  che  la  tenghino , c da  ciaTcun  qucl- 
a parte  che  più  Tara  Iaudevolc  ; -e  non  far  come  un’  amico  noftro , 
che  voi  tutti  conoTcete  , che  fi  penfava  efler  molto  Amile  al  Re 
Ferrando  minore  d’  Aragona,  nè  in  altro  avea  pollo  cura  d’ imitar- 
lo, che  nello  Tpcflo  alzar’ il  capo,  torcendo  una  parte  della  bocca, 
il  qual  coftumc  il  Re  avea  contratto  così  da  infirmiti . E di  quelli 
molti  fi  ritrovano , che  penfan  far’  aliai , pur  che  fian  Amili  ad  un 
grand’  uomo  in  qualche  cofa  , e Tpcflo  fi  appigliano  a quella  che 
in  colui  è Tola  viziofa . Ma  avendo  io  già  più  volte  penfato  meco, 
onde  nafea  quella  grazia , laTciando  quegli  che  dalle  ftellc  l' han- 
no , trovo  una  regala  univerfaliflima  ; la  qual  mi  par  valer  circa 
quello  in  tutte  le  coTe  umane  , che  fi  facciano  , o dicano  , più 
che  alcuna  altra;  c ciò  è fuggir  quanto  più  fi  può,  e Come  un’af- 
periflìmo  e pcricolofo  fcoglio  la  affettazione;  c,  per  dir  forfè  una 
nuova  parola  , ufar’  in  ogni  cofa  una  certa  fprczzatura  , che  na- 
sconda l’arte,  e dimoltri  , ciò  che  fi  fa,  c dice , venir  fatto  Tenza 
fatica , e quali  Tenza  penfarvi . Da  quello  credo  io  che  derivi  afsai 
ia  grazia;  perchè  delle  cofe  rare  ,c  benfatte  ognun  fa  ladifficultà, 
onde  in  cfse  la  facilità  genera  grand iflima  maraviglia  ; c per  lo  con- 
trario, Io  sforzare,  e,  come  fi  dice, tirar  per  i capcgli,  dà  Tomma 
.difgrazia,  c fa  eftimar  poco  ogni  cofa,  per  grande  eh’  ella  fi  fia. 
Pero  fi  può  dir,  quella  efser  vera  arte  che  non  appare  efler’ arte  ; nè 

{>iù  in  altro  fi  ha  da  poner  Audio , che  nel  nafcondcrla  ; perchè  Te  è 
coperta , leva  in  tutto  il  credito , c fa  l’uomo  poco  eftimato . E ri- 
cordomi  io  già  aver  letto  efser  flati  alcuni  antichi  Oratori ecccllen- 
tiffimi , i quali  tra  1’  altre  loro  induflric  sforzavanfi  di  far  credere 
ad  ognuno , Te  non  aver  notizia  alcuna  di  lettere  ; e diflimulando  il 
Sapere,  moftravan , le  loro  orazioni  cfscr  fatte  fcmpliciflìmamcntc , 
e piuttoflo  fecondo  che  loro  porgea  la  natura  , e la  verità , che  lo 
ftudio,  e l’arte;  la  qual  Te  fofsc  Hata  conofciuta  , aria  dato  dub- 
bio negli  animi  del  popolo  di  non  dover’ efser  da  quella  inganna- 
ti . Vedete  adunque  come  il  mollrar  T arte  , ed  un  così  intento 
ftudio,  levi  la  grazia  d’ogni  cofa.  Qual  di  voi  è che  non  rida, 

Jjuando  il  noftro  M.  Picrpaulo  danza  alla  foggia  Tua  , con  que’ 
altctti , c gambe  ftirate  in  punta  di  piede , Tenza  mover  la  tefta , 
come  Te  tutto  fofsc  uii  legno , con  tanta  attenzione , che  di  certo 
pare  che  vada  numerando  i palli?  Qual’ occhio  è così  cicco,  che 
non  vegga  in  quello  la  difgrazia  della  affettazione  , e la  grazia 
in  molti  uomini  e donne,  che  fono  qui  prefenti,di  quella  Sprez- 
zata difinvoltura  (che  nei  movimenti  del  corpo  molti  così  la  chia- 
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mano  ) con  un  parlar* , o ridere , o adattarli , inoltrando  non  efli- 
mar’,  e penfar  più  ad  ogn’  altra  cola,  che  a quello,  per  far  cre- 
dere a cni  vede  quali  di  non  faper,  nè  poter' errare . Quivi  non 
afpettando , Mefscr  Bernardo  Bibicna  difsc  : Eccovi , che  M.  Ro- 
berto noftro  ha  pur  trovato  chi  lauderà  la  foggia  del  fuo  danza- 
re, poiché  tutti  voi  altri  pare  che  non  ne  facciate  cafo  ; che  fe 
quella  eccellenza  confilte  nella  fprczzatura , c inoltrar  di  non  elti- 
mare , e penfar  più  ad  ogn’  altra  cofa , che  a quello  che  li  fa , M. 
Roberto  nel  danzare  non  ha  pari  al  mondo  ; che  per  inoltrar  ben 
di  non  penfarvi,  li  lafcia  cader  la  roba  fpeflo  dalle  fpalle  , e le 
pantoffolc  de' piedi,  c fenza  raccorre  nè  l'uno,  nè  l’altro,  tutta- 
via danza . Rifpofc  allor’  il  Conte  : Poiché  voi  volete  pur  eh’  io 
dica  , dirò  ancor  dc’vizii  noltri.  Non  v’ accorgete  , che  quelto  che 
voi  in  M.  Roberto  chiamate  fprezzatura,  è vera  affettazione?  per- 
che chiaramente  li  conofcc , che  efso  fi  sforza  con  ogni  ftudio  ino- 
ltrar di  non  penfarvi , e quello  è il  penfarvi  troppo;  e perchè  paf- 
fa  certi  termini  di  mediocrità  , quella  fprczzatura  è affettata  , e 
Ita  male  , ed  è una  cofa  che  appunto  riefee  al  contrario  del  fuo 
prefuppofito , cioè  di  nasconder  l’arte.  Però  non  eliimo  io,  che 
minor  vizio  della  affettazion  (ia  nella  fprczzatura , la  quale  in  fe 
è laudevole  , lafciarfi  cadere  i panni  da  dodo , che  nella  attillatu- 
ra , che  pur  medefimamente  da  fe  è laudevole,  il  portar’ il  capo 
così  fermo  per  paura  di  non  guadarli  la  zazzera, o tener  nel  fon- 
do della  berretta  lo  fpecchio  , c ’l  pettine  nella  manica  , ed  aver 
femprc  dricto  il  paggio  per  le  llradc  con  la  fponga , e la  feopet- 
ta  ; perchè  quella  così  fatta  attillatura  , e fprezzatura  tendono  trop- 
po allo  ellremo;  il  che  Tempre  è viziofo,e  contrario  a quella  pu- 
ra , ed  amabile  limpidità  , che  tanto  è grata  agli  animi  umani . 
Vedete  come  un  cavalicr  lia  di  mala  grazia  , quando  fi  sforza 
d’andare  così  ftirato  in  fu  la  fella, c(  come  noi  fogliam  dire)  alla 
Veneziana,  a comparazion  d’  un’altro,  che  paja  chc  non  vi  penfi , 
e dia  a cavallo  così  difciolto  , c ficuro,  come  fe  folfe  a piedi  . 
Quanto  piace  più,c  quanto  più  è laudato  un  gcntiluom  che  porti 
arme,  modello , che  parli  poco,  e poco  fi  vanti  , che  un’  altro,  il 
qual  Tempre  llia  in  fui  laudar  fe  lteffo,e  bialtemmando  con  brave- 
ria moftri  minacciar’  al  mondo  ! c niente  altro  è quello , che  affet- 
tazione di  voler  parer  gagliardo . Il  medelìmo  accade  in  cigni  efer- 
cizio , anzi  in  ogni  coki  che  al  mondo  fare , o dir  lì  polla . Allora 
il  Signor  Magnifico,  Quelto  ancor,  dille,  fi  verifica  nella  Mufica  ; 
nella  quale  è vizio  grandillimo , far  due  confonanzc  perfette , 1*  u- 
na  dopo  l’altra  ; tal  che  il  medefimo  fentimcnto  dell’  audito  no- 
ftro l’abborrifcc,  c fpeffo  ama  una  feconda, o fettima,che  in  fe  è 
diflonanza  afpera , ed  intollerabile;  c ciò  procede,  che  quel  conti- 
nuare nelle  perfette  genera  fazictà , e dimoftra  una  troppo  affetta- 
ta armonia  ; il  che  mcfcolando  le  imperfette , fi  fugge , col  far 
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quali  un  paragone,  donde  più  le  orecchie  noftrc  ftanno  fufpefc,  e 
più  avidamente  attendono,  c guftano  le  perfette,  e dilettanii  talor 
di  quella  difl'onanza  della  feconda  , o fcttima  , come  di  cofa  fprezza- 
ta  . Eccovi  adunque , rifpofe  il  Conte , che  in  quello  nuoce  l’ affet- 
tazione , come  nell’  altre  cofe  • Dicefi  ancor’  ellcrc  flato  proverbio 
appreffo  ad  alcuni  ecccllcntiffimi  Pittori  antichi , troppo  diligenza 
eflcr  nociva  , e edere  flato  biafimato  Protogene  da  Apellc , che  non 
fapea  levar  le  mani  dalla  tavola . Diffe  allor  M.  Ccfare  : Quello 
medcfimo  difetto  parmi  che  abbia  il  noflro  Fra  Serafino  , di  non 
laper  levar  le  mani  dalla  tavola  , almcn  fin  che  in  tutto  non  ne 
fono  levate  ancora  le  vivande . Rife  il  Conte , c foggiunfc  : Vole- 
va dire  Apelle,  che  Protogene  nella  pittura  non  conofcea  quel  che 
ballava;  il  che  non  era  altro  che  riprenderlo  d’ eflcr’ affettato  nelle 
opere  fue . Quella  virtù  adunque  contraria  alla  affettazione  , la 

;|ual  noi  per  ora  chiamiamo  fprczzatura , oltra  che  ella  fia  il  vero 
onte  donde  deriva  la  grazia  , porta  ancor  feco  un’altro  ornamen- 
to ; il  quale  accompagnando  qualfivoglia  azione  umana  , per  mini- 
ma che  ella  fia  , non  Tolamentc  fubito  feopre  il  faper  di  chi  la  fa  , 
ma  fpeflo  lo  fa  cftimar  molto  maggior  di  quello  che  è in  effetto  ; 
perchè  negli  animi  dclli  circonllanti  imprime  opinione  che  chi  co- 
sì facilmente  fa  bene  , fappia  molto  più  di  quello  che  fa  ; e fe  in 
quello  che  fa , ponefl'c  lludio  e fatica , poteffe  farlo  molto  meglio  : 
e , per  replicare  i medefimi  efempi  ; eccovi  che  un  uom  che  maneg- 
gi l’arme,  fc  per  lanciar’ un  dardo,  over  tenendo  la  fpada  in  ma- 
no , o altr’  arma , fi  pon  fenza  penfar  fcioltamente  in  una  attitudi- 
ne pronta  con  tal  facilità , che  paja  che  il  corpo , e tutte  le  mem- 
bra lliano  in  quella  difpofizione  naturalmente , e fenza  fatica  alcu- 
na, ancora  che  non  faccia  altro,  ad  ognuno  fi  dimollra  cfler  per- 
fettiflimo  in  quello  cfercizio . Medefimamente  nel  danzare,  un  pafi- 
fo  folo , un  fol  movimento  della  perfona  graziofo , e non  sforzato , 
fubito  manifella  il  fapcre  di  chi  danza . Un  Mufico , fe  nel  cantar 
pronunzia  una  fola  voce  terminata  con  foave  accento  in  un  grop- 
petto  duplicato  con  tal  faciliti  , che  paja  che  così  gli  venga  fatto 
a cafo , con  quel  punto  folo  fa  conoicere  che  fa  m<mo  più  di  quel- 
lo che  fa . Spello  ancor  nella  pittura  , una  linea  fola  non  ftentata  , 
un  fol  colpo  di  pennello  tirato  facilmente  , di  modo  che  paia  che 
la  mano  lenza  cfler  guidata  da  Audio,  o d’arte  alcuna,  vada  per 
fe  ftefla  al  fuo  termine  , fecondo  la  intenzion  del  Pittore  , feopre 
chiaramente  la  eccellenza  dell’artefice,  circa  la  opinion  della  qua. 
le  ognuno  poi  fe  eftende  fecondo  il  fuo  giudicio . E ’l  medeumo 
interviene  quali  d’ ogni  altra  cofa . Sarà  adunque  il  noftro  Corte- 
giano  cllimato  eccellente , ed  in  ogni  cofa  averà  grazia  , e mafli- 
mamente  nel  parlare  , fc  fuggirà  l’affettazione  ; nel  qual’  errore 
incorrono  molti,  e talor  più  cnc  gli  altri , alcuni  nollri  Lombardi; 
i quali  fe  fono  flati  un’  anno  fuor  di  cafa , ritornati , fubito  comin. 
i ciano 
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ciano  a parlare  Romano , talor  Spagnuolo  , o Franccfc , e Dio  fa 
come  ; e tutto  quefto  procede  da  troppo  defidcrio  di  moftrar  di  fa- 
pcr’ affai,  ed  in  tal  modo  l’uomo  mette  ftudio,  e diligenza  inac- 

2uiftar’  un  Tizio  odiofiffimo . E certo  a me  farebbe  non  piccola 
itica,fe  in  quelli  noftri  ragionamenti  io  volcfli  ufar  quelle  paro- 
le antiche  Tofcanc  che  già  fono  dalla  confuetudinc  dei  Tofcani 
’d’ oggidì  rifiutate;  e con  tutto  quefto  credo  che  ognun  di  me  ride- 
rla. Àllor  M.  Federico,  Veramente , difl'c , ragionando  tra  noi,  co- 
me or  facciamo,  forfè  faria  male  ufar  quelle  parole  antiche  Tofca- 
ne;  perchè,  come  voi  dite,  dariano  fatica  a citi  le  diceffe  , c a chi 
le  uaiffe,  c non  fenza  diffìcultà  farebbono  da  molti  intefe.  Ma 
chi  fcrivefl'c , crederci  ben’  io  che  faceffe  errore  non  ufandole  ; per- 
chè danno  molta  grazia  ed  autorità  alle  fcritturc  , c da  effe  rilulta 
una  lingua  più  grave,  e piena  di  maeftà , che  dalle  moderne.  Non 
fo,  rifpofe  il  Conte,  che  grazia,  o autorità  poflfan  dar’ alle  fcrit- 
turc quelle  parole  che  fi  deono  fuggire  , non  folamcnte  nel  modo 
del  parlare, come  or  noi  facciamo, (il  che  voi  fteffo  confcfsatc ) ma 
■ancor’  in  ógni  altro  che  immaginar  fi  pofsa  : che  fe  a quallìvoglia 
uomo  di  buon  giudicio  occorrefsc  far"  una  orazione  di  cofe  gravi 
nel  Senato  proprio  di  Fiorenza  ,che  c il  capo  diTofcana  ,ovcr  par- 
lar privatamente  con  perfona  di  grado  in  quella  città  , di  negozii 
importanti  , o ancor  con  chi  fofsc  dimcftichiflìmo , di  cofe  piacevo- 
li , con  donne  o cavalieri  , d’amore , o burlando , o fchcrzanao  in  fe- 
lle , giuochi,  o dove  fi  fia  , o in  qualfivoglia  tempo , luogo , o pro- 
pofito,  fon  certo  che  fi  guarderebbe  d’ ular  quelle  parole  antiche 
Tofcanc;  ed  ufandole , oltre  al  far  far  beffe  di  fc,  darebbe  non  po- 
<o  faftidio  a ciafcun  che  lo  afcoltaffe.  Panni  adunque  molto  ftrana 
cofa  ufarc  nello  fcrivcrc  per  buone  quelle  parole  che  fi  fuggono 

!>er  viziofe  in  ogni  forte  di  parlare;  c voler  che  quello  che  mai  non 
i conviene  nel  parlare , fia  il  più  conveniente  modo  che  ufar  fi 
polla  nello  fcrivcre;  che  pur  (fecondo  me  ) la  fcrittura  non  c al- 
tro che  una  forma  di  parlare , che  refta  ancor  poi  che  l’ uomo  ha 
parlato  ; e quafi  una  immagine,  o più  prcfto  vita  delle  parole;  e 
però  nel  parlare,  il  qual , fubito  nfeita  che  c la  voce , fi  difpcr- 
de,  fon  forfè  tollerabili  alcune  cofe  che  non  fono  nello ‘fcrivcre  ; 

Se  re  he  la  fcrittura  conferva  le  parole,  e le  fottopone  al  giudicio 
i chi  legge , e dà  tempo  di  confidcrarle  maturamente . È perciò 
è ragionevole  che  in  quella  fi  metta  maggior  diligenza , per  farla 

!>iù  colta , e caftigata  ; non  però  di  tucxio  , che  le  parole  fcritte 
iano  diflìmili  dalle  dette  : ma  che  nello  fcrivere  -fi  eleggano  del- 
le più  belle  che  s’  tifano  nel  parlare.  Efe  nello  fcrivere  fofk  li- 
cito quello  che  non  è licito  nel  parlare,  ne  nafccrebbe  un’ incon- 
veniente, al  parer  mio  grandiflimo , che  c , che  più  licenza  ufar 
fi  poria  in  quella  cofa  nella  qual  fi  dee  ufar  piu  ftudio  ; c la 
tndtiftria  che  fi  mette  nello  fcrivcre  , in  luògo  di  giovaT  , noce-» 
- reb- 
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rebbé.  Però  certo  è,  che  quello  che  fi  conviene  nello  fcrivCrc,  fii 
conrien’  ancor  nel  parlare  ; e quel  parlar'  è belli. [fimo  che  c fi»' 
mile  ai  fcritti  belli  • Edimo  ancora , che  molto  più  fia  neccffario 
1’  efl'cr’  intcfo  nello  fcrivere  , che  nel  parlare  ; perchè  quelli  che 
ferirono  , non  fon  femprc  prefenti  a quelli  che  leggono  , come 
quelli  che  parlano  , a quelli  che  parlano  . Però  io  lauderei,  che. 
T uomo  , oltre  al  fuggir  molte  parole  antiche  Tofcane  , s*  afU- 
curafle  ancor  d’  ufarc  c ferivendo  , c parlando  quelle  che  oggidì 
fono  in  confuetudinc  in  Tofcana  , e negli  altri  luoghi  della  Ita- 
lia , e che  hanno  qualche  grazia  nella  pronunzia . E parmi  che  chi 
s’impone  altra  legge , non  fia  ben  ficurodi  non  incorrere  in  quella 
affettazione  tanto  biafimata  , della  qual  dianzi  dicevamo  . Allora 
M.  Federico  , Signor  Conte  , difl'e  , io  non  poffo  negarvi  che  la 
fcTtttuta  non  fia  un  modo  di  parlare . Dico  ben , che  fc  le  paro- 
le clic  fi  dicono , hanno  in  fc  qualche  ofeurità , quel  ragionamen- 
to non  penetra  nell*  animo  di  cni  ode , e pafl'ando  fenza  cflcrc  in- 
tefo , diventa  vano;  il  che  non  interviene  nello  fcrivere  ; che  fe 
le  parole  che  ufa  lo  fcrittorc  , portati  f eco  un  poco  non  dirò  di  dif- 
fìcultà  , ma  d*  acutezza  recondita  , e non  così  nota  come  quelle 
che  fi  dicono  parlando  ordinariamente  , danno  una  certa  maggior’ 
autorità  alla  lcrittura  , e fanno  che  ’l  lettore  va  più  ritenuto  , e 
fopra  di  fe  , e meglio  confiderà  , e fi  diletta  dello  ingegno  , e 
dottrina  di  chi  fcrive  ; e col  buon  giudicio , affaticandofi  un  po- 
co, gufi  a quel  piacere  che  s’ha  nel  confeguir  le  cofe  difficili.  E 
fc  la  ignoranza  di  chi  legge,  è tanta,  che  non  polita  fuperar  quel- 
le difficultà,  non  è la  colpa  dello  fcrittorc,  neper  quello  fi  dee 
ili  mar  che  quella  lingua  non  fia  bella . Però  nello  fcrivere  credo 
io  che  fi  convenga  ufar  le  parole  Tofcane  , e folamentc  le  ufa- 
tc  dagli  antichi  Tofcani  j perche  quello  c gran  teftimonio  , ed 
approvato  dal  tempo  , che  fian  buone  , e figniheative  di  quello  per- 
che fi  dicono  ; cd  oltra  quello  , hanno  quella  grazia , e venerazion 
che  l’antiquità  preda  non  folamentc  alle  parole  , ma  agli  edificii  , 
alle  ilatue  , alle  pitture , e ad  ogni  cofa  che  c badante  a confettar- 
la; e fpefl’o  folamentc  con  quello  fplendore  , e dignità , fanno  la  clo- 
cuzion  bella,  dalla  virtù  della  quale,  ed  eleganza  ogni  fubictto , 
per  bado  che  egli  fia  , può  efl'cr  tanto  adornato  , che  merita  fom- 
ma  laude  . Ma  queda  vodra  confuetudinc  , di  cui  voi  fate  tanto 
cafo , a me  par  molto  pericolofa  , c fpeflo  può  efl’er  mala  ; e fe 
qualche  vizio  di  parlar  fi  ritrova  cfler’  invailo  in  molti  ignoranti , 
non  per  quedo  parmi  che  fi  debba  pigliar  per  una  regola , ed  efl'cr 
dagli  altri  fcguitato . Oltre  a quedo , le  confuetudini  fono  molto 
varie  , nè  c città  nobile  in  Italia  che  non  abbia  diverfa  maniera 
di  parlar  da  tutte  l’ altre.  Però  non  vi  rillringcndo voi  a dichia- 
rir qual  fia  la  migliore,  potrebbe  l’uomo  attaccarli  alla  Bergama- 
fca,co sì  come  alla  Fiorentina;  e fecondo  voi  non  farebbe  crror’  al- 
» • cuno . 
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cuno . Panni  adunque  che  a chi  vuol  fuggir’  ogni  dubbio  ì ed  ef- 
fer  ben  ficuro  , Ha  necefl'ario  proporli  ad  imitar’  uno,  il  quale  di 
confcntimento  di  tutti  fia  eftimato  buono  , ed  averlo  Tempre  per 
guida  , e feudo  contra  chi  volefle  riprendere  ; e quello  ( nel  vul- 
gar  dico  ) non  penfo  che  abbia  da  e (Ter’  altro  , che  il  Petrarca  e ’l 
Boccaccio  ; e cni  da  quelli  dui  fi  difcolta  , va  tentoni  ; come  chi 
cammina  per  le  tenebre  fenza  lume,  e però  fpeflo  erra  la  llrada  . 
Ma  noi  altri  fiamo  tanto  arditi , che  non  degnamo  di  far  quello 
che  hanno  fatto  i buoni  antichi  , cioè  attendere  alla  imitazione  , 
fenza  la  quale  ellimo  io  che  non  fi  pofsa  fcriver  bene  s e gran 
tcilimonio  di  quello  panni  che  ci  dimoltri  Virgilio,  il  quale, 
benché  con  quello  ingegno , e giudicio  tanto  divino , toglicfse  la 
fperanza  a tutti  i pofteri  che  alcun  mai  potefsc  ben’  imitar  lui  , 
volfc  però  imitar'  Omero  . Allora  il  Signor  Gafpar  Pallavicino  , 
Quella  difputazion,  difsc,  dello  fcriverc,  in  vero  è ben  degna  d’ 
clser’  udita  j nientedimeno  , più  farebbe  al  propofito  nollro  fc  voi 
c'  infegnalle  di  che  modo  debba  parlar’ il  Cortcgiano}  perchè  par- 
mi  , cne  n’  abbia  maggior  bifogno  , c più  fpcfso  gli  occorra  il 
fervirfi  del  parlare  , clic  dello  fcrivere  . Rifpofc  il  Magnifico , An- 
zi a Cortcgiano  tanto  eccellente  , c così  perfetto  non  è dubbio 
che  1’  uno  c 1’  altro  è necefsario  a fapcre  , c che  fenza  quelle  due 
condizioni  forfè  tutte  1’  altre  fariano  non  molto  degne  di  laude  ; 
però  fc  il  Conte  vorrà  fatisfarc  al  debito  fuo,  infegnerà  al  Cortc- 
giano non  folamente  il  parlare , ma  ancor  lo  fcriver  bene . Allor’ 
il  Conte , Signor  Magnifico , difsc , quella  imprefa  non  accetterò 
io  già  ; che  gran  fciocchezza  faria  la  mia  voler’  infegnare  ad  altri 

S|uello  che  io  non  fo  ; e quando  ancor  lo  fapeffi,  penfar  di  poter 
are  in  così  poche  parole  quello  che  con  tanto  lludio  , e fatica 
hanno  fatto  appena  uomini  dottiflimi , ai  fcritti  de’  quali  rimette- 
rci il  nollro  Cortcgiano , fe  pur  folli  obbligato  d’ infcgnargli  a fcri- 
vcre  , c parlare . Difse  M.  Cefarc  , Il  Signor  Magnifico  intende  del 
parlare  , c fcriver  vulgarc , e non  Latino  ; però  quelle  fcritturc 
degli  uomini  dotti  non  fono  al  propofito  nollro  : ma  bifogna  che 
voi  diciate  circa  quello,  ciò  che  ne  fapete;  che  dclrelto  v' avem- 
mo per  efeufato  . Io  già  1’  ho  detto  , rifpofc  il  Conte  ; ma  par- 
landoli della  lingua  lofcana  , forfè  più  faria  debito  del  Signor 
Magnifico, che d alcun’ altro  il  darne  la  fentenza  . Difsc  il  Magni- 
fico : Io  non  polso , nè  debbo  ragionevolmente  contraddir’  a chi 
dice  che  la  lingua  Tofcana  fia  più  bella  dell’ altre.  E'  ben  vero  , 
che  molte  parole  fi  ritrovano  nel  Petrarca  , c nel  Boccaccio  , che 
or  fon’  intcrlafciatc  dalla  confuetudinc  d’  oggidì  ; c quelle  io  per 
me  non  ufcrci  mai , nè  parlando  , ne  fcrivendo  , e credo  che  clli 
ancor , fc  infin’  a qui  vivuti  fofsero , non  le  uferebbon  più . Dille 
allor  Mcfscr  Federico  : Anzi  le  ufcrebbono  ; c voi  altri  Signori 
Tofcani  dovrclle  rinovar  la  vollra  lingua  , c non  lafciatla  peri- 
re. 
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re,  cóme  fate;  che  ormai  fi  può  dire  che  minor  notizia  le  n'abbia, 
in  Fiorenza  , che  in  molti  altri  luoghi  della  Italia.  Rifpofe  allor  M. 
Bernardo:  Quelle  parole  che  non  s’ufano  più  in  Fiorenza  , fono  ro- 
llate ne’ contadini , e , come  corrotte,  e guafte  dalla  vecchiezza  , fo- 
no dai  nobili  rifiutate.  Allora  la  Signora  Duchefsa , Non  ufeiam, 
difsc  , dal  primo  proposto, e facciamche’l  Conte  Lodovico  infogni 
al  Cortegiano  il  parlare,  c fcriver  bene;  c fia  oTofcano,o  come 
fi  voglia.  Rifpofe  il  Conte:  Io  già.  Signora,  ho  detto  quello  che 
ne  fo  ; e tengo  che  le  medefime  regole  che  fervono  ad  infegnar 
l’uno,  fervano  ancor’ ad  infegnar  l'altro  ; ma  poiché  mcl  coman- 
date , rifponderò  quello  che  m‘  occorre  , a M.  Federico  ; il  quale  ha 
diverfo  parer  dal  mio;  e forfè  mi  bifognerà  ragionar’ un  poco  più 
diffufamentc  che  non  fi  conviene  ; ma  quello  farà , quanto  io  pof- 
fo  dire.  E primamente  dico,  che  (fecondo  il  mio  giudicio) que- 
lla noflra  lingua  , che  noi  chiamiamo  vulgarc  , è ancor  tenera , 
c nuova  , benché  già  gran  tempo  fi  collumi  ; perchè  , per  cfserc 
Rata  la  Italia  non  folamcntc  vcfsata  e depredata  , ma  lunga- 
mente abitata  da  Barbari  , per  lo  commercio  di  quelle  nazioni 
la  lingua  Latina  s’  è corrotta  c guaft»  , c a»  quell»  corruzione  fon 
nate  altre  lingue,  le  quai  come  i fiumi  che  dalla  cima  dell’ Apcn- 
nino  fanno  divorzio  , e feorrono  nei  dui  mari  , cosi  fi  fon’  else 
ancor  divife,cd  alcune  tinte  di  Latinità  pervenute  perdiverfi  cam- 
mini, qual’ ad  una  pane,  e quale  all’ altra,  ed  una  tinta  di  bar- 
barie rimalla  in  Italia.  Quella  adunque  è fiata  tra  noi  lungamen- 
te incompofta  c varia , per  non  aver’  avuto  chi  le  abbia  pollo  cura, 
nè  in  efsa  fcritto,  nè  cercato  di  darle  Iplendor’ , o grazia  alcuna  : 
pur’  è poi  Hata  alquanto  più  culta  in  Tofcana , che  negli  altri  luo- 
ghi della  Italia;  c per  quello  par  che’l  fuo  fiore  infimo  da  que’ pri- 
mi tempi  qui  fia  rimafo , per  aver  fervato  quella  nazion  gentili  ac- 
centi nella  pronunzia,  ed  ordine  gramaticalc  in  quello  cne  fi  con- 
vicn,  più  cne  1’  altre,  ed  aver’  avuti  tre  nobili  lcrittori  , i quali 
ingegnofamente , c con  quelle  parole,  e termini  che  ufiava  la  con- 
fuetudine  de’ loro  tempi,  hanno  cfprefsoi  lor  concetti;  il  che  più 
felicemente  che  agli  altri  , al  parer  mio  , è fuccefso  al  Petrarca 
nelle  cofe  amorale . Nafccndo  poi  di  tempo  in  tempo  non  {blamen- 
te in  Tofcana  , ma  in  tutta  la  Italia  , tra  gli  uomini  nobili  , e 
verfati  nelle  corti , c nell’  arme , e nelle  lettere  qualche  fludio  di 
parlare  , e fcrivere  più  elegantemente  che  non  lì  faceva  in  quella 
prima  età  rozza  , ed  inculta  ; quando  lo  incendio  delle  calamità 
nate  da’  Barbari  non  era  ancor  fiedato  ; fonlì  lafciate  molte  parole 
così  nella  città  propria  di  Fiorenza  , ed  in  tutta  la  Tofcana , co- 
me nel  rcflo  della  Italia  : ed  in  luogo  di  quelle , riprefe  dell’  al- 
tre , e fattoli  in  quello  quella  mutazione  che  fi  fa  in  tutte  le 
cofe  umane  ; il  che  è intervenuto  fempre  ancor  delle  altre  lingue . 
Che  fc  quelle  prime  fcritture  antiche  Latine  fofscro  durate  infino 
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ad  ora,  vcderemmó  che  altramente  parlavano  Evandro , c Turno, 
e gli  altri  Latini  di  que’  tempi  , che  non  fecero  poi  gli  ultimi 
Re  Romani , c i primi  Confoli  . Eccovi  che  i vera  che  cantava- 
no i Salii  , appena  erano  dai  polteri  intefi  : ma  cfsendo  di  quel 
modo  dai  primi  inftitutori  ordinati,  non  fi  mutavano  per  riveren- 
za della  Religione  . Cosi  fuccclfivamcnte  gli  Oratori  , e i Poeti 
andarono  lafciando  molte  parole  ufatc  dai  loro  antecefsori  ; che 
Antonio,  Crafso , Ortcnfio  , Cicerone  fuggivano  molte  di  quelle 
di  Catone  ; e Virgilio  molte  d’  Ennio  : e così  fecero  gli  altri  ; 
che  ancor  che  avefsero  riverenza  all’  antiquità  , non  la  cllimavan 
però  tanto , che  volcfscro  averle  quella  obbligazion  che  voi  volete 
che  ora  le  abbiam  noi  ; anzi  dove  lor  parca , la  biafimavano  ; co- 
me Orazio , che  dice  che  i fuoi  antichi  aveano  fcioccamcntc  lau- 
dato Plauto , c vuol  poter’  acquiftar  nuove  parole . E Cicerone  in 
molti  luoghi  riprende  molti  fuoi  antecefsori  ; c per  biafimare  Ser- 
gio Galba , afferma  che  le  orazioni  fuc  aveano  dell’  antico  5 e di- 
ce che  Ennio  ancor  fprezzò  in  alcune  cofe  i fuoi  antecefsori  , di 
modo  che  fe  noi  vorremo  imitar  gli  antichi,  non  gl’  imiteremo. 
E Virgilio  , che  voi  dite  che  imito  Omero  , non  lo  imitò  nella 
lingua.  Io  adunque  quelle  parole  antiche  ( quanto  per  mc)fug* 
girei  femprc  d’ufare  , eccetto  però  , che  in  certi  luoghi  , cd  in 
quelli  ancor  rare  volte;  c parmi  che  chi  altrimenti  le  ufa,  faccia 
errore , non  meno  che  chi  volefsc , per  imitar  gli  antichi , nutrir- 
li ancora  di  ghiande  , cfscndofi  già  trovata  copia  di  grano  . E 
perchè  voi  dite  che  le  parole  antiche  folamcnte  con  quel  fplcndo- 
rc  d’antichità  adornan  tanto  ogni  fubictto,  per  bafso  che  egli  Ila, 
che  pofsono  farlo  degno  di  molta  laude  , 10  dico  che  non  fola- 
mcnte di  quelle  parole  antiche  , ma  nè  ancor  delle  buone  faccio 
tanto  cafo  , eh’  citimi  debbano  fenza  ’l  fuco  delle  belle  fentenze 
cfler  prezzate  ragionevolmente;  perche  il  dividere  le  fentenze  dal- 
le parole,  è un  divider  l'anima  dal  corpo;  la  qual  cofa  nè  nell’ u- 
no,nè  nell’altro  fenza  diffrazione  far  fi  può.  Quello  adunque  che 
principalmente  importa,  cd  è ncccllario  al  Coitegiano  per  parla- 
re , e fcrivcr  bene , cltimo  io  che  fia  il  fapere  ; perchè  chi  non  fa , 
c nell’animo  non  ha  cofa  clic  meriti  cfler’ intcla  , non  può  nè  dir- 
la , nè  fcrivcrla.  Appretto  bifogna  difpor  con  bell’  ordine  quello 
che  fi  ha  a dire  , o fcrivcre  , poi  cfprimcrlo  ben  con  le  parole; 
le  quali  , s’io  non  m'inganno  , debbono  cfler  proprie  , elette, 
fplendidc  , e beri  compoffc,ma  fopra  tutto  ufatc  ancor  dal  popo- 
lo; perchè  quelle  medefime  fanno  la  grandezza  e pompa  dell’ora- 
zione, fc  colui  che  parla  , ha  buon  giudicio  , c diligenza  , c fa 
pigliarle  più  fignificativc  di  ciò  che  vuol  dire  , cd  innalzarle , e 
come  cera  formandole  ad  arbitrio  fuo  , collocarle  in  tal  parte,  c 
con  tal’ ordine,  che  al  primo  afpetto  inoltrino, c faccian  conofce- 
rc  la  dignità  e fplcndor  fuo , come  tavole  di  pittura  polle  al  fuo 
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buono , c naturai  lume . £ quello  così  dico  dello  fcrivcrc  , come 

del  parlare  : al  qual  però  fi  richiedono  alcune  cofe  , che  non  fon 
necellarie  nello  fcrivere , come  la  voce  buona,  non  troppo  fiottile, 
o molle  , come  di  femmina  ; nè  ancor  tanto  aullera  ed  orrida , che 
abbia  del  radico  : ma  fionora  , chiara , foave , c ben  comporta , con 
la  pronunzia  efpedita , c coi  modi,  c gerti  convenienti-,  li  quali, 
al  parer  mio,  coniìrtono  in  certi  movimenti  di  tutto ’l  corpo,  non 
affettati,  nè  violenti,  ma  temperati  con  un  volto  accomodato,  e 
con  un  mover  d’occhi  che  dia  grazia,  e s’accordi  con  le  parole, 
e più  che  fi  può  lignifichi  ancor  coigcfti  la  intenzione  ed  affetto 
di  colui  che  parla . Ma  tutte  quelle  cole  larian  .vane , e di  poco 
momento  , fe  le  fentenze  efprclVc  dalle  parole  non  foffcro  belle, 
ingegnofe  , acute  , eleganti , c gravi , fecondo  ’I  bifogno . Dubi- 
to, dille  allora  il  Signor  Morello, che  fc  quello  Cortegiano  par- 
lerà con  tanta  eleganza,  e gravità,  fra  noi  fi  troveranno  di  quei 
che  non  lo  intenderanno . Anzi  da  ognuno  farà  intefo , rifpofe  il 
Conte;  perchè  la  facilità  non  impedifee  la  eleganza.  Nè  io  voglio 
ch’egli  parli  femprc  in  gravità , ma  di  cofe  piacevoli,  di  giuochi, 
di  motti,  e di  burle  , fecondo  il  tempo;  del  tutto  però  fenfata- 
mentc  , e con  prontezza , c copia  non  confufa  ; nc  moftri  in  par- 
te alcuna  vanita , o fciocchezza  puerile . E quando  poi  parlerà  di 
cofa  ofcura  , o difficile  , voglio  che  , c con  le  parole  , e con  le 
fentenze  ben  diftinte  cfplichi  fottilmcntc  la  intenzion  fua , ed  o- 

Jj ni  ambiguità  faccia  chiara  e piana  con  un  certo  modo  diligente 
enza  molcftia . Mcdefimamente  dove  occorrerà,  fappia  parlar  con 
dignità , e veemenza  ; c concitar  quegli  affetti  che  nanno  in  fc  gli 
animi  nortri  , ed  accenderli  , o moverli  , fecondo  il  bifogno, 
talor  con  una  femplieità  di  quel  candore  che  fa  parer  che  la  na- 
tura ifteffa  parli , intenerirgli  , e quafi  incbbriargli  di  dolcezza  , 
c con  tal  facilità,  che  chi  ode,  ertimi  ch’egli  ancor  con  pochiffi- 
ma  fatica  potrebbe  confeeuir  quel  grado , c quando  nc  fa  la  pro- 
va , fe  gli  trovi  lontanimmo.  Io  vorrei  che  ’I  noftro  Cortegiano 
«furlafse  , c fcrivcfse  di  tal  maniera  ; e non  folamcnte  pigliafsc  pa- 
role fplendide  , ed  eleganti  d’ogni  parte  della  Italia  , ma  ancor 
lauderei  che  talor’  ufalse  alcuni  di  quei  termini  e Francefi , e Spa- 
gnuoli , che  già  fono  dalla  confuetudinc  nortra  accettati . Però  a 
me  non  difpiaccrcbbc  , che  occorrendogli  dicefse  primor  : diccfsc 
accertare , amie  n tur  are  : dicefse  ripagare  una  perfori*  con  ragionamento  , 
volendo  intendere  riconofccrla  , c trattarla  , per  averne  perfet- 
ta notizia  : dicefse  un  cavalier  fenzjt  rimprocchio  , attillato  , crea- 
to d' un  "Principe , ed  altri  tai  termini,  pur  che  fpcrafsc  efser’  inte- 
fo. Talor  vorrei  che  pigliafse  alcune  parole  in  altra  fignificazio- 
nc , che  la  lor  propria  ; e traportandole  a propoli to , quafi  le  in- 
feri fise  , come  rampollo  d’albero,  in  più  felice  tronco  , per  farle 
più  vaghe  c belle,  e quafi  per  accollar  le  cofe  al  fenfo  degli  oc- 
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chi  proprii , e , come  fi  dice , farle  toccar  con  mano , con  diletto 
di  chi  ode,o  legge.  Nè  vorrei  che  temcfsc  formarne  incordi  nuo- 
ve , e con  nuove  figure  di  dire  , deducendolc  con  bel  modo  dai 
Latini  , come  già  1 Latini  le  deducevano  dai  Greci . Se  adun- 
que degli  uomini  litterati,  c di  buon'  ingegno  e giudicio  che  og- 
gidì tra  noi  fi  ritrovano,  fofsero  alcuni  H quali  poncllìno  cura  di 
fcrivere  del  modo  che  s’ è detto,  in  quella  lingua  cofe  degne  d’ef- 
fer  lette,  tollo  la  vederellimo  culta  ed  abbondante  di  termini  , e 
di  belle  figure , e capace  che  in  cfsa  fi  fcrivefsc  così  bene , come 
in  qualfivoglia  altra  ; c fc  ella  non  fofse  pura  Tofcana  antica , 
farebbe  Italiana , comune , copiofa,e  varia,  c quafi  come  un  deli— 
ziofo  giardino , pien  di  diverfi  fiori , c frutti . Nè  farebbe  quello 
cola  nuova  ; pcrcnè  delle  quattro  lingue  che  aveano  in  confuctudi- 
nc  i fcrittori  Greci  , eleggendo  da  ciafcuna  parole  , modi , e fi- 

fure , come  ben  loro  veniva , ne  facevano  nafccrc  un'  altra , che  fi 
iccva  Comune , e tutte  cinque  poi  fotto  un  fol  nome  chiamavano 
lingua  Greca  ; e benché  la  Àteniefe  fofse  elegante , pura , e facon- 
da più  che  1’ altre , i buoni  fcrittori  che  non  erano  di  nazion’  A- 
teniefi  , non  la  affettavan  tanto  , che  nel  modo  dello  fcrivere , e 
quafi  all’  odore  , e proprietà  del  fuo  naturai  parlare  non  fofsero 
conofciuti  : nè  per  quelto  però  erano  fprezzati  ; anzi  quei  che  vo- 
Jeyan  parer  troppo  Ateniefi  , ne  rapportavan  bialìmo.  Tra  i fcrittori 
Latini  ancor  furono  in  prezzo  a’  fuoi  dì  molti  non  Romani , ben- 
ché in  elfi  non  fi  vedefsc  quella  purità  propria  della  lingua  Ro- 
mana , che  rare  volte  pofsono  acquillar  quei  che  fon  d'altra  na- 
zione . Già  non  fu  rifiutato  T.  Livio  , ancora  che  colui  dicefsc , a- 
ver  trovato  in  efso  la  Patavinità;  ne  Virgilio,  per  efser  fiato  ri- 

Iirefo  che  non  parlava  Romano.  E,  come  fapete  , furono  ancor 
etti , ed  eftimati  in  Roma  molti  fcrittori  di  nazione  Barbari.  Ma 
noi  molto  più  Teveri  che  gli  antichi  , imponemo  a noi  ftelli  certe 
nuove  leggi  fuor  di  propofito  ; ed  avendo  innanzi  agli  occhi  le  ftra- 
dc  battute  , cerchiamo  andar  per  diverticoli  ; perchè  nella  nofira 
lingua  propria  , della  quale  ( come  di  tutte  I’  altre  ) l’officio  é 
efprimer  bene,  c chiaramente  i concetti  dell’ animo,  ci  dilettiamo 
della  ofeurità  ; e chiamandola  lingua  vulgarc,  volcmo  in  efsa  ufar 
parole  che  non  folamcnte  non  fon  dal  vulgo,  ma  nè  ancor  dagli 
uomini  nobili,  c litterati  intefe  , nè  più  fi  ufano  in  parte  alcuna; 
fenza  avcrrifpetto  che  tutti  i buoni  antichi  biafimano  le  parole  ri- 
fiutate dalla  confuctudine ; la  qual  voi,  al  parer  mio,  non  cono- 
fcctc  bene;  perchè  dite,  che  fe  qualche  vizio  di  parlare  è invalfo 
in  molti  ignoranti , non  per  quello  fi  dee  chiamar  confuctudine  , 
nè  efser’  accettato  per  una  regola  di  parlare;  e ( fecondo  che  altre 
volte  vi  ho  udito  dire  ) volete  poi  , che  in  luogo  di  C tifi  folio  fi 
dica  Campidoglio,  per  Hieronymo  Girolamo  , aldace  per  audace  , e per 
patrone  padrone , ea  altre  tai  parole  corrotte,  c guaito,  perche  così 
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fi  trovano  fcrittc  da  qualche  antico  Tofcano  ignorante  , e perchè  cosi 
dicono  oggidì  i contadini  Tofeani . La  buona  confuetudine  adun- 
que del  parlare  credo  io  che  nafea  dagli  uomini  che  hanno  inge- 

fno , e che  con  la  dottrina , ed  cfpencnza  s’  hanno  guadagnato  il 
uon  giudicio , e con  quello  concorrono , e confentono  ad  accettar 
le  parole  che  lor  pajon  buone  , le  quali  fi  conofcono  per  un  certo 
giudicio  naturale , e non  per  arte  , o regola  alcuna . Non  fapete 
voi  che  le  figure  del  parlare , le  quai  danno  tanta  grazia , e fplcn- 
dor’alla  orazione,  tutte  fono  abufioni  delle  regole  gramaticali , ma 
accettate,  c confermate  dalla  ufanza;  perchè  lenza  poterne  render’ 
altra  ragione  piacciono , cd  al  fenfo  proprio  dell’  orecchia  par  che 
portino  foavità  , c dolcezza?  e quella  credo  io  che  fia  la  buona 
confuetudine  ; della  quale  cosi  pofsono  efserc  capaci  i Romani , i 
Napoletani , i Lombardi , c gli  altri , come  i Tofeani . E'  ben  ve- 
ro , che  in  ogni  lingua  alcune  cofe  fono  fempre  buone  ; come  la 
facilità,  il  bell’ordine,  l’abbondanza,  le  belle  fcntenze,le  clau- 
fule  numerofe  j e per  contrario  , l’ affettazione  , e l’ altre  cofe  op- 
oofitc  a quelle  fon  male.  Ma  delle  parole  fon’  alcune  che  durano 
buone  un  tempo , poi  s’  invecchiano  , ed  in  tutto  perdono  la  gra- 
zia ; altre  piglian  Forza  , e vengono  in  prezzo  ; perchè  come  le Ra- 
gioni dell’anno  fpogliano  de’ fiori,  e de’ frutti  la  terra,  e poi  di 
nuovo  d’ altri  la  riveltono , cosi  il  tempo  quelle  prime  parole  fa 
cadere,  c l’ufo  altre  di  nuovo  fa  rinascere , e dà  lor  grazia,  c di- 
gnità, fin  che  dall’ invidiofo  morfo  del  tempo  a poco  a poco  con- 
sumate , giungono  poi  efsc  ancora  alla  lor  morte  ; perciocché  al 
fine , e noi , cd  ogni  noftra  cofa  è mortale . Confidente , che  del- 
la lingua  Ofca  non  avemopiù  notizia  alcuna.  La  Provenzale , che 

Eur  mò(fi  può  dir’)  era  celebrata  da  nobili  fcrittori , ora  dagli  a- 
itanti  di  quel  paefe  non  è intefa.  Pcnfo  io  adunque,  cóme  ben’ 
ha  detto  il  Signor  Magnifico  , che  fc’l  Petrarca  , e’1  Boccaccio 
fofsero  vivi  a quello  tempo , non  ufcriano  molte  parole  che  vede- 
ndo ne’  loro  feruti . Però  non  mi  par  bene , che  noi  quelle  imitia- 
mo. Laudo  ben  fommamente  coloro  clic  fanno  imitar  quello  clic 
fi  dee  imitare:  nientedimeno  non  credo  io  già,  che  fia  imponibi- 
le fcriver  bene  ancor  fenza  imitare,  e mailìmamente  in  quella  no- 
ftra lingua  , nella  quale  polliam’  efser  dalla  confuetudine  ajutati  ; 
il  che  non  ardirci  dir  nella  Latina . Allor  M.  Federico  : Perchè 
volete  voi,  dilse,che  più  s’ citimi  la  cohfuetudine  nella  vulgare, 
che  nella  Latina?  Anzi  dell’ una,  e dell’altra,  rifpofe  il  Conte, 
eftimo  che  la  confuetudine  fia  la  maeftra.  Ma  perchè  quegli  uo- 
mini ai  quali  la  lingua  Latina  era  così  propria  come  or’ è.  a noi 
la  vulgarc  , non  fono  più  al  mondo , bi/ogna  che  noi  dallo,  loro 
fcritture  impariamo  quello  che  effi  aveano  imparato  dalla  c^jfuetu- 
dine;  nè  altro  vuol  dir’ il  parlar’ antico , che  la  confuetudine  an- 
tica di  parlarci  c feiocca  cofa  farebbe  amar' il  parlar' antico , non 
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per  altro  che  per  voler  più  preflo  parlare  come  fi  parlava,  che  co- 
me fi  parla . Dunque , rifpofe  M.  Federico  , gli  antichi  non  imi- 
tavano ? Credo,  difse  il  Conte,  che  molti  imitavano , ma  non  in 
ogni  cofa.  E fe  Virgilio  avefsc  in  tutto  imitato  Efiodo , non  gli 
faria  pafsato  innanzi  ; nè  Cicerone  a Crafso , nè  Ennio  ai  Tuoi  an- 
tecessori . Eccovi  che  Omero  è tanto  antico , che  da  molti  si  cre- 
de che  egli  così  sia  il  primo  poeta  Eroico  di  tempo, come  ancor’ 
è d’ eccellenza  di  dire;  e chi  vorrete  voi  che  egli  imitafsc?  Un’ 
altro , rifpofe  M.  Federico , più  antico  di  lui , del  quale  non  ave- 
mo  notizia  per  la  troppo  antiquità . Chi  direte  adunque , difse  il 
Conte,  che  imitafse  il  Petrarca,  c ’l  Boccaccio,  che  pur  tre  gior- 
ni ha  ( si  può  dir  ) che  foh  flati  al  mondo  ? Io  noi  fo  , rifpofe 
M.  Federico:  ma  creder  fi  può  che  eflì  ancor’  aveflero  l’animo  in- 
drizzato alla  imitazione  , benché  noi  non  fappiam  di  cui . Rifpofe  il 
Conte:  Creder  fi  può  che  que’ che  erano  imitati  ,foflcro  migliori  che 
que’ che  imitavano;  e troppo  maraviglia  faria  che  così  pretto  il  lor 
nome  , c la  fama  , fc  cran  buoni , folle  in  tutto  fpenta  : ma  il  lor 
vero  macflro,  crcd’io,chc  foflè  l’ingegno,  ed  il  lor  proprio  giu- 
dicio  naturale  ; c di  qucflo  niuno  è che  fi  debba  maravigliare  ; 
perchè  quali  Sempre  per  diverfe  vie  fi  può  tendere  alla  iommità 
d’ ogni  eccellenza.  Ne  è natura  alcuna  che  non  abbia  in  fe  molte 
cofc  della  medefima  forte  diilìmili  1’ una  dall’altra  ; le  quali  però 
fon  tra  fe  di  cgual  laude  degne  . Vedete  la  Mulìca,  le  armonie 
della  quale  or  fon  gravi , c tarde , or  velociflimc  , c di  nuovi  mo- 
di, c vie:  nientedimeno  tutte  dilettano,  ma  per  diverfe  caufe  ; co- 
me fi  comprende  nella  maniera  dei  cantare  di  Bidon  ; la  quale  c 
tanto  artifieiofa,  pronta  , veemente , concitata  , e di  così  vane  me- 
lodie, che  i Spiriti  di  chi  ode,  tutti  fi  commuovono  , c s’infiam- 
mano , e così  fofpefi  par  che  fi  levino  infino  al  ciclo.  Nè  men 
commuove  nel  fuo  cantar’  il  noflto  Marchetto  Cara  , ma  con  più 
molle  armonia  ; che  per  una  via  placida  , e piena  di  flebile  dolcez- 
za intenerifee,  e penetra  le  anime,  imprimendo  in  effe  Soavemen- 
te una  dilettevole  paifionc.  Varie  cofc  ancor’  egualmente  piaccio- 
no agli  occhi  noflri , tanto  , che  con  difficulti  giudicar  fi  può,  quai 
più  lor  fon  grate  . Eccovi  , che  nella  pittura  fono  eccellentiffimi 
Leonardo  VÌncio,  il  Mantcgna  , Raffaello  , Michelangelo,  Geòr- 
gie da  Caflelfranco  : nientedimeno  , tutti  fon  tra  fe  nel  far  diffi— 
mili  , di  modo,  che  ad  alcun  di  loro  non  par  che  manchi  cofa  alcu- 
na in  quella  maniera  ; perchè  fi  conofcc  ciafcun  nel  fuo  fìil’efl'er 
perfettiflimo  . Il  medefimo  è di  molti  poeti  Greci , c Latini  ;i  qua- 
li diverfi  nello  Scrivere  , fon  pari  nella  laude.  Gli  oratori  ancor' 
hanno  avuto  Sempre  tanta  diverfità  tra  fc  , che  quali  ogni  età  ha 
produtfD , ed  apprezzato  una  forte  d’ oratori  pcculiar  di  quel  tem- 
po; i quali  non  folamcnte  dai  prcccffori , c fucceflòri  fuoi , ma  tra 
fc  fon  flati  diflimili  ; come  G ferivo  ne'  Greci  , d’ Ifocrate , Lifia, 
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Efchine,  e molt’ altri , tutti  eccellenti , ma  a niun  però  fintili,  fuor 
che  a fe  ftefli . Tra  i Latini  poi  quel  Carbone , Lelio , Scipione  A- 
fricano,  Galba,  Sulpizio  , Cotta  , Gracco  , Marcantonio  , Craf- 
fo,  c tanti  che  faria  lungo  nominare;  tutti  buoni,  e l’un  dall’al- 
tro divcrfiffimi;  di  modo, che  chi  poterti:  confiderar  tutti  gli  orato- 
ri che  fon  flati  al  mondo , quanti  oratori , tante  forti  di  dire  tro- 
verebbe . Parmi  ancor  ricordare , che  Cicerone  in  un  luogo  intro- 
duca Marcantonio  dir’  a Sulpizio , che  molti  fono  i quali  non  imi- 
tano alcuno  , e nientedimeno  pervengono  al  fommo  grado  della 
eccellenza  ; e parla  di  certi  i quali  arcano  introdutto  una  nuova 
forma  e figura  di  dir, bella,  ma  inulitata  agli  altri  oratori  di  quel 
tempo  , nella  quale  non  imitavano  fe  non  le  Iteffi  ; pero  afferma 
ancor  che  i macftri  debbano  confidcrar  la  natura  dei  difcipuli  , e 
quella  tenendo  per  guida  , indrizzargli  , e aiutargli  alla  via  che 
lo  ingegno  loro , e la  naturai  difpofizion  gl’  inclina  . Per  quelto 
adunque , M.  Federico  mio  , credo  fe  l’uomo  da  fe  non  ha  conve- 
nienza con  qualfivoglia  autore , non  fia  ben  sforzarlo  a quella  imi- 
tazione ; perchè  la  virtù  di  quell’  ingegno  s’  ammorza  , e refta  im- 
pedita , per  cfler  deviata  dalla  (tradii  nella  quale  avrebbe  fatto  pro- 
fitto , fc  non  gli  forti:  fiata  prccifa . Non  fo  adunque , come  fia  be- 
ne in  luogo  ds  arricchir  quefta  lingua, e darle  fpirito,  grandezza, 
c lume , farla  povera  , chic , umile  , ed  ofeura  , c cercare  di  met- 
terla in  tante  anguftie  , che  ognuno  fia  sforzato  ad  imitare  fola- 
mente  il  Petrarca,  c’1  Boccaccio  , e che  nella  lingua  non  fi  debba 
ancor  credere  al  Poliziano  , a Lorenzo  de’  Medici  , a Franccfco  Dia- 
ceto , c ad  alcuni  altri , che  pur  fono  Tofcani , c forfè  di  non  mi- 
nor dottrina,  c giudicio , che  fi  forte  il  Petrarca,  c ’l  Boccaccio . E 
veramente  gran  miferia  faria  metter  fine  , e non  paflar  più  avanti 
di  quello  che  s’abbia  fatto  quafi  il  primo  che  ha  lcritto  ; e difpe- 
rarfi  , che  tanti  , c così  nobili  ingegni  portano  mai  trovar  più  che 
una  forma  bella  di  dire  in  quella  lingua , che  ad  elfi  c propria , c 
naturale.  Ma  oggidi  fon  certi  fcrupulofi  , i quali  quafi  con  una  re- 
ligion',  e mifteni  ineffabili  di  quefta  lor  lingua  Tofcana,  [paven- 
tano di  modo  chi  gli  afcolta  , che  inducono  ancor  molti  uomini  no- 
bili, c litterati  in  tanta  timidità,  che  non  ofano  aprir  la  bocca,  c 
confcflano  di  non  fapcr  parlar  quella  lingua  che  nanno  imparata 
dalle  nutrici  infino  nelle  fafeie . Ma  di  quello  parmi  che  abbiam 
detto  purtroppo.  Però  feguitiamo  ormai  il  ragionamento  del  Cor- 
tegiano.  Allora  M.  Federico  rifpofe:  Io  voglio  pur’ ancor  dir  que- 
fto  poco , che  c , eh’  io  già  non  niego  che  le  opinioni , e gl’  inge- 
gni degli  uomini  non  fiano  diverfi  tra  fc  ; nè  credo  che  ben  forte 
che  uno  da  natura  veemente  ,c  concitato,  fi  mettefl'c  a fcriver  cofe 
placide;  nè  meno  un’altro  fevero  c grave  , a fcriver  piacevolezze; 
perche  in  quefto  parmi  ragionevole  che  ognuno  s’accomodi  allo 
inftinto  fuo  proprio  ; c di  ciò  credo  parlava  Cicerone  , quando 
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dille , che  i maeftri  avellerò  riguardo  alla  natura  dei  difcipuli , per 
non  far  come  i mali  agriculton , che  talor  nel  terreno  che  /blamen- 
te è fruttifero  per  le  vigne , vogliono  feminar  grano . Ma  a me  non 
può  capir  nella  teda,  che  d’una  lingua  particolare  , la  quale  non 
c a tutti  gli  uomini  cosi  propria,  come  i difeorfi , e i pcn  fieri,  c 
molte  altre  operazioni,  ma  una  invenzione  contenuta  fotto  ceni 
termini,  non  fia  più  ragionevole  imitar  quelli  che  parlan  me- 

flio  , che  parlare  a cafo  ; e che  cosi  come  nel  Latino  l’uomo  lì 
ee  sforzar  di affimigliarll  alla  lingua  di  Virgilio,  c di  Cicerone, 
piuttofto  che  a quella  di  Silio,  o di  Cornelio  Tacito  ; così  nel 
vulgar  non  fia  meglio  imitar  quella  del  Petrarca , c del  Boccaccio  , 
che  d’ alcun’  altro  ; ma  ben’  in  erta  cfprimere  i fuoi  proprii  concet- 
ti, ed  in  quello  attendere,  come  infogna  Cicerone  , allo  inftinto 
fuo  naturale  ; e così  fi  troverà  che  quella  differenza  che  voi  dite 
efferc  tra  i buoni  oratori,  confillc  nei  fenfi , e non  nella  lingua. 
Allor’il  Conte:  Dubito,  ditte,  che  noi  entreremo  in  un  gran  pe- 
lago, e lafcicrcmo  il  noftro  primo  propofito  del  Cortegiano  : pur 
domando  a voi , in  che  confitte  la  bontà  di  quella  lingua  ? Ri- 
fpofe  M.  Federico  s Nel  fcrvar  ben  le  proprietà  di  ella , e torla  in 
quella  fignificazionc , ufando  quello  ftile , c que’  numeri  che  han- 
no fatto  tutti  quei  che  hanno  fcritto  bene . vorrei , difsc  il  Con- 
te , faperc  fe  quello  ftile , c quelli  numeri  di  che  voi  parlate , na- 
feono  dalle  fcntenzc,o  dalle  parole.  Dalle  parole , rifpofe  M.  Fe- 
derico . Adunque , difse  il  Conte  , a voi  non  par  che  le  parole  di 
Silio,  c di  Cornelio  Tacito  fiano  quelle  medefime  che  ufa  Virgi- 
lio, c Cicerone?  ne  tolte  nella  medefima  lignificazione  ? Rifpofe 
M.  Federico  : Le  medefime  fon  sì  , ma  alcune  mal’  ofservatc  , e 
tolte  diverfamcntc . Rifpofe  il  Conte  : E fc  d’  un  libro  di  Corne- 
lio, e d’un  di  Silio  fi  Ievafsero  tutte  quelle  parole  che  fon  polle 
in  altra  significazion  di  quello  che  fa  Virgilio , c Cicerone , ( che 
fariano  pochiffìme  ) non  direfte  voi  poi , che  Cornelio  nella  lin- 
gua fofsc  pari  a Cicerone  , c Silio  a Virgilio  ? e che  ben  fofse 
imitar  quella  maniera  di  dire  ? Allora  la  Signora  Emilia,  A me 
par  , difsc  , che  quella  voftra  difputa  sia  mò  troppo  lunga  e fa- 
llidiofa.  Però  fia  bene  a differirla  ad  un’altro  tempo.  iCl.  Fede- 
rico pur’  incominciava  a rifpondere  : ma  femprc  la  Signora  Emi- 
lia lo  interrompeva . In  ultimo  difse  il  Conte  : Molti  vogliono 
giudicare  i Hill , c parlar  de’  numeri  , c della  imitazione  , ma  a 
me  non  fanno  già  etti  dare  ad  intendere  , che  cofa  sia  ftile  , nè 
numero  ; nè  in  che  consifla  la  imitazione , nè  perche  le  cofc  tol- 
te da  Omero,  o da  qualche  altro  ftiano  tanto  bene  in  Virgilio  , 
che  più  pretto  pajono  illuftratc  , che  imitate;  c ciò  forfè  procede, 
ch’io  non  fon  capace  d’ intendergli . Ma  perchè  grande  argomen- 
to che  I’ uom  fappia  una  cofa , è il  fapcrla  infcgnarc  , dubito  che 
elfi  ancora  poco  la  intendano,  c che  c Virgilio,  c Cicerone  lau- 
dino 
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dino  perchè  fcntono  che  da  molti  fon  laudati  , non  perche  cono- 
fcano  la  differenza  che  è tra  erti  e gli  altri  ; che  in  vero  non  con- 
fifte  in  avere  una  oflervazione  di  due , di  tre , o di  dieci  parole 
ufate  a modo  diverfo  dagli  altri.  In  Saluftio,  inCefarc.in  Var- 
rò ne , c negli  altri  buoni  fi  trovano  ufati  alcuni  termini  diverfa- 
mcntc  da  quello  che  ufa  Cicerone  : e pur  l’uno,  e l'altro  Ila  be- 
ne ; perchè  in  cosi  frivola  cofa  non  è porta  la  bontà , e forza  d’ u- 
na  lingua;  come  ben  dille  Demoftenc  ad  Efchine,chc  lo  morde- 
va domandandogli  d-  alcune  parole , le  quali  egli  aveva  ufate , e 
pur  non  erano  Àttiche , fc  erano  moftri , o portenti  ; c Demofte- 
ne  fe  ne  rife,e  rifpofcgli , che  in  qucfto  non  confiftcvano  le  for- 
tune di  Grecia . Cosi  io  ancora  poco  mi  curerei  fc  da  un  Tofca- 
no  forti  riprefo  d’aver  detto  piuttofto  fatis fatta  , che  foddisfatto  ; ed 
onorevole , che  orrevole;  e caufa , che  cagione  ; e p opalo  , che  popolo  ; 
ed  altre  tai  cofc . Allor  M.  Federico  fi  levò  in  piè,  e dille:  Afcol- 
tatemi  prego  quelle  poche  parole.  Rifpofe  ridendo  la  Signora  E- 
milia  : Pena  la  difgrazia  mia  a qual  di  voi  per  ora  parla  più  di 
quella  materia;  perchè  voglio  che  la  rimettiamo  ad  un’altra  fera. 
Ma  voi , Conte , feouitate  il  ragionamento  del  Cortcgiano  ; c mo- 
rtrateci  come  avete  Duona  memoria  ; che  credo  fc  fapretc  riattac- 
carlo ove  lo  lafciafte , non  farete  poco.  Signora , rifpofe  il  Con- 
te, il  filo  mi  par  tronco:  pur,  s’ io  non  m’inganno,  credo  che 
dicevamo  , che  fomma  difgrazia  a tutte  le  cofc  dà  fempre  la  pc- 
ilifcra  affettazione;  c per  contrario , grazia  eftrcma  la  femplicità, 
c la  fprczzatura;  a laude  della  quale,  c biafimo  della  affettazione 
molte  altre  cofc  ragionar  fi  potrebbono  : ma  io  una  fola  ancor  dir 
ne  voglio,  e non  più.  Gran  defiderio  univerfalmentc  tengon tut- 
te le  donne  di  elferc,  e quando  efler  non  poffonó , almen  di  pa- 
rer belle.  Però  dove  la  natura  in  qualche  parte  in  quello  è man- 
cata , effe  fi  sforzalo  di  fupplir  con  l’artificio.  Quindi  nafee  rac- 
conciarli la  faccia  con  tanto  ftudio,  c talor  pena  ; pelarli  le  ci- 
glia, c la  fronte,  ed  ufar  tutti  que’  modi  , e patire  que’  faftidii 
che  voi  altre  donne  credete  che  agli  uomini  fiano  molto  fcgrcti , 
c pur  tutti  fi  fanno . Rife  quivi  Madonna  Coflanza  Fregola , c 
dille  : Voi  farefte  affai  più  cottefcmcnte  fcguitar’il  ragionamento 
voftro  , c dir’  onde  nafea  la  buona  grazia , c parlar  della  Corte- 
giania  , che  voler  feoprir’  i difetti  delle  donne  fenza  propofito. 
Anzi  molto  a propofito  , rifpofe  il  Conte  ; perchè  quelli  vollri 
difetti,  di  che  io  parlo,  vi  levano  la  grazia;  perchè d’ altro  non 
nafeono  che  da  affettazione,  per  la  qual  fate  conofcerc  ad  ognu- 
no fcopertamentc  il  troppo  dclidcrio  voftro  d’efl'cr  belle.  Non 
v’  accorgete  voi  , quanto  più  di  grazia  tenga  una  donna  la  qual 
fe  pur  fi  acconcia  , lo  fa  così  parcamente  , c così  poco , che  chi 
la  vede  Ila  in  dubbio,  fc  ella  è concia,  o nò;  che  un’altra  cm- 
piallrata  tanto,  che  paja  averli  porto  alla  faccia  una  mafchcra,e 
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non  ofi  ridere  per  non  farfela  crepare;  nè  fi  muti  mai  di  colore  fé 
non  quando  la  mattina  fi  velie  , e poi  tutto  il  rimanente  del  gior- 
no fila  come  ftatua  di  legno  immobile  , comparendo  folamcntc  a 
lume  di  torcic  , come  inoltrano  i cauti  mercatanti  i lor  panni  in 
luogo  ofeuro  ? Quanto  più  poi  di  tutte  piace  una  dico  non  brut- 
ta , che  fi  conofca  chiaramente  non  aver  cofa  alcuna  in  fu  la  fac- 
cia , benché  non  fia  cosi  bianca , ne  così  rolla , ma  col  fuo  color 
nativo  pallidetta,  c talor  per  vergogna  , o per  altro  accidente 
tinta  d'  un’  ingenuo  rofsorc  , coi  capelli  a cafo  inornati , e mal 
compofti  , c coi  gcfti  femplici , c naturali  , fenza  inoltrar*  indu- 
ftria  , ne  Itudio  a'cfser  bella!  Quella  è quella  fprczzata  purità 
gratillima  agli  occhi  , ed  agli  animi  umani  ; i quali  femprc  te- 
mono efsere  dall'arte  ingannati.  Piacciono  molto  in  una  donna 
i bei  denti;  perche  non  cfscndo  così  fcopcrti  come  la  faccia,  ma 
per  lo  più  del  tempo  llando  nafeofi , creder  fi  può  che  non  vi  fi 
ponga  tanta  cura  per  fargli  belli,  come  nel  volto:  pur  chi  ridef- 
fe  lenza  propofito , c folamcnte  per  inoltrargli  , feopriria  l’arte, 
c benché  belli  gli  avcfse , a tutti  parcria  difgraziatilfimo  , come 
lo  Egnazio  Catulliano.  Il  medefimo  c delle  mani;  le  quali  fc  de- 
licate e belle  fono,  inoltrate  ignudo  a tempo  , fecondo  che  occor- 
re operarle  , e non  per  far  veder  la  lor  bellezza  , lafciano  di  fe 
grandilfimo  dcfidcrio , c malfimamcnte  rivellitc  di  guanti  ; perchè 
par  che  chi  le  ricopre  , non  curi  , e non  citimi  molto  che  lìano 
vedute  , o nò  , ma  così  belle  le  abbia  più  per  natura  , che  per 
Itudio,  o diligenza  alcuna.  Avete  voi  pollo  cura  talor  , quando 
o perle  Itrade  andando  alle  chicle,  o ad  altro  luogo,  o giocando, 
o per  altra  cauta  accade  che  una  donna  tanto  della  roba  fi  leva  , 
che  il  piede,  e fpefso  un  poco  di  gambetta  fenza  penfarvi  inoltra  ? 
non  vi  pare  che  grandilfima  grazia  tenga  , fc  ^i vi  fi  vede  con  una 
certa  donnefea  difpofizione  , leggiadra , ed  attillata  nei  fuoi  chia- 
pinetti  di  velluto,  c calze  polite  è certo  a me  piace  egli  molto , c 
credo  a tutti  voi  altri  ; perchè  ognun’  cllima  che  la  attillatura  in 
parte  così  nafeofa  c rare  volte  veduta  , fia  a quella  donna  piutto- 
fto  naturale  c propria,  che  sforzata;  c che  ella  di  ciò  non  penfi 
acquiltar  laude  alcuna.  In  tal  modo  fi  fugge,  e nafeonde  l’ affet- 
tazione ; la  qual’or  potete  comprender  quanto  fia  contraria,  e le- 
vi la  grazia  d’ogni  operazion  così  del  corpo  , come  dell’  animo; 
del  quale  per  ancor  poco  avemo  parlato,  nè  bifogna  però  lafciar- 
Io  ; che  sì  come  I'  animo  più  degno  è aliai  che  ’l  corpo  , così  an- 
cor merita  efser  più  culto,  c più  ornato.  E ciò  come  far  fi  deb- 
ba nel  noftro  Cortegiano,  lafciando  li  precetti  di  tanti  favii  Fi- 
lofofi  che  di  quella  materia  fcrivono,  e difhnifcono  le  virtù  dell’ 
animo,  c così  fottilmentc  difputano  della  dignità  di  quelle  ; dire- 
mo in  poche  parole  , attendendo  al  noltro  propofito  , ballar  che 
egli  fia  ( come  fi  dice  ) uomo  da  bene,  ed  intero  ; che  in  que- 
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fto  fi  comprende  la  prudenza  , bontà  , fortezza  , e temperanza  d’  a- 
nimo  , e tutte  1’  altre  condizioni  che  a così  onorato  nome  fi  con- 
vengono. Ed  io  eftimo , quel  folo  cfscr  vero  Filofofo  morale  che 
vuoì’cfscr  buono;  ed  a ciò  gli  bifognano  pochi  altri  precetti  ,chc 
tal  volontà.  E però  ben  dicea  Socrate  , parergli  che  gli  ammaeftra- 
menti  fuoi  già  avefiino  fatto  buon  frutto  quando  per  quelli  chi  fi 
fofsc  , s’ incitava  a voler  conofccr’ , ed  imparar  la  virtù  ; perche 
quelli  che  fon  giunti  a termine  che  non  delìderano  cofa  alcuna  più 
cnc  P cfscrc  buoni , facilmente  confeguono  la  feienza  di  tutto  quel- 
lo che  a ciò  bifogna  : però  di  quello  non  ragioneremo  più  avan- 
ti . Ma  oltre  alla  bontà,  il  vero  e principal’  ornamento  dell’animo 
in  ciafcuno  penfo  io  che  liano  le  lettere  ; benché  i Franccfi  fola- 
mente  conolcano  la  nobilita  delle  arme , e tutto  il  rcfto  nulla  efti- 
mino  ; di  modo  , che  non  folamcntc  non  apprezzano  le  lettere  , ma 
le  abborrifeono , e tutti  i litterati  tengon  per  viliiTìmi  uomini,  e 
pare  lor  dir  gran  villania  a chi  fi  fia  , quando  lo  chiamano  clero. 
Allora  il  Magnifico  Giuliano,  Voi  dite  il  vero,  rifpofe  , che  que- 
llo errore  già  gran  tempo  regna  tra*  Franccfi  : ma  fc  la  buona  for- 
te vuole  cnc  Monlignor  d’  Angolcm  ( come  fi  fpera  ) fucceda  alla 
corona  , eftimo  , che  sì  come  la  gloria  dell'  arme  fiorifee  , e rilplcn- 
de  in  Francia  , così  vi  debba  ancor  con  fupremo  ornamento  fiorir 

Juclla  delle  lettere  ; perche  non  e molto  eh'  io  ritrovandomi  alla 
lotte,  vidi  quello.  Signore  , e parvemi  che  oltre  alla  difpofizion 
della  perfona  , e bellezza  di  volto,  avefse  nell’afpctto  tanta  gran- 
dezza , congiunta  però  con  una  certa  graziola  umanità, che  ’l  Rea- 
me di  Francia  gli  dovcfse  fempre  parer  poco.  Intesi  dapoi  da 
molti  gentiluomini,  e Francesi,  ed  Italiani,  afsai  dei  nobililfimi 
coftumi  fuoi,  della  grandezza  dell’animo,  del  valore,  e della  li- 
beralità; e tra  1’ altre  cole  fummi  detto,  che  egli  fommamentc  a- 
mava , ed  cftimava  le  lettere  , ed  avea  in  grandilfima  oflcrvanza 
tutti  e' litterati  , e dannava  i Francesi  proprii  dell’cfscr  tanto  a- 
licni  da  quella  profeflìone , avendo  mallimamcntc  in  cala  un  così 
nobil  ftuaio  , come  e quello  di  Parigi  , dove  tutto  il  mondo  con- 
corre . Dille  allor’  il  Conte , Gran  maraviglia  è che  in  così  tenera 
età  folamcnte  per  inilinto  di  natura,  contra  Pufanza  del  paefe  , fi 
fia  da  fc  a fc  volto  a così  buon  cammino  ; e perchè  li  fudaiti  fem- 
pre feguitano  i coftumi  de’  fupcriori , può  cfser  che  ( come  voi  di- 
te ) i Franccfi  fiano  ancor  per  cftimar  le  lettere  di  quella  dignità 
che  lono  ; il  che  facilmente , fc  vorranno  intendere  , fi  potrà  lor 
perfuadcre  ; perchè  niuna  cofa  più  da  natura  e dcfiderabilc  agli  uo- 
mini , nè  più  propria  , che  il  faperc  ; la  qual  cofa  gran  pazzia  e 
dire,  o credere  che  non  fia  fempre  buona.  E s’ io  parlali!  con  elfi, 
ocon  altri  che  follino  d’ opinion  contraria  alla  mia,  mi  sforzerei 
moftrar  loro , quanto  le  lettere  , le  quali  veramente  da  Dio  fon  Ha- 
te agli  uomini  concedute  per  un  fupremo  dono  , fiano  utili , e nc- 
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cefsarie  alla  vita  , cd  alla  dignità  noftra  ; nè  mi  manchcrianò  cfcm- 
pj di  tanti  eccellenti  Capitani  antichi,  i quali  tutti  giunfero  l’or- 
namento delle  lettere  alla  virtù  dell’ arme;  che,  come  fapete,  Alef- 
fandro  ebbe  in  tanta  venerazione  Omero  , che  la  Iliade  Tempre  li 
teneva  a capo  del  letto;  e non  folamente  a quelli  iludii,  ma  alle 
fpcculazioni  fìlofofichc  diede  grandillìma  opera  lotto  la  difciplina 
d’ Ariilotcle . Alcibiade  le  buone  condizioni  Tue  accrebbe,  e fece 
maggiori  con  le  lettere, e con  gli  ammaeftramcnti di  Socrate.  Ce- 
lare quanta  opera  dclsc  agli  iludii , ancor  fanno  teilimonio  quelle 
cole  che  da  efso  divinamente  fcritte  fi  ritrovano.  Scipione  Africa- 
no dicefi  che  mai  di  mano  non  fi  levava  i libri  di  Senofonte  , 
dove  inllituifcc  lotto  ’l  nome  di  Ciro  un  perfetto  Re . Potrei  dir- 
vi di  Lucullo,  di  Siila,  di  Pompeo,  di  Bruto  , e di  molt’  altri 
Romani  , c Greci  ; ma  folamente  ricorderò  che  Annibale  , tanto 
eccellente  Capitano,  ma  però  di  natura  feroce,  cd  alieno  da  ogni 
umanità,  infedele,  e difpregiator  degli  uomini, c degli  dei,  pur’ 
ebbe  notizia  di  lettere,  e cognizion  della  lingua  Greca;  c , s’io 
non  erro,  parmi  aver  letto  già,  che  efso  un  libro  pur’ in  lingua 
Greca  lalcio  da  le  comporto  ; ma  quello  dire  a voi  è fuperfluo, 
che  ben  lo  io  che  tutti  conofcete , quanto  s’ ingannano  i France- 
fi,  pcnlando  che  le  lettere  nuocciano  all’arme  . Sapete  che  delle 
cole  grandi , cd  arrilchiate  nella  guerra  il  vero  ftimolo  è la  glo- 
ria : echi  per  guadagno , o per  altra  caula  a ciò  fi  muove  (oltreché 
mai  non  fa  cola  buona  ) non  merita  cfser  chiamato  gentiluomo , 
mavilifsimo  mercatante;  c che  la  vera  gloria  fia  quella  che  si  com- 
menda al  facro  tefauro  delle  lettere  , ognun  può  Comprendere  , 
eccetto  quegl’  infelici  che  grillate  non  1 hanno . Qual  animo  e 
così  dimefso , timido,  c umile,  che  leggendo  i fatti  , e le  gran- 
dezze di  Celare  , d’  Alefsandro  , di  Scipione  , d’ Annibale  , e di 
tanti  altri  non  s’infiammi  d’ un’ ardcntilfimo  desiderio  d’ cfser 
simile  a quelli,  e hon  pofponga  quella  vita  caduca  di  dui  giorni, 
per  acquiftar  quella  famofa  quasi  perpetua  ? la  quale  a difpetto 
della  morte  viver  lo  fa  più  chiaro  afsai  che  prima.  Ma  chi  non 
fente  la  dolcezza  delle  lettere  , faper’  ancor  non  può , quanta  sia 
Ja  grandezza  della  gloria , così  lungamente  da  else  conl'ervata  , c 
folamente  quella  milura  con  la  età  d’ un’ uomo,  o di  dui , perchè 
di  più  oltre  non  tien  memoria  ; però  quella  breve  tanto  cftimar 
non  può,  quanto  faria  quella  quasi  perpetua,  le  per  fua  difgra- 
zia  non  gli  fofse  vietato  il  conofccrla;  c non  clamandola  tanto, 
ragionevol  cola  è ancor  credere , che  tanto  non  si  metta  a perico- 
lo per  confeguirla,  come  chi  la  conolce.  Non  vorrei  già  che  qual- 
che avvcrfario  mi  adduccfse  gli  effetti  contrarii  , per  rifiutar  la 
mia  opinione  , allegandomi , gl’italiani  col  lor  faper  lettere  aver 
moftrato  poco  valor  nell’  arme  da  un  tempo  in  qua  ; il  che  pur 
troppo  c più  che  vero;  ma  certo  ben  si  poria  dir,  la  colpa  d’ al- 
cuni 
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cuni  pochi  aver  dato , oltre  al  grave  danno , perpetuo  biasimo  a 
tutti  gli  altri  ; c la  vera  caufa  delle  nodrc  ruinc  , e della  virtù 
prodrata,  fe  non  morta , negli  animi  nodri , efser  da  quelli  pro- 
ceduta : ma  .afsai  più  a noi  faria  vergognofo  il  pubblicarla , che 
a’  Francesi  il  non  faper  lettere.  Però  meglio  c pafsar  con  silenzio 
quello  che  fenzi  dolor  ricordar  non  si  può;  e fuggendo  quello  pro- 
posito , nel  quale  contra  mia  voglia  entrato  fono , tornar’  al  noftro 
Cortegiano;  il  qual  voglio  che  nelle  lettere  sia  più  che  mediocre- 
mente erudito  ; almeno  in  quelli  fludii  che  chiamiamo  d'umanità; 
e non  folamcntc  della  lingua  Latina , ma  ancor  della  Greca  abbia 
cognizione,  per  le  molte,  c varie  cofc  che  in  quella  divinamen- 
te fcritte  fono.  Sia  verfato  nei  poeti,  c non  meno  negli  oratori, 
ed  iltorici , ed  ancor’  cfcrcitato  nello  fcriver  vedi , c profa , maflì- 
mamente  in  quella  nollra  lingua  vulgarc  ; che , oltre  al  contento 
che  egli  fteflo  piglierà  , per  quedo  mezzo  non  gli  manchcran  mai 
piacevoli  intertemmenti  con  donne  , le  quali  per  ordinario  ama- 
no tali  cofc.  E fe,  o per  altre  faccende,  o per  poco  lludio,non 
giugnerà  a tal  perfezione,  che  i fuoi  fcritti  fiano  degnidi  molta 
laude , fia  cauto  in  fupprimergli  , per  non  far  rider’  altrui  di  fe  ; c 
folamente  i moltri  ad  amico  di  cni  fidar  fi  porta  ; perchè  almeno 
intanto  li  gioveranno  , che  per  quella  efercitazion  faprà  giudi- 
car le  cofe  d’altrui  ; che  in  vero  rare  volte  interviene  , che  chi 
non  c afl’ueto  a fcrivere , per  erudito  che  egli  fia , porta  mai  co- 
nofeer  perfettamente  le  fatiche  , ed  indullrie  degli  fcrittori , nè 
gullar  la  dolcezza,  ed  eccellenza  degli  Hili  , è quelle  intrinfechc 
avvertenze  che  fpeflo  fi  trovano  negli  antichi.  Ed  oltre  a ciò , fa- 
rannolo  quelli  lludii  copiofo , e , come  rifpofe  Arillippo  a quel 
tiranno  , ardito  in  parlar  ficuramente  con  ognuno.  Voglio  ben 
però, che ’l  noftro  Cortegiano  fido  fi  tenga  nell’animo  un  precet- 
to; cioè,  che  in  quello,  ed  in  ogni  altra  cofa  fia  fempre  avver- 
tito , c timido  più  predo  , che  audace  , c guardi  di  non  perva- 
derli falfamentc  di  faperc  quello  che  non  la  ; perche  da  natura 
tutti  fiamo  avidi  troppo  piu  clic  non  fi  devria  , di  laude  ; c più 
amano  le  orecchie  nodre  la  melodia  delle  parole  che  ci  laudano, 
che  qualunque  altro  foavilfimo  canto , o fuono  ; e però  fpeflo , co- 
me voci  di  Sirene  , fono  caufa  di  fommergerc  chi  a tal  fallace  ar- 
monia bene  non  fe  le  ottura . Conofcendo  quedo  pericolo  , fi  è 
ritrovato  tra  gli  antichi  fapienti  chi  ha  ferino  libri,  In  qual  mo- 
do polla  l’uomo  conolccrc  il  vero  amico  dall’adulatore;  ma  que- 
do che  giova  ? fe  molti  ,anzi  infiniti  fon  quelli  che  manifedamen- 
te  comprendono  efler’ adulati , c pur’ amano  chi  gli  adula,  ed  han- 
no in  odio  chi  dice  lor’ilvcroPe  fpeflo  parendogli  che  chi  lauda, 
fia  troppo  parco  in  dire  , dii  medefimi  lo  aiutano  , e di  fe  delG 
dicono  tali  cofc  , che  lo  impudcntillimo  adulator  fe  ne  vergogna . 
Lafciamo  quedi  cicchi  nel  lor’  errore  , e facciamo  che  ’l  nodro  Cor- 
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tegiano  fia  di  cosi  buon  giudicio  , che  non  fi  Iafci  dar’  ad  inten- 
dere il  nero  per  lo  bianco,  nè  prefuma  di  fc,  fc  non  quanto  ben 
chiaramente  conofce  effer  vero  j e mafiimamcntc  in  quelle  cofc  che 
nel  fuo  giuoco  , fe  ben’  avete  a memoria  , M.  Cefarc  ricordò , che 
noi  più  volte  avevamo  ufatc  per  inftrumcnto  di  far’  impazzir  mol- 
ti ; anzi  per  non  errar,  fc  ben  conofce,  le  laudi  che  date  gli  fo- 
no , efl'er  vere  , non  le  confenta  così  apertamente  , nè  cosi  fenza 
contraddizione  le  confermi  ; ma  piuttollo  modcllamente  quali  le  nic- 
ghi , inoltrando  femprc,c  tenendo  in  effetto  per  fua  pnncipal  pro- 
fcfiionc  1’  arme  , e 1’  altre  buone  condizioni  tutte  per  ornamento 
di  quelle , e mallìmamcntc  tra  i foldati  ; per  non  far  come  coloro 
che  nc’ftudii  voglion  parere  uomini  di  guerra,  e tra  gli  uomini 
di  guerra  litterati . In  quello  modo  , per  le  ragioni  che  avemo 
dette,  fuggirà  P affettazione,  e le  cofe  mediocri  che  farà, parran- 
no grandimmc.  Rilpofe  quivi  M.  Pietro  Bembo:  Io  non  fo.  Con- 
te, come  voi  vogliate,  cne  quello  Cortegiano , eflendo  littcrato, 
e con  tante  altre  virtuofe  qualità , tenga  ogni  cofa  per  ornamen- 
to dell’arme,  e non  l’arme,  e ’1  rello  per  ornamento  delle  lette- 
re; le  quali,  fenza  altra  compagnia  tanto  fon  di  dignità  all’  ar- 
me fuperiori , quanto  l’ animo  al  corpo , per  appartenere  propria- 
mente la  opcrazion  d’  effe  all’  animo  , così  come  quella  delle  ar- 
me al  corpo.  Rifpofe  allor’il  Conte:  Anzi  all’animo,  ed  al  cor- 
po appartiene  la  opcrazion  dell’arme.  Ma  non  voglio , M.  Pietro  , 
che  vói  di  tal  cauta  fiate  giudice  , perchè  farcite  troppo  fofpctto 
ad  una  delle  parti  ; ed  elìendo  già  (lata  quella  deputazione  lun- 
gamente agitata  da  uomini  fapicntiffìmi , non  è biiogno  rinovar- 
Fa  : ma  io  la  tengo  per  diffìmea  in  favore  dell’  arme  ; e voglio 
che  ’l  nollro  Cortegiano  , poich’  io  pollo  ad  arbitrio  mio  formar- 
lo , elio  ancor  così  la  ertimi . E fc  voi  fete  di  contrario  parere , 
afpettatc  d’ udirne  una  difputazion  , nella  qual  così  fia  licito  a chi 
difende  la  ragion  dell’arme,  operar  l’arme,  come  quelli  che  di- 
fendon  le  lettere,  oprano  in  tal  difefa  le  medefime  lettere  ; che  fe 
ognuno  fi  vaierà  de’  fuoi  inftrumcnti , vedrete  che  i littcrati  per- 
deranno. Ah  , dille  M.  Pietro  , voi  dianzi  avete  dannati  i Fran- 
ccfi  , che  poco  apprezzan  le  lettere,  e detto  quanto  lume  di  glo- 
ria efse  inoltrano  agli  uomini  , e come  gli  facciano  immortali; 
ed  or  pare , che  abbiate  mutata  fentenza . Non  vi  ricorda , che 
Giunto  ^Alelfandro  alla  famofa  tomba 

Del  fero  ^Achille , fofpirando  Alfe  : 

0 fortunato , che  si  chiara  tromba 
Tro-vafti , e ehi  di  te  sì  alto  fcriji  ! 

E fe  Alcffandro  ebbe  invidia  ad  Achille  , non  de’  fuoi  fatti  , ma 
della  fortuna  che  preftato  gli  avea  tanta  felicità,  che  le  cofc  fue 
fofsero  celebrate  da  Omero,  comprender  fi  può , che  cftimaffe  più 
le  lettere  d’ Omero  , che  l’arme  d’Achille.  Qual’  altro  giudice 
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adunque  , o qual’  altra  fentenza  afpettate  voi  della  dignità  dell’ 
arme,  c delle  lettere,  che  quella  che  fu  data  da  un  de’  più  gran 
Capitani  che  mai  fia  Rato?  Rifpofc  allora  il  Conte  : Io  biaìimo. 
i Pranccfi  che  citiman  le  lettere  nuocere  alla  profeflion  dell’  arme; 
e tengo,  che  a niun  più  lì  convenga  l’efl'er  littcrato  , che  ad  un’ 
uom  di  guerra;  e quelle  due  condizioni  concatenate  , c l’una  dall' 
altra  ajutatc  ( il  che  è convenientifltmo  ) voglio  che  lìano  nel  no- 
llro  Cortegiano;  nè  per  quello  parmi  cfl'er  mutato  d’opinione:  ma 
( come  ho  detto  ) diiputar  non  voglio,  qual  d’effe  fia  più  degna 
di  laude.  Balla  , che  i littcrati  quali  mai  non  pigliano  a laudare 
fe  non  uomini  grandi, e fatti  gIorio(ì,i  quali  da  le  meritano  lau- 
de  per  la  propria  cffenzial  virtù , donde  nafeono . Oltre  a ciò  fono 
nobililfima  materia  degli  fcrittori  , il  che  è grande  ornamento,  c 
in  parte  caufa  di  perpetuare  i fcritti , li  quali  forfè  non  fariano 
tanto  letti , ne  apprezzati , fe  mancarti:  loro  il  nobile  fuggetto  ; ma 
vani,  e di  poco  momento.  E fe  Alcffandro  ebbe  invidia  ad  Achil- 
le , per  cflèr  laudato  da  chi  fu  , non  conchiude  però  quello  , che 
eftimalTc  più  le  lettere  , che  l’arme  ; nelle  quali  fe  tanto  fi  folle 
conofciuto  lontano  da  Achille  , come  nello  fcrivcrc  cllimava  che 
dovetlero  efler  da  Omero  tutti  quelli  che  di  lui  foffero  per  fcriverc , 
fon  certo  che  molto  prima  avena  defiderato  il  ben  fare  in  fe  , che 
il  ben  dire  in  altri . Però  quella  credo  io  che  forte  una  tacita  lau- 
de di  fe  Hello  , ed  un  denderar  quello  che  aver  non  gli  pareva , 
cioè  la  fuprema  eccellenza  d’uno  fcrittorc,e  non  quello  che  già  fi 
prefumeva  aver  confeguito  , cioè  la  virtù  dell’  arme  ; nella  quale 
non  cllimava  che  Achille  punto  gli  folle  fupcriorc;  onde  chiamol- 
lo  fortunato , quafi  accennando , che  fe  la  fama  fua  per  lo  innanzi 
non  folle  tanto  celebrata  al  mondo  come  quella  che  era  per  così  di- 
vin  poema  chiara  ed  illultre  , non  procederti:  perchè  il  valore  ed  i 
meriti  non  foflero  tanti,  c di  tanta  laude  degni,  ma  nafccffe  dal- 
la fortuna  ; la  quale  avea  parato  inanti  ad  Achille  quel  miracolo  di 
natura  per  glonofa  tromba  dell’ opere  fue  ; c forfè  ancor  volfe  ec- 
citar qualche  nobile  ingegno  a fcrivcrc  di  fe,  inoltrando  per  quello 
dovergli  elfer  tanto  grato , quanto  amava  c venerava  i facri  monu- 
menti delle  lettere  ; circa  le  quali  ornai  s’è  parlato  a ballanza 
Anzi  troppo,  rilpofe  il  Signor  Lodovico  Pio;  perchè  credo  che  al 
mondo  non  Ila  poflibilc  ritrovar’  un  vafo  tanto  grande , che  forte 
capace  di  tutte  le  cofc  che  voi  volete  che  lliano  in  quello  Corte- 
giano. Allor’ il  Conte,  Afpettate  un  poco,  dille  ; che  molte  altre 
ancor  ve  ne  hanno  da  cfl'crc . Rifpofc  Pietro  da  Napoli  : A quello 
modo  il  Graffo  dc’Mcdici  averà  gran  vantaggio  da  M.  Pietro  Bem- 
bo . Rifc  quivi  ognuno , e ricominciando  il  Conte , Signori , dif- 
le,  avete  a laperc , ch'io  non  mi  contento  del  Cortegiano,  s’egli 
non  è ancor  mufico  ; e fe  oltre  allo  intendere,  ed  effer  ficuro  a li- 
bro, non  fa  di  varii  inllrumenti  ; perchè,  fe  ben  pentiamo , niuno 
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ripofo  di  fatiche,  e medicina  d’animi  infermi  ritrovar  fi  può  pift 
onefla  e laudevole  nell’ ozio,  che  quella;  e maflimamentc  nelle  cor- 
ti, dove  oltre  al  refrigerio  de’  fallidii  che  ad  ognuno  la  mufìca. 
prefla , molte  cofe  fi  fanno  per  fatisfar'  alle  donne  , gli  animi  delle 

Juali  teneri,  e molli  facilmente  fono  dall’armonia  penetrati,  e di 
olcczza  ripieni . Però  non  è maraviglia  fc  nei  tempi  antichi , c ne* 
prefenti  Tempre  elle  fiate  fono  a'  mulici  inclinate , ed  hanno  avuto 
quello  per  gratiflimo  cibo  d’  animo.  Allor’  il  Signor  Gafparo,  La 
mulica  , penfo  , dille  , che  inficme  con  molte  altre  vanita  fia  alle 
donne  conveniente  sì , e forfè  ancor’  ad  alcuni  che  hanno  fimilitu- 
dine  d’uomini  , ma  non  a quelli  che  veramente  fono,  i quali  non 
deono  con  delizie  eftemminare  gli  animi,  c indurgli  in  tal  modo  a 
temer  la  morte.  Non  dite,  rifpofe  il  Conte;  perch’io  v’entrerò  in 
un  gran  pelago  di  laude  della  mulica  , e ricorderò  quanto  Tempre 
appretto  gli  antichi  fia  Hata  celebrata  , c tenuta  per  cofa  lacra  , e 
fia  flato  opinione  di  fapicntiflimi  Filofofì  , il  mondo  cfler  compo- 
flo  di  mulica  , c i cicli  nel  moverfi  far’  armonia,  e l’anima  noftra. 
pur  con  la  mcdcfima  ragione  elfer  formata  ,c  però  dcflarfi , c quafi 
vivificarle  fue  virtù  per  la  mulica.  Per  il  che  fi  fcrivc , Alcfsandro 
alcuna  volta  eflcr  flato  da  quella  così  ardentemente  incitato , che 
quafi  contra  fua  voglia  gli  bifognava  levarfi  dai  convivii,  e corre- 
re all’arme;  poi  mutando  il  mulico  la  forte  del  fuono  , mitigarli  » 
e tornar  dall’arme  ai  convivii.  E dirovvi , il  fevcro  Socrate  gii 
vecchiflimo  aver’  imparato  a fonare  la  citara . E ricordomi  aver  già 
intefo , che  Platone,  ed  Ariflotclc  vogliono  che  1’ uom  bene  inìli— 
mito  lia  ancor  mulico  ; c con  infinite  ragioni  moflrano  , la  for- 
za della  mulica  in  noi  efferc  grandilfima  ; e per  molte  caufe  , che 
or  faria  lungo  a dire,  doverli  ncccflariamcntc  imparar  da  puerizia» 
non  tanto  per  quella  fupcrficial  melodia  clic  li  fente , ma  per  eflcr 
fufficientc  ad  indur’  in  noi  un  nuovo  abito  buono  , cd  un  coflumc 
tendente  alla  virtù  , il  qual  fa  1’  animo  più  capace  di  felicità  , fe- 
condo che  lo  cfercizio  corporale  fa  il  corpo  più  gagliardo  ; c non 
folamente  non  nuocere  alle  cofe  civili  , e della  guerra  , ma  loro 
"iovar  fommamcntc . Licurgo  ancora  nelle  Tevere  lue  leggi  la  nau- 
sea approvò.  E lcggcli , i Laecdemonii  bellicofiffimi , cd  ì Crctenlì 
aver’  ufato  nelle  battaglie  citare , ed  altri  inflrumcnti  molli  ; c 
molti  eccellcntiflìmi  Capitani  antichi  , come  Epaminonda  , aver 
dato  opera  alla  mulica  , e quelli  che  non  ne  fapeano , come  Temi- 
floclc , eflcr  flati  molto  meno  apprezzati.  Non  avete  voi  letto,  che 
delle  prime  difcipline  che  infegnò  il  buon  vecchio  Chirone  nella 
tenera  età  ad  Achille,  il  qual’  egli  nutrì  dallo  latte,  c dalla  culla, 
fu  la  mufìca  ? e volfc  il  favio  maeflro  , che  le  mani  che  aveano  a 
fparger  tanto  fanguc  Trojano  , folVcro  fpcfl’o  occupate  nel  fuono 
della  citara?  Qual  foldato  adunque  farà,  che  fi  vergogni  d’ imi- 
tar' Achille  ; lanciando  molti  altri  famofi  Capitani , eh’  ìq  potrei 
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addurre?  Però  non  vogliate  voi  privar’  il  noftro  Cortcgiano  della 
mufica  , la  qual  non  folatnente  gli  animi  umani  indolcifce , ma 
fpcilo  le  fiere  fa  diventar  manfuctc  ; c chi  non  la  gufta , fi  può  te- 
ner per  certo  che  abbia  gli  fpiriti  difeordanti  l’un  dall’altro.  Ec- 
covi quanto  cfl'a  può , cne  già  traile  un  pefee  a Iafciarfi  cavalcar 
da  un’  uomo  per  mezzo  il  proccllofo  mare . Qucfta  veggiamo  ope- 
rarli ne’  facri  tempii  in  rendere  laude , e grazie  a Dio  : e credimi 
cofa  è che  ella  grata  a lui  fia,  ed  egli  a noi  data  l’abbia  perdol- 
ciflimo  alleviamento  delle  fatiche,  e faftidii  noftri.  Onde  fpeflo  i 
duri  lavoratori  de’ campi  fotto  l’ardente  Sole  ingannano  la  lor  no- 
ja  col  rozzo,  ed  agrefte  cantare.  Con  quello  la  matita  contadinel- 
la , che  innanzi  al  giorno  a filare,  o a tcflcrc  li  lieva,dal  Tonno  lì 
difende,  e la  Tua  fatica  fa  piacevole:  quello  è giocondiflimo  tra- 
ftullo  dopo  le  piogge , i venti , e le  tempelle , ai  miferi  marinari  : 
con  quello  confolanli  i fianchi  peregrini  dei  nojofi  c lunghi  viag- 
gi, e fpeflò  gli  afflitti  prigioneri  delle  catene  , e ceppi.  Cosi  per 
maggior’ argomento  , che  fl’ogni  fatica,  c moleftia  umana  la  mo- 
dulazione , benché  inculta  , fia  grandifiimo  refrigerio,  pare  che  la 
Datura  alle  nutrici  infognata  l'abbia  per  rimedio  precipuo  del  pian- 
to còntinuo  de’ teneri  fanciulli  ; i quali  al  fuon  di  tal  voce  s'in- 
ducono a ripofato  , c placido  Tonno  , Tcordandofi  le  lacrime  , così 

3 proprie , ed  a noi  per  preTagio  del  rimanente  della  noftra  vita  in 
uclla  età  da  natura  date.  Ór  quivi  tacendo  un  poco  il  Conte, 
iflè  il  Magnifico  Giuliano  : Io  non  Ton  già  di  parer  conforme  al 
Signor  Gafparo  : anzi  eftimo,  per  le  ragioni  che  voi  dite,  e per 
molte  altre , effer  la  mufica  non  fidamente  ornamento , ma  neccf- 
faria  al  Cortcgiano  . Vorrei  ben  che  dichiarafie  , in  qual  modo 
quella,  e l’ altre  qualità  che  voi  gli  aflegnate , fiano  da  cfscr’  o- 
peratc , ed  a che  tempo , c con  che  maniera  ; perchè  molte  cofe  che 
da  fc  meritano  laude , fpcfso  con  l’ operarle  fuor  di  tempo  diven- 
tano incttiflimc  ; e per  contrario  alcune  che  pajon  di  poco  momen- 
to, ufandolc  bene  , fono  pregiate  afsai . Allora  il  Conte,  Prima 
che  a quello  propofito  entriamo  , voglio  , dii  se  , ragionar  d’ un’ 
altra  cofa , la  quale  io , perciò  che  di  molta  importanza  la  eftimo , 

fienfo  che  dal  noftro  Cortcgiano  per  alcun  modo  non  debba  efser 
afeiata  addietro  ; c quello  è il  faper  difegnare,  ed  aver  cognizion 
dell’  arte  propria  del  dipingere  . Nè  vi  maravigliate  s’  io  defidero 
quella  parte  , la  qual’  oggidì  forfè  par  meccanica,  e poco  conve- 
niente a gentiluomo  ; che  ricordomi  aver  letto,  che  gli  antichi, 
malfimamcntc  per  tutta  Grecia,  voleano  che  i fanciulli  nobili  nel- 
le fcuolc  alla  pittura  deflero  opera , come  a cofa  onefta  , c neccfsa- 
ria  ; c fu  quella  ricetta  nel  primo  grado  dell’  arti  liberali  j poi 
per  pubblico  editto  vietato  , che  ai  fervi  non  s’ infegnafse . Prcfso 
ai  Romani  ancor  s’ ebbe  in  onor  grandifiimo  ; e da  quella  traile  il 
cognome  la  cafa  nobilifiìma  de’  Fabii , che  il  primo  Fabio  fu  co- 
li gno- 
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gnominato  Pittore  , per  efler'  in  effetto  eccellcntiflimo  pittore , e 
tanto  dedito  alla  pittura  , che  avendo  dipinto  le  mura  del  tempio 
della  Salute,  gl’infcrifle  il  nome  fuo,  parendogli  che,  benché  fof- 
fe  nato  in  una  famiglia  così  chiara  , ca  onorata  di  canti  titoli  di 
confolati , di  trionfi,  e d'altre  dignità,  e forte  litterato  , e perito 
nelle  leggi  , c numerato  tra  gli  oratori  , potefle  ancor'  accrefcere 
fplendore , ed  ornamento  alla  fama  fua , laiciando  memoria  d’efle- 
re  flato  pittore.  Non  mancarono  ancor  molti  altri  di  chiare  fami- 
• glie  celebrati  in  quell’  arte  ; della  qual' , oltra  che  in  fc  nobilifli- 
ma  c degna  fia  , fi  traggon  molte  utilità , c maffimamcntc  nella 
guerra,  per  difegnar  pactì , liti,  fiumi,  ponti , rocche  , fortezze  , e 
tai  cofc  ; le  quali,  fe  Dcn  nella  memoria  fi  fcrvaflero  ( il  che  però 
c affai  difficile  ) altrui  moftrar  non  fi  poffono.  E veramente  chi 
non  eflima  quella  arte,  parmi  che  molto  fia  dalla  ragione  alieno; 
che  la  macchina  del  mondo , che  noi  veggiamo  coll’ampio  cielo  di 
chiare  flcllc  tanto  fplendido,  e nel  mezzo  la  terra  dai  mari  cinta, 
di  monti,  valli  , c fiumi  variata,  c di  sì  divertì  alberi,  e vaghi 
fiori , e d’ erbe  ornata  , dir  fi  può  che  una  nobile , e gran  pittura 
fia  per  man  della  natura  ,e  di  Dio  compofla  ; la  qual  cni  può  imi- 
tare, parmi  efler  di  gran  laude  degno  ; nè  a quello  pervenir  fi  può 
fenza  la  cognizion  di  molte  cofc,  come  ben  fa  chi  Io  prova.  Però 
gli  antichi  c l’arte  , e gli  artefici  aveano  in  grandimmo  pregio; 
onde  pervenne  in  colmo  di  fomma  eccellenza  ; c di  ciò  affai  certo 
argomento  pigliar  fi  può  dalle  llatue  antiche  di  marmo,  c di  bron- 
zo , che  ancor  fi  veggono  ; c benché  diverfa  fia  la  pittura  dalla  lla- 
tuaria  , pur  l’una  e l’altra  da  un  medefimo  fonte,  che  è il  buon 
difegno , nafee . Però  , come  le  llatue  fono  divine , così  ancor  cre- 
der li  può  che  le  pitture  follerò;  e tanto  più  , quanto  che  di  mag- 
gior’ artificio  capaci  fono.  Allor  la  Signora  Emilia  rivolta  a Gio. 
Crilloforo  Romano,  che  ivi  con  gli  altri  Ardeva,  Che  vi  par,dif- 
i'e  , di  quella  fentenza  ? confermerete  voi , che  la  pittura  fia  capa- 
ce di  maggior'  artificio  che  la  flatuaria  ? Rifpofc  Gio.  Crilloforo  , 
lo , Signora  , cftimo  che  la  flatuaria  fia  di  più  fatica  , di  più  ar- 
te, e di  più  dignità  che  non  è la  pittura  . Soggiunfe  il  Conte,  Per 
efler  le  llatue  più  durabili , fi  porla  forfè  dir  che  foflcro  di  più  di- 
gnità; perche  eflendo  fatte  per  memoria  , fatisfanno  più  a quello 
effetto  perchè  fon  fatte  , che  la  pittura  i ma  oltre  alia  memoria, 
fono  ancor’  c la  pittura  , e la  llatuaria  fatte  per  ornare  ; ed  in  que- 
llo la  pittura  è molto  fuperiorc  ; la  quale  fc  non  è tanto  diutur- 
na , per  dir  così , come  la  llatuaria  , c però  molto  longeva  , e tan- 
to che  dura  , è aflai  più  vaga . Rifpofc  allor  Gio.  Crilloforo  : Cre- 
do io  veramente  che  voi  parliate  contra  quelli  che  avete  nell’ani- 
mo , c ciò  tutto  fate  in  grazia  del  vollro  Raffaello  ; e forfè  ancor 
parvi  che  la  eccellenza , che  voi  conofcete  in  lui  della  pittura , fia 
tanto  fuprema  , che  la  marmorari»  non  pofsa  giungere  a quel 
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grado:  ma  confideratc  che  quella  è laude  d’ un’ artefice  , e non  dell’ 
arte.  Poi  foggiunfc , Ed  a me  par  bene,  che  l’una,  c 1’  altra  fia 
una  artificiola  imitazion  di  natura  ; ma  non  fo  già  come  polliate 
dir  , che  più  non  fia  imitato  il  vero  , e quello  proprio  che  fa  la 
natura,  in  una  figura  di  marmo,  o di  bronzo,  nellaqual  fono  le 
membra  tutte  tonde , formate  , e mifurate  , come  la  natura  le  fa  j 
che  in  una  tavola , nella  qual  non  fi  vede  altro  che  la  fupcrficic  , 
c que’  colori  che  ingannano  gli  occhi;  nc  mi  direte  già,  che  più 
propinquo  al  vero  non  fia  l’efserc,  che’l  parere.  Efiimo  poi  che 
la  marmoraria  fia  più  difficile,  perche  fc  un’error  vi  vicn  fatto, 
non  li  può  più  correggete  ; che  ’l  marmo  non  fi  riattacca , ma  bi- 
fogna  rifar’  un’  altra  figura  , il  che  nella  pittura  non  accade;  che 
mille  volte  fi  può  mutare,  giungervi,  e fminuirvi , migliorandola 
Tempre . Difse  il  Conte  ridendo,  Io  non  parlo  in  grazia  di  Raf- 
faello ; nè  mi  dovete  già  riputar  per  tanto  ignorante , che  non  co- 
nofea  la  eccellenza  di  Michel’ Angelo , c voftra  , c degli  altri  nel- 
la marmoraria:  ma  io  parlo  dell'  arte,  c non  degli  artefici;  c voi 
ben  dite  vero , che  l’una  c l’altra  c imitazion  della  natura;  ma  non 
c già  così  che  la  pittura  appaja  , -c  la  ftatuaria  fia . Che  avvenga 
che  le  (fatue  fiano  tutte  tonde  , come  il  vivo  , c la  pittura  {blamen- 
te fi  veda  nella  fupcrficic;  alle  ftatuc  mancano  molte  cofc,che  non 
mancano  alle  pitture  , e mallimamente  i lumi  e l’ ombre  ; perchè 
altro  lume  fa  la  carne, ed  altro  fa  il  marmo  ;e  quello  naturalmen- 
te imita  il  pittore  col  chiaro  e fcuro,più,e  meno,  fecondo  il  bi- 
fogno  ; il  che  non  può  far’  il  marmorario . E fe  ben’  il  pittore  non 
fa  la  figura  tonda  , fa  que’  mufculi  e membri  tòndeggiati  di  for- 
te, che  vanno  a ritrovar  quelle  parti  che  non  fi  veggono,  con  tal 
maniera, che  bcnillimo  comprender  fi  può  , che ’l  pittor’  ancor  quel- 
le conofee  , ed  intende . Ed  a quello  bifogna  un’  altro  artificio 
maggiore  in  farquelle  membra  che  fcortano,c  diminuirono  a pro- 

Iiorzion  della  villa  con  ragion  di  profpcttiva  ; la  qual  per  forza  di 
inee  mifurate,  di  colori,  di  lumi,  e d’ombre,  vi  mollra  ancora 
in  una  fupcrficic  di  muro  dritto,  il  piano,  e ’l  lontano , più  , c me- 
no, come  gli  piace.  Parvi  poi,  che  di  poco  momento  fia  la  imi- 
tazione dei  colori  naturali  in  contraffar  le  carni , i panni , e tutte 
l’ altre  cofe  colorate?  Quello  far  non  può  già  il  marmorario,  nè 
meno  efprimcr  la  graziola  villa  degli  occhi  neri  , o azzurri , con 
lo  fplendor  di  que’  raggi  amorofi . Non  può  mollrare  il  color  de’ 
capcgli  flavi,  non  lo  fplendor  dell’arme,  non  una  ofeura  notte, 
non  una  tempella  di  mare , non  que’  lampi  c factte , non  Io  in- 
cendio d’ una  città,  no ’l  nafccre  dell’aurora  di  color  di  rofe,con 
que’  raggi  d’ oro , e di  porpora  ; non  può  in  fomma  inoltrare  cie- 
lo , mare  , terra , monti , fclve  , prati , giardini , fiumi , città , nc 
cafe  ; il  che  tutto  fa  il  pittore . Per  quello  parmi  la  pittura  più 
nobile,  e più  capace  d’artificio,  che  la  marmoraria;  e penfo  che 
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{irefso  agli  antichi  fofsc  di  fuprema  eccellenza,  come  I’ altre  co- 
c;  il  che  fi  conofce  ancor  per  alcune  piccole  reliquie  che  refta- 
no  , maflimamentc  nelle  grotte  di  Roma  , ma  molto  più  chiara- 
mente fi  può  comprendere  per  gli  fcritti  antichi , nei  quali  fono  tan- 
te onorate , e frequenti  menzioni  c delle  opre  , c aei  macftri  j e 
per  quelli  intende!! , quanto  fofsero  apprefso  i gran  Signori,  e le 
Repubbliche  femore  onorati.  Però  fi  legge,  che  Alefsandro  amò 
fommamente  Apclle  Efefio,c  tanto,  che  avendogli  fatto  ritrar nu- 
da una  fua  cariffima  donna  , ed  intendendo  , il  buon  pittore  per 
la  maravigliofa  bellezza  di  quella  rollarne  ardcntillìmamcnte  in- 
namorato , fenza  rifpetto  alcuno  gliela  donò,  liberalità  veramen- 
te degna  d’ Alefsandro  , non  folamentc  donar  tefori , c fiati , ma  i 
fuoi  propri i affetti  c defiderii  : e fegno  di  grandiffìmo  amor  vcr- 
fo  Apclle,  non  avendo  avuto  rifpetto  , per  compiacer’  a lui  , di 
difpiacere  a quella  donna, che  fommamente  amava;  la  qual  creder 
fi  può , che  molto  fi  dolefl'e  di  cambiar’  un  tanto  Re  con  un  pitto- 
re. Narranfi  ancor  molti  altri  fegni  di  benivolcnza  d’ Alefsandro 
verfo  d' Apclle  : ma  affai  chiaramente  dimofirò  quanto  lo  eftimafl'c, 
avendo  per  pubblico  comandamento  ordinato  , clic  niun’  altro  pit- 
tore ofafl'c  far  la  immagine  fua . Qui  potrei  dirvi  le  contenzioni  di 
molti  nobili  pittori  con  tanta  laude,  c maraviglia  quafi  del  mon- 
do. Potrei  dirvi  con  quanta  folennità  gl’imperatori  antichi  orna- 
vano di  pitture  i lor  trionfi,  e ne’  luoghi  pubblici  le  dedicavano, 
c come  care  le  comperavano:  e che  fianlì  già  trovati  alcuni  pitto- 
ri che  donavano  l’ opere  fuc  , parendo  loro  che  non  baftaflc  oro , 
nè  argento  per  pagarle  : e come  tanto  pregiata  fofle  una  tavola  di 
Protogene , che  eflendo  Demetrio  a Campo  a Rodi , c poflendo  in- 
trar  dentro  appiccandole  il  fuoco  dalla  banda  dove  fapeva  che  era 
quella  tavola  , per  non  abbruciarla  refiò  di  darle  la  battaglia , e 
così  non  prefe  la  terra  : e Metrodoro  , filofofo , c pittore  cccellcn- 
tillimo , cfferc  fiato  dagli  Atcniefi  mandato  a L.  Paulo  per  ammac- 
ftrargli  i figliuoli,  ed  ornargli  il  trionfo  che  a far’avea.  E molti 
nobili  fcrittori  hanno  ancora  di  quefta  arte  fcritto  ; il  che  è affai 
gran  fegno  per  dimofirarc,  in  quanta  efiimazione  ella  folse  : ma 
non  voglio  che  in  quello  ragionamento  più  ci  cftendiamo.  Per» 
balli  folamentc  dire , che  al  noltro  Cortegiano  convienfi  ancor  del- 
la pittura  aver  notizia  , efsendo  onefta  , ed  utile  , ed  apprezzata  in 
que’  tempi  che  gli  uomini  erano  di  molto  maggior  valore  che  ora 
non  fono  : e quando  mai  altra  utilità , o piacer  non  fc  ne  traelfe , 
oltra  che  giovi  a fapcr  giudicar  la  eccellenza  delle  ftatue  antiche, 
e moderne,  di  vali  , d’  edifici  i , di  medaglie,  di  carnei , d' intagli , 
c tai  cofe  ; fa  conofcere  ancor  la  bellezza  dei  corpi  vivi , non  bla- 
mente nella  dclicatura  de’  volti  , ma  nella  proporzion  di  tutto  il 
refio  * così  degli  uomini,  come  di  ogni  altro  animale.  Vedete  a- 
dunque  come  io  aver  cognizione  della  pittura  fu  caufadi  grandillì- 
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mo  piacere . E qucfto  penfino  quei  che  tanto  godono  contemplando 
le  bellezze  d’ una  donna,  che  par  lor’effere  in  Paradifo,  c pur  non 
fanno  dipingere  ; il  che  fc  fapefscro , arian  molto  maggior  conten- 
to, percnc  più  perfettamente  conofccriano  quella  bellezza  che  nel 
cuor  genera  lor  tanta  fatisfazionc . Rife  quivi  M.  Ccfarc  Gonza- 
ga , e difse  : Io  già  non  fon  pittore  ; pur  certo  fo  aver  molto 
maggior  piacere  di  vedere  alcuna  donna , che  non  aria  fc  or  tor- 
nale vivo  quello  cccellentiflìmo  Apelle  , che  voi  poco  fa  avete  no- 
minato. Rifpofc  il  Conte,  Quello  piacer  voftro  non  deriva  inte- 
ramente da  quella  bellezza,  ma  dalla  affezion  che  voi  forfè  a quel- 
la donna  portate;  e fe  volete  dir' il  vero,  la  prima  volta  che  voi 
a quella  donna  mirafte , non  fendile  la  milleiima  parte  del  piace- 
re che  poi  fatto  avete  , benché  le  bellezze  fofscro  quelle  medefi- 
mc  ; però  potete  comprender  , quanto  più  parte  nel  piacer  voftro 
abbia  l’ affezion,  che  la  bellezza.  Non  nego  qucfto, aifsc  M.  Ce- 
lare : ma  fecondo  che’l  piacer  nafee  dalla  affezione  , cosi  l’ affe- 
zion rtafee  dalla  bellezza  ; però  dir  lì  può  che  la  bellezza  fta  pur 
caufa  del  piacere.  Rifpofe  il  Conte,  Molte  altre  caule  ancor  fpef- 
fo  infiammano  gli  animi  noftri , oltre  alla  bellezza;  come  i coftu- 
mi , il  fa  pere  , il  parlare,  i gefti , e mill'  altre  cofe , le  quali  pe- 
rò a qualche  modo  forfè  else  ancor  fi  poriano  chiamar  bellezze  : 
ma  fopra  tutto  il  fentirfi  efserc  amato  ; di  modo,  che  fi  può  an- 
cor lenza  quella  bellezza  di  che  voi  ragionate  , amare  ardentiflì- 
mamcntc  : ma  quegli  amori  che  folamcntc  nafeono  dalla  bellezza, 
che  fupcrficialmente  vedemo  nei  corpi , lenza  dubbio  daranno  mol- 
to maggior  piacere  a chi  più  la  conofccrà , che  a chi  meno . Però 
tornando  al  noftro  propofito,  penfo  che  molto  più  godefsc  Apcl- 
le , contemplando  la  bellezza  di  Campafpc , che  non  faceva  Alcf- 
fandro  ; perche  facilmente  fi  può  creder  , che  l’ amor  dell'  uno  e 
dell’altro  derivafsc  folamcnte  da  quella  bellezza;  c che  dclibcraf- 
ie  forfè  ancor’ Alcfsandro  per  quello  rifpetto  donarla  a chi  gli  par- 
ve che  più  perfettamente  conofccr  la  potefse.  Non  avete  voi  let- 
to, che  quelle  cinque  fanciulle  da  Crotone,  le  quali  tra  l’ altre  di 

Jucl  popolo  elefse  Zeufi  pittore  , per  far  di  tutte  cinque  una  fola 
gura  cccelJentidìma  di  bellezza , furono  celebrate  da  molti  poe- 
ti ; come  quelle  che  per  belle  erano  Hate  approvate  da  colui  che 
perfettiffimo  giudicio  di  bellezza  aver  dovea  ? Quivi  moftrando 
M.  Cefare  non  reftar  fatisfatto , nè  voler  confcntir  per  modo  alcu- 
no che  altri  che  cfso  mcdefimo , potefse  guilarc  quel  piacere  eh’  e- 

fli  fentiva  di  contemplar  la  bellezza  d'  una  donna , ricominciò  a 
ire  : ma  in  quello  s’ udi  un  gran  calpeftare  di  piedi , con  ftrepi- 
to  di  parlar’  alto  ; e così  rivolgendoli  ognuno  , fi  vide  alla  porta 
della  flanza  comparire  un  fplcndordi  torchi,  e fubito  dietro  giun- 
fe  con  molta  e nobil  compagnia  il  Signor  Prefetto , il  qual  ritor- 
nava, avendo  accompagnato  il  Papa  una  parte  del  cammino;  e già 
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allo  entrar  del  palazzo  dimandando  ciò  che  faccfl'c  la  Signora  Du- 
chefsa,  aveva  intefo  di  che  forte  era  il  giuoco  di  quella  fera , e ’l 
carico  importo  al  Conte  Lodovico  di  parlar  della  Cortegiania  ; pe- 
rò quanto  più  gli  era  pofllbile  , rtudiava  il  pafso  per  giungere  a 
tempo  d’udir  qualche  cofa . Così  fubito  fatto  riverenza  alla  Si- 
gnora Duchefsa  , e fatto  fcdcr  gli  altri,  che  tutti  in  piedi  per  la 
venuta  fua  s’-erano  levati  , fi  pofe  ancor’  efso  a fedcr  nel  cerchio 
con  alcuni  de’  fuoi  gentiluomini  ; tra  i quali  erano  il  Marchefe 
Febus , e Ghirardino  fratelli  da  Ceva , M.  Ettor  Romano , Vin- 
cenzo Calmeta,  Orazio  Florido, e molti  altri;  e ftando  ognun  len- 
za parlare,  il  Signor  Prefetto  difsc  : Signori , troppo  nociva  fareb- 
be fiata  la  venuta  mia  qui , s’ io  avelli  impedito  cosi  bei  ragiona- 
menti , come  eftimo  che  fian  quelli  che  ora  tra  voi  pafsavauo  ; pe- 
rò non  mi  fate  quella  ingiuria  di  privar  voi  ftellì  , c me  di  tal 
piacere.  Rifpofe  allor’  il  Conte  Lodovico  : Anzi  , Signor  mio, 

1 >enfo  che  ’l  tacer’  a tutti  debba  cfscr  molto  più  grato  che  ’l  par- 
are ; perchè  efsendo  tal  fatica  a me  più  che  agli  altri  quella  fera 
toccata,  oramai  m’ha  fianco  di  dire  , c credo  tutti  gh  altri  d’ a- 
feoItarc,pcr  non  efsere  flato  il  ragionamento  mio  degno  di  que- 
lla compagnia  , nè  ballante  alla  grandezza  della  materia  di  che 
io  aveva  carico,  nella  quale  avendo  io  poco  fatisfatto  a me  ftef- 
fo , pènfo  molto  meno  aver  fatisfatto  aa  altrui.  Però  a voi.  Si- 
gnore , è (lato  ventura  il  giungere  al  fine  ; e buon  farà  mò  dar 
ìa  imprcfa  di  quello  che  reità,  ad  un’altro,  che  fucccda  nel  mio 
luogo  ; perciò  che  qualunque  egli  fi  fia  , fo  che  fi  porterà  molto 
meglio  cn’  io  non  farci  , le  pur  feguitar  volerti  , efsendo  oramai 
fianco,  come  fono.  Non  fopporterò  io,  rifpofe  il  Magnifico  Giu- 
liano , per  modo  alcuno  cfser  defraudato  della  promcfsa  che  fatta 
m’ avete , e certo  fo , che  al  Signor  Prefetto  ancor  non  difpiacerà 
lo  intender  quella  parte.  E qual  promcfsa?  difsc  il  Conte.  Ri- 
fpofe il  Magnifico,  Di  dichiarirci  , in  qual  modo  abbia  il  Cor- 
teggino da  ufarc  quelle  buone  condizioni  che  voi  avete  detto  che 
convenienti  gli  fono.  Era  il  Signor  Prefetto,  benché  di  età  pue- 
rile, faputo,  e difereto  più  che  non  parca  che  s’ appartencfsc  agli 
anni  teneri, e in  ogni  fuo  movimento  moftrava  con  la  grandezza 
dell’animo  una  certa  vivacità  dello  ingegno,  vero  pronoftico del- 
lo eccellente  grado  di  virtù  dove  pervenir  doveva.  Onde  fubito 
difsc:  Se  tutto  quello  a dir  refta , parmi  cfser’ afsai  a tempo  venu- 
to, perchè  intendendo  in  che  modo  dee  il  Cortcgiano  ufar  quelle 
buone  condizioni,  intenderò  ancora  quali  erte  fiano,  e cosi  verrò 
a fapcr  tutto  quello  che  infin  qui  è fiato  detto  . Però  non  rifiuta- 
te, Conte,  di  pagar  quello  debito,  d’una  parte  del  quale  già  fc- 
te  ufeito.  Non  arci  da  pagar  tanto  debito,  rifpofe  il  Conte,  fe  le 
fatiche  folTero  più  egualmente  divife:  ma  lo  errore  è fiato  dar’ au- 
torità di  comandar’ ad  una  Signora  troppo  parziale;  e cosi  ridendo 
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fi  volfe  alla  Signora  Emilia,  la  qual  Cubito  difle:  Della  Olia  par- 
zialità non  dovrefte  voi  dolervi  : pur  poi  che  fenza  ragion  lo  fa- 
te , daremo  una  parte  di  quello  onor , che  voi  chiamate  fatica , ad 
un’altro;  e rivoltafi  a M.  Federico  Frcgofo,  Voi  , dille,  propone- 
ftc  il  giuoco  del  Certegiano  ; però  è ancor  ragionevole  cne  a voi 
tocchi  il  dirne  una  parte;  c quello  farà  il  fatisfarc  alla  domanda 
del  Signor  Magnifico,  dichiarando,  in  qual  modo,  e maniera,  e 
tempo  il  Cortegiano  debba  ufar  le  Tue  buone  condizioni , ed  ope- 
rar quelle  cofe  che  ’l  Conte  ha  detto  che  fe  gli  convien  Capere.  Al- 
lora M.  Federico  , Signora , difle , volendo  voi  feparare  il  modo , 
e’1  tempo  , e la  manieri  delle  buone  condizioni  , c ben’  operare 
del  Cortegiano , volete  fcparar  quello  che  fcparar  non  fi  può  ; per- 
chè quelle  cole  fon  quelle  che  fanno  le  condizioni  buone,  e l’ope- 
rar buono  . Però  avendo  il  Conte  detto  tanto , e cosi  bene , ed  an- 
cor parlato  qualche  cofa  di  quelle  circollanze , e preparatofi  nell’a- 
nimo il  rollo  che  egli  avea  a dire,  era  pur  ragionevole  che  fegui- 
taflc  infin’ al  fine.  Rifpofc  la  Signora  Emilia,  Fate  voi  conto  d’ef- 
fere  il  Conte  , c dite  quello  che  penfate  che  eflb  direbbe;  e così 
farà  fatisfatto  al  tutto.  Difle  allor'il  Calmerà  s Signori  , poiché 
l’ora  è tarda,  acciò  che  M.  Federico  non  abbia  cfculazionc  alcuna 
di  non  dir  ciò  che  fa,  credo  che  Ha  buono  differire  il  refto  del  ra- 
gionamento a domani;  e quello  poco  tempo  che  ci  avanza,  fi  dif- 
peijfi  in  qualche  altro  piacer’  fenza  ambizione . Così  confermando 
ognuno  f impofe  la  Signora  Duchcfla  a Madonna  Margherita , e 
Madonna  Collanza  Fregofa,  che  danzaflcro.  Onde  fubito  Barlet- 
ta, mufico  piacevolilfimo , e danzator’ eccellente  , che  fempre  tutta 
la  Corte  teneva  in  fella , cominciò  a fonare  fuoi  inllrumenti  ; c ef- 
fe prefefi  per  mano  , ed  avendo  prima  danzato  una  balla , ballarono 
una  roei*rx^e  con  ellrema  grazia  , e fingolar  piacer  di  chi  le  vide; 
poi,  perchè  già  era  pallata  gran  pezza  della  notte  , la  Signora  Du- 
chefla  fi  levò  in  piedi; e cosi  ognuno  riverentemente  prcla  licenza, 
fe  ne  andarono  a dormire. 
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O n lenza  maraviglia  ho  più  volte  confi- 
dcrato , onde  nafea  un’  errore  , il  quale , 
perciò  che  univcrfalmcntc  nc’  vecchi  li  ve- 
de, creder  fi  può  che  ad  efli  fia  proprio, 
e naturale  ; c quello  è , che  quali  tutti  lau- 
dano i tempi  pafl'ati , c bialìmano  i prc- 
fenti,  vituperando  le  azioni,  e i modi  no- 
flri  , e tutto  quello  che  elfi  nella  lor  gio- 
ventù non  facevano  ; affermando  ancor’ , o- 
gni  buon  collume,  e buona  maniera  di  vi- 
vere, ogni  virtù  , in  fomma  ogni  cofa  andar  Tempre  di  mal’ in 
peggio . E veramente  par  cofa  molto  aliena  dalla  ragione  , e de- 
gna di  maraviglia,  che  la  età  matura,  la  qual  con  la  lunga  efpc- 
rienza  fuol  far  nel  rcllo  il  giudicio  degli  uomini  più  perfetto , in 

S|uefto  lo  corrompa  tanto , che  non  fi  avveggano , che  fc  ’J  mondo 
empre  andaffe  peggiorando  , e che  i padri  follerò  generalmente 
migliori  che  i figliuoli  , molto  prima  che  ora  faremmo  giunti  a 
quell’  ultimo  grado  di  male  che  peggiorar  non  può;  e pur  vede- 
mo , che  non  lolamentc  ai  4ì  nortri  , ma  ancor  nei  tempi  paflati 
fu  Tempre  quello  vizio  peculiar  di  quella  età  ; il  che  per  le  fora- 
ture di  molti  autori  antichilfimi  chiaro  fi  comprende  , c maflima- 
mentc  dei  Comici,!  quali  più  che  gli  altri  cfprimono  la  immagi- 
ne della  vita  umana.  La  caiifa  adunque  di  quella  falla  opinione 
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nei  vecchi , cftimo  io  per  me  eh’  ella  fia , perchè  gli  anni  fuggen- 
do, fe  ne  portan  fcco  molte  comodità, e tra  1’ altre  levano  dal  fan- 

Suc  gran  parte  degli  fpiriti  vitali,  onde  la  complcffion  fi  muta, e 
ivengon  debili  gu  organi,  per  i quali  l’anima  opera  le  fue  vir- 
tù . Però  dei  cuori  noftri  in  quel  tempo , come  allo  autunno  le 
foglie  degli  alberi , caggiono  i foavi  fiori  di  contento  ; e nel  luo- 

So  dei  fcreni,  e chiari  penfieri , entra  la  nubilofa , e torbida  tri— 
:izia,di  mille  calamità  compagnata,  di  modo , che  non  baiamente 
il  corpo,  ma  l’animo  ancora  è infermo;  nè  dei  partati  piaceri  ri- 
serva altro  che  una  tenace  memoria , e la  immagine  di  quel  caro 
tempo  della  tenera  età,  nella  quale  quando  ci  ritroviamo  , ci  pa- 
re cnc  Tempre  il  cielo,  e la  terra,  ed  ogni  cofa  faccia  fefta.e  ri- 
da intorno  agli  occhi  noftri;  e nel  penficro , come  in  undclizioio  e 
vago  giardino  , fiorifea  la  dolce  primavera  d’ allegrezza  . Onde  forfè 
farla  utile, quando  già  nella  fredda  ftagione  comincia  il  Sole  della 
noftra  vita,  fpogliandoci  di  quei  piaceri  , andarfene  verfo  l’occa- 
fo , perdere  inlicmc  con  eftì  ancor  la  loro  memoria , e trovar  ( co- 
me uilsc  Temiftocle  ) un’arte  che  a feordar’ infegnafle  ; perchè  tan- 
to iono  fallaci  i fcnli  del  corpo  noftro , che  fpeflo  ingannano  an- 
cora il  giudicio  della  mente . Però  parmi  che  i vecchi  (imo  alla 
condizion  di  quelli  che  partendoli  dal  porto,  tengon  gli  occhi  in 
terra , e par  loro  che  la  nave  ftia  ferma  , e la  riva  fi  parta  ; e pur' 
e 11  contrario;  che  il  porto,  e medefimamente  il  tempo,  e i pia- 
ceri reftano  nel  fuo  ftato,  e noi  con  la  nave  della  mortalità  fug- 
gendo n’andiamo  l’un  dopo  l'altro  per  quel  proccllofo  mare  che 
ogni  cofa  aflorbc , e divora  ; nè  mai  più  ripigliar  terra  ci  è con- 
cefso:  anzi  Tempre  da  contrarii  venti  combattuti,  al  fine  in  qual- 
che fcoglio  la  nave  rompemo . Per  cfscr’  adunque  l’ animo  fenile 
fubictto  difproporzionato  a molti  piaceri,  guftar  non  gli  può;  e 
come  ai  febbricitanti , quando  dai  vapori  corrotti  hanno  il  palato 
guafto  , pajono  tutti  i vini  amariflimi  , benché  prczioli  , e deli- 
cati fiano  ; così  ai  vecchi  per  la  loro  indifpofizionc  ( alla  qual 
però  non  manca  il  dcfidcrio  ) pajon’  i piaceri  infipidi , e freddi  , 
e molto  differenti  da  quelli  che  già  provati  aver  fi  ricordano, 
benché  i piaceri  in  fe  fiano  i medclimi . Però  , fentendofene  pri- 
vi, fi  dolgono,  e biafimano  il  tempo  prcfentc  , come  malo,  non 
dilcernendo  che  quella  mutazione  da  fc,c  non  dal  tempo  procede. 
E per  contrario , recandoli  a memoria  i partati  piaceri , fi  arrecano 
ancor’ il  tempo  nel  quale  avuti  gli  hanno;  e però  lo  laudano, co- 
me buono;  perchè  pare  che  fcco  porti  un’  odore  di  quello  che  in 
efso  fentiano  , quando  era  prefcntc  ; perchè  in  effetto  gli  animi 
noftri  hanno  in  odio  tutte  le  cofe  che  ftate  fono  compagne  de’ no- 
ftri difpiaceri  ; ed  amano  quelle  che  ftate  fono  compagne  dei  pia- 
ceri. Onde  accade,  che  ad  uno  amante  è carilTìmo  talor vedere  una 
fìncftra  , benché  chiufa  , perchè  alcuna  volta  quivi  ara  avuto  gra- 
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zia  di  contemplar  la  fua  donna  : medcfimamente , vedere  uno  anel- 
lo, una  lettera,  un  giardino,  o altro  luogo,  o qualfi  voglia  cofa" 
che  gli  paja  eflcr  fiata  confapevol  tcftimomo  dc'fuoi  piaceri  : e per 
Io  contrario  , fpcflo  una  camera  omatiflima  c bella  , farà  nojoia  a 
chi  dentro  vi  fia  flato  prigione  , o patito  v’ abbia  qualche  altro  dif- 
piaccre . Ed  ho  già  io  conofciuto  alcuni  che  mai  non  bcvcriano  in 
un  vafo  limile  a quello  nel  quale  già  avellerò  , cfl'endo  infermi , 
prefo  bevanda  medicinale;  perchè  cosi  come  quella  fineflrà  , o fa- 
nello, o la  lettera,  all’uno  rapprefenta  la  dolce  memoria  che  tan- 
to gli  diletta,  per  parergli  che  quella  già  folle  una  parte  de’  fuoi 
piaceri;  così  all’  altro  la  camera,  o’I  vafo  par  che  infiemc  con  la 
memoria  rapporti  la  infermità  , o la  prigionia , Quella  mcdcfima 
cagion  credo  che  muova  i vecchi  a laudare  il  palsato  tempo  , e 
bialimar'  il  prefente.  Però  come  del  rollo,  così  parlano  ancor  delle 
corti  , affermando,  quelle  di  che  elfi  hanno  memoria  , cffer  fiate 
molto  più  eccellenti,  c piene  d' uomini  fingulari , che  non  fon  quel- 
le che  oggidì  vergiamo  : c fubito  che  occorrono  tai  ragionamen- 
ti , cominciano  ad  cltollcrc  con  infinite  laudi  i Cortegiani  del  Du- 
ca Filippo,  ovvero  del  Duca  Borfo  ; e narrano  i detti  di  Nicolò 
Piccinino;  e ricordano,  che  in  quei  tempi  non  fi  faria  trovato,  fe 
non  rariflimc  volte,  che  lì  fofsc  fatto  un’omicidio;  c che  non  era- 
no combattimenti , non  infìdic , non  inganni , ma  una  certa  bontà 
fedele , ed  amorevole  tra  tutti  ; una  ficurtà  leale  ; c che  nelle  corti 
allor  regnavano  tanti  buoni  collumi , tanta  onellà , che  i Cortegia- 
ni tutti  erano  come  rcligiofi  ; e guai  a quello  che  avcfsc  detto  una 
mala  parola  all’  altro , o fatto  pur’  un  legno  men  che  oncllo  verfo 
una  donna:  c per  lo  contrario  dicono  , in  quelli  tempi  eflcr  tutto 
l’oppofito;  c che  non  folamcntc  tra  i Cortegiani  c perduto  quell’  ■* 
amor  fraterno , c quel  viver  collumato  ; ma  cnc  nelle  corti  non  re- 
gnano altro  che  invidie,  c malivolenze,  mali  collumi,  e difsolu- 
tillima  vita , in  ogni  lorte  di  vizii  ; le  donne  lafcive  fenza  vergo- 

fna , gli  uomini  effemminati . Dannano  ancora  i vcllimcnti , come 
ifonclli,  c troppo  molli.  In  fomma  riprendono  infinite  cofe;  tra 
le  quali  molte  veramente  meritano  riprenlìone  ; perchè  non  fi  può 
dir  che  tra  noi  non  fiano  molti  mali  uomini,  c fecllerati,  c che 
quella  età  nollra  non  fia  afsai  più  copiofa  di  vizii, che  quella  che 
elfi  laudano.  Parmi  ben, che  mal  difeernano  la  caufa  di  quella  dif- 
ferenza, e che  fiano  fciocchi  ; perchè  vorriano  che  al  mondo  follerò 
tutti  i beni  fenza  male  alcuno  ; il  che  è imponìbile  : perchè  tfsen- 
do  il  mal  contrario  al  bene  , c’1  bene  al  male  , c quafi  nccefsario 
che  per  la  oppofizionc,  c per  un  certo  contrappcfo  l’un  follcnga  c 
fortifichi  l’altro;  c mancando,  o crefccndo  l'uno,  così  manchi,  o 
crefea  l’altro;  perchè  niuno  contrario  è fenza  l’altro  fuo  contra- 
rio . Chi  non  fa  che  al  mondo  non  faria  la  giullizia , fe  non  fofse- 
ro  le  ingiurie?  la  magnanimità,  fe  non  folscro  li  pufillanimi  ? la 
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continenza  , fc  non  fofsc  la  incontinenza?  la  fanità,  fc  non  fofse 
la  infermità  ? la  verità,  fc  non  fofse  la  bugia?  la  felicità  , fc  non 
fofsero  le  difgrazic  ? Però  ben  dice  Socrate  àpprefso  Platone , ma- 
ravigliarli che  Efopo  non  abbia  fatto  uno  Apologo  nel  quale  fin- 
ga , Dio , poiché  non  avca  mai  potuto  unire  il  piacere  c ’l  difpia- 
ccrc  infieme  , avergli  attaccati  con  la  eftrcmità  , di  modo,  che ’l 
principio  dell’ uno  fia  il  fin  dell’ altro  ; perchè  vedemo  , niuno  pia- 
cer poterci  mai  efscr  grato  , fe  ’l  difpiacere  non  gli  precede . Chi 

Suo  aver  caro  il  ripolo  , fc  prima  non  ha  fentito  l’affanno  della 
racchezza?  chi  gufta  il  mangiare,  il  bere  , e ’l  dormire,  fc  pri- 
ma non  ha  patito  fame , fete  , c fonno  ? Credo  io  adunque , che 
le  paliioni,  c le  infermità  lian  date  dalla  natura  agli  uomini , non 
principalmente  per  fargli  foggetti  ad  efsc;  perchè  non  par  conve- 
niente che  quella  che  c madre  d’ogni  bene  , dovefse  di  fuo  pro- 

[irio  coniglio  determinato  darci  tanti  mali  ; ma  facendo  la  natura 
a fanità , il  piacere , e gli  altri  beni  ; confegucntetmente  dietro  a 
quelli  furono  congiunte  le  infermità , i difpiaceri , c gli  altri  ma- 
li . Però  cfscndo  le  virtù  Hate  al  mondo  conccfse  per  grazia  e don 
della  natura  , fubito  i vizii  , per  quella  concatenata  contrarietà , 
nccefsariamente  le  furono  compagni  ; di  modo , che  Tempre  , cre- 
dendo , o mancando  l’ uno  , forza  è che  cosi  l’ altro  crefca  , o 
manchi.  Però  , quando  i noftri  vecchi  laudano  le  corti  pafsate  , 
perchè  non  aveano  gli  uomini  così  viziofi  , come  alcuni  che  han- 
no le  noftrc,  non  conofcono  che  quelle  ancor  non  gli  aveano  co- 
si virtuofi  come  alcuni  che  hanno  le  noftrc  : il  che  non  è maravi- 
glia ; perchè  niun  male  è tanto  malo  quanto  quello  che  nafce  dal 
lcmc  corrotto  del  bene  ; c però  produccndo  adcfso  la  natura  molto 
miglior’ ingegni  che  non  facea  allora  ; ftcconac  quelli  che  li  voltano 
al  bene,  fanno  molto  meglio  che  non  faccan  quelli  fuoi,  così  an- 
cor quelli  che  fi  voltano  al  male  , fanno  molto  peggio.  Non  è 
adunque  da  dire  che  quelli  che  reftavano  di  far  male,  per  non  fa- 
perlo  fare,  meritafsero  in  quel  cafo  laude  alcuna;  pcrcnè  avvenga 
che  faccfscro  poco  male  , faceano  però  il  peggio  che  fapeano.  E 
che  gl’ingegni  di  que' tempi  follerò  generalmente  molto  inferiori 
a quc’che  fon’ ora,  affai  fi  può  conofccre  da  tutto  quello  che  d’ef- 
fi  li  vede,  così  nelle  lettere,  come  nelle  pitture,  ftatuc,  edifìci  i , 
ed  ogni  altra  cofa . Biafimano  ancor  quelli  vecchi  in  noi  molte  co- 
fc  che  in  fc  non  fonò  nè  buone  , nè  male  , folamcnte  perchè  elfi 
non  le  faceano  ; c dicono  , non  convcnirfì  ai  giovani  palleggiar 
per  le  città  a cavallo  , minimamente  nelle  mule  ; portar  fodre  di 
pelle  , nè  robe  lunghe  nel  verno  ; portar  berretta  , finché  almeno 
non  fia  l'uomo  giunto  a diciotto  anni  ; ed  altre  tai  cofe  ; di  che 
veramente  s’ ingannano  : perchè  quelli  coftumi  ( oltra  che  fian  co- 
modi e utili  ) Ton  dalla  confuetudine  introdotti,  ed  univerfalmcn- 
te  piacciono  , come  allor  piacea  l’andar’  in  giornea  con  le  calze 

I i apcr- 


Digitized  by  Google 


68  DEL  CORTEGI  ANO 


aperte, e fcarpcttc  pulite;  c per  effer  galante,  portar  tutto  dì  unò 
fparviere  in  pugno  fenza  propolito  , c ballar  lenza  toccar  la  man 
della  donna  , ed  ufar  molti  altri  modi  , i quali  come  or  l'ariano 

f'oflìllìmi , allor’  erano  prezzati  affai . Però  lia  licito  ancor’  a noi 
cguitar  la  confuetudine  de’  noftri  tempi , fenza  effer  calunniati  da 
quelli  vecchi,  i quali  fpcffo  volendoli  laudare,  dicono:  Io  aveva 
vent’ anni , che  ancor  dormiva  con  mia  madre,  c mie  Torcile;  nè  fep- 
pi  ivi  a gran  tempo  che  cola  fofsero  donne;  ed  ora  i fanciulli  non 
hanno  appena  afeiutto  il  capo , che  fanno  più  malizie , che  in  que’ 
tempi  non  fapeano  gli  uomini  fatti  ; nè  li  avveggono  , che  dicendo 
così , confermano,  i nollri  fanciulli  aver  più  ingegno  che  non  avea- 
no  i loro  vecchi.  Cellino  adunque  di  biafimar’  i tempi  noftri,  come 
pieni  di  vizii  ; perchè  levando  quelli,  Icvcriano  ancora  le  virtù;  c 
ricordini! , che  tra  i buoni  antichi,  nel  tempo  che  fiorivano  al  mon- 
do quegli  animi  glorioli , e veramente  divini  in  ogni  virtù,  c gl’in- 
gegni più  che  umani , trovavanfi  ancor  molti  fcellcratilfimi  ; i quali 
le  viveffero  , tanto  fariano  tra  i noftri  mali  , eccellenti  nel  male, 
quanto  que’  buoni  , nel  bene  ; c di  ciò  fanno  piena  fede  tutte  le 
lftoric.  Ma  a quelli  vecchi  penfo  che  ornai  a baftanza  lia  rifpollo  . 
Però  lafciercmo  quello  dilcorfo  , forfè  ormai  troppo  diffufo  , ma 
non  in  tutto  fuor  di  propofito  ; e ballandoci  aver  dimoftrato  , le 
corti  de’  noftri  tempi  non  effer  di  minor  laude  degne  che  quelle 
che  tanto  laudano  1 vecchi  , attenderemo  ai  ragionamenti  avuti  fo- 
pra  il  Cortcgiano , per  i quali  aliai  facilmente  comprender  fi  può, 
in  che  grado  tra  1’  altre  corti  foffe  quella  d' Urbino  ; c quale  era 
quel  Principe,  e quella  Signora  a cui  fervivano  così  nobili  fpiri- 
ti  ; c come  fortunati  fi  potean  dir  tutti  quelli  che  in  tal  commer- 


cio vivcano. 

Venuto  adunque  il  fegucntc  giorno , tra  i Cavalieri , e le  Don- 
ne della  Corte  furono  molti , c diverfi  ragionamenti  fopra  la  dif- 
putazion  della  precedente  fera  ; il  che  in  gran  parte  nalccva  perchè 
il  Signor  Prefetto  avido  di  fapcrc  ciò  che  detto  s’ era  , quafi  ad  o- 
gnun  ne  dimandava , e , come  fuol  femore  intervenire  , variamen- 
te gli  era  rifpollo;  perocché  alcuni  laudavano  una  cofa  , alcuni  un’ 
altra  , ed  ancor  tra  molti  era  difeordia  della  fentenza  propria  del 
Conte;  che  ad  ognuno  non  erano  rollate  nella  memoria  così  com- 
piutamente le  cofc  dette . Però  di  quello  quafi  tutto  ’l  giorno  fi 
parlò ;c  come  prima  incominciò  a farli  notte, volfc  il  Signor  Pre- 
fetto che  fi  mangiaffe  , c tutti  i gentiluomini  conduffe  tcco  a ce- 
na ; e fubito  fornito  di  mangiare,  n’andò  alla  ftanza  della  Signo- 
ra Duchefsa;  la  quale  vedendo  tanta  compagnia,  e più  per  tempo 
che  confucto  non  era , dille  : Gran  pefo  parmi , M.  Federico , che 
fia  quello  che  pollo  è fopra  le  fpallc  voftrc,  c grande  afpcttazion 

3uella  a cui  corrifponder  dovete . Quivi  non  afpcttando  che  M-  Fe- 
erico rifpondcfsc,  E che  gran  pelo  è però  quello?  difse  l’Unico 
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Aretino . Chi  c tanto  fciocco  , che  quando  fa  fare  una  cofa , non 
la  faccia  a tempo  conveniente?  Così  di  quello  parlandofi,  ognuno 
fi  pofe  a federe  nel  luogo , c modo  tifato , con  attentifltma  afpct- 
tazion  del  propofto  ragionamento.  Allora  M.  Federico  rivolto  all* 
Unico,  A voi  adunque  non  par,  difse,  Signor’ Unico , che  fatico- 
fa  parte , e gran  carico  mi  ila  impollo  quella  fera , avendo  a di- 
moitrarc  , in  qual  modo  , e maniera  , c tempo  debba  il  Cortegiano 
ufar  le  fuc  buone  condizioni  ,ed  operar  quelle  cofe  che  già  s’c  det- 
to conveni'.fcgli  ? A me  non  par  gran  cofa  , rifpofe  l’Unico  ; c 
credo  che  baiti  tutto  quello,  dir  che ’l  Cortegiano  liadi  buon  giu- 
dicio,  come  jerfera  ben  difse  il  Conte  efser  nccefsario;  ed  cfscn- 
do  così,  pendo  che  fenza  altri  precetti  debba  poter’ ufar  quello  che 
egli  fa,  a tempo,  e con  buona  maniera;  il  che  volere  più  minu- 
tamente ridurre  in  regola,  faria  troppo  difficile,  e forfè  fuperfluo  ; 
perchè  non  fo  qual  fia  tanto  inetto  , che  volefse  venire  a maneg- 
giar l’arme,  quando  gli  altri  fofsero  nella  mufìca;  ovvero  andar- 
le per  le  llrade  ballando  la  morefea  , avvenga  che  ottimamente  far 
lo  fapcfsc  ; ovvero  andando  a confortar’  una  madre  , a cui  fofse 
morto  il  figliuolo  , cominciafsc  a dir  piacevolezze  , c far  l’argu- 
to. Certo  quello  a niun  gentiluomo,  credo  intcrverria,  che  non 
fofse  in  tutto  pazzo.  A me  par.  Signor’  Unico,  difse  quivi  M. 
Federico,  che  voi  andiate  troppo  in  lu  le  ellremità  ; perche  inter- 
vien  qualche  volta  efser’  inetto  di  modo,  che  non  così  facilmen- 
te fi  conofcc  ; e gli  errori  non  fon  tutti  pari  ; e potrà  occorrer 
che  l’uomo  fi  allenerà  da  una  fciocchezza  pubblica, e troppo  chia- 
ra , come  faria  quel  che  voi  dite  d’  andar  ballando  la  morefea  in 
piazza  , e non  faprà  poi  altcnerfi  di  laudar  fe  flefso  fuor  di  pro- 
pofito;  d’ ufar’ una  profunzion  fallidiola  ; di  dir  talor’  una  parola 

{icnfando  di  far  ridere , la  qual  per  efser  detta  fuor  di  tempo, riu- 
cirà  fredda,  e fenza  grazia  alcuna;  e fpeflo  quelli  errori  fon  co- 
perti d’  un  certo  velo  , che  feorger  non  gli  lafcia  da  chi  gli  fa  , 
fc  cen  diligenza  non  vi  fi  mira:  e benché  per  molte  catife  la  vi- 
lla nollra  poco  difeerna  , pur  fopra  tutto  per  l’ambizione  divien 
tenebrofa  ; che  ognun  volenticr  fi  mollra  in  quello  che  fi  nerfua- 
dc  di  fa  pere,  o vera  , o falfa  che  fia  quella  perfuafione.  Però  il 
governarli  bene  in  quello,  parmi  che  confila  in  una  certa  pruden- 
za, e giudicio  di  elezione;  e conofccrc  il  più,  c ’l  meno,  che  nel- 
le cofe  fi  accrcfce  , c feema  , per  operarle  opportunamente  , o fuor 
di  llagione . E benché  il  Cortcgian  fia  di  così  buon  giudicio,  che 
pofsa  difccrnerc  quelle  differenze , non  è però , clic  più  facile  non 
gli  fia  confcguir  quello  che  cerca  , efscndogli  aperto  il  pcnficro 
con  qualche  precetto  , c inoltratogli  le  vie  , e quali  i luoghi  do- 
ve fondar  fi  debba  ; che  fc  baiamente  attcndcfse  al  generale.  A- 
vendo  adunque  il  Conte  jerfera  con  tanta  copia,  c bel  modo  ra- 
gionato della  Cortegiania  , in  me  veramente  ha  mofso  non  poco 
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timor’,  e dubbio  di  non  poter  così  ben  fatisfarc  a quella  nobil’au- 
dienza  in  quello  che  a me  tocca  a diré  , come  cfso  ha  fatto  in 
quello  che  a lui  toccava  ; pur  per  farmi  partecipe  più  eh'  io 
pofso,  della  fua  laude  , ed  cfscr  ficuro  di  non  errare  almcn’  in 

?[uelta  parte,  non  gli  contraddirò  in  cofa  alcuna.  Onde  con- 
entendo  con  le  opinioni  fuc  , ed  oltre  al  rclto  circa  la  nobiltà 
del  Cortegiano,  c lo  ingegno,  e la  difpofizion  del  corpo, c gra- 
zia dell’aipetto,  dico  che  per  acquiltar  laude  meritamente  e buo- 
na cltimazionc  appreflo  ognuno , c grazia  da  quei  Signori  ai  qua- 
li ferve  , parmi  necefsario  che  c’  lappia  componerc  tutta  la  vita 
fua,  e valerli  delle  fue  buone  qualità  univerfalmcntc  nella  convcr- 
fazion  di  tutti  gli  uomini,  fenza  acquiftarnc  invidia;  il  che  quan- 
to in  fe  diffidi  Ita  , confidcrar  fi  può  dalla  rarità  di  quelli  che  a 
tal  termine  giunger  fi  veggono;  perchè  in  vero  tutti  da  natura  da- 
mo pronti  più  a biafimar  gli  errori  ,chc  a laudarle  cofe  ben  fatte; 
c par  che  per  una  certa  innata  malignità , molti , ancor  che  chiara- 
mente conofcano  il  bene,  fi  sforzino  con  ogni  {àudio,  ed  induffria 
di  trovarci  dentro  o errore,  o almen  fimilitudinc  d'errore.  Però  è 
neceflario  che  ’l  noftro  Cortegiano  in  ogni  fua  operazion  fia  cau- 
to; c ciò  che  dice,  o fa,  fempre  accompagni  con  prudenza;  c non 
folamcntc  ponga  cura  d’aver’  in  fc  parti,  c condizioni  eccellenti, 
ma  il  tenor  della  vita  fua  ordini  con  tal  difpofizionc  , chc’l  tutto 
corrifponda  a quelle  parti,  c fi  vegga  il  medefimo  efler  fempre  , ed 
in  ogni  cofa  tal,  che  non  difcordi  da  fc  ftefl'o,  ma  faccia  un  corpo 
folo  di  tutte  quelle  buone  condizioni  ; di  lorte  , che  ogni  fuo  at- 
to rifulti , e fi  a compollo  di  tutte  le  virtù,  come  dicono  gli  Stoici 
efler’  officio  di  chi  è favio;  benché  però  in  ogni  operazion  fempre 
una  virtù  è la  principale  ; ma  tutte  fono  talmente  tra  fc  concate- 
nate , che  vanno  ad  un  fine  , c ad  ogni  effetto  tutte  pofsono  con- 
correre , c fcrvirc . Però  bifogna  che  fappia  valcrfcnc  ; e per  lo  pa- 
ragonec quali  contrarietà  dell’ una  , talor  far  che  l'altra  fia  più 
chiaramente  conofciuta  ; come  i buoni  pittori,  i quali  con  l’ombra 
fanno  apparerò,  c inoltrano  i lumi  de’ rilievi;  c così  col  lume  pro- 
fondano 1' ombre  dei  piani,  c compagnano  i colori  diverfi  infic- 
ine di  modo  , che  per  quella  divelliti  l'uno,  e l’altro  meglio  si 
dimollra  ; c ’l  pofar  delle  ligure  contrario  l’una  all’altra  , le  aju- 
ta  a far  quell’officio  che  c intenzion  del  pittore.  Onde  la  man- 
fuctudinc  c molto  maravigliofa  in  un  gentiluomo,  il  qual  sia  va- 
lente, e sforzato  nell’  arme;  e come  quella  fierezza  par  maggiore 
accompagnata  dalla  modeltia  , così  la  modcltia  accrcfcc , e più  com- 

Fiar  per  la  fierezza.  Però  il  parlar  poco,  , il  far’afsai,  e ’l  non 
audar  fe  llefso  delle  opere  laudevoli,  diflimulandole  di  buon  mo- 
do , accrcfcc  1’  una  , c V altra  virtù  , in  perfona  che  dilcrctamcntc 
fappia  ufar  quella  maniera  ; c così  intcrvicn  di  tutte  l' altre  buo- 
ne qualità.  Voglio  adunque  chc’l  nollro  Cortegiano  in  ciò  che 
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egli  faccia,  o dica,  ufi  alcune  regole  univcrfali , le  quali  io  cfti- 
mo  che  brevemente  contengano  tutto  quello  che  a me  s’  appartien 
di  dire  ; e per  la  prima , c più  importante , fugga  ( come  ben  ri- 
cordò il  Conte  jerfera  ) fopra  tutto  1'  affettazione . Appreflo  consi- 
deri ben  , che  cofa  è quella  che  egli  fa  , o dice  ; c ’l  luogo  do- 
ve la  fa  ; in  prefenza  di  cui  ; a che  tempo  ; la  caufa  pcichè  la 
fa;  la  età  fua  j la  profeffione ; il  fine  dove  tende;  c i mezzi  che  a 

auello  condur  lo  pofsono  ; e cosi  con  quefte  avvertenze  s’  accomo- 
i difcretamcntc  a tutto  quello  che  fare,  o dir  vuole.  Poi  che  co- 
sì ebbe  detto  M.  Federico , parve  che  si  fermafsc  un  poco . Allor 
fubito , Quefte  voftrc  regole , difse  il  Signor  Morello  da  Ortona  , 
a me  par  che  poco  infognino  ; ed  io  per  me  tanto  ne  fo  ora  , 
quanto  prima  che  voi  cc  le  moftrafte  ; benché  mi  ricordi  ancor 
oualchc  altra  volta  averle  udite  da’  frati  co’  quali  confcfsato  mi 
fono,  c parmi  che  le  chiamino  le  circonftanze . Rife  allor  M.  Fe- 
derico , c difse  : Se  ben  vi  ricorda , volle  jerfera  il  Conte  che  la. 
prima  profeffion  del  Cortegiano  fofse  quella  dell’  arme  , c larga- 
mente parlò  di  che  modo  far  la  doveva  ; però  qucfto  non  repli- 
cheremo più.  Pur  fatto  la  noftra  rcgpla  si  potrà  ancor’ intendere, 
che  ritrovandosi  il  Cortegiano  nella  fcaramuccia  , o fatto  d’arme, 
o battaglia  di  terra,  o in  altre  cofe  tali,  dee  difcretamcntc  pro- 
curar d’  appartarsi  dalla  moltitudine  , c quelle  cofe  fcgnalatc , c 
ardite  che  ha  da  fare,  farle  con  minor  compagnia  che  può,  c al 
cofpetto  di  tutti  i più  nobili,  c eftimati  uomini  che  siano  nell* 
cfcrcito  ; c mallimamcntc  alla  prefenza  , e,  fc  poffibil’è,  innanzi 
agli  occhi  proprii  del  fuoRe,o  di  quel  Signore  a cui  fcrvq;  per- 
che in  vero  c ben  conveniente  valersi  delle  .cofe  ben  fatte.  Ed  io 
eftimo  , che  ficcomc  c male  cercar  gloria  falfa  , c di  quello  che 
non  fi  merita  ; così  fia  ancor  male  defraudar  fc  ftcfso  del  debito 
onore  , c non  cercarne  quella  laude  che  fola  c vero  premio  delle 
virtuofe  fatiche . Ed  io  ncordomi  aver  già  conofciuti  di  quelli  che 
avvenga  che  fofTcro  valenti  , pur’ in  quefta  parte  erano  groflìeri  ; e 
così  metteano  la  vita  a pericolo  per  andar’  a pigliar’  una  mandra 
di  pecore,  come  per  efler’  i primi  che  montarfero  le  mura  d’una 
terra  combattuta  ; il  che  non  farà  il  noftro  Cortegiano , fc  terrà  a 
memoria  la  caufa  che  lo  conduce  alla  guerra  ; che  dee  ciser  ba- 
iamente l’onore.  E fe  poi  fi  ritroverà  armeggiare  negli  fpettacoli 
pubblici  , gioftrando , torneando , o giocando  a canne , o facendo 
qualfivoglia  altro  cfcrcizio  della  pcrlona  , ricordandofi  il  luogo 
ove  fi  trova,  c in  prefenza  di  cui  , procurerà  cfscr  nell’arme  non 
meno  attillato  c leggiadro  , che  ficuro  ; e pafeer  gli  occhi  degli 
fpcttatori  di  tutte  le  cofe  che  gli  parrà  che  pofsano  aggiungergli 
grazia;  c porrà  cura  d’aver  cavallo  con  vaghi  guarnimcnti  , abiti 
Den’ intcli , motti  appropriati , e invenzioni  ingegnofe  , che  a fc  ti- 
rino gli  occhi  de’circonftanti  , come  calamita  il  ferro.  Non  farà 
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mai  degli  ultimi  che  comparilcano  a moftrarfi  ; fapendo  che  i póJ 
poli , e maflìmamentc  le  donne , mirano  con  molto  maggior'  at- 
tenzione i primi,  che  gli  ultimi;  perche  gli  occhi  , c gli  animi, 
che  nel  principio  fon’ avidi  di  quella  novità,  notano  o^ni  minu- 
ta cofa , c di  quella  fanno  impresone  ; poi  per  la  continuazione 
non  folamente  fi  faziano , ma  ancora  fi  fiancano . Però  fu  un  noJ. 
bile  iftrionc  antico , il  qual  per  quello  rifpctto  Tempre  voleva  nel- 
le fabule  efler’il  primo  che  a recitare  ufcifle . Così  ancor,  parlan- 
do pur  d’ arme , il  noftro  Cortegiano  avrà  rifguardo  alla  profeflìon 
di  coloro  con  chi  parla , ed  a quello  accomodcrafli  : altramente  an- 
cor parlandone  con  uomini , altramente  con  donne  ; e fe  vorrà  toc- 
car qualche  cofa  che  fia  in  laude  fua  propria,  Io  farà  dilEmulata- 
mentc , come  a cafo  , c per  tranfito  , c con  quella  difcrczionc  ed 
avvertenza  che  jeri  ci  moftrò  il  Conte  Lodovico.  Non  vi  par’ o- 
ra , Signor  Morello , che  le  noftre  regole  pollano  infcgnar  qualche 
cofa?  Non  vi  par  che  quello  amico  noftro, del  qual,  pochi  dì  fo- 
no, vi  parlai,  s’avcfTe  in  tutto  fcordato , con  chi  parlava  , c per- 
che, quando  per  intertenere  una  gentildonna,  la  quale  per  prima 
mai  più  non  aveva  veduta,  nel  principio  del  ragionar,  le  comin- 
ciò a dire,  che  aveva  morti  tanti  uomini,  e come  era  fiero,  e fa- 
pea  giocar  di  fpada  a due  mani  ? nc  fc  le  levò  da  canto  , che 
venne  a volerle  infcgnar  , come  s’ avellerò  a riparar’  alcuni  colpi 
d’  azza , effondo  armato  , c come  , difarmato  ; ed  a inoltrarle  prefe 
di  pugnale;  di  modo  che  quella  mefehina  flava  in  fulla  croce;  c 
parvcle  un’  ora  mill*  anni  lcvarfclo  da  canto,  temendo  quali  che 
non  ammazzafse  lei  ancora, come  quegli  altri.  In  quefti  errori  in- 
corrono coloro  che  non  hanno  riguardo  alle  circonltanze  , che  voi 
dite  avcr’intcfc  da’  frati.  Dico  adunque,  che  degli  elercizii  del 
corpo  fono  alcuni  che  qua  fi  mai  non  fi  fanno , fe  non  in  pubblico; 
come  il  gioftrare,  il  torneare,  il  giocare  a canne,  c gli  altri  tut- 
ti che  depcndono  dall’arme.  Avendoli  adunque  in  quefti  da  ado- 
perare il  noftro  Cortegiano  , prima  ha  da  procurar  d’efser  tanto 
bene  ad  ordine  di  cavalli,  d’arme,  c d’abbigliamenti,  che  nulla 
gli  manchi  ; e non  Temendoli  ben’  afsettato  del  tutto,  non  vi  fi 
metta  per  modo  alcuno  : perche,  non  facendo  bene,  non  fi  può 
efeufare  che  quella  non  fia  la  profeflion  fua.  Apprcfso , dee  con- 
fidcrar  molto , in  prefenza  di  chi  fi  moftra  , c quali  lìano  i com- 
pagni; perché  non  faria  conveniente,  che  un  gentiluomo  andafse 
ad  onorare  con  la  perfona  fua  una  fcftadi  contado,  dove  gli  fpct- 
tatori , ed  i compagni  fofsero  gente  ignobile.  Difsc  allor’  il  Si- 
gnor Gafpar  Pallavicino  : Nel  paefe  noftro  di  Lombardia  non 
s’  hanno  quefti  rifpetti  ; anzi  molti  gentiluomini  giovani  trovan- 
li  che  le  felle  ballano  tutto ’l  dì  nel  Sole  coi  villani,  c con  cfli 
giuocano  a lanciar  la  bara,  lottare,  correre,  c faltare  ; ed  io  non 
credo  che  fia  male  ; perche  ivi  non  fi  fa  paragone  della  nobiltà  , 
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ma  della  forza  , e dcftrczza  , nelle  quai  cofc  fpcfso  gli  uomini  di 
villa  non  vaglion  meno  che  i nobili  ; e par  che  quella  domcRi- 
chczza  abbia  in  fc  una  certa  liberalità  amabile.  Quel  ballar  nel 
Sole , rifpofe  M.  Federico  , a me  non  piace  per  modo  alcuno  ; ne 
fo  che  guadagno  vi  fi  trovi.  Ma  chi  vuol  pur  lottare  , correr’,  e 
faltar  coi  villani,  dee  ( al  parer  mio  ) farlo  in  modo  di  provarli, 
e ( come  fi  fuol  dir  ) per  gentilezza  , non  per  contender  con  lo- 
ro; e dee  l’uomo  cfl'cr  quali  lìcuro  di  vincere  : altramente  non  vi 
li  metta  ; perche  Ra  troppo  male , e troppo  e brutta  cola  , e fuor 
della  dignità,  vedere  un  gentiluomo  vinto  da  un  villano  , e maf- 
fimamentc  alla  lotta:  però  credo  io,  che  fia  ben-  aRenerfene , al- 
meno in  prefenza  di  molti  ; perchè  il  guadagno  nel  vincere  e po- 
chillìmo,  e la  perdita  nell' efler  vinto  e grandillìma.  Falli  ancor’ il 
giuoco  della  palla  quafi  Tempre  in  pubblico  ; ed  è uno  di  quegli 
ipcttacoli  a cui  la  moltitudine  apporta  aliai  ornamento.  Voglio 
adunque,  che  quello,  e tutti  gli  altri,  dall' armeggiar’  in  fuora  , 
faccia  il  noRro  Cortegiano , come  cofa  che  fua  profcfiionc  non  fia, 
e-  di  che  moftri  non  cercar- , o afpcttar  laude  alcuna  ; nè  fi  conpfca 
che  molto  Audio , o tempo  vi  metta  , avvengachè  eccellentemente 
lo  faccia;  nè  fia  come  alcuni  che  fi  dilettano  di  mufica  , e parlan- 
do con  chi  fi  fia , Tempre  che  fi  fa  qualche  paufa  nei  ragionamen- 
ti , cominciano  fotto  voce  a cantare:  altri  camminando  per  lcftra- 
de , e per  le  chicle  vanno  femore  ballando  : altri  incontrandofi  in 
piazza , o dove  fi  fia , con  qualche  amico , fi  mctton  fiubito  in  at- 
to di  giuocar  di  fpada , o di  lottare,  fecondo  che  più  fi  dilettano.'  * 
' Quivi  difse  M.  Celare  Gonzaga  , Meglio  fa  un  Signor  giova- 
ne , che  avemo  in  Roma , il  qual , pcrcnè  fi  fentc  aiutante  dell* 
perfona  , conduce  tutti  quelli  che  lo  vanno  a vifitarc  , ancorché  mai 
più  non  gli  abbia  veduti , in  un  fuo  giardino  , ed  invitagli  con 
grandillìma  inftanza  a fpogliarfi  in  giupponc,c  giuocar  feco  a {al- 
tare. Rife  M.  Federico;  poi  foggiunfc  : Sono  alcuni  altri  cfercizj 
che  far  fi  poffono  nel  pubblico , e nel  privato  ; com’  e il  danzare  ; 
ed  a quello  cllimo  io  che  debba  aver  rifpctto  il  Cortegiano;  per- 
che danzando  in  prefenza  di  molti,  ed  in  luogo  pieno  di  popolo, 
parmi  che  fc  gli  convenga  fcrvarc  una  certa  dignità  , temperata 
però  con  leggiadra,  ed  acrofa  dolcezza  di  movimenti;  e benché  li 
lenta  leggicrilfimo , e che  abbia  tempo,  e mifura  aliai,  non  entri 
in  quelle  prcltezze  de- piedi,  e duplicati  ribattimcnti , i quali  veg- 
giamo  che  nel  noflro  Barletta  Ranno  beniflìmo , e forfè  in  un  gen- 
tiluomo fariano  poco  convenienti  ; benché  in  camera  privatamente, 
come  or  noi  ci  troviamo,  penfo  che  licito  gli  fia  e quefio,  e bal- 
lar morcfche , e brandi  : ma  in  pubblico  non  così  , fuorché  trave- 
Rito  ; e benché  folle  di  modo , che  ciafcun  lo  conofceflc , non  dà 
noja  ; anzi  per  moRrarfi  in  tai  cofe  negli  fpettacoli  pubblici  con 
arme,  e lenza  arme,  non  e miglior  via  di  quella  ; perche  lo  cf- 
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fer  traveftito  porta  feco  una  certa  libertà , e licenza  ; la  quale  tri 
P altre  cofc  fa  che  l’uomo  può  pigliar  forma  di  quello  in  che  li 
fente  valere,  ed  ufar  diligenza,  ed  attillatura  circa  la  principal’ in- 
tenzione della  cofa  in  che  moftrar  fi  vuole  ; ed  una  certa  fprezzatu- 
ra  circa  quello  che  non  importa;  il  che  accrcfce  molto  la  grazia: 
come  faria  veftirfi  un  giovane  da  vecchio  ; ben  però  con  abito  di- 
fciolto,  per  poterfi  moftrarc  nella  gagliardia:  un  cavaliero  in  for- 
ma di  palfor  falvatico  , o altro  tale  abito,  ma  con  perfetto  caval- 
lo , e leggiadramente  acconcio  fecondo  quella  intenzione  ; perchè 
fubito  l'animo  de’ circonftanti  corre  ad  immaginar  quello  che  agli 
occhi  al  primo  afpctto  s’  apprefenta  ; c vedendo  poi  riufeir  molto 
maggior  cofa  che  non  prometteva  quell'abito,  fi  diletta, c piglia 
piacere.  Però  ad  un  Principe  in  tal  giuochi,  e fpettacoli  ove  in- 
tervenga Azione  di  falli  vifaggi , non  fi  convcrria  il  voler  mante- 
ner la  perfona  del  Principe  proprio;  perche  quel  piacere  che  dalla 
novità  viene  agli  fpcttatori , mancherà  in  gran  parte:  clic  ad  al- 
cuno none  nuovo, che  il  Principe  fia  il  Principe;  ed  elio,  fapen- 
dofi  che  oltre  allo  efler  Principe , vuol’  aver’  ancor  forma  di  Prin- 
cipe, perde  la  libertà  di  far  tutte  quelle  cofe  che  fono  fuor  della 
dignità  di  Principe;  c fc  in  quelli  giuochi  folle  contenzione  alcu- 
na , maflimamente  con  arme,  poria  ancor  far  credere  di  voler  tener 
la  perfona  di  Principe  per  non  efler  battuto  , ma  riguardato  da- 
gli altri;  oltra  che  facendo  ne’  giuochi  quel  mcdelimo  che  dee  far 
da  do  vero  , quando  folle  bifogno  , leveria  l’autorità  al  vero  , c pa- 
rerla quali  che  ancor  quello  folse  giuoco:  ma  in  tal  cafo  fpoglian- 
dofi  il  Principe  la  perfona  di  Principe,  c mcfcolandofi  egualmente 
coi  minori  di  fc , ben  però  di  modo , che  pofla  efler  conofciuto , 
col  rifiutar  la  grandezza  piglia  un’  altra  maggior  grandezza  , che  è 
il  voler’ avanzar  gli  nitri  non  d’autorità,  ma  di  virtù;  c moftrar, 
che ’l  valor  fuo  non  è accrcfciuto  dallo  efler  Principe.  Dico  adun- 

3uc  che  ’l  Cortcgiano  dee  in  quefti  fpettacoli  d’  arme  aver  la  mc- 
efima  avvertenza  fecondo  il  grado  fuo.  Nel  volteggiar  poi  a ca- 
vallo, lottar,  correr’,  c faltarc  , piaccmi  molto  fuggir  la  moltitu- 
dine della  plebe,  o almeno  lafciarli  veder  rarillìmc  volte  ; perchè 
non  è al  mondo  cofa  tanto  eccellente,  della  quale  gl’  ignoranti 
non  fi  faziino,  c non  tengan  poco  conto , vedendola  fpeflo . Il  mc- 
defimo  giudico  della  mufica  ; però  non  voglio  che ’l  noftro  Corte- 
giano  faccia  come  molti , che  fubito  clic  fon  giunti  ove  che  fia , e 
alla  nrefenza  ancor  di  Signori  de’ quali  non  abbiano  notizia  alcu- 
na , lenza  lafciarfi  molto  pregare  , fi  mettono  a far  ciò  che  fanno , 
e fpeflo  ancor  quel  che  non  lanno;  di  modo  ,chc  par  che  fellamen- 
te per  quello  effetto  fiano  andati  a farfi  vedere , c che  quella  fia  la 
loro  principal  profellione . Venga  adunque  il  Cortcgiano  a far  mu- 
fica , come  a cofa  per  paflar  tempo  ; c quali  sforzato  ; c non  in  prc- 
fenza  di  gente  ignobile,  nè  di  gran  moltitudine;  c benché  fappia, 
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cd  intenda  ciò  che  fa , in  quello  ancor  voglio  che  diflìmuli  lo  ftu- 
dio,  e la  fatica,  che  è ncccffaria  in  tutte  le  cole  che  si  hanno  a 
far  bene  ; c moftri  cftimar  poco  in  fe  Hello  quella  condizione  ; ma 
col  farla  eccellentemente  la  faccia  cftimar’  aliai  dagli  altri.  Allor’ 
il  Signor  Gafpar  Pallavicino,  Molte  forti  di  tnulica , dille , fi  tro- 
van  così  di  voci  vive , come  d’ inftrumcnti  ; però  a me  piacerebbe 
intender  qual  fia  la  miglior  tra  tutte,  cd  a che  tempo  debba  il  Cor- 
tegiano  operarla . Bella  mufica , rifpofe  Mcfl’cr  Federico  , parmi  il 
cantar  bene  a libro  ficuramente  , e con  bella  maniera  ; ma  ancor 
molto  più  il  cantare  alla  viola  ; perche  tutta  la  dolcezza  confifte 
quali  in  un  folo;  e con  molto  maggior’ attenzion  li  nota,  ed  in- 
tende il  bel  modo , c 1’  aria , non  elfcndo  occupate  le  orecchie  in 
più  che  in  una  fol  voce  ; e meglio  ancor  vi  li  difeerne  ogni  pic- 
colo errore  ; il  che  non  accade  cantando  in  compagnia  . perchè  l’u- 
no ajuta  l’altro:  ma  fopra  tutto  parmi  grandinio  il  cantare  alla 
viola  per  recitare;,  il  che  tanto  di  venuftà  , cd  efficacia  aggiunge 
alle  parole  , che  è gran  maraviglia.  Sono  ancor’  armonioli  tutti 
gl’  inftrumcnti  da  talli , perchè  hanno  le  coafonanze  molto  perfet- 
te ; e con  facilità  vi  lì  poflono  far  molte  cole  che  empiono  l’ani- 
mo della  mufical  dolcezza  . E non  meno  diletta  la  mufica  delle 
quattro  viole  da  arco  , la  qual’  è foavidima  , cd  artificiofa.  Dì 
ornamento , e grazia  aliai  la  voce  umana  a tutti  quelli  inftrutnen- 
ti , de’ quali  voglio  che  al  noftro  Cortegian  balli  aver  notizia.  E 
quanto  più  però  in  edi  farà  eccellente  , tanto  farà  meglio;  fenza 
impacciarfi  molto  di  quelli  che  Minerva  rifiutò  , cd  Alcibiade  , 

f>erchè  pare  che  abbiano  dello  fchifo.  Il  tempo  poi  nel  quale  ufar 
i poflono  quelle  forti  di  mufica  , eftimo  io  che  fia  femprc  che 
l’uomo  fi  trova  in  una  domcftica  c cara  compagnia , quando  altre 
faccende  non  vi  fono  : ma  fopra  tutto  convienfi  in  prefenza  di 
donne , perchè  quegli  afpetti  indolcirono  gli  animi  di  chi  ode , 
e più  i fanno  penetrabili  dalla  foavità della  mufica;  e ancora  fvc- 
ghano  gli  fpiriti  di  chi  la  fa . Piacemi  ben  ( come  ancor’  ho  det- 
to ) che  si  fugga  la  moltitudine,  e madimamente  degl’ignobili. 
Ma  il  condimento  del  tutto  bifogna  che  sia  la  difcrczionc  ; per- 
chè in  effetto  faria  impedibile  immaginar  tutti  i casi  che  occorro- 
no; c fe  il  Cortegiano  farà  giullo  giudice  di  fc  lledo  , s’acco- 
moderà bene  ai  tempi,  c conofcerà  , quando  gli  animi  degli  au- 
ditori faranno  difporti  ad  udire  , c quando  nò  : conofcerà  l’età  fua  ; 
che  in  vero  non  si  conviene,  c difparc  aflài  vedere  un’uomo  di 
qualche  grado,  vecchio  , canuto,  c fenza  denti,  pien  di  rughe, 
con  una  viola  in  braccio  fonando  , cantare  in  mezzo  d’una  com- 
pagnia di  donne,  avvenga  ancor  che  mediocremente  lo  faceffe;  e 
quello  , perchè  il  più  delle  volte  cantando  si  dicon  parole  amo- 
rale ; e ne'  vecchi  l’ amor’  è cofa  ridicola  ; benché  qualche  volta 
paia  che  egli  si  diletti  tra  gli  altri  fuoi  miracoli  d’accendere  in 
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difpetto  degli  armi  i cuori  agghiacciati . Rifpofc  allora  il  Magni- 
fico: Non  private , Mcfl'er  Federico,  i poveri  vecchi  di  quello  pia- 
cere ; perchè  io  già  ho  conofciuti  uomini  di  tempo  , che  hanno 
voci  pcrfcttiflimc , c mani  difpodiflìme  agl’  indrumcnti , molto  più 
che  alcuni  giovani.  Non  voglio,  difsc  Mefser  Federico,  privare 
i vecchi  di  quello  piacere  : ma  voglio  ben  privar  voi  , e qucfle 
donne  del  ridervi  di  quella  inezia; e fc  vorranno  i vecchi  cantare 
alla  viola,  faccianlo  in  fccrcto , e fellamente  per  levarsi  dell’ani- 
mo que’ travagliosi  pensieri, e gravi  molcflic  ai  che  la  vita  nodra 
è piena  ; e per  gudar  quella  divinità  eh'  io  credo  che  nella  musi- 
ca fentivano  Pitagora,  e Socrate:  e fe  bene  non  la  efcrciteranno  , 
per  aver  fattone  già  nell’animo  un  certo  abito,  la  guflcran  mol- 
to più  udendola,  che  chi  non  avcfsc  cognizione;  perche,  siccome 
fpclfo  le  braccia  d’un  fabbro  debile  nel  redo,  per  efser  più  efer- 
citatc,  fono  più  gagliarde  che  quelle  d’  un’  altro  uomo  robudo , 
ma  non  afsueto  a faticar  le  braccia  ; cosi  le  orecchie  efcrcitate 
nell’  armonia , molto  meglio  , e più  predo  la  difccrnono  , e con 
molto  maggior  piacer  la  giudicano  , che  1' altre  , per  buone,  ed 
acute  che  siano , non  cfscndo  verfate  nelle  varietà  delle  confonan- 
ze  musicali  ; perchè  quelle  modulazioni  non  entrano , ma  fenza  la- 
fciarc  gullo  di  fe , via  trapaflano  da  canto  all' orecchie  non  afsue- 
tc  d’ udirle;  avvengachè  insino  alle  fiere  fentano  qualche  dilctta- 
zion  della  melodia.  Quedo  è adunque  il  piacer  che  si  conviene 
ai  vecchi  pigliare  della  mufica  . II  medesimo  dico  del  danzare  ; 
perchè  in  vero  quedi  efercizii  si  deono  lafciare  prima  clic  dalla  età 
siamo  sforzati  a nodro  difpetto  lafciargli.  Meglio  è adunque,  ri- 
fpofc quivi  il  Signor  Morello  , quali  adirato  , cfduderc  tutti  i 
vecchi  , e dir  che  folamentc  i giovani  abbian  da  efser  chiamati 
Cortegiani.  Rife  allor  M.  Federico,  e difse  : Vedete  voi,  Signor 
Morello,  che  quelli  che  amano  quede  cofe,  fe  non  fon  giovani  , 
si  dudiano  d’ apparere  ; e però  si  tingono  i capelli,  e fannosi  la 
barba  due  volte  la  fettimana  : e ciò  procede , che  la  natura  tacita- 
mente loro  dice  , che  tali  cofe  non  fi  convengono  fe  non  a’ giova- 
ni . Rifero  tutte  le  donne  , perchè  ciafcuna  comprcfe  che  quelle 
parole  toccavano  al  Signor  Morello  ; ed  cfso  parve  che  un  poco 
le  ne  turbafse.  Ma  fono  ben  degli  altri  intertenimenti  con  donne, 
foggiunfe  fubito  M.  Federico  , che  fi  convengono  ai  vecchi . E 
quali?  diffe  il  Signor  Morello;  dir  le  favole?  È quedo  ancor,  rif- 
pofe  M.  Federico  ; ma  ogni  età , come  fapctc  , porta  fcco  i fuoi 
penfieri  , ed  ha  qualche  pcculiar  virtù  , e qualche  pcculiar  vizio  : 
che  i vecchi  , come  che  fiano  ordinariamente  prudenti  più  che  i 
giovani,  più  continenti,  e più  fagaci;  fono  anco  poi  più  parla- 
tori , avari , diffìcili , timidi  : fempre  gridano  in  cafa  , afperi  ai 
figliuoli;  vogliono  che  ognun  faccia  a modo  loro:  e per  contra- 
rio , i giovani  , animofi  , liberali , finccri  , ma  pronti  alle  ride , 
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volubili,  che  amano,  e difamano  in  un  punto;  dati  a tutti  i lor 
piaceri  ; nimici  a chi  lor  ricorda  il  bene . Ma  di  tutte  le  età  la 
virile  e più  temperata,  che  già  ha  laflato  le  male  parti  della  gio- 
ventù; ed  ancor  non  e pervenuta  a quelle  della  vecchiezza.  Quelli 
adunque  polli  quali  nelle  cllremità  , bifogna  che  con  la  ragion 
(appiano  correggere  i vizii  che  la  natura  porge . Però  dcono  i vec- 
chi guardarli  dal  molto  laudar  fc  llclli,  e dall' altre  cole  viziofe, 
che  avemo  detto  clfer  loro  proprie;  e valerli  di  quella  prudenza, 
c cognizion  che  per  lungo  ufo  avranno  acquiilata  ; ed  eflcr  quali 
oracoli  , a cui  ognun  vada  per  configlio  ; ed  aver  grazia  in  dir 

Juelle  cofc  che  fanno , accomoditamcnte  ai  propofiti  ; accompagnan- 
o la  gravità  degli  anni  con  una  certa  temperata, c faceta  piace- 
volezza . In  quello  modo  faranno  buoni  Cortegiani  , ed  interter- 
rannoli  bene  con  uomini , e con  donne  ; ed  in  ogni  tempo  faran- 
no gratinimi , fenza  cantare , o danzare  ; c quando  occorrerà  il  bi- 
fo  gno,  moflrcranno  il  valor  loro  nelle  cofc  d’importanza.  Que- 
llo medeiimo  rifpetto.e  giudicio  abbian’ i giovani , non  già  di  te- 
ner lo  Itile  dei  vecchi,  che  quello  che  all'uno  conviene,  non  con- 
verrebbe in  tutto  all’altro:  c fuolfi  dir,  che  ne' giovani  troppo  fa- 
viczza  è mal  legno;  ma  di  correggere  in  fe  i vizii  naturali.  Però 
a me  piace  molto  veder'  un  giovane,  c malfimamcnte  nell’  arme, 
che  abbia  un  poco  del  grave , e del  taciturno , che  ftia  fopra  di 
fc , fenza  que’  modi  inquieti  che  fpcflfo  in  tal’  età  fi  veggono  ; per- 
chè par  che  abbian  non  fo  che  di  più,  che  gli  altri  giovani.  Ol- 
tre a ciò  , quella  maniera  così  ripofata  ha  in  fe  una  certa  fierezza 
riguardevole;  perchè  par  molla  non  da  ira , ma  da  giudicio;  c più 

Creilo  governata  dalla  ragione , che  dallo  appetito  ; e quella  quali 
empre  in  tutti  gli  uomini  di  gran  cuore  li  conofcc  : c medefima- 
mcntc  vedcmola  negli  animali  bruti  , clic  hanno  fopra  gli  altri 
nobiliti,  c fortezza,  come  nello  leone,  c nella  aquila  ; nè  ciò  è 
fuor  di  ragione,  perchè  quel  movimento  impctuofo,c  fubito , fen- 
za parole,  o altra  dimollrazion  di  collera,  che  con  tutta  la  forza 
unitamente  in  un  tratto  , quafi  come  feoppio  di  bombarda , crumpc 
dalla  quiete,  che  è il  fuo  contrario,  c molto  più  violento,  c fu- 
riofo,  che  quello  che  crcfcendo  per  gradi , fi  rifcalda  a poco  a po- 
co . Però  quelli  che  quando  fon  per  far  qualche  imprefa , parlali 
tanto  , e (aitano  , nè  polìono  flar  fermi , pare  che  in  quelle  tali  co- 
fc fi  fvampino;  c,  come  ben  dice  il  nollro  M.  Pietro  Monteran- 
no come  i fanciulli,  che  andando  di  notte  , per  paura  cantano, 

3uafi  che  con  quel  cantare , da  fc  flcfli  fi  facciano  animo . Così  a- 
unque  come  in  un  giovane  la  gioventù  ripofata , e matura  è mol- 
to laudevolc  , perchè  par  che  la  leggerezza , che  è vizio  pcculiar  di 
quella  età  , fia  temperata,  e corretta;  così,  in  un  vecchio  è da  clli- 
marc  aliai  la  vecchiezza  verde  , e viva;  perchè  pare  che ’l  vigor  dell’ 
animo  fia  tanto,  che  rifcaldi,  c dia  (orza  a quella  debile, e fred- 
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da  età  ; e la  mantenga  in  quello  ftato  mediocre , che  e la  miglio* 
parte  della  vita  noftra  . Ma  in  fomma , non  balleranno  ancor  tutte 
quelle  condizioni  nel  nollro  Cortegiano  per  acquillar  quella  uni- 
verfal  grazia  de’  Signori , Cavalieri , e Donne , le  non  ara  infieme 
una  gentil',  e amabile  maniera  nel  converfare  cotidiano:  e di  que- 
llo credo  veramente  che  fia  difficile  dar  regola  alcuna,  perle  infi- 
nite e varie  cofc  che  occorrono  nel  converfare  ; cflendo  che  tra  tut- 
ti gli  uomini  del  mondo  non  fi  trovano  dui  che  liano d’animo  to- 
talmente ftmili . Però  chi  ha  da  accomodarli  nel  converfare , con 
tanti , bifogna  che  fi  guidi  col  fuo  giudicio  proprio  ; e conofcen- 
do  le  differenze  dell’uno,  e dell’altro,  ogni  dì  muti  Itile, e mo- 
do, fecondo  la  natura  di  quelli  con  chi  a converfar  fi  mette.  Nè 
io  per  me  altre  regole  circa  ciò  dar  gli  faprei , eccetto  le  già  da- 
te ; le  quali  fin  da  fanciullo,  confellandofi , imparò  il  nofiro  Si- 
gnor Morello.  Rife  quivi  la  Signora  Emilia,  e dilfc:  Voi  fug- 
gite troppo  la  fatica  , M.  Federico  : ma  non  vi  verrà  fatto , che 
pur’ avete  da  dire  fin  che  l’ora  fia  d’andare  al  letto.  E s’io,  Si- 
gnora, non  avelli  che  dire  ? rifpofe  M.  Federico.  Difse  la  Signo- 
ra Emilia  : Qui  fi  vedrà  il  voltro  ingegno  ; e fc  e vero  quello 
eh’  io  già  ho  intefo , elfcrfi  trovato  uomo  tanto  ingegnofo , ed  e- 
loquentc,  che  non  gli  fia  mancato  fubietto  per  comporre  un  libro 
in  laude  d’ una  mofea:  altri  in  laude  della  febbre  quartana:  un’ 
altro  in  laude  del  calvizio  ; non  dà  il  cuore  a voi  ancor  di  faper 
trovar  che  dire  per  una  fera  fopra  la  Cortegiania?  Ormai,  rifpo- 
fe M.  Federico  , tanto  ne  avemo  ragionato  , che  ne  . fariano  fatti 
due  libri  ; ma  poi  che  non  mi  vale  efcufazionc , diro  pur  fin  che 
a voi  paja  ch’io  abbia  fatisfatto,  fe  non  all  obbligo,  almeno  al 
poter  mio . Io  ellimo  , che  la  convcrfazione  alla  quale  dee  prin- 
cipalmente attendere  il  Cortegiano  con  ogni  fuo  ftudio,  per  farla 
grata , fia  quella  che  averà  col  fuo  Principe  ; e benché  quello  no- 
me di  converfare  importi  una  certa  parità , che  pare  che  non  pof- 
fa  cader  tra ’l  Signore,  e ’l  fervitore  ; pur  noi  per  ora  la  chiame- 
remo così.  Voglio  adunque  che ’l  Cortegiano , oltre  lo  aver  fatto, 
ed  ogni  dì  far  conofccrc  ad  ognuno  , le  efl'er  di  quel  valore  che 
già  avemo  detto , fi  volti  con  tutti  i pcnlicri , e forze  dell’  animo 
luo  ad  amare  , e quali  adorare  il  Principe  a chi  ferve , fopra  ogn 
altra  cofa  ; e le  voglie  fue , e collumi,  e modi,  tutti  indirizzi  a 
compiacerlo.  Quivi  non  affettando  piu,  dille  Pietro  da.  Napoli: 
Di  quelli  Cortegiani  oggidì  trovci^innofi  aliai , perchè  mi  pare  . che 
in  poche  parole  ci  abbiate  dipinto  un  nobile  adulatore.  Voi.v  in- 
gannate afsai  , rifpofe  Mefser  Federico,  perchè  gli  adulatori  non 
amano  i Signori , nè  gli  amici  ; il  che  io  vi  dico  che  voglio  che 
fia  principalmente  nel  noftro  Cortegiano  ; e ’l  compiacere , e fe- 
condar le  voglie  di  quello  a chi  fi  ferve,  fi  può  far  fenza  adula- 
re ; perchè  io  intendo  delle  voglie  che  fiano  ragionevoli , ed  onc- 
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He , ovvero  di  quelle  che  in  fc  non  fon  ne  buone  , nè  male , co- 
me faria  il  giuocarc , darfi  più  ad  uno  efercuio , che  ad  un’altro: 
ed  a quello  voglio  che  il  Cortegiano  $’  accomod^  , febben  da  na- 
tura fua  vi  folle  alieno  , di  modo,  che  femprc  che '1  Signore  lo 
vegga , pcnfi  che  a parlar  gli  abbia  di  cofa  che  gli  Ila  grata  ; il 
che  interverrà,  fe  in  coftui  farà  il  buon  giudicio  , per  conofcere 
ciò  che  piace  al  Principe;  e lo  ingegno , e la  prudenza,  per  faper- 
fegli  accomodare  , e la  deliberata  volontà  per  farfi  piacer  quello 
che  forfè  da  natura  gli  difpiaccflc  : ed  avendo  quelle  avvertenze, 
innanzi  al  Principe  non  llarà  mai  di  mala  voglia,  ne  melanconi- 
co, ne  così  taciturno  , come  molti  , che  par  che  tenghino  briga 
coi  patroni  ; eh’  è cofa  veramente  odiofa . Non  farà  maledico , e 
fpccialmcnte  dei  fuoi  Signori;  il  che  Ipclìo  interviene  , che  pare 
che  nelle  corti  Ila  una  procella  che  porti  leco  quella  condizione , 
che  fempre  quelli  che  fono  più  beneficati  dai  Signori, e da  balfif- 
fimo  luogo  ridutti  in  alto  flato,  fempre  fi  dolgono, e dicono  mal 
d'cflì  ; il'  che  e difeonveniente  , non  folamcnte  a quelli  tali,  ma 
ancor’ a quelli  che  fofsero  mal  trattati.  Non  uferà  il  noltro  Cor- 
tegiano profunzione  fciocca  : non  farà  apportator  di  nuove  falli— 
diofe:  non  farà  inavvertito  in  dir  talor  parole  che  offendano,  in 
luogo  di  voler  compiacere  : non  farà  ollinato , e contenziofo  , co- 
me alcuni,  che  par  che  non  godano  d’altro  che  d’eflerc  molclli  , e 
faflidiofi  a guila  di  mofchc , e fanno  profclfion  di  contraddire  di- 
fpcttofamcntc  ad  ognuno  fenza  rifpetto  : non  farà  cianciatore , va. 
no , o bugiardo  : vantatore , nè  adulatore  inetto  ; ma  modello  , e 
ritenuto  : ufando  fempre  , e malfimamentc  in  pubblico  , quella  ri- 
verenza , e rifpetto  che  fi  conviene  al  fervitor  verfo  il  Signore  : e 
non  farà  come  molti,  i quali  incontrandoli  con  qualfivoglia  gran 
Principe,  fc  pur' una  fol  volta  gli  hanno  parlato,  fc  gli  fanno  in- 
nanti  con  un  certo  afpctto  ridente , e da  amico  , cosi  come  fe  vo- 
Icflero  accarezzar’ un  tuo  eguale,  o dar  favor’  ad  un  minor  di  fc. 
Rariflìmc  volte,  o quasi  mai  non  domanderà  al  Signor  cofa  alcuna 
per  fe  Hello,  acciocché  quel  Signor’  avendo  rifpetto  di  negarla  co- 
sì a lui  Hello,  talor  non  la  conceda  con  failidio;chc  e molto  peg- 
gio . Domandando  ancor  per  altri , oflerverà  difcretamcntc  i tempi , 
e domanderà  cofc  onefic  , e ragionevoli;  ed  aflcttcrà  talmente  la 
pctizion  fua , levandone  quelle  parti  che  cfl'o  conofccrà  poter  dif- 
piaccrc , e facilitando  con  dcflrczza  le  diflicultà  , che  ’1  Signor  la 
concederà  fempre;  o fe  pur  Ja  negherà  , non  crederà  aver'  offefo 
colui  a chi  non  ha  voluto  compiacere  ; perche  fpefso  i Signori , poi 
che  hanno  negato  una  grazia  a chi  con  molta  importunità  la  do- 
manda, penfano  che  colui  che  l’ ha  'domandata  con  tanta  inHan- 
za , la  defiderafic  molto  ; onde  non  avendo  potuto  ottenerla  , deb- 
ba voler  male  a chi  glie  l’ha  negata  ; e per  quefla  credenza  cflì 
cominciano  ad  odiar  quel  tale  , e mai  più  noi  poflbn  veder  con 
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buon’  occhio  . Non  cercherà  d’intrometterfi  in  camera  , o nei  luo- 
ghi fecreti  col  Signor  fuo , non  effendo  richiefto , febben  farà  di 
molta  autorità  ; perchè  fpefl'o  i Signori , quando  ftanno  privata- 
mente, amano  una  certa  libertà  di  aire,  c far  ciò  che  lor  piace,  e 

fiero  non  vogliono  effcre  nè  veduti,  nè  uditi  da  perfona  da  cui  pof- 
ano  eflcr  giudicati  ; ed  è ben  conveniente . Onde  quelli  che  biafi- 
mano  i Signori  , che  tengono  in  camera  perfonc  di  non  molto  va- 
lore in  altre  cofe , che  in  fapergli  ben  fcrvire  alla  perfona  , parmi 
che  facciano  errore;  perchè  non  fo  per  qual  caufa  efli  non  debbano 
aver  quella  libertà  per  rilafciarc  gli  animi  loro,  che  noi  ancor  vo- 
letno  per  rilafciar’  i noftri . Ma  le  ’l  Cortegiano  confucto  di  trat- 
tar cole  importanti,  fi  ritrova  poi  fecretamentc  in  camera,  dee  ve- 
ftirfi  un’  altra  perfona  , e differir  le  cofe  feverc  ad  altro  luogo  , e 
tempo; e attendere  a ragionamenti  piacevoli,  c grati  al  Signor  fuo, 
per  non  impedirgli  quel  ripofo  d’animo:  ma  in  quello,  ed  in  o- 
gni  altra  cofa  fopra  tutto  abbia  cura  di  non  venirgli  a faflidio;  ed 
afpetti  che  i favori  gli  fiano  offerti  più  prello , che  uccellargli  co- 
sì fcopcrtamcnte , come  fan  molti, che  tanto  avidi  ne  fono, che  pa- 
re che  non  confcgucndogli  , abbiano  da  perder  la  vita  ; c fe  per 
forte  hanno  qualche  disfavore,  ovvero  veggono,  altri  cfscr  favo- 
riti, rcflano  con  tanta  angonia  , che  difntnular  per  modo  alcuno 
non  pofsono  quella  invidia  ; onde  fanno  ridere  di  fc  ognuno;  c 
fpefso  fono  caufa  che  i Signori  dian  favore  a chi  fi  fia  , folamcntc 
per  far  lor  difpctto.  Se  poi  ancor  fi  ritrovano  in  favor  che  palli 
la  mediocrità  , tanto  s’  inebbriano  in  efso  , che  reftano  impediti 
d’ allegrezza  ; ne  par  che  fappian  ciò  che  fi  far  delle  mani,  nè  dei 
piedi , c quifi  Hanno  per  chiamar  la  brigata  , che  venga  a veder- 
gli, c congratularfi  Ceco,  come  di  cofa  che  non  fiano  confueti  mai 
più  d’avere,  di  quella  forte  non  voglio  che  fia  il  nollro  Corte- 
giano. Voglio  ben  che  ami  i favori  , ma  non  però  gli  ertimi  tan- 
to, che  non  paja  poter’ ancor  ftar  fenza  elfi:  e quando  gli  confc- 
guc  , non  moftri  d'cfservi  dentro  nuovo,  nè  forclliero  ; ne  mara- 
vigliarli che  gli  fiano  offerti  ; nè  gli  rifiuti  di  quel  modo  che  fan- 
no alcuni, che  per  vera  ignoranza  reftano  d'acccttargli  ; c così  fan- 
no vedere  ai  circonftanti , che  fe  ne  conofcono  indegni . Dee  ben 
l'uomo  ftar  fempre  un  poco  più  rimefso,chc  non  comporta  il  gra- 
do fuo  : non  accettar  così  facilmente  i favori , ed  onori  che  gli  fo- 
no offerti,  e rifiutarli  modeftamente , moftrando  eftimargli  afsai , 
con  tal  modo  però,  che  dia  occafionc  a chi  gli  offerifee , d’ offerir- 
gli con  molto  maggior’  inflanza  ; perchè  quanto  più  refillenza  con 
tal  modo  s’ufa  nello  accettargli,  tanto  più  pare  a quel  Principe 
che  gli  concede  , d' cfscr’  cflimato  ; c clic  la  grazia  che  fa,  tanto 
fia  maggiore  , quanto  più  colui  che  la  riceve , moftra  apprezzarla  , 
e più  di  cfsa  tenerfi  onorato . E quelli  fon’  i veri  , e foai  favori  , 
C che  fanno  l'uomo  cfscr' cftimato da  chi  di  fuor  li  vede;  perchè, 
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non  cfscndo  mendicati  , ognun  prefumc  che  nafeano  da  vera  vir- 
tù; e tanto  più,  quanto  fono  accompagnati  dalla  modettia . Difse 
allor  M.  Celare  Gonzaga  : Parmi  che  abbiate  rubato  quello  pafso 
allo  Evangelio,  dove  dice:  Quando  fei  invitato  a noz^xj,  va,  ed  af- 
fettati nell'  infimo  luogo,  acciocché  venendo  colui  che  t’  ha  invitato,  dica: 
.Amico,  afeendi  J>ih  fu  ; e coti  ti  farà  onore  alla  prefcnz.a  dei  convitati. 
Rife  M.  Federico,  e difse,  Troppo  gran  facrilcgio  farebbe  ruba- 
re allo  Evangelio  : ma  voi  liete  più  dotto  nella  Sacra  Scrittura, 
ch'io  non  mi  penfava  ; poi  foggiunfc:  Vedete, come  a gran  peri- 
colo fi  mettano  talor  quelli  che  temerariamente  innanzi  ad  un  Si- 
gnore entrano  in  ragionamento  fenza  che  altri  li  ricerchi  ; e fpef- 
fo  quel  Signore  per  far  loro  feorno , non  riiponde , e volge  il  capo 
ad  un’  altra  mano  : e fc  pur  rifponde  loro,  ognun  vede  che  lo  fa 
con  faftidio.  Per  aver’  adunque  favore  dai  Signori , non  è miglior 
via  clic  meritargli:  nè  bifogna  che  l’uomo  fi  confidi,  vedendo  un* 
altro  che  fia  grato  ad  un  Principe  per  qualfivoglia  cofa,dÌ  dover, 
per  imitarlo  , elio  ancor  medefimamente  venire  a quel  grado;  perche 
ad  ognun  non  fi  convien’  ogni  cofa  : e trovcrafli  talor  un’  uomo  il 
qual  da  natura  farà  tanto  pronto  alle  facezie  , che  ciò  che  dirà , por- 
terà fcco  il  rifo,  e parerà  che  fia  nato  folamcntc  per  quello  ; e s' 
Hn’  altro  che  abbia  maniera  di  gravità , avvengachè  fia  di  buoniflì- 
mo  ingegno,  vorrà- metterli  a far’ il  medefimo , farà  freddiflimo , e 
difgraziato , di  forte,  che  farà  llomaco  a chi  l’udirà;  e riufeirà  ap- 
punto quell’ afino  che  ad  imitazion  del  cane  volca  fchcrzar  col  pa- 
trone : però  bifogna  che  ognun  conofca  fc  fletto , e le  forze  fue , 
ed  a quello  s’  accomodi  , e confidcri , quali  cofe  ha  da  imitare , e 
quali  nò.  Prima  che  più  avanti  pallate, dille  quivi  VincenzioCal- 
meta  , s’io  ho  bcn’intefo,  parmi  che  dianzi  abbiate  detto,  che  la 
miglior  via  per  confeguir  favori,  fia  il  meritargli;  e che  più  pre- 
tto dee  il  Cortegiano  afpcttar  che  gli  fiano  offerti , che  profuntuo- 
famente  ricercargli.  Io  dubito  aliai  che  quella  regola  ha  poco  al 
propofito  ; e parmi  che  la  cfperienza  ci  faccia  molto  ben  chiari  del 
contrario  ; perchè  oggidì  pochillimi  fono  favoriti  da’  Signori , ec- 
cetto i profuntuofi  ; e fo  ebe  voi  potete  cfler  buon  teftimonio  d’  al- 
cuni , che  ritrovandofi  in  poca  grazia  dei  lor  Principi  , folamcntc 
con  la  profunzionc  fi  lon  loro  fatti  grati  ; ma  quelli  che  per  mo- 
dcllia  fiano  afeefi  , io  per  me  non  conofco,ed  a voi  ancor  do  fpa- 
zio  di  penfarvi , e credo  che  pochi  ne  troverete  ; e fe  confidente  la 
Corte  di  Francia,  la  qual’ oggidì  è una  delle  più  nobili  di  Criftia- 
nità , troverete  che  tutti  quelli  che  in  elTa  hanno  grazia  univerfa- 
lc,tengon  del  profuntuofo;  e non  folamcntc  l’uno  con  l’altro,  ma 
col  Re  medefimo . Quello  non  dite  già , rifpofe  M.  Federico  : anzi 
in  Francia  fono  modcttiilimi , e cortcfi  gentiluomini  ; vero  è , che 
ulano  una  certa  libertà,  e domcftichczzi  fenza  cerimonia,  la  qual’ 
ad  etti  è propria , e naturale  ; e però  non  fi  dee  chiamar  profunzio- 
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nc;  perche  in  quella  fua  così  fatta  maniera,  benché  ridano,  e pi- 
glino piacere  dei  profuntuofi , pur’  apprezzano  molto  quelli  che  lo- 
ro pajono  aver’  in  fc  valore  , e moderna  . Rifpofe  il  Calmeta  , Guar- 
date gli  Spagnuoli  , i quali  par  che  fiano  macltri  della  Cortegia- 
nia , e confiacratc  quanti  ne  trovate  che  con  Donne , e con  Signo- 
ri non  fiano  profuntuofillìmi  ; e tanto  più  de'  Francefi  , quanto  che 
nel  primo  afpetto  inoltrano  grandillìma  modcltia  ; e veramente  in 
ciò  fono  difereti , perchè  (come  ho  detto)  i Signori  de’ noltri  tem- 
pi, tutti  favorirono  que’ foli  che  hanno  tai  coflumi . Rifpofe  allor 
M.  Federico?  Non  voglio  già  comportar  , M.  Vincenzio,  che  voi 
quella  nota  diate  ai  Signori  de' noltri  tempi  ; perche  pur' ancor  mol- 
ti fono  che  amano  la  modcltia  ; la  quale  io  non  dico  però  che 
fola  balli  per  far  Fuori  grato:  dico  ben, che  quando  e congiunta 
con  un  gran  valore,  onora  aliai  chi  li  pofsede;  e fc  clladi  le  Itef- 
fa  tace,  l’ opere  laudevoli  parlano  largamente  , e fon  molto  più 
tnaravigliofe  , che  fe  follerò  compagnate  dalla  profunzionc  , e te- 
merità. Non  voglio  già  negar  che  non  fi  trovino  molti  Spagnuoli 
profuntuofi . Dico  ben , che  quelli  che  fono  affai  citimati  , per  il 
più  fono  modeltillìmi . Ritrovanfi  poi  ancor’  alcun'  altri  tanto  fred- 
di, che  fuggono  il  conforzio  degli  uomini  troppo  fuor  di  modo, 
C padano  un  certo  grado  di  mediocrità  ; tal  che  fi  fanno  cltimarc 
o troppo  timidi, o troppo  fuperbi;  e quelli  per  niente  non  laudo, 
ne  voglio  che  la  modcltia  fia  tanto  afciutta , ed  arida  , che  diven- 
ti rullicità;  ma  fia  il  Cortegiano,  quando  gli  vicn'  in  propolìto , 
facondo,  e nei  difeorfi  de'  ulti  prudente,  e favio,ed  abbia  tanto 
giudicio  , che  fappia  accomodai  ai  collumi  delle  nazioni  ove  lì 
ritrova.  Poi  nelle  cofc  più  baffc  , fia  piacevole,  e ragioni  ben  d’o- 
gni  cofa  ; ma  fopra  tutto  tenda  fempre  al  bene  : non  invidiofo , 
non  maldicente;  ne  mai  s’induca  a cercar  grazia , o favor  per  via 
viziofa , ne  per  mezzo  di  mala  forte.  Didc  allora  il  Calmeta:  Io 
v’ailicuro  che  tutte  l’altrc  vie  fon  molto  più  dubbiofe,  e più  lun- 
ghe , che  non  e quella  che  voi  biasimate  ; perchè  oggidì  ( per  re- 
plicarlo un’  altra  volta  ) i Signori  non  amano  fc  non  que’  che  fon 
Volti  a tal  cammino.  Non  dite  così  , rifpofe  allor  Meffer  Federi- 
co; perchè  quello  farebbe  troppo  chiaro  argomento  che  i Signo- 
ri de’  noltri  tempi  fodero  tutti  viziosi , e mali;  il  che  non  è;  per- 
chè pur  fe  nc  ritrovano  alcuni  buoni  : ma  fe  ’l  nollro  Cortegiano 
per  forte  fua  si  troverà  cffcr’a  fcrvizio  d’un  che  sia  viziofo,e  ma- 
ligno, fubito  che  lo  conofca  , fc  ne  levi  , per  non  provar  quello 
diremo  affanno  che  fentono  tutti  i buoni  che  fervono  ai  mali . 
Biiogna  pregar  Dio  , rifpofe  il  Cajmcta  , che  ce  gli  dia  buoni; 
perchè  quando  s’hanno,  è forza  patirgli  tali  quali  fono  ; perchè 
infiniti  rifpctti  allringono  chi  è gentiluomo  , poi  che  ha  comin- 
ciato a fcrvirc  ad  un  patrone , a non  lafciarlo  ; ma  la  difgrazia 
consiftc  nel  principio:  e fono  iCortegiani  in  quello  cafo  allacon- 
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dizion  di  que’  maiavventurati  uccelli  che  nafcono  in  trifta  valle. 
A me  pare , difle  M.  Federico  , che  ’l  debito  debba  valer  più  che 
tutti  i rifpetti  ; e pur  che  un  gentiluomo  non  laici  il  patrone 
quando  folle  in  fu  la  guerra , o in  qualche  avversità  , di  ione,  che 
si  potcfl'c  credere  che  ciò  facefl’c  per  fecondar  la  fortuna  , o per 
parergli  che  gli  mancaflc  quel  mezzo  del  qual  potette  trarre  utili- 
tà , da  ogni  altro  tempo  credo  che  polla  con  ragion’ , c debba 
levarsi  da  quella  fervitu  che  tra  i buoni  sia  per  dargli  vergogna; 
perche  ognun  profumo  che  chi  ferve  ai  buoni , sia  buono  ; c chi 
ferve  ai  mali,  sia  malo.  Vorrei  , difle  allor’  il  Signor  Lodovico 
Pio , che  voi  mi  chiariftc  un  dubbio  ch’io  ho  nella  mente;  il  qual* 
c ,fe  un  gentiluomo  mentre  che  ferve  ad  un  Principe, è obbligato 
ad  ubbidirgli  in  tutte  le  cofc  che  gli  comanda,  ancorché  follerò 
difonefte , e vituperofe . In  cofe  difonefte  non  siamo  noi  obbligati 
ad  ubbidire  a perfona  alcuna  , rifpofe  M.  Federico . E come  , re- 
plicò il  Signor  Lodovico  , s’ io  ftarò  al  fervizio  d’un  Principe  il 
qual  mi  tratti  bene , e si  confidi  eh’  io  debba  far  per  lui  ciò  che 
far  si  può  , comandandomi  eh’  io  vada  ad  ammazzare  un’  uomo  , 
o far  qualsivoglia  altra  cofa , debbo  io  rifiutar  di  farla?  Voi  do- 
vete, rifpofe  M.  Federico,  ubbidire  al  Signor  voftro  in  tutte  le 
cofe  che  a lui  fono  utili  ed  onorevoli , non  in  quelle  che  gli  fono 
di  danno  e di  vergogna  : però  fc  cflb  vi  comandafle  che  faccfte 
un  tradimento , non  folamente  non  fetc  obbligato  a farlo , ma  fe- 
to obbligato  a non  farlo , c per  voi  fteflò , e per  non  eflcr  mini- 
ftro  della  vergogna  del  Signor  voftro.  Vero  è , che  molte  cofe 
pajono  al  primo  afpctto  buone,  che  fono  male  ; c molte  pajono 
male,  c pur  fon  buone.  Però  è licito  talor  per  fervizio  de’  fuoi 
Signori  ammazzare  non  un’uomo,  ma  dicco  mila;  e far  molt’  al- 
tre cofe  , le  quali  a chi  non  le  considerarti:  come  si  dee , pareriano 
male  ; e pur  non  fono  . Rifpofe  allor'  il  Signor  Galparo  Pallavici- 
no : Deh  per  voftra  fc  ragionate  un  poco  fopra  quello , ed  info- 
gnateci come  si  poflan  difccrner  le  cofc  veramente  buone  dalle  ap- 
parenti . Perdonatemi , difse  M.  Federico  ; io  non  voglio  entrar  qua, 
che  troppo  ci  faria  che  dire:  ma  il  tutto  si  rimetta  alla  difcrczion 
voftra.  Chiaritemi  almen’ un’ altro  dubbio,  replicò  il  Signor  Ga- 
fparo . E che  dubbio  ? difse  M.  Federico.  Quello,  rifpofe  il  Si- 
gnor Gafparo  . Vorrei  faperc , efsendomi  importo  da  un  mio  Signor 
terminatamentc  quello  eh’  io  abbia  a fare  in  una  imprefa,  o ne- 

f ozio  di  qualsivoglia  forte,  s’ io  ritrovandomi  in  fatto , e paren- 
omi  con  l’operare  più,  o meno,  o altrimenti  di  quello  che  m’ c 
flato  importo  , poter  fare  fuccederc  la  cofa  più  profperamcnte , o 
con  più  utilità  di  chi  m’  ha  dato  tal  carico  , debbo  io  governar- 
mi fecondo  quella  prima  norma  fenza  pafsar’  i termini  del  coman- 
damento , o pur  far  quello  che  a me  pare  eflcr  meglio.  Rifpofe  al- 
lora M.  Federico:  Io  circa  quello  vi  darci  la  fentenza  con  lo  efem- 
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pio  di  Manlio  Torquato  , che  in  tal  cafo  per  troppo  pietà  ucci fc 
il  figliuolo,  fe  lo  clamarti  degno  di  molta  laude  (che  in  vero  non 
l’cftimo  ) benché  ancor  non  ofo  biafimarlo  contra  la  opinion  di 
tanti  fecoli  ; perche  fenza  dubbio  c aliai  pcricolofa  cola  dcfviarc 
dai  comandamenti  de’ fuoi  maggiori , confidandoli  più  del  giudicio 
di  fc  fteffi , che  di  quegli  ai  quali  ragionevolmente  s’ha  da  ubbi- 
dire: perchè,  fe  per  forte  il  pender  vien  fallito,  c la  cofa  fucceda 
male,  incorre  l'uomo  nell’ errar  della  difubbidienza  , e mina  quello 
che  ha  da  far,  fenza  via  alcuna  di  cfcufazionc,  o fperanza  di  per- 
dono: fc  ancor  la  cofa  vien  fecondo  il  dcfidcrio,  bifogna  laudarne 
la  ventura , c contcntarfenc  : pur  con  tal  modo  s’ introduce  una  u- 
fanza  d’cftimar  poco  i comandamenti  de’ fupcriori  ; e per  efempio 
di  quello  a cui  farà  fucceflo  bene  , il  quale  forfè  farà  prudente , 
ed  arà  difeorfo  con  ragione,  ed  ancor  farà  flato  ajutato  dalla  for- 
tuna , vorranno  poi  mille  altri  ignoranti , c leggieri  pigliar  ficur- 
tà  nelle  cofe  importantilfime  di  f>r'  al  lor  modo  ; e per  moftrar 
d'cfscr  favi,  cd  aver’  autorità  , dcfviar  dai  comandamenti  de’  Si- 
gnori: il  che  è malilfima  cofa  , c fpcfso  caufa  d’infiniti  errori. 
Ma  io  eflimo  che  in  tal  cafo  debba  quello  a cui  tocca  , confi- 
dcrar  maturamente , e quali  porre  in  bilancia  il  bene , c la  como- 
dità che  gli  è per  venire  del  fare  contra  il  comandamento  ; po- 
nendo chc’l  difegno  fuo  gli  fucceda  fecondo  la  fperanza;  dall'al- 
tra banda  contrappcfare  il  male,  c la  incomodità  che  glie  ne  na- 
fte , fe  per  forte  contraffacendo  al  comandamento,  la  cofa  gli  vien 
mal  fatta  ; e conofccndo  che  ’l  danno  pofsa  cfscr  maggiore  , é di 

Eiù  importanza  fucccdcndo  il  male  , che  la  utilità  lucccdcndo  il 
cne,  dee  allenerfene,  c fcrvar’  appuntino  quello  che  importo  gli 
è:  c per  contrario, fc  la  utilità  c per  efser  di  più  importanza  fuc- 
cedendo  il  bene,  chc’l  danno  fucccdcndo  il  male,  credo  che  pofsa 
ragionevolmente  metterli  a far  quello  che  più  la  ragione  , e ’I 
giudicio  fuo  gli  detta , e lafciar’  un  poco  da  canto  quella  propria 
forma  del  comandamento  ; per  fare  come  i buoni  mercatanti  , li 

?iuali  per  guadagnare  l’afsai,  avventurano  il  poco;  ma  non  1’ af- 
ài,  per  guadagnaci!  poco.  Laudo  ben,  che  fopra  tutto  abbia  ri- 
fpetto  alla  natura  di  quel  Signore  a cui  ferve; e fecondo  quella  fi 
governi  ; perche  fe  fofse  così  aurtera  , come  di  molti  che  fe  ne 
trovano,  io  non  Io  configlierei  mai , fe  amico  mio  fofse,  che  mu- 
tafsc  in  parte  alcuna  l’ordine  datogli;  acciocché  non  gl’ intrave - 
_uc]  cjje  g fcrivc  efsér’  intervenuto  ad  un  maeftro  ingegne- 
’Atcnicfi;  al  quale  , efsendo  P.  Crafso  Muziano  in  Afta,  e 
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volendo  combattere  una  terra , mandò  a domandare  un  de’  dui  al- 
beri da  nave  che  cfso  in  Atene  avea  veduto, per  far’ uno  ariete  da 
battere  il  muro  , c difse  voler’  il  maggiore  . L’ ingegnerò  , come 
quello  ch’era  intendentiflimo , conobbe,  quel  maggiore  efser  po- 
co a propolìto  per  tal’  effetto;  c per  efser'  il  rainoic  più  facile  a 
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f»ortarc,cd  ancor  più  conveniente  a farcjuclla  macchina,  mandol- 
o a Muziano.  Erto  intendendo  come  Ja  cofa  era  ita  , fccefi  venir 
quel  povero  ingegnerò , c domandatogli , perchè  non  l’ avea  ubbi- 
dito, non  volendo  ammettere  ragion’ alcuna  che  gli  dicefl’c  , lo  fece 
fpogliar  nudo,  c battere,  c frullare  con  verghe,  tanto  che  si  morì; 
parendogli  che  in  luogo  d' ubbidirlo  avefse  voluto  configliarlo  ; 
lìcche  con  quelli  Così  Teveri  uomini  bifogna  ufar  molto  rifpctto . 
Ma  lafciamo  da  canto  ornai  quella  pratica  de'  Signori  ; e vengali 
alla  converfazionc  coi  pari,  o poco  difeguali  ; che  ancor’ a quella 
bifogna  attendere,  per  clìcr’ umverfalmentc  più  frequentata,  c tro- 
varli l’uomo  più  fpcfso  in  quella,  che  in  quella  de' Signori.  Ben- 
ché fon’  alcuni  fciocchi , che  fe  fofscro  in  compagnia  del  maggior’ 
amico  che  abbiano  al  mondo  , incontrandofi  con  un  meglio  vellico  , 
fubito  a quel  s’attaccano:  fe  poi  glie  ne  occorre  un’altro  meglio, 
fanno  pur’ il  medefimo.  E quando  poi  il  Principe  pafsa  perle  piaz- 
ze , chicfc , o altri  luoghi  pubblici  , a forza  di  cnbiti  n fanno  far 
Brada  a tutti  , tanto  che  le  gli  mettono  al  collato  ; e fe  ben  non 
hanno  che  dirgli,  pur  li  voglion  parlare , e tengono  lunga  la  dice- 
ria, e ridono,  c battono  le  mani  , e*l  capo,  per  mollrar  ben’ aver 
faccende  d’ importanza  , acciò  che  ’I  popolo  gli  vegga  in  favore . 
Ma  poiché  quelli  tali  non  fi  degnano  di  parlare  fe  non  coi  Signo- 
ri, lo  non  voglio  che  noi  degniamo  parlar  d’effi.  Allora  il  Ma- 
gnifico Giuliano  , Vorrei , difsc  , M.  Federico  , poiché  avete  fatto 
menzion  di  quelli,  che  s’accompagnano  cosi  volentieri  coi  ben  ve- 
lliti  , che  ci  moltralle  di  qual  maniera  li  debba  vellirc  il  Cortc- 

Siano , c che  abito  più  fe  gli  convenga;  c circa  tutto  l’ornamento 
el  corpo  in  che  modo  debba  governarli  ; perche  in  quello  veggia- 
mo  infinite  varietà;  c chi  fi  vene  alla  Franccfe  , chi  alla  Spagnuo- 
Ja,  chi  vuol  parer  Tedefco  ; nè  ci  mancano  ancor  di  qttcjli  che  li 
veltono  alla  foggia  de’ Turchi;  chi  porta  la  barba,  chi  nò.  Saria 
adunque  ben  fatto  fapcr’  in  quella  confulionc  eleggere  il  meglio. 
Difse  M.  Federico  : Io  in  vero  non  faprei  dar  regola  determinata 
circa  il  vellirc  , fe  non  che  l’uom  s’ accomodafse  alla  confuetudmc 
dei  più:  e poiché , come  voi  dite,  quella  confuetudinc  è tanto  va- 
ria , c che  gl’  Italiani  tanto  fon  vaghi  d’  abbigliarfi  alle  altrui 
foggie , credo  che  ad  ognuno  fia  licito  vcftirfi  a modo  fuo.  Ma  io 
non  fo  per  qual  fato  intervenga  , che  la  Italia  non  abbia  , come 
foleva  avere,  abito  che  fra  conofciuto  per  Italiano;  che  benché  Io 
aver  pollo  in  ufanza  quelli  nuovi , faccia  parer  quelli  primi  goffiC- 
fimi  ; pur  quelli  forfè  erano  fegno  di  libertà  , come  quelli  fono  fla- 
ti augurio  di  fervitù  ; il  qual’ ormai  parmi  aliai  chiaramente  adem- 
piuto ; e come  fi  fcrive  , che  avendo  Dario  1’  anno  prima  che  com- 
battcllc  con  Aleffandro,  fatto  acconciar  la  fpada  che  egli  portava 
a canto,  la  quale  era  Perfiana  , alla  foggia  di  Macedonia,  fu  in- 
terpretato dagl’indovini,  che  quello  lignificava  , che  coloro  nella 
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foggia  de’ quali  Dario  aveva  tramutato  la  forma  della  Ipada  Per- 
mana, vcrriano  a dominar  la  Perda:  cosi  l’aver  noi  mutati  gli  abiti 
Italiani  negli  ftranicri , parmi  che  fignificaflc  , tutti  quelli  negli 
abiti  de’ quali  i noftri  erano  trasformati , devcr  venire  a fubjugarcr; 
il  che  è flato  troppo  più  che  vero , che  ormai  non  refta  nazione  che 
di  noi  non  abbia  fatto  preda  ; tanto  che  poco  più  refta  che  predare; 
e pur’  ancordi  predar  non  fi  refta.  Ma  non  voglio  che  noi  entriamo 
in  ragionamenti  di  faftidio  ; però  ben  farà  dir  degli  abiti  del  noftro 
Cortegiano  ; i quali  io  eftimo  che  pur  che  non  fiano  fuor  della  con- 
fuctudine,  nè  contrarii  alla  profeflionc,  pofsano  per  lo  refto  tutti 
ftar  bene;  purché  fatisfacciano  a chi  gli  porta.  Vero  è eh’  io  per 
me  amerei  che  non  fodero  cftremi  in  alcuna  parte  ; come  talor 
fuol’ edere  il  Francefc  in  troppo  grandezza , c ’1  Tcdefco  in  troppo 
piccolezza;  ma  come  fono  c l’uno  c l’altro  corretti,  c ridutti  in 
miglior  forma  dagl’italiani.  Piacemi  ancor  fcmpre,chc  tendano  un 
poco  più  al  grave,  e ripofato , che  al  vano.  Però  parmi  che  mag- 
gior grazia  abbia  nei  vcflimcnti  il  color  nero,  che  alcun’ altro;  c 
fc  pur  non  è nero,  che  almcn  tenda  all’ofcuro:  e quello  intendo  del 
veltir’ ordinario  ; perche  non  è dubbio,  che  fopra  l’arme  più  fi  con- 
vengan  colori  aperti,  ed  allegri,  ed  ancor  gli  abiti  fcftivi,  trin- 
ciati , pompofi  , c fuperbi . Mcdefimamcntc  negli  fpcttacoli  pubbli- 
ci di  fcfte , di  giuochi  , di  mafcherc  , c di  tai  cofe  ; perchè  così 
divifati  portan  leco  una  certa  vivezza  , ed  alacrità  , che  in  vero 
ben  s’accompagna  con  l’armc,c  giuochi:  ma  nel  refto  vorrei  che 
moftraffino  quel  ripofo  che  molto  ferva  la  nazion  Spagnuola , per- 
chè le  cofe  cftrinfcche  fpedb  fan  teftimonio  delle  intnnfcchc . AI- 
lor  difsc  M.  Cefarc  Gonzaga:  Quello  a me  daria  poca  noja;  per- 
chè , fe  un  jgcntiluom  nelle  altre  cofe  vale , il  venire  non  gli  ac- 
crefce,  nè  (cerna  mai  riputazione.  Rifpofc  M.  Federico:  Voi  di- 
te il  vero.  Pur,  qual’ è di  noi,  che  vedendo  palleggiar’  un  gen- 
tiluomo con  una  roba  addofso  quartata  di  diverfi  colori  , ovvero 
Cbn  tante  ftringhettc  , e fettucce  annodate,  e fregi  traverfati , non 
Io  tenefse  per  pazzo,  o per  buffone?  Nè  pazzo  , difsc  M.  Pietro 
Bembo , nè  buffone  farebbe  coflui  tenuto  da  chi  fofse  qualche  tem- 
po vivuto  nella  Lombardia , perche  così  vanno  tutti.  Adunque,  ri- 
Ipofc  la  Signora  Duchefsa , ridendo , fc  così  vanno  tutti  , opporre 
non  fc  gli  dee  per  vizio,  cfsendo  a loro  quello  abito  tanto  conve- 
niente, e proprio , quanto  ai  Veneziani  il  portar  le  maniche  a co- 
rneo, ed  a’ Fiorentini  il  cappuccio.  Non  parlo  io,  difsc  M.  Fede- 
rico, più  della  Lombardia  , che  degli  altri  luoghi;  perchè  d’ogni 
nazion  fe  ne  trovano  c di  fciocchi,c  d’  avveduti.  Ma  per  dir  ciò 
che  mi  par  d’ importanza  nel  vcftire  , voglio  che ’I  noftro  Corte- 
giano in  tutto  l’abito  fia  pulito,  c delicato,  ed  abbia  una  certa 
conformità  di  modella  attillatura  , ma  noh-pcrò  di  maniera  fem- 
minile, o vana;  nè  più  in  una  cofa , che  nell'altra;  come  molti 
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ne  vedemo,  che  pongor.  tanto  ftudio  nella  capigliara  , che  fi  icor- 
dano  il  rollo.  Altri  fan  profclfione  dc‘ denti;  altri  di  barba  ; altri 
di  borzacchini  ; altri  di  berrette  ; altri  di  cuffie  ; e così  intcrvicn 
che  quelle  poche  cofe  più  eulte  pajono  lor  predate  ; c tutte  l’ altre 
die  fono  fciocchifiìmc  , fi  conofcono  per  le  loro  ; e quello  tal  co- 
flumc  voglio  che  fugga  il  noftro  Cortcgiano,  per  mio  configlio, 
aggiugnendovi  ancor , che  debba  fra  fc  ftefso  deliberar  ciò  che  vuol 
parere;  c di  quella  forte  che  defidcra  efser’  cftimato , della  medefi- 
ma  vcftirfi  , c far  che  gli  abiti  lo  ajutino  ad  efser  tenuto  per  tale 
ancor  da  quelli  che  non  l'odono  parlare, nè  veggono  far’ operazio- 
ne alcuna.  A me  non  pare,  difse  allor’il  Signor  Gafparo  Pallavi- 
cino , che  fi  convenga  , nè  ancor  che  s' ufi  tra  perfone  di  valore 
giudicar  la  condizion  degli  uomini  agli  abiti,  c non  alle  parole, 
ed  alle  opere;  perchè  molti  s’ iuganneriano : nè  fenza  caufa  diedi 
quel  proverbio,  Che  l’abito  non  fa  il  Monaco.  Non  dico  io,  ri- 
ipofe  M.  Federico , che  per  quello  folo  s’  abbiano  a far’  i giudicii 
icfoluti  delle  condizion  degli  uomini,  nè  che  più  non  fi  conofca- 
no  per  le  parole,  c per  l’ opere,  che  per  gli  abiti  : dico  ben,  che 
ancor  l'abito  non  è piccolo  argomento  della  fantafia  di  chi  lo  por- 
ta ; avvenga  che  talor  pofsa  efser  falfo  : c non  folamcntc  quello , 
ma  tutti  i modi , c collumi , oltre  all’  opere , e parole  , fono  giu- 
dicio  delle  qualità  di  colui  in  cui  fi  reggono,  b che  cofe  trovate 
voi,  rifpofe  il  Signor  Gafparo , fopra  le  quali  noi  polfiam  Far  giu— 
dicio , che  non  fiano  nè  parole , nè  opere  ? Difse  allor  M.  Fede- 
rico, Voi  fete  troppo  fottile  loico.  Ma  per  dirvi  come  io  inten- 
do, fi  trovano  alcune  operazioni  che  poi  che  fon  fatte  reflano  an- 
cora, come  l’edificare,  fcrivere , ed  altre  limili:  altre  non  rolla- 
no, come  quelle  di  che  io  voglio  ora  intendere  ; però  non  chia- 
mo in  quello  proposito  , che  T pafseggiare  , ridere  , guardare , c 
tai  cofe,  siano  operazioni;  e pur  tutto  quello  di  fuori  dà  notizia 
fpcfso  di  quel  dentro . Ditemi , non  facellc  voi  giudicio  che  fofse 
un  vano  , c leggier’  uomo  quello  amico  noftro  del  quale  ragio- 
nammo pur  quella  mattina  , fubito  che  lo  vedefte  palleggiar  con 
quel  torcer  di  capo,  dimenandosi  tutto, ed  invitando  con  afpctto 
benigno  la  brigata  a cavarfcgli  la  berretta  ? Così  ancora  quando 
vedete  uno  che  guarda  troppo  intento  con  gli  occhi  ftupidi  a fog- 
gia d’infcnfato  , o che  rida  così  fcioccamcnte  come  que’  mutoli 
gozzuti  delle  montagne  di  Bergamo  , avvenga  che  non  parli , o fac- 
cia altro,  non  lo  tenete  voi  per  un  gran  babbuafso  ? Vedete  adun- 
que che  quelli  modi  , e coftumi  , che  io  non  intendo  per  ora  che 
siano  operazioni , fanno  in  gran  pane  , che  gli  uomini  sian  cono- 
feiuti.  Ma  un’  altra  cofa  parmi  che  dia,  e lievi  molto  la  riputa- 
zione; c quella  è la  clezion  degli  amici  coi  quali  si  ha  da  tenere 
intrinfcca  pratica;  perchè  indubitatamente  la  ragion  vuol  che  di 
quelli  che  fono  con  ftretta  amicizia  , ed  indi fsolubil  compagnia 
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ioifgiunti  , siano  ancor  le  volontà  , gli  animi , i giudicii,  é gl’ 
ingegni  conformi . Così  chi  converfa  con  ignoranti , o mali , e te- 
nuto per  ignorante  , o malo  : e per  contrario  chi  converfa  con 
buoni,  e lavii,  e difereti , è tenuto  per  tale  ; che  da  natura  par 
che  ogni  cofa  volentieri  si  congiunga  col  fuo  simile.  Però  gran 
riguardo  credo  che  si  convenga  aver  nel  cominciar  quelle  amici- 
zie; perche  di  dui  llrctti  amici,  chi  conofce  l’uno,  fubito  imma- 
gina , 1’  altro  cfser  della  medesima  condizione . Rifpofe  allor  M. 
Pietro  Bembo,  Del  riftringersi  in  amicizia  così  unanime , come  voi 
dite,  parmi  veramente  che  si  debba  aver*  aliai  riguardo,  non  fola- 
mente  per  l’ acquiftar’ , o perdere  la  riputazione  ; ma  perche  oggi- 
dì pochiilimi  veri  amici  si  trovano  , nè  credo  che  più  siano  al 
mondo  quei  Piladi  ed  Orcfti;Tefci  e-  Piritoi  ; ne  Scipioni  e Lelii  : 
anzi  non  fo  per  qual  deftino  interviene  ogni  dì  , che  dui  amici  i 
quali  faranno  vivuti  in .cordialirtimo  amore  molt’anni,  pur’  al  li- 
ne l’un  l’altro  in  qualche  modo  s’ingannano,  o per  malignità, o 
per  invidia,  o per  leggicrezza , o per  qualche  altra  mala  caufa; 
e ciafcun  dà  la  colpa  al  compagno  di  quello;  che  forfè  l’uno  e l'al- 
tro la  merita.  Però  eflendo  a me  intervenuto  più  d’ una  volta  I’  cf- 
fcr’ ingannato  da  chi  più  amava,  e da  chi  fopra  ogni  altra  perfona 
aveva  confidenza  d’ cfler’ amato , ho  penfato  talor  da  me  a me,  che 
fia  ben  non  fidarli  mai  di  pcrlona  del  mondo , ne  darli  così  in  pre- 
da ad  amico  percaro  ed  amato  che  fia, che  fenza  rifervo  l’uomo  gli 
comunichi  tutti  i fuoi  pcnficri , come  farebbe  a fe  Hello;  perche  ne- 
gli animi  noftri  fono  tante  latebre,  e tanti  rccelli , che  impollìbil’ 
e che  prudenza  umana  polla  conofccr  quelle  fimulazioni  che  den- 
tro nafcofc  vi  fono.  Credo  adunque  che  ben  fia  amare  , e fcrvirc 
l'un  più  che  l’altro,  fecondo  i ineriti,  e ’I  valore;  ma  non  però 
afficurarfi  tanto  con  quella  dolce  efea  d' amicizia , che  poi  tardi  ce 
n’abbiamo  a pentire.  Allor  M.  Federico,  Veramente , dille  , mol- 
to maggior  faria  la  perdita , che  ’l  guadagno  , fe  del  conforzio  u- 
mano  fi  levalfe  quel  i'uprcmo  grado  d’amicizia  che,  lccondo  me, 
ci  dà  quanto  di  bene  ha  in  fe  la  vita  nollra  ; e però  io  per  alcun 
modo  non  voglio  confcntirvi  che  ragionevol  fia  ; anzi  mi  daria 

il  cuore  di  concludervi , e con  ragioni  evidcntillime  , che  fenza « 

qucfla  perfetta  amicizia  gli  uomini  fariano  molto  più  infelici  che 
tutti  gli  altri  animali  ; e fe  alcuni  guallano , come  profani , que- 
llo fanto  nome  d’amicizia,  non  è però  da  cllirparla  così  degli  a- 
nimi  noftri;  e per  colpa  dei  mali  , privar' i buoni  di  tanta  feli- 
cità ; ed  io  per  me  eftimo  che  qui  tra  noi  fia  più  di  un  par  di 
amici,  l’amor  de' quali  fia  indilfolubilo , e fenza  inganno  alcuno, 
e per  durar  fin’ alla  morte  con  le  voglie  conformi,  non  meno  che 
fe  follerò  quegli  antichi  che  voi  dianzi  avete  nominati  : e così  in- 
terviene quando , oltre  alla  inclinazion  che  nafte  dalle  ftclle,  l'uo- 
mo s’elegge  amico  a se  limile  di  coftumi  : e ’l  tutto  intendo  che 
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fia  tra  buoni,  c virtuofi  , perchè  1' amicizia  de’  mali  non  è ami- 
cizia . Laudo  ben  , che  quello  nodo  così  tiretto  non  comprenda , o 
leghi  più  che  dui  ; che  altramente  forfè  faria  pcricolofo  ; perche , 
come  fapete,  più  diffìcilmente  s’accordano  tre  inftrumenti  di  mu- 
fica  infieme  , che  dui . Vorrei  adunque  che  ’l.  noftro  Cortcgiano  a*, 
velie  un  precipuo  , e cordial*  amico  , fc  poflìbil  folle  , «fi  quella 
forte  che  detto  ivano  : poi  fecondo’!  valore,  c meriti,  a ma  (Te  , o- 
noraflc  , ed  oflervaflè  tutti  gli  altri , c femprc  procurafl'c  d’ interte- 
ncriì  più  con  gli  ellimati , c nobili,  c conofcinti  per  buoni,  che 
con  gl’ignobili , c di  poco  pregio;  di  maniera,  che  cfl'o  ancor  da 
loro  folle  amato,  ed  onorato;  c quello  gli  verrà  fatto , fc  farà  cor- 
tefe,  umano,  liberale,  affabile,  e dolce  iir  compagnia  ; ofticiofo , 
c diligente  nel  fcrvire,  c nell’ aver  cura  dell’utile,  e onor  degli  a- 
mici  così  abfcnti  , come  prefenti  , Apportando  i lor  difetti  natu- 
rali , c fopportabili  ; fenza  romperfi  con  ctlì  per  piccola  caufa , c 
correggendo  in  fc  tlcflo  quelli  che  amorevolmente  gli  faranno  ri- 
cordati, non  fi  anteponendo  mai  agli  altri  con  cercar’ i primi,  e i 
più  onorati  luoghi  ; nè  con  fare  come  alcuni  , che  par  che  fprez- 
zino  il  mondo  , e vogliano  con  una  certa  anfterità  moietta  dar  legge 
ad  ognuno:  ed  oltre  allo  edere  contcnziofi  in  ogni  minima  cofa)  e 
fuordi  tempio  , riprender  ciò  che  cfli  non  fanno  ;c  fempre  cercar  cau- 
fa di  lamentarli  degli  amici;  il  che  è cofa  odiof  (lima . Quivi  eflen- 
dofi  fermato  di  parlare  M.  Federico,  Vorrei,  dille  il  Signor  Ga- 
lparo  Fallavicino  , che  voi  ragionafle  un  poco  più  minutamente  di 
quello  convcrfar  con  gli  amici, che  non  fate;  che  in  vero  vi  tenete 
molto  al  generale , e quafi  ci  moffratc  le  cofe  per  tradito.  Come  per 
tranfito  ? rifpofe  M.  Federico . Vorrcile  voi  forfè  che  io  vi  dicefli 
ancor  le  parole  proprie  che  fi  avellerò  ad  tifare  ? Non  vi  par’  adun- 
que che  abbiamo  ragionato  a ballanti  di  quello?  A ballanti  par- 
mi,  rifpofe  il  Signor  Gafparo . Pur  defidcro  io  d’intendere  qual- 
che particularità  ancor  della  foggia  dell’  intcrtcncrfi  con  uomini, 
c con  donne  ; la  qual  cofa  a me  par  di  molta  importanza  , con  lì  - 
dcrato  che’l  più  del  tempo  in  ciò  fi  difpenfa  nelle  Corti  ;c  fc  que- 
lla foffe  fempre  uniforme , prcllo  verria  a fallidio.  A me  pare,  ri- 
Ipofe  M.  Federico,  che  noi  abbiam  dato  al  Cortcgiano  cognizion 
di  tante  cofe , che  molto  ben  può  variar  la  convcrfazionc  , ed  ac- 
comodarfi  alle  qualità  delle  pcrfonc  con  le  quai  ha  da  convcrfa- 
re,  prefupponcndo  che  egli  fia  di  buon  giudicio  , c con  quello  fi 
governi  ; c fecondo  i tempi  talor’  intenda  nelle  cofe  gravi , talor 
nelle  felle,  c giuochi.  E che  giuochi?  dille  il  Signor  Gafparo. 
Rifpofe  allor  M.  Federico  ridendo  : Dimandiamone  configlio  a 
fra  Serafino,  che  ogni  dì  ne  truova  de’  nuovi.  Senza  motteggia- 
re, replicò  il  Signor  Gafparo,  parvi  che  fia  vizio  nel  Cortcgiano 
il  giuocarc  alle  carte,  e ai  dadi  ? A me  nò  , dille  M.  Federico, 
eccetto  a cui  noi  faccfl'c  troppo  arduamente , c per  anello  lafcial- 
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fe  l’ altre  cofe  di  maggior’  importanza  ; o veramente  non  per  altro 
che  per  vincer  danari  ; ed  ingannafse  il  compagno  ; e perdendo  mo- 
itrafsc  dolore  , c difpiacere  tanto  grande  , che  Tolse  argomento  d’a- 
varizia* Rifpofc  il  Signor  Gafparo  : E che  dite  del  giuoco  de’  frac- 
chi? Quello  certo  c gentile  intertenimento , ed  ingegnofo , difsc 
M.  Federico  ; ma  parmi  che  un  fol  difetto  vi  fi  trovi  ; e quello 
è,  che  fi  può  fapcrne  troppo,  di  modo , che  a cui  vuorcfscv’  ec- 
cellente nef  giuoco  de'  fcacchi  , credo  bifogni  con  fumarvi  molto 
tempo , e mettervi  tanto  Audio , quanto  fe  volefsc  imparar  qualche 
nobil  feienza  , o far  qualfivoglia  altra  cofa  ben  d’importanza  : e 
pur’  in  ultimo  con  tanta  fatica  , non  fa  altro  che  un  giuoco  : però 
m quello  penfo  che  intervenga  una  cofa  rariflima  , cioè , che  la 
mediocrità  fia  più  Iaudcvole  che  la  eccellenza.  Rifnofe  il  Signor 
Gafparo  : Molti  Spagnuoli  trovanfi  eccellenti  in  quello , ed  in  mol- 
ti altri  giuochi  ; i quali  però  non  vi  mettono  molto  Audio , nè  an- 
cor lafcian  di  far  1’ altre  cofe.  Credete,  rifpofc  M.  Federico,  che 
gran  Audio  vi  mettano,  benché  diffimulatamentc . Ma  quegli  altri 
giuochi  che  voi  dite  , oltre  agli  fcacchi , forfè  fono  come  molti 
ch’io  ne  ho  veduti  far  pur  di  poco  momento,  i quali  non  fervo- 
no fe  non  a far  maravigliare  il  vulgo  : però  a me  non  pare  che 
meritino  altra  laude  , ne  altro  premio  che  quello  che  diede  Alcfi- 
fandro  Magno  a colui  che  Aando  afsai  lontano , così  ben’  infilzava 
i ceci  in  un'  ago . Ma  perchè  par  che  la  fortuna  come  in  molte 
altre  cofe,  così  ancor’ abbia  grandifiima  forza  nelle  opinioni  degli 
uomini , vedefi  talor  che  un  gentiluomo  per  ben  condizionato  cne 
egli  fia,  e dotato  di  molte  grazie,  farà  poco  grato  ad  un  Signo- 
re, e ( come  fi  dice  ) non  gli  arà  fanguc  ; c quefio  fenza  caufa 
alcuna  che  fi  pofsa  comprendere;  però  giungendo  alla  prefenza  di 
quello  , e non  efsendo  dagli  altri  per  prima  conofciuto  , benché 
fia  arguto,  c pronto  nelle  rifpoAe , e fi  inoltri  bène  nei  celti , nel- 
le maniere,  nelle  parole,  ed  in  ciò  che  fi  conviene , quel  Signore 
poco  moArcrà  d'eltimarlo  ; anzi  più  prefio  gli  farà  qualche  feor- 
no;  c da  quefio  nafeerà  che  gli  altri  fubito  s’accomoderanno  al- 
la volontà  del  Signore,  c ad  ognun  parerà  clic  quel  tale  non  va- 
glia; nè  farà  perfona  che  l’apprezzi,  o Itimi,  o rida  de’ fuoi  det- 
ti piacevoli,  o ne  tenga  conto  alcuno;  anzi  comincieranno  tutti  a 
burlarlo  , e dargli  la  caccia,  ; nè  a quel  mefehino  bafteran  buone 
rifpofte,  nè  pigliar  le  cofe  come  dette  per  giuoco  , che  infino  a’ 
paggi  fe  gli  metteranno  attorno, di  forte, che  fe  fofsc  il  più  va- 
ìorofo  uomo  del  mondo  , farà  forza  che  rcfti  impedito , C burla- 
to . E per  contrario  , fe  ’l  Principe  fi  moftrerà  inclinato  ad  un’  i- 
gnorantiflìmo , che  non  fappia  nè  dir , nè  fare  , faranno  fpcfso  i 
coftumi , c i modi  di  quello , per  fciocchi  c inetti  che  fiano , lau- 
dati con  le  efclamazioni , e ftupore  da  ognuno;  c parerà  che  tut- 
ta la  Corte  Io  ammiri , c ofservi , c che  ognun  rida  de’  fuoi  mot- 
ti , 
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ti,  c di  certe  arguzie  contadincfche , e fredde,  che  più  predo  do- 
vrian  mover  vomito  , che  rifo  ; tanto  fon  fermi , ed  odinati  gli 
uomini  nelle  opinioni  che  nafeono  da’  favori , e disfavori  de’  Si- 
gnori. Però  voglio  che ’l  nodro  Cortegiano,  il  meglio  che  può, 
olcrc  al  valore,  s’ajuti  ancor  con  ingegno,  ed  arte;  e Tempre  che 
ha  d’ andar  in  luogo  dove  Ila  nuovo , e non  conofciuto  , procuri 
che  prima  vi  vada  la  buona  opinion  di  fe , che  la  perfona  ; e fac- 
cia che  ivi  s’ intenda  che  efso  in  altri  luoghi , apprefso  altri  Si- 
gnori , donne  , c cavalieri  lìa  ben’  edimato  ; perchè  quella  fama 
che  par  che  nafea  da  molti  giudicii , genera  una  certa  ferma  cre- 
denza di  valore , che  poi  trovando  gli  animi  così  difpodi , e pre- 

!>arati,  facilmente  con  1’ opere  fi  mantiene  ed  accrefcc  ; oltra  che 
i fugge  quel  fadidio  eh’  io  Tento  , quando  mi  viene  domandato 
chi  Tono,  c quale  è il  nome  mio.  io  non  To  come  quello  giovi, 
rifpoTe  M.  Bernardo  Bibicna , perchè  a me  più  volte  è intervenu- 
to, c,  credo,  a molt’  altri , che  avendomi  formato  nell’  animo  , per 
detto  di  pcrfonc  di  giudicio  , una  cofa  efser  di  molta  eccellenza  , 
prima  che  veduta  l'abbia,  vedendola  poi,  afsai  mi  c mancata,  e 
di  gran  lunga  redato  fon' ingannato  di  quello  ch’io  edimava  ; e 
ciò  d’ altro  non  è proceduto  , che  dall’  aver  troppo  creduto  alla 
fama  , ed  aver  fatto  nell’  animo  mio  un  tanto  gran  concetto  , che 
mifurandolo  poi  col  vero,  l’ effetto ,.avvcngachè  fia  dato  grande  ed 
eccellente , alla  comparazion  di  quello  che  immaginato  aveva,  m’è 
parfo  piccolillimo . Così  dubito  ancor  che  polla  intervenir  del  Cor- 
tegiano . Però  non  fo  come  fia  bene  dar  quede  afpcttazioni , e man- 
dar’ innanzi  quella  fama  , perchè  gli  animi  nollri  fpeflò  formano 
cofc  adequali  impolEbil’è  poi  corri fpondere ; e così  più  Te  ne  per- 
de , che  non  fi  guadagna . Quivi  dille  M.  Federico  : Le  cofc  che  a 
voi,  ed  a molt’ altri  riefeono  minori  afsai  che  la  fama,  fon  per  il 
più  di  forte , che  l’occhio  al  primo  afpetto  le  può  giudicare  ; come 
le  voi  non  farete  mai  dato  a Napoli  , o a Roma  , fcntendonc  ra- 
gionar tanto  , immaginerete  più  aliai  di  quello  che  forfè  poi  alla 
villa  vi  riufeirà:  ma  delle  condizioni  degli  uomini  non  intervicn 
cosi;  perchè  quello  che  fi  vede  di  fuori,  c il  meno.  Però  fc’l  pri- 
mo giorno  fentcndo  ragionare  un  gentiluomo,  non  comprenderete 
che  in  lui  fia  quel  valore  che  avevate  prima  immaginato,  non  così 
predo  vi  fpoglierete  della  buona  opinione  , come  in  quelle  cofe 
delle  quali  l’occhio  fubito  è giudice;  ma  afpettercte  di  dì  in  dì 
feoprir  qualche  altra  nafeoda  virtù  , tenendo  pur  ferma  fempre  quel- 
la imprcflionc  che  v’  è nata  dalle  parole  di  tanti  ; ed  effendo  poi 
quedo  (come  io  prefuppongo  che  ha  il  nodro  Cortegiano ) così  ben 
qualificato,  ognora  meglio  vi  confermerà  a creder’  a quella  fama; 
perchè  con  l’ opere  ve  ne  darà  caufa , c voi  fempre  edimeretc  qual- 
che cofa  più  di  quello  che  vederctc.  E certo  non  fi  può  negar  che 
quede  prime  impredìoni  non  abbiano  grandidima  forza  ,-c  che 
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molta  cura  aver  non  vi  fi  debba  ; ed  acciocché  comprendiate  guari- 
to importino,  dicovi  che  io  ho  a’ miei  dì  conofciuto  un  gentiluo- 
mo, il  quale  , avvcngachè  folle  di  afsai  gentil’ afpetto  , e di  modelli 
colhimi , ed  ancor  valcfsc  nell’  arme  , non  era  però  in  alcuna  di 
quelle  condizioni  tanto  eccellente , che  non  fc  gli  trovallino  molti 
pari,  ed  ancor  fuperiori  : pur,  come  la  forte  fua  volfe,  intervenne 
che  una  donna  fi  voltò  ad  amarlo  fcrVcntilfimamcntc  ; e crefcendo 
ogni  dì  quello  amore  per  la  dimollrazion  di  corrilpondcnza  che  fa- 
ceva il  giovane  , c non  vi  cfacndo  modo  alcun  da  poterli  parlare 
inficine  , fpinta  la  donna  da  troppa  palfionc,  feoperfe  il  fuo  defi- 
dcrio  ad  un’  altra  donna , per  mezzo  della  quale  fpcrava  qualche 
comodità.  Quella  nè  di  nobiltà  , nè  di  bellezza  non  era  punto 
infcrior’  alla  prima  : onde  intervenne  che  icntcndo  ragionare  così 
alfcttuofamentc  di  quello  giovane,  il  qual’ ella  mai  non  aveva  ve- 
duto , c conofcendo  che  quella  donna  , la  quale  ella  fapeva  eh' 
era  difcretiflìma , c d’ottimo  giudicio  , l’amava  cllrcmamcntc , fu- 
bito  immaginò  che  collui  folsc  il  più  bello,  e ’l  più  favio,  e ’l 
più  difcrcto,  ed  in  fomma  il  più  degno  uomo  da  elser’  amato  , che 
al  mondo  fi  trovafsc  ; c così  lenza  vederlo , tanto  fieramente  fe  ne 
innamorò, che  non  per  l'amica  fua  ,.ma  perle  llefsa  cominciò  a far’ 
ogni  opera  per  acquillarlo , e farlo  a fe  corrifpondcntc  io  amore;  il 
che  con  poca  fatica  le  venne  fatto,  perchè  in  vero  era  donna  più 

Spello  da  efser  pregata  , che  da  pregare  altrui . Or’  udite  bel  cafo . 

lon  molto  tempo  apprefso  occorlc  che  una  lettera  la  qual  fcri- 
vca  quella  ultima  donna  allo  amante,  pervenne  in  mano  d’un’  al- 
tra pur  nobilillìma  , c di  collumi,  e di  bellezza  rarilfima , la  qual’ 
cfscndo  ( come  è il  più  delle  donne  ) curiofa , c cupida  di  laper 
fccreti , e maffimamcntc  d’  altre  donne  , aperfe  quella  lettera  , c 
leggendola  comprefe  eh’  era  fcritta  con  diremo  affetto  d'  amore  ; e 
le  parole  dolci , e piene  di  fuoco  che  ella  lefse , prima  ,Ia  mofsero 
a compalfion  di  quella  donna , perchè  molto  ben  fapea  da  chi  ve- 
niva la  lettera,  ed  a cui  andava;  poi  tanta  forza  ebbero,  che  ri- 
volgendole nell’  animo  , c confidcrando  di  che  forte  doveva  elser 
colai  che  avea  potuto  indur  quella  donna  a tanto  amore  , fubito 
cfsa  ancor  fc  ne  innamorò  ; e fece  quella  lettera  forfè  maggior’ 
effetto  che  non  averia  fatto  fe  dal  giovane  a lei  fofsc  fiata  man- 
data. E come  talor’  interviene  che ’l  veneno  in  qualche  vivanda 
preparato  per  un  Signore  , ammazza  il  primo  che  ’l  gulla  , così 
quella  mefehina  , per  efser  troppo  ingorda  , bevve  quel  veneno 
amorofo  che  per  altrui  era  preparato  . Che  vi  debbo  io  dire  ? la 
cofa  fu  alsai  palcfc  , e andò  di  modo , che  molte  donne  , oltre  a 
quelle,  parte  per  far  difpetto  all' altre,  parte  per  far  cortie  I’  al- 
tre , pofero  ogni  induilria  , c (ludio  per  goder  dell’  amore  di  co-  * 
ftui;  c ne  fecero  per  un  tempo  alla  grappa,  come  i fanciulli  del- 
le ceraie  ; c tutto  procedette  dalla  prima  opinione  che  prefe  quel- 
la 
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la  donna  , vedendolo  tanto  amato  da  un’  altra . Or  quivi  riden- 
do, rifpofe  il  Signor  Gafparo  Pallavicino:  Voi  per  confermare  il 

f>arcr  voftro  con  ragione,  m’allegate  opere  di  donne;  le  quali  per 
o più  fon  fuori  d'ogni  ragione;  e le  voi  volcfte  dir’  ogni  cola, 
quello  così  favorito  da  tante  donne , dovea  edere  un  ncicio , c da 
poco  uomo  in  effetto  ; perchè  ufanza  loro  c femprc  attaccarfi  ai  peg- 
giori , e , come  le  pecore , far  quello  che  vcggon  far’  alla  prima , 
o bene  , o male  che  lì  da  ; oltra  che  fon  tanto  invidiofc  tra  fe  , che 
fe  coftui  folle  dato  un  moftro , pur’avcrian  voluto  rubarfclo  l’una 
all’  altra.  Quivi  molti  cominciarono,  e quali  tutti  , a voler  con- 
traddire al  Signor  Gafparo  : ma  la  Signora  Duchcda  impofe  lìlen- 
zio  a tutti.  Poi  pur  ridendo  dille:  Se ’l  mal  che  voi  dite  delle  don- 
.nc , non  folle  tanto  alieno  dalla  verità,  che  nel  dirlo  piuttollo  def- 
fe  carico , c vergogna  a chi  lo  dice  , che  ad  effe  , io  ladcrci  che 
vi  folfe  rifpofto:  ma  non  voglio  che  col  cóntraddirvi  con  tante 
ragioni , come  fi  poria  , fiate  rimod'o  da  quello  mal  «oftumc  , ac- 
ciocché del  peccato  voftro  abbiate  gravidìma  pena;  la  qual  farà  la 
mala  opinion  che  di  voi  piglieran  tutti  quelli  che  di  tal  modo  vi 
fentiranno  ragionare.  Allor  M.  Federico  , Non  dite  , Signor  Gafpa- 
ro , rifpofe , che  le  donne  fiano  così  fuor  di  ragione  , Te  ben  talor 
fi  muovono  ad  amar  più  per  1’  altrui  giudicio,che  per  lo  loro; per- 
chè i Signori,  e molti  favii  uomini  Ipcffb  fanno  il  medefimo;  e, 
fe  licito  c dir’ il  vero , voi  Hello , e noi  altri  tutti  molte  volte,  e ora 
ancor,  crcdcmo  più  all’altrui  opinione,  che  alla  noftra  propria;  e 
che  ila  ’1  vero , non  è ancor  molto  tempo , che  ed'cndo  apprefentati 
qui  alcuni  verfi  folto  ’1  nome  del  Sanazzaro  , a tutti  parvero  mol- 
to eccellenti,  e furono  laudati  con  le  maraviglie , ed  ciclamazioni  ; 
poi  fapendofi  per  certo  che  erano  d’ un’ altro,  perfero  fubito  la  ri- 
putazione, e parvero  men  che  mediocri.  E cantandofi  pur’  in  prc- 
ienza  della  Signora  Duchcda  un  mottetto, non  piacque  mai,  ne  fu 
eftimato  per  buono  , fin  che  non  fi  feppc  che  quella  era  compofi- 
zion  di  Iofquin  de  Pris.  Ma  che  più  chiaro  fegno  volete  voi  della 
forza  della  opinione?  Non  vi  ricordate  che  bevendo  voi  Hello 
d’ un  medefimo  vino  , dicevate  talor  che  era  perfettiflimo , talor’  in- 
fipididìmo?  c quello,  perchè  a voi  era  perfuafo  eh’  eran  dui  vi- 
ni, l’un  di  Riviera  di  Genoa  , c l’altro  di  quello  paefe  ; e poi 
ancor  che  fu  feoperto  l’errore,  per  modo  alcuno  non  volevate  cre- 
derlo ; tanto  fermamente  era  confermata  nell’  animo  voftro  quella 
falfa  opinione,  la  qual  però  dalle  altrui  parole  nafeeva . Deve  a- 
dunque  il  Cortegiano  por  molta  cura  nei  principii  , di  dar  buona 
impredion  di  fe  , e confidcrar  come  dannofa , e mortai  cofa  fia  lo 
incorrer  nel  contrario  ; ed  a tal  pericolo  Hanno  più  che  gli  altri 
quei  che  voglion  far  profcftìon  d’  efler  molto  piacevoli,  ed  averfi 
con  quelle  lue  piacevolezze  acquiftato  una  certa  libertà,  perla  qual 
lor  cqnvcnga,  e fia  licito  c fare,  e dire  ciò  ebe  loro  occorre  co- 
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sì  lenza  penfarvi . Però  fpefl'o  quelli  tali  entrano  in  certe  cole  , del- 
le quai  non  fapcndo  ufeire  , voglion  poi  aiutarli  col  far  ridere  ; c 
quello  ancor  fanno  così  difgraziatamentc , che  non  riefee  ; Unto 
clic  inducono  in  grandillìmo  fa  (lidio  chi  gli  vede,  e ode  ; ed  elfi 
reltano  frcddillimi . Alcuna  volta  penfando , per  quello  cfler’  arguti 
e faceti  , in  prclcnza  d'onorate  donne,  e fpefl'o  a quelle  meaefi- 
mc  , fi  mettono  a dir  fporchiflìmc , e difonefte  parole  ; e quanto 
più  le  veggono  arroflire  , tanto  più  fi  tengon  buon  Cortegiani , e 
tuttavia  ridono,  e godono  tra  fe  di  così  bella  virtù, come  lorpar’ 
avere . Ma  per  niuna  altra  caufa  fanno  tante  pecoraggini , che  per 
cfler’  cftimati  buon  compagni . Quello  è quel  nome  folo  che  lor 
pare  degno  di  laude  ; e del  quale  più  che  di  niun’  altro  cfli  fi  van- 
tano ; e per  acquiftarlo  fi  dicon  le  più  feorrette , e vituperofe  vil- 
lanie del  mondo.  Spedo  s'urtano  giù  per  le  fcalc  ; fi  dan  de’  le- 
gni, e de’ mattoni  l’un  l’altro  nelle  reni;  mcttonfi  pugni  di  pol- 
vere negli  occhi;  fannofi  minar’ i cavalli  addoflb  ne'  folli  , o giù 
di  qualche  poggio.  A tavola  poi,  mincftrc  , fa  pori  , gelatine , tut- 
te fi  danno  nel  volto  ; e poi  ridono;  e chi  di  quelle  cole  fa  far 
più , quello  per  miglior  Cortegiano  , e più  galante  da  fe  fteflò 
s’ apprezza,  e pargli  aver  guadagnato  gran  gloria:  e fe  talor’  in- 
vitano a cotai  fuc  piacevolezze  un  gentiluomo, e che  egli  non  vo- 
glia ufar  quelli  fenerzi  fclvatichi  , fubito  dicono  di’  egli  fi  tien 
troppo  favio  , e gran  maeflro , e che  non  è buon  compagno . Ma 
io  vi  vo’  dir  peggio.  Sono  alcuni  che  contrattano,  e mettono  il 
prezzo  a chi  può  mangiare  , e bere  più  flomacofc  , e fetide  cole; 
e trovanlc  tanto  abborrcnti  dai  fenfi  umani  , che  impolfibil’è  ri- 
cordarle lenza  grandiflimo  fallidio . E che  cole  pollbno  efser  que- 
lle ? dille  il  Signor  Lodovico  Pio . Rifpofe  M.  Federico  : Fatevele 
dire  al  Marchelc  Febus  , che  fpeflo  l’ha  vedute  in  Francia, e forfè 
gli  è intervenuto.  Rifpofe  il  Marchcfe  Febus:  Io  non  ho  veduto 
far  cofa  in  Francia  di  quelle,  che  non  fi  faccia  ancor’ in  Italia  : ma 
ben  ciò  che  hanno  di  buon  gl’  Italiani  nei  vellimenti , nel  fileg- 
giare, banchettare,  armeggiare,  ed  in  ogni  altra  cofa  che  a Cor- 
tegian  fi  convenga,  tutto  l’hanno  dai  Franccfi  . Non  dico  io , -ri— 
fpofe  M.  Federico , che  ancor  tra’  Franccfi  non  fi  trovino  de’  gen- 
tilifllmi,  e modelli  cavalieri  ; ed  io  per  me  n’ho  conofciuti  mol- 
ti veramente  degni  d’ogni  laude:  ma  pur’ alami  fe  ne  trovnn  po- 
co riguardati;  e , parlando  generalmente  , a me  par  che  con  gl’ita- 
liani più  fi  confaccian  nei  collumi  i Spagnuoli  , che  i Francefi  ; 
perche  quella  gravità  ripofata  pcculiar  dei  Spagnuoli,  mi  par  mol- 
to più  conveniente  a noi  altri , che  la  pronta  vivacità , la  qual  nel- 
la nazion  Francefc  quali  in  ogni  movimento  fi  conofce  ; il  che  in 
elfi  non  difdicc  , anzi  ha  grazia  , perche  loro  e così  naturale , e 
propria  , che  non  fi  vede  in  loro  affettazione  alcuna.  Trovanfi  ben 
molti  Italiani  che  vorriano  pur  sforzarli  d’imitare  quella  manie- 
ra: 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  SECONDO.  ; 

c fton  fanno  far’ altro  che  crollar  la  teda  parlando,  C far  rive- 
renze in  traverfo  di  mala  grazia , e quando  palfcggian  per  la  ter- 
ra, camminar  tanto  forte, che  i ftaflieri  non  pofiano  lor  tener  dric- 
to  ; e con  quelli  modi  par  loro  efl'er  buon  Francefi  , ed  aver  di 
quella  liberta  ; la  qual  cofa  in  vero  rare  volte  riefee  , eccetto  a 
quelli  che  fon  nutriti  in  Francia , c da  fanciulli  hanno  pnefa  quel- 
la maniera.  11  medefimo  intcrvicn  del  faper  diverfe  lingue}  il  che 

10  laudo  molto  nel  Cortcgiano , c mallimamentc  la  Spagnuola  , c 
la  Franccfe;  perchè  il  commercio  dell’  una,  c dell’altra  nazione  c 
molto  frequente  in  Italia  ; c con  noi  fono  quelle  due  più  confor- 
mi che  alcuna  dell' altre;  e que’  dui  Principi,  per  .cfscr  potpntif- 
mi  nella  guerra  , e fplendidiflimi  nella  pace  , femprc  hanno  la 
Corte  piena  di  nobili  cavalieri , che  per  tutto ’l  mondo  li  fpargo- 
no;  ed  a noi  pur  bifogna  converfar  con  loro.  Or’ io  non  voglio 
feguitar  più  minutamente  in  dir  cofc  troppo  note,  come  che  ’l  no- 
llro  Cortegiano  non  debba  far  profclhon  d’  cfscr  gran  mangiato- 
re, nè  bevitore,  nè  diifoluto  in  alcun  mal  coilume  , ne  laido,  c 
mal’  afsettato  nel  vivere , con  certi  modi  da  contadino  , che  chia- 
mano la  zappa,  e l’aratro  mille  miglia  di  lontano;  perche  chi  è 
di  tal  forte  , non  folamcntc  non  s’ ha  da  fperar  che  divenga  buon 
Cortegiano  , ma  non  fc  gli  può  dar’  efercizio  conveniente  altro 
che  di  pafeer  le  pecore.  E per  concluder  , dico,  che  buon  faria 
che  ’l  Corrcgian  fapefle  perfettamente  ciò  che  detto  avemo  convc- 
nirfegli  , dì  forte  , che  tutto  ’l  pollibile  a lui  folle  facile  ; ed  o- 
gnuno  di  lui  li  maravigliaffc , elio  di  niuno;  intendendo  però  che 
in  quello  non  folle  una  certa  durezza  fuperba  , ed  inumana  4 co- 
me hanno  alcuni  , che  mollrano  non  maravigliarfi  delle  cofe  che 
fanno  gli  altri , perche  efli  prefumon  poterle  far  molto  meglio  ; c 
col  tacere  le  difprczzano,  come  indegne  che  di  lor  li  parli;  c qua- 
li voglion  far  fegno  clic  ninno  altro  fia  non  che  lor  pari , ma  pur 
capace  d’ intendere  la  profondità  del  faper  loro  . Però  deve  il  Cor- 
tegiano fuggir  quelli  modi  odiofi  , c con  umanità  , e bcnivolcnza 
laudar’  ancor  le  buone  opere  degli  altri  ; c benché  cfso  fi  fenta  am- 
mirabile, e di  gran  lunga  fupcrior’  a tutti , inoltrar  però  di  non  c- 

11  i mar  fi  per  tale . Ma  perche  nella  natura  umana  rarilTimc  volte , c 
forfè  mai,  non  fi  trovano  quelle  così  compite  perfezioni,  non  dee 
l’uomo  che  fi  fente  in  qualche  parte  manco  , diftìdarfi  però  di  fc 
llcfso , nè  perder  la  fperanza  di  giungere  a buon  grado  , avvenga3 
diè  non  pofsa  confcguir  quella  perfetta,  c fuprema  eccellenza  do- 
ve egli  afpira  ; perche  in  ogni  arte  fon  molti  luoghi  oltr'  al  pri- 
mo laudevoli  ; e chi  tende  alla  fommità  , rare  volte  interviene  che 
non  palli  il  mezzo.  Voglio  adunque  che ’l  nollro  Cortegiano  , fe 
in  qualche  cofa  oltr’  all’  arme  fi  troverà  eccellente  , fe  ne  vaglia, 
c fc  ne  onori  di  buon  modo  ; c fia  tanto  difereto  , e di  buon  giu- 
dicio,  che  fappia  tirar  con  dcltrezza , c propofito  le  perfone  a vc- 
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der’,  e udir  quello  in  che  a lui  par  d’cfsere  eccellente;  moftràndo 
Tempre  farlo  non  per  oftentazione , ma  a cafo , e pregato  d’  altrui , 
più  prefto  che  di  volontà  fua . E in  ogni  cofa  che  egli  abbia  da 
Far’ , o dire  , fc  poflibil’  è , Tempre  venga  premeditato , c prepara- 
to, moftràndo  però,  il  tutto  cfser’  all’  improwifo.  Ma  le  cofc  nel- 
le quai  Fi  fente  mediocre , tocchi  per  tranlito , Tenza  fondarfici  mol- 
to, ma  di  modo,  che  fi  pofsa  credere  che  più  afsai  ne  Tappia  di 
ciò  ch’egli  moftra  ; come  talor’  alcuni  poeti,  che  accennavano  cofe 
fottilifiime  di  fìlofofia  , o d’altre  Tcienze  , e per  avventura  n’  in- 
tendevan  poco . Di  quello  poi  di  che  fi  conoTcc  totalmente  igno- 
rante , non  voglio  che  mai  faccia  profeflione  alcuna  , ne  cerchi 
d’acquiftamc  fama;  anzi  dove  occorre  , chiaramente  confeffi  di  non 
faperne . Quello,  difsc  il  Calmeta  , non  arebbe  fatto  Nicolctto,  il 
qual’  cfsenao  ecccllentifiimo  filofofo  , ne  Tapcndo  più  leggi  , che 
volare  , benché  un  Podcftà  di  Padoa  avefsc  deliberato  dargli  di 
quelle  una  lettura  , non  voi  Te  mai  a perfuafiondi  molti  Tcolari  dif- 
ingannar  quel  Podcftà  , c confcfsargli  di  non  faperne;  Tempre  di- 
cendo non  fi  accordar’  in  quefto  con  la  opinione  di  Socrate  , nè 
efser  cofa  da  filofofo  il  dir  mai  di  non  faperc.  Non  dico  io,  ri- 
ipofe  M.  Federico  , clic  1 Cortegian  da  fc  ftefso  , fenza  che  altri 
lo  ricerchi , vada  a dir  di  non  faperc  ; che  a me  ancor  non  pia- 
ce quella  fciocchczza  d’  accufar’ , o disfavorir  fc  medefimo  ; c pe- 
rò talor  mi  rido  di  certi  uomini,  che  ancor  fenza  neeclfità  narra- 
no volentieri  alcune  cofe;  le  qnali,  benché  forfè  fiano  intervenu- 
te fenza  colpa  loro,  portan  però  fcco  un’  ombra  d’infamia;  come 
faceva  un  cavalier  , che  tutti  conofcete , il  qual  Tempre  che  udiva 
far  menzion  del  fatto  d'arme  che  fi  fece  in  Parmegiana  contra  ’l 
Re  Carlo  , fubito  cominciava  a dir’  in  che  modo  celi  era  fuggi- 
to, nè  parea  che  di  quella  giornata  altro  avelie  veduto  , o intc- 
fo  : parlandoli  poid’  una  certa  giollra  famofa , contava  pur  Tempre, 
come  egli  era  caduto  ; c fpeflo  ancor  parca  che  nei  ragionamenti 
andaffe  cercando  di  far  venire  a propolito  il  poter  narrar  che  una 
notte  andando  a parlar"  ad  una  donna  , avea  ricevuto  di  molte 
baftonatc.  Quelle  fciocchczzc  non  voglio  io  che  dica  il  noftro  Cor- 
tégiano  ; ma  parmi  ben  , che  offcrendofeli  occafion  di  moftrarfi  in’ 
cola  di  che  non  fappia  punto,  debba  fuggirla;  c fe  pur  la  ncccfsi- 
tà  lo  ftringc  , confcflar  chiaramente  di  non  faperne,  più  prefto  che 
metterfi  a quel  rifehio;  c così  fuggirà  un  biafimo  che  oggidì  me- 
ritano molti,  i quali  , non  fo  perqual  loro  perverfo  inftinto,o  giu- 
dicio  fuor  di  ragione  , Tempre  fi  mettono  a far  quel  che  non  fan- 
no, c lafcian  quel  che  fanno  ; c per  confcrmazion  di  quefto,  io 
conofco  uno  ccccllcntilfimo  mufico  , il  qual , lafciata  la  mufica  , s’c 
dato  totalmente  a compor  verlì  , e credei! , in  quello  efl'er  grandif- 
fimo  uomo,  c fa  ridere  ognun  di  fe,  e ornai  ha  perduta  ancor  la 
malica.  Un’  altro  de’  primi  pittori  del  mondo  fprczza  quell’arte, 
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dove  è rariflimo  , cd  cffi  porto  ad  imparar  filofofia  ; nella  quale 
ha  così  ftrani  concetti , c nuove  chimere , che  erto  con  tutta  la  lua 

Jittura  non  fapria  dipingerle.  E di  qucfti  tali  infiniti  fi  trovano. 

on  bene  alcuni, i quali  conofcendolì  avere  eccellenza  in  una  cofa, 
fanno  principal  prorclfionc  d'  un’  altra , della  qual  però  non  fono  i- 
gnoranti  : ma  ogni  volta  che  loro  occorre  moftrarfi  in  quella  dove  fi 
fcnton  valere  , si  moftran  gagliardamente  ; e vicn  lor  talor  fatto 
che  la  brigata  vedendogli  valer  tanto  in  quello  che  non  è fua  pro- 
feritone, cftima  che  vaglian  molto  più  in  quello  di  che  fan  profcf- 
fionc . Quell’  arte  s'clla  è compagnata  da  buon  giudicio , non  mi 
dilpiacc  punto.  Rifpofe  allor’ il  Signor  Gafparo  Pallavicino  : Que- 
lla a me  non  par’  arte , ma  vero  inganno  ; ne  credo  che  lì  convenga 
a chi  vuol’cflcr  uomo  da  bene,  mai  lo  ingannare.  Quello,  dille 
M.  Federico  , è più  prcfto  un’  ornamento  , il  quale  accompagna  quel- 
la cofa  che  colui  fa  , che  inganno  ; e fe  pur’ c inganno,  non  è da 
biafimarc.  Non  direte  voi  ancora,  che  di  dui  che  maneggian  l’ar- 
me , quel  che  batte  il  compagno , lo  inganna  ? e quello  è perche  ha 
più  arte  che  l’altro.  E fe  voi  avete  una  gioja  , la  qual  dislegata 
molici  efler  bella  , venendo  poi  alle  mani  dì’  un  buon’  orefice  , che  col 
legarla  bene,  la  faccia  parer  molto  più  bella  , non  direte  voi  che 
quello  orefice  inganna  gli  occhi  di  chi  la  vede  ? e pur  di  quello 
inganno  merita  laude  ; perchè  col  buon  giudicio,  e con  l’arte  le 
maeflrevoli  mani  fpefl’o  aggiungon  grazia  , cd  ornamento  allo  avo- 
rio, ovvero  allo  argento,  ovvero  ad  una  bella  pietra,  circondan- 
dola di  fin’ oro.  Non  diciamo  adunque  che  l’arte  , o tal' ingan- 
no ( fe  pur  voi  lo  volete  così  chiamare  ) meriti  biafimo  alcuno. 
Non  è ancor  difconvcnicntc  che  un’  uomo  che  fi  fenta  valere  in 
una  cofa,  cerchi  deliramente  occafion  di  moftrarfi  in  quella, e mc- 
dcfimamcntc  nafeonda  le  parti  che  gli  pajan  poco  laudevoli;  il  tut- 
to però  con  una  certa  avvertita  dillìmulazione . Non  vi  ricorda 
come  fenza  moftrar  di  cercarle, ben  pigliava  l’occafioni  il  Re  Fer- 
rando di  fpogliarfi  talor’ in  giuppone?  c quello,  perche  fi  fentiva 
difpofi  ti  filmo  : e perchè  non  avea  troppo  buone  mani  , rare  volte, 
o quali  mai  , non  fi  cavava  i guanti  ? e pochi  erano  che  di  que- 
lla fua  avvertenza  s‘  accorgertelo . Parmi  ancor’ aver  letto  che  Giu- 
lio Ccfarc  portafle  volentieri  la  laurea,  per  nafeondere  il  calvizio; 
ma  circa  quelli  modi  bifogna  cfl'er  molto  prudente  , c di  buon  giu- 
dicio, per  non  ufeire  de’ termini  ; perche  molte  volte  l'uomo  per 
fuggir’ un’ errore , incorre  nell’altro  , e per  voler’  acqtiirtar  laude, 
acquifta  biafimo.  E’  adunque  fecurirtima  cofa  nel  modo  del  vive- 
re , e nel  converfare  , govcrnarfi  femprc  con  una  certa  onefta  me- 
diocrità j che  nel  vero  e grandilTimo  , e fermilJimo  feudo  contra  la 
invidia;  la  qual  fi  dee  fuggir,  quanto  più  fi  può.  Voglio  ancor 
che  ’l  noftro  Cortcgiano  fi  guardi  di  non  acquirtar  nome  di.  bu- 
giardo , nc  di  vano  ; il  che  talor’  interviene  a quegli  ancora  che 
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noi  meritano;  però  ne’  fuoi  ragionamenti  fu  Tempre  avvertito  di 
non  ufeir  della  verifimilitudine  , c di  non  dir’  ancor  troppo  fpeflo 
quelle  verità  che  hanno  faccia  di  menzogna , come  molti  che  non 
parlan  mai  fc  non  di  miracoli;  c voglion’ efler  di  tanta  autorità, 
che  ogni  incrcdibil  cofa  a loro  fu  creduta . Altri  nel  principio 
d’  una  amicizia,  per  acquiftar  grazia  col  nuovo  amico , il  primo  dì 
che  gli  parlano , giurano  non  aver  perfona  al  mondo  che  più  ami- 
no cne  lui  , c che  vorrebbon  volentier  morir  per  fargli  fervizio; 
c tai  cofe  fuor  di  ragione  : c quando  da  lui  fi  partono,  fanno  le 
vifte  di  piangere  , c di  non  poter  dir  parola  per  dolore  ; così  per 
voler’  efler  tenuti  troppo  amorevoli,  fi  fanno  eltimar  bugiardi  , c 
fciocchi  adulatori.  Ma  troppo  lungo,  c faticofo  faria  voler  dilcor- 
rer  tutti  i vizii  che  poflòno  occorrere  nel  modo  del  converfarc  : pe- 
rò per  quello  ch’io  defidero  nel  Cortegiano,  balli  dire,  oltre  alle 
cofe  già  dette,  ch’cl  fia  tale,  che  mai  non  gli  manchin  ragiona- 
menti buoni,  c comodati  a quelli  co' quali  parla,  e fappia  con  u- 
na  certa  dolcezza  rccrcar  gli  animi  degli  auditori  ;c  con  motti  pia- 
cevoli , c facezie  difcretamcntc  indurgli  a fella , c rifo , di  forte 
che  fenza  venir  mai  a faflidio,o  pur' a faziare,  continuamente  di- 
letti . Io  penfo  clic  ormai  la  Signora  Emilia  mi  darà  licenza  di  ta- 
cere; la  qual  cofa  s’ella  mi  negherà,  io  per  le  parole  mie  mede- 
lime  farò  convinto  non  efler  quel  buon  Cortegiano  di  cui  ho  par- 
lato; che  non  folamcnte  i buoni  ragionamenti,  i quali  nè  mò , ne 
forfè  mai  da  me  avete  uditi  , ma  ancor  quelli  mici  , come  voglia 
che  fi  lì  ano  , in  tutto  mi  mancano.  Allor  dille  ridendo  il  Signor 
Prefetto:  Io  non  voglio  che  quella  falfa  opinion  rolli  nell’  animo 
d’ alcun  di  noi,  che  voi  non  lìatc  buonillimo  Cortegiano;  che  cer- 
to il  defiderio  vollro  di  tacere  , più  pretto  procede  dal  voler  fuggir 
fatica,  che  da  mancarvi  ragionamenti.  Però  acciocché  non  paja 
che  in  compagnia  così  degna  come  è quella  , e ragionamento  tan- 
to eccellente  fi  fia  laiciato  adricto  parte  alcuna  .fiate  contento  d’ in- 
fognarci come  abbiamo  ad  ufar  le  facezie  , delle  quali  avete  or 
fatta  menzione,  e mollrarci  l’arte  che  s’appartiene  a tutta  quelta 
forte  di  parlar  piacevole,  per  indurre  rifo,  c fella  con  gentil  mo- 
do ; pcrcnc  in  vero  a me  pare  che  importi  affai  , e molto  fi  con- 
venga al  Cortegiano.  Signor  mio  , rifpofe  allor  M.  Federico,  le 
facezie,  e i motti  fono  più  pretto  dono  , c grazia  di  natura,  che 
d’arte  : ma  bene  in  quello  fi  trovano  alcune  nazioni  pronte  più 
l’una  che  l'altra  , come  i Tofcani  ; che  in  vero  fono  acutillimi . 
Pare  ancor  che  ai  Spagnuoli  fia  aliai  proprio  il  motteggiare.  Tro- 
vanfi  ben  però  molti  c di  quelle , c d’ogni  altra  nazione,  i quali 
per  troppo  loquacità  paffan  talor’ i termini  , c diventano  inalili, 
e inetti  ; perchè  non  han  rifpetto  alla  forte  delle  pcrfonc  con  le 
quai  parlano,  al  luogo  ove  li  trovano,  al  tempo,  alla  gravità, c 
alla  modellia  che  efli  proprii  mantenere  devriano . Allora  il  Signor 
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Prefetto  rifpofe  : Voi  negate  che  nelle  facezie  fia  arte  alcuna , e 

pur  dicendo  mal  dique’che  non  fervano  in  elle  la  modcftia,e  gra- 
vità, e non  hanno  rifpctto  al  tempo,  ed  alle  perfone  con  le  cjuai 
parlano , parmi  che  dimoflriatc  che  ancor  quello  infegnar  fi  polla  , 
e abbia  in  fe  qualche  difciplina.  Quelle  regole,  Signor  mio,ri- 
fpofe  M.  Federico , fon  tanto  univeriali , che  ad  ogni  cofa  fi  con- 
fanno , e giovano . Ma  io  ho  detto , nelle  facezie  non  efser’  arte , 

ferchè  di  due  forti  folamentc  parmi  che  fe  ne  trovino;  delle  quai 
una  s’  cflendc  nel  ragionar  lungo  , c continuato  ; come  lì  vede 
di  alcun’ uomini , che  con  tanto  buona  grazia,  e cosi  piacevolmen- 
te narrano,  ed  cfprimono  una  cofa  che  ila  loro  intervenuta,  o ve- 
duta , o udita  1’  abbiano , che  coi  gefli , c con  le  parole  la  metto- 
no innanzi  agli  occhi , c quafi  la  fan  toccar  con  mano  ; e quella 
forfè  per  non  ci  aver’  altro  vocabolo  , li  poria  chiamar  fefti'vita  , ov- 
vero urbanità . L’  altra  forte  di  facezie  è brcvillima  , e conliile  fo- 
lamcnte  nei  detti  pronti , cd  acuti  ; come  fpefso  tra  noi  fe  n’  odo- 
no, e de' mordaci  ; ne  fenza  quel  poco  di  puntura  par  che  abbian 

Srazia;  e quelli  prefso  agli  antichi  ancor  li  nominavano  detti ; a- 
cfso  alcuni  le  chiamano  drguzje . Dico  adunque  che  nel  primo 
modo  , che  è quella  feltiva  narrazione , non  c bifogno  arte  alcuna, 
perchè  la  natura  medefima  crea,  e forma  gli  uomini  atti  a narra- 
re piacevolmente;  e dà  loro  il  volto,  i gelli , la  voce,  e le  paro- 
le appropriate  ad  imitar  ciò  che  vogliono.  Nell’  altro  , delle  ar- 
guzie, che  può  far  l’arte?  conciomacofachè  quel  falfo  detto  dee 
efser'  ufeito , c aver  dato  in  brocca  prima  che  paja  che  colui  che 
lo  dice  , v’abbia  potuto  pcnfarc  ; altramente  è freddo,  c non  ha 
del  buono.  Però  ellimo  clic ’l  tutto  fia  opera  dell’ ingegno , e del- 
la natura.  Riprefe  allor  le  parole  M.  Pietro  Bembo,  e difse:  11 
Signor  Prefetto  non  vi  nega  quello  che  voi  dite;  cioè, che  la  na- 
tura , e lo  ingegno  non  abbiano  le  prime  parti , maflimamente  cir- 
ca la  invenzione:  ma  certo  c che  nell’ animò  di  ciafcuno,  fia  pur 
l’uomo  di  quanto  buono  ingegno  può  efsere , nafeono  dei  concet- 
ti buoni , e mali,  c più,  e meno:  ma  il  giudicio  poi , e l’arte  i 
lima,  c corregge,  c fa  elezione  dei  buoni,  c rifiuta  i mali.  Pe- 
rò lafciando  quello  che  s’ appartiene  allo  ingegno  , dichiarateci 
quello  che  confiftc  nell’arte,  cioè  , delle  facezie,  e dei  motti  che 
inducono  a ridere  , quai  fon  convenienti  al  Cortegiano,  e quai 
nò  ; cd  in  qual  tempo  , e modo  fi  debbano  ufarc  ; che  quello  è 
quello  che’/  Signor  Prefetto  v’addimanda.  Allor  M.  Federico  pur 
ìidcndo  difse  : Non  è alcun  qui  di  noi  al  qual’  io  non  ceda  in 
ogni  cofa,  e maflimamente  nell’  efser  faceto,  eccetto  fe  forfè  le 
fciocchezzc , che  fpefso  fanno  rider’  altrui  più  che  i bei  detti  , non 
foffero  effe  ancora  accettate  per  facezie . E così  voltandoli  al  Conte 
Lodovico,  cd  a M.  Bernardo  Bibiena  , diffe  : Eccovi  i macflri  di 
quello  ; dai  quali , s’ io  ho  da  parlare  de’  detti  giocofi  , bifogna  che 
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prima  impari  ciò  che  m'  abbia  a dire . Rifpofe  il  Conte  Lodovico  • 
A me  pare  che  già  cominciate  ad  ufar  quello  di  che  dite  non  fa- 
per  niente  ; cioè  di  voler  far  ridere  quefli  Signori  , burlando  M. 
Bernardo,  e me;  perchè  ognun  di  lor  fa  che  quello  di  che  ci  lau- 
date , in  voi  è molto  più  eccellentemente . Però  fc  fictc  faticato, 
meglio  è dimandar  grazia  alla  Signora  Duchcfl'a , che  faccia  diffe- 
rire il  rcfto  del  ragionamento  a domani  , che  voler  con  inganni 
futterfugger  la  fatica.  Cominciava  M.  Federico  a rifpondere;  ma 
la  Signora  Emilia  fubito  l’interruppe,  c dille  : Non  è l’ordine 
che  la  difputa  fe  ne  vada  in  lauac  voftra  ; baila  che  tutti  ficte 
molto  ben  conofciuti . Ma  perchè  ancor  mi  ricordo  che  voi , Con- 
te , jerfera  mi  delle  imputazione  eh’  io  non  partiva  egualmente  le 
fatiche  , farà  bene  che  M.  Federico  fi  ripofi  un  poco  ; e ’l  carico 
del  parlar  delle  facezie  daremo  a M.  Bernardo  Bibiena;  perchè  non 
folamente  nel  ragionar  continuo  Io  conofcemo  facetiilimo,  ma  ave- 
mo  a memoria  che  di  quella  materia  più  volte  ci  ha  promcfso  vo- 
ler fcrivcre  ; e però  poìlìam  creder  che  già  molto  ben  vi  abbia  pen- 
fato , c per  quello  debba  compiutamente  fatisfarci . Poi  parlato  che 
fi  Ila  delle  facezie  , M.  Federico  feguirà  in  quello  che  dir  gli  a- 
vanza  del  Cortegiano.  Allor  M.  Federico,  dille:  Signora,  non  fo 
ciò  che  più  mi  avanzi  ; ma  io  , a guifa  di  viandante  già  fianco  dal- 
la fatica  del  lungo  camminare  a mezzo  giorno,  ripoferommi  nel 
ragionar  di  M.  Bernardo  al  fuon  delle  fue  parole , come  lotto  qual- 
che amenidìmo,  ed  ombrofo  albero  al  mormorar  foave  d’ un  vivo 
fonte:  poi  forfè  un  poco  riftorato,  potrò  dir  qualche  altra  cofa  . 
Rifpofe  ridendo  M.  Bernardo  : S’  io  vi  mollro  il  capo,  vederete 
che  ombra  fi  può  afpcttar  dalle  foglie  del  mio  albero.  Di  fentirc 
il  mormorio  di  quel  fonte  vivo  forfè  vi  verrà  fatto,  perch’io  fui 

fià  converfo  in  un  fonte  , non  da  alcuno  degli  antichi  Dei  , ma 
al  noftro  fra  Mariano  , e da  indi  in  qua  mai  non  m’  è mancata 
1’  acqua . Allor’  ognun  cominciò  a ridere  ; perchè  quella  piacevo- 
lezza di  che  M.  Bernardo  intendeva  , offendo  intervenuta  in  Ro- 
ma alla  prefenza  di  Galeotto,  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincula, 
a tutti  era  notiffima  . Celiato  il  rifo , difsc  la  Signora  Emilia  : La- 
feiate  voi  adcfso  il  farci  ridere  con  1*  operar  le  facezie , e a noi  in- 
fognate come  le  abbiamo  ad  ufarc  , c;  donde  fi  cavino  , e tutto 
quello  che  fopra  quella  materia  voi  conofcetc . E,  per  non  perder 
più  tempo,  cominciate  ornai.  Dubito,  difsc  M.  Bernardo  , che  l'o- 
ra fia  tarda  ; e acciocché  ’l  mio  parlar  di  facezie  non  fia  infaceto , 
e faflidiofo  , forfè  buon  farà  differirlo  infino  a domani  . Quivi 
fubito  rifpofero  molti  , non  cfser’  ancor  , nè  a gran  pezza  , 1’  ora 
confucta  di  dar  fine  al  ragionare.  Allora  rivoltandoli  M.  Bernardo 
alla  Signora  Duchefsa  , e alla  Signora  Emilia,  Io  non  voglio  fug- 
gir , difsc  , quella  fatica  , bench’ io  come  foglio  maravigliarmi  dell* 
audacia  di  color  che  ofano  cantar’  alla  viola  in  prclcnza  del  no- 
ftro 
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ftro  Jacomo  Sanfecondo  , così  non  devrei  in  prcfcnza  d’  auditori 
che  molto  meglio  intendon  quello  che  io  ho  a dire,  che  io  fttfso  , 
ragionar  delle  facezie  : pur  per  non  dar  caufa  ad  alcuno  di  quelli 
Signori  di  ricufar  cofa  che  impolla  loro  fia , dirò  quanto  più  bre- 
vemente mi  farà  polfibilc  , ciò  che  mi  occorre  circa  le  cofc  che 
movono  il  rifo  ; il  qual  tanto  a noi  c proprio  , che  per  dcfcri- 
ver  l’uomo,  fi  fuol  dir  che  egli  è un’ animai  rilibilc;  perchè  que- 
llo rifo  folamcntc  negli  uomini  si  vede , ed  è quasi  Tempre  tcfti- 
monio  d’ una  certa  ilarità  che  dentro  fi  fonte  nell’  animo , il  qual 
da  natura  c tirato  al  piacere,  ed  appctifce  il  ripofo,  e ’l  ricrear- 
si ; onde  vcggiamo  molte  cofc  dagli  uomini  ritrovate  per  quello 
effetto;  come  le  felle,  c tante  vane  forti  di  fpettacoli.  E perchè 
noi  amiamo  que’chc  fon  caufa  di  tal  nollra  recreazionc , ubavano 
i Re  antichi,  i Romani,  gli  Ateniesi , c molti  altri , per  acquillar 
la  benivolcnza  dei  popoli,  e pafcer  gli  occhi,  c gli  animi  della 
moltitudine  , far  magni  teatri, ed  altri  pubblici  edificii , ed  ivi  ino- 
ltrar nuovi  giuochi,  corsi  di  cavalli,  c di  carrette,  combattimen- 
ti , Urani  animali , commedie  , tragedie  , c morcfchc  ; ne  da  tal  vi- 
lla erano  alieni  i Teveri  fìlofofi  , che  fpefso  , c coi  fpettacoli  di 
tal  forte  , c conviti , rilafciavano  gli  animi  affaticati  in  quegli  al- 
ti lor  difcorlijC  divini  penfieri  ; la  qual  cofa  volentier  fanno  an- 
cor tutte  le  qualità  d’uomini;  che  non  folamcntc  i lavoratori  de’ 
campi  , i marinari  , e tutti  quelli  che  hanno  duri  ed  afperi  efer- 
cizii  alle  mani,  ma  i fanti  religiosi,  i prigionieri,  che  d’ora  in 
ora  afpcttano  la  morte  , pur  vanno  cercando  qualche  rimedio  , c 
medicina  per  rccrcarfi . Tutto  quello  adunque  che  muove  il  rifo, 
efilara  l’animo,  e dà  piacere,  ne  lafcia  che  in  quel  punto  l'uo- 
mo si  ricordi  delle  nojofe  molellic  , delle  quali  la  vita  nollra  è 
piena.  Però  a tutti  ( come  vedete)  il  rifo  c g rati  Ili  mo  , ed  c mol- 
to da  laudare  chi  lo  muove  a tempo  , c di  Duon  modo . Ma  che 
cofa  sia  quello  rifo  , c dove  llia  , ed  in  che  modo  talor’  occupi 
le  vene  , gli  occhi  , la  bocca  , e i fianchi  , e par  che  ci  voglia 
far  fcoppiarc , tanto , che  per  forza  che  vi  mettiamo,  non  è pofsi* 
bile  tenerlo  , lafcicrò  difputare  a Democrito  ; il  quale  , fc  forfè 
ancor  lo  promettefle,  non  lo  faprebbe  dire.  11  luogo  adunque, 
c quali  il  fonte  onde  nafeono  i ridicoli , confile  in  una  certa  de- 
formità ; perchè  fidamente  fi  ride  di  quelle  cofc  che  hanno  in  fe 
difeonvemenza , c par  che  llian  male,  lenza  però  ftar  male.  Io  non 
fo  altrimenti  dichiarirlo.  Ma  fe  voi  da  voi  lleflì  penfate , vcdcrc- 
te  che  quali  fempre  quel  di  che  fi  ride,  c una  cofa  che  non  fi  con- 
viene, c pur  non  Ha  male.  Quali  adunque  fiano  quei  modi  che 
debba  ufar’ il  Cortcgiano  per  mover’ il  rifo,  cfin’a  che  termine, 
sforzerommi  di  dirvi  per  quanto  mi  mollrerà  il  mio  giudicio;  per- 
chè il  far  rider  femore  , non  fi  convicn’  al  Cortcgiano,  nè  ancor 
di  quel  modo  che  fanno  i pazzi,  c gl’ imbriachi , ed  i fciocchi  ,cd 
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inetti,  c mcdefimamente  i buffoni  ; c benché  nelle  corti  quelle  for- 
ti d’uomini  par  che  fi  richieggano,  pur  non  meritano  cfl'cr  chia- 
mati Còrtcgiani  , ma  cialcun  per  lo  nome  fuo  , ed  eftimati  tali, 
quai  fono.  Il  termine,  e mifura  di  far  ridere  mordendo  , bifogna 
ancor’  efler  diligentemente  confiderato  ; e chi  fia  quello  che  fi  mor- 
de ; perchè  non  s' induce  rifo  col  dileggiar  un  mifero  c calamito- 
io  , nè  ancora  un  ribaldo  e fccllcrato  pubblico  ; perche  qucfli  par 
che  meritino  maggior  caftigo  che  1’ efler  burlati  j e gli  animi  li- 
tuani non  fono  inclinati  a beffar’  i miferi;  eccetto  fc  quei  tali  nel- 
la fua  infelicità  non  fi  vantafl'cro,  e fodero  fuperbi,  e profuntuo- 
fi  . Dccfi  ancora  aver  rifpetto  a quei  che  fono  univcrfalmcntc  gra- 
ti, ed  amati  da  ognuno , c potenti  ; perchè  talor  col  dileggiar  que- 
lli, poria  l’uom’  acquiflarli  inimicizie  pericolofc  ; però  convenien- 
te cofa  è beffare,  e riderli  dei  vizii  collocati  in  perfone  nè  mifcrc 
tanto , che  muovano  compaflione , nè  tanto  fccllcratc  , che  paja  che 
meritino  cfl’cr  condennate  a pena  capitale , nè  tanto  grandi , che  un 
loro  picco!  fdegno  pofla  far  gran  danno . Avete  ancor'  a fapcre  che 
dai  luoghi  donde  fi  cavano  motti  da  ridere  , fi  poflon  medefima- 
mcntc  cavare  fentenze  gravi , per  laudare,  e per  biafimarc;  e talor 
con  le  medefime  parole  ; come  per  laudar’  un’  uomo  liberale , che 
metta  la  roba  fua  in  comune  con  gli  amici  , fuolfi  dire  che  ciò 
ch’egli  ha,  non  è fuo:  il  medefimo  fi  può  dir  per  biafimo  d'uno 
che  abbia  rubato  , o per  altre  male  arti  acquetato  quel  che  tiene. 
Dicefi  ancor  , Colei  t una  donna  d’ affiti  , volendola  laudar  di  pru- 
denza, c bontà  : il  medefimo  poria  dir  chi  volefse  biafimarla,  ac- 
cennando che  fofsc  donna  di  molti  . Ma  più  fpcfl'o  occorre  lervir- 
fi  dei  medefimi  luoghi  a quello  propofito , che  delle  medefime  pa- 
role ; come  a quelli  dì  ftando  a mcfsa  in  una  chiefa  tre  cavalie- 
ri, c una  fignora  , alla  quale  fcrviva  d’amore  uno  dei  tre,  com- 
parve un  povero  mendico, c pollofi  avanti  alla  fignora  , cominciol- 
le  a domandare  elcmolina  ; e così  con  molta  importunità  , e voce  la- 
mentevole gemendo  replicò  più  volte  la  fua  domanda  : pur  con  tut- 
to quello  cfsa  non  gli  diede  mai  clemofina,  nè  ancor  gliela  negò 
con  farli  fegno  che  s’andafsc  con  Dio;  ma  flette  fempre  fopra  di 
fc  , come  fe  pcnfafse  in  altro.  Difse  allor’ il  cavalicr'  innamorato 
a’ dui  compagni:  Vedete  ciò  eh’ io  pofso  fperarc  dalla  mia  figno- 
ra , che  è tanto  crudele  , che  non  folamcnte  non  dà  clemofina  a 
quel  poveretto  ignudo  morto  di  fame  , che  con  tanta  paffion' , e 
tante  volte  a lei  la  domanda  , ma  non  gli  dà  pur  licenza  ; tanto 
gode  di  vederfi  innanzi  una  perfona  che  languifca  in  mifcria.e  in 
van  le  domandi  mercede . Rifpofe  un  dei  dui  : Quella  non  è cru- 
deltà , ma  un  tacito  ammacllramento  di  quella  fignora  a voi , per 
farvi  conofcerc  che  cfsa  non  compiace  mai  a chi  le  domanda  con 
molta  importunità.  Rifpofe  l’altro:  Anzi  è un’  avvertirlo  che 

ancor  eh’  ella  non  dia  quello  che  fe  le  domanda , pur  le  piace  d’ ef- 
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Terne  pregata.  Eccovi  dal  non  aver  quella  fignora  dato  licenza  al 
povero,  nacque  un  detto  di  fevcro  biafimo  , uno  di  modella  lau- 
de, ed  un’altro  di  giuoco  mordace.  Tornando  adunque  a dichia- 
rirc  le  forti  delle  facezie  appartenenti  al  propolito  noftro  , dico 
che , fecondo  me  , di  tre  maniere  le  ne  trovano  , avvcngachè  M. 
Federico  folamentc  di  due  abbia  fatto  menzione  , cioè  di  quella 
urbana,  e piacevole  narrazion  continuata , che  confifte  nell’ effetto 
d’una  cola  ; e della  fubita  , ed  arguta  prontezza,  che  confifte  in 
un  detto  folo . Però  noi  ve  ne  giungeremo  la  terza  forte  , che 
chiamiamo  burle;  nelle  quali  intcrvcngon  le  narrazioni  lunghe,  e 
i detti  brevi , cd  ancor  qualche  operazione . Quelle  prime  adunque 
che  confiftono  nel  parlar  continuato  fon  di  maniera  tale  , quali 
che  l’uomo  racconti  una  novella.  E per  darvi  uno  efempio  * ,,  ba- 
„ fterà  quello  che  ferivo  Cicerone  di  Crafso , che  per  punger  Mcm- 
,,  mio,  che  in  Tarracina  avelie  tempre  mangiato  una  forte  di  pe- 
,,  fcc  chiamato  lacerto,  il  quale  era  d’uno  che  fi  dimandava  Lar- 
,,  gio  , linfe  Craffo,  in  molte  parti  di  Tarracina  efserfi  trovate 
,,  fcritte  alcune  lettere,  le  quali  erano  tre  L.  L.  L.  e due  M.  M.  e 
„ che  avendo  egli  richiefto  un  vecchio  di  quel  paefe  , acciocché 
,,  gli  dichiarafse  che  cofa  fignificafsero  quelle  lettere  , difsc  , efser- 
,,  gli  flato  rifpofto  , Lucent  lacertum  Largii  morda x Memmius  . ,,  Or 
vedete  come  quella  forte  di  facezie  ha  dello  elegante  , e del  buo- 
no , come  fi  conviene  ad  uom  di  corte  , o vero  , o finto  che  Ila 
quello  che  fi  narra;  perche  in  tal  cafo  c licito  fingere  quanto  all’ 
uom  piace  , fenza  colpa  ; e dicendo  la  verità  , adomarla  con  qualche 
bugictta , crefccndo,  o diminuendo  fecondo ’l  bifogno.  Ma  la  gra- 
zia perfetta , c vera  virtù  di  quello  è il  dimoftrar  tanto  bene  , e 
fenza  fatica  così  coi  gcfti  , come  con  le  parole  quello  che  l’ uo- 
mo vuole  cfprimcrc , che  a quelli  che  odono,  paja  vederli  innan- 
zi agli  occhi  far  le  cofe  che  fi  narrano.  E tanta  forza  ha  quello 
modo  così  .cfpreffo  , che  talor’  adorna , c fa  piacer  fommamente  u- 
na  cofa  che  in  fc  ftcfsa  non  farà  molto  faceta  , nè  ingegnofa . E 
. benché  a quelle  narrazioni  fi  ricerchino  i gcfti  , e quella  efficacia 
che  ha  la  voce  viva , pur’  ancor’  in  fcritto  qualche  volta  fi  cono- 
ide la  lor  virtù.  Chi  non  ride  quando  nella  nona  Giornata  delle 
lue  Cento  Novelle  narra  Giovan  Boccaccio  come  ben  fi  sforzava  * 

,,  Macftro  Simonc  alla  prefenza  di  Bruno , far  credere  a Calandri- 
,,  no  eli’  egli  era  pregno  , c farli  dare  per  medicine , capponi , gal-  * 
„ line,  c danari  ? Chi  non  ride  quando  Calandrino  dice,  Oimè, 

„ trifto  me,  come  farò?  come  partorirò  io  quello  figliuolo: e on- 
„ de  ufeirà  egli  ? „ Piacevoli  narrazioni  fono  ancora  in  quella  di 
per  Ciappelletto  , cd  in  molte  altre.  Della  medefima  forte  pare  che 
fi  a il  far  ridere  contraffacendo  , o imitando  , come  noi  voglia  m 
dire . Nella  qual  cofa  fin  qui  non  ho  veduto  alcuno  più  eccellente 
di  M.  Roberto  noftro  da  Bari . Qiicfta  non  farà  poca  laude , difsc 
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M.  Roberto , fc  fofse  vera  , pcrch’  io  certo  m’ ingegnerei  d’ imita- 
re piu  prcfto  il  ben,  che ’l  male;  e s’ io  porcili  alfimigliarmi  ad 
alcuni  ch’io  conofco , mi  terrei  per  molto  felice:  ma  dubito  non 
faper’ imitare  altro  che  le  cofe  che  fanno  ridere,  le  quali  voi  di- 
ami avete  detto,  che  confiftono  in  vizio.  Rifpofc  M.  Bernardo: 
In  vizio  sì;  ma  che  non  fta  male.  E faper  dovete  che  quella  i- 
mitazione  di  che  noi  parliamo  , non  può  cfsere  fenza  ingegno  ; 
perchè,  oltre  alla  maniera  d’accomodar  le  parole,  e i gcfti , c met- 
tere innanzi  agli  occhi  degli  auditori  il  volto,  c i coftumi  di  co- 
lui di  cui  fi  parla,  bifogna  efser  prudente,  c aver  molto  rifpetto 
al  luogo,  al  tempo,  e alle  perfonc  con  le  quai  fi  parla,  e non  di- 
fendere alla  buffoneria  , nè  ufeire  de’ termini;  le  quai  cofe  voi  mi- 
rabilmente oflervatc  ; e però  eftimo  che  tutte  le  conofciate  ; che  in 
vero  ad  un  gentiluomo  non  fi  convcrria  fare  i volti  piangere, c ri- 
dere , far  le  voci  , lottare  da  fc  a fc , come  fa  Berto  ; vcftirlì  da 
contadino  in  prefenza  d’ognuno,  come  Strafcino  ; e tai  cofe  , che 
in  dii  fon  convcnicntillimc  , per  elfer  quella  la  lor  profdlìonc  . Ma 
a noi  bifogna  per  tranfito,e  nalcofamcntc  rubar  quella  imitazione, 
fcrvando  Tempre  la  dignità  del  gentiluomo,  fenza  dir  parole  fpor- 
chc,  o far’ atti  mcn  che  onelli  ; fenza  diltorcerfi  il  vil'o,  o la  pcr- 
fona , così  fenza  ritegno  ; ma  far’  i movimenti  d’ un  certo  modo, 
che  chi  ode , c vede , per  le  parole  , e gcfti  noftri  immagini  molto 
più  di  quello  che  vede,  e ode;  e perciò  s’  induca  a ridere.  Dccfi 
ancor  fuggir’  in  quella  imitazione  d’  cfl'cr  troppo  mordace  nel  ri- 
prendere , mallimamentc  le  deformità  del  volto  , o della  pedona  ; 
che  ficcomc  i vizii  del  corpo  danno  fpelTo  bella  materia  di  ridere 
a chi  difcretamentc  fe  ne  vale  , così  Pufar  quello  modo  troppo  a- 
cerbamentc,  è cofa  non  fol  da  buffone,  ma  ancor  da  inimico.  Pe- 
rò bifogna  ( benché  diffidi  fia  ) circa  quello  tener,  come  ho  det- 
to , la  maniera  del  noftro  M.  Roberto , che  ognun  contraffa , e non 
fenza  pungcrl’  in  quelle  cofe  dove  hanno  difetti  , c in  prefenza 
d’  clli  medefimi  ; c pur  niuno  fe  ne  turba  , ne  par  che  polla  averlo 
per  male  ; c di  quello  non  ne  darò  efempio  alcuno , perche  ogni  dì 
in  elfo  tutti  ne  vedemo  infiniti . Induce  ancor  molto  a ridere  ( che 
pur  fi  contiene  fotto  la  narrazione  ) il  recitar  con  buona  grazia  al- 
cuni difetti  d’altri,  mediocri  però  , e non  degni  di  maggior  fup- 
plicio,  come  le  fciocchezze  talor  femolici , taìor’  accompagnate  da 
un  poco  di  pazzia  pronta, e mordace.  Mcdefimamente  certe  affetta- 
zioni cllrcmc.  Talor’ una  grande  c ben  compolla  bugia . Come  nar- 
rò pochi  dì  fono  M.  Cefare  noftro  una  bella  fciocchczza  , che  fu  , 
che  ritrovandosi  alla  prefenza  del  Podcllà  di  quella  terra,  vide  ve- 
nire un  contadino  a dolersi  che  gli  era  fiato  rubato  un’  asino;  il 
qual , poiché  ebbe  detto  della  povertà  fua , c dell’inganno  fattogli 
da  quel  ladro  , per  far  più  grave  la  perdita  fua  dille  : Mclferc  , fc 
voi  avelie  veduto  il  mio  asino  , ancor  più  conofccrcftc  quanto  io 
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ho  ragion  di  dolermi  ; che  quando  aveva  il  fuo  bafto  addofl'o , pa- 
rta propriamente  un  Tullio.  E un  dc’noftri  incontrandosi  in  una 
matta  di  capre,  innanzi  alle  quali  era  un  gran  becco,  si  fermò,  c 
con  un  volto  maravigliofo  dille  : Guardate  bel  becco  ! pare  un  So-  ' 
frate . Un’  altro , dice  il  Signor  Gafparo  , aver  conofciuto  ; il  qual 
per  effere  antico  fervitore  del  Duca  Ercole  di  Ferrara , gli  avea  of- 
ferto dui  fuoi  piccoli  figliuoli  per  paggi  ; e quelli  prima  che  po- 
tefiero  venirlo  a fervire  , erano  tutti  dui  morti  ; la  qual  cofa  in- 
tendendo il  Signore , amorevolmente  si  dolfc  col  padre,  dicendo, 
che  gli  pelava  molto,  perché  in  avergli  veduti  una  fol  volta,  gli 
eran  parsi  molto  belli,  c difereti  figliuoli  ; il  padre  gli  rifpou: 
Signor  mio,  voi  non  avete  veduto  nulla;  che  da  pochi  giorni  in 
qua  erano  riufeiti  molto  più  belli,  e virtuosi  ch’io  non  arei  mai 

Sotuto  credere;  c già  cantavano  insieme  , come  dui  fparvieri.  E 
andò  a quelli  dì  un  dottor  de’  nollri  a vedere  uno  clic  per  giufti- 
zia  era  frullato  intorno  alla  piazza;  c avendone  compallionc,  per- 
chè’l  mefehino  , benché  le  fpallc  fieramente  gli  fanguinafl'cro  , an- 
dava così  lentamente  , come  fc  avelie  paleggiato  a piacere  per 
pall'ar  tempo  ; gli  dille  : Cammina  , poveretto,  ed  efei  prello  di 
quello  affanno.  Allor’  il  buon’uomo  rivolto  , guardandolo  quasi 
con  maraviglia,  flette  un  poco  fenza  parlare,  poi  dille:  Quando 
farai  frullato  tu  , anderai  a modo  tuo;  eh’  io  adefso  voglio  andar’ 
al  mio.  Dovete  ancora  ricordarvi  quella  fciocchczza  che  poco  fa 
raccontò  il  Signor  Duca  di  quell’  Abate  ; il  quale  efsendo  preden- 
te undì  che’l  Duca  Federico  ragionava  di  ciò  che  fi  dovefse  far  di 
così  gran  quantità  di  terreno , come  s’ era  cavata , per  far’  i fonda- 
menti di  quello  palazzo  , che  tuttavia  si  lavorava  , difse  : Signor 
mio,  io  ho  penfato  benilfimo,  dove  e’  s'abbia  a mettere;  ordina- 
te che  si  faccia  una  grandillima  fofsa  , c quivi  riponere  si  potrà 
fenza  altro  impedimento  . Rifpofc  il  Duca  Federico  non  fenza  ri- 
fa : E dove  metteremo  noi  quel  terreno  che  si  caverà  di  quella 
fofsa?  Soggiunfe  l'Abate:  Fatela  far  tanto  grande,  che  l’uno,  e 
l’altro  vi  fiia . Così  benché  il  Duca  più  volte  rcplicafsc  che  quan- 
to la  fofsa  si  facea  maggiore , tanto  più  tcrrcn  si  cavava,  mai  non 

fii  potè  caper  nel  cervello , eh’ ella  non  si  potefse  far  tanto  gran- 
e , che  l’ uno  , c l’ altro  metter  non  vi  si  potefse  ; ne  mai  rifpofc 
altro , fc  non  t Fatela  tanto  maggiore  . Or  vedete  che  buona  c- 
ilimativa  avea  quello  Abate.  Difse  allor  M.  Pietro  Bembo  : E per- 
chè non  dite  voi  quella  del  vollro  Commifsario  Fiorentino  ? il 
qual’ era  afsediato  nella  Callcllina  dal  Duca  di  Calavria  , e den- 
tro efsendosi  trovato  un  giorno  ceni  pafsatori  avvelenati , che  era- 
no fiati  tirati  dal  campo,  fcrifse  al  Duca, che  fc  la  guerra  s’ave- 
va da  far  così  crudele , efso  ancor  farebbe  por’  il  medicarne  in  fu 
le  pallone  dell’ artiglieria  , c poi  chi  n’avefse  il  peggio  , fuo  dan- 
no, Rifc  M.  Bernardo,  c dille:  M.  Pietro,  fe  voi  non  fiate  cheto, 
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Io  dirò  tutte  quelle  che  io  Hello  ho  vedute , e udite  de’  voliti  Ve- 
neziani, che  non  fon  poche  , e malliraamcntc  quando  voglion  fa- 
re il  cavalcatore.  Non  dite  di  grazia  , rifpofe  M.  Pietro;  che  io 
ne  tacerò  due  altre  bcllillime  , cne  fo  de’  Fiorentini . Dille  M.  Ber- 
nardo , Dcono  e (Ter  più  prefto  Sancii , che  fpeflb  vi  cadono . Come 
a quelli  di  uno,  fentcndo  leggere  in  configlio  certe  lettere,  nelle 
quali , per  non  dir  tante  volte  il  nome  di  colui  di  chi  fi  parlava , 
era  replicato  quello  termine  , il  prelibato  , dille  a colui  che  leg- 
geva*. Fermatevi  un  poco  qui,  e ditemi  , cotello  prelibato  è egli 
amico  del  noltro  comune  ? Rife  Meller  Pietro , poi  dille  : Io  parlo 
de' Fiorentini , e non  de’ Sancfi  . Dite  adunqac  liberamente  , fog- 
giunfe  la  Signora  Emilia  , c non  abbiate  tanti  rifpetti.  Seguitò 
M.  Pietro:  Quando  i Signori  Fiorentini  faceano  la  guerra  contra 
Pifani,  trovaronfi  talor  per  le  molte  fpefe  cfauftidi  denari;  c par- 
landoli un  giorno  in  configlio  del  modo  di  trovarne  per  i bifogni 
che  occorreano,  dopo  I’elferfi  propolto  molti  partiti,  dille  un  cit- 
tadino de’  più  antichi  : Io  ho  pcnlato  dui  modi , per  li  quali  fenza 
molto  impaccio , prcllo  potrem  trovar  buona  fontina  di  denari  ; e 
di  quelli  l'uno  è.  Che  noi  ( perchè  non  avemo  le  più  vive  intra- 
te  che  le  gabelle  delle  porte  di  Firenze  ) fecondo  che  v’abbiara’ 
undici  porte,  fubito  ve  ne  facciam  far’ undici  altre  ,c  così  raddop- 
pieremo quella  entrata.  L’altro  modo  c,  che  fi  dia  ordine  che  fu- 
bito in  Piltoja , e Prato  s’aprino  le  zecche,  nc  più  , ne  meno  co- 
me in  Firenze  , c quivi  non  fi  faccia  altro , giorno , c notte  , che 
batter  denari , e tutti  fiano  ducati  d’  oro  ; e quello  partito  ( fecon- 
do me  ) c più  breve,  e ancor  di  minor  fpefa.  Rifen  molto  del  fot- 
til’ avvedimento  di  quello  cittadino  ; c racchetato  il  rifo,  dille  la 
Signora  Emilia  : Comporterete  voi , Mefl'cr  Bernardo , che  M.  Pie- 
tro burli  così  i Fiorentini , fenza  farne  vendetta  ? Rifpofe  pur  ri- 
dendo M.  Bernardo:  Io  gli  perdono  quella  ingiuria,  perche  s’egli 
m’  ha  fatto  difpiaccre  in  burlar’  i Fiorentini , hammi  compiaciuto 
in  obbedir  voi;  il  che  io  ancor  farei  fempre . Dille  allor  M.  Cela- 
re : Bella  grofleria  udì  dir’ io  da  un  Brcfciano,iI  qual’cflèndo  Ra- 
to quell’anno  a Venezia  alla  fella  dell' Afccnfione  , in  prefenza  mia 
narrava  a certi  fuoi  compagni  le  belle  cofc  che  v’avca  vedute  ; e 
quante  mercanzie  , e quanti  argenti  , fpezieric  , panni  , c drappi 
v’ erano  ; poi  la  Signoria  con  gran  pompa  ellcr’  incita  a fpofar'  il 
mare  in  Buccntoro , fopra  il  quale  erano  tanti  gentiluomini  ben  ve- 
lliti , tanti  fuoni , c canti  , che  parca  un  paraculo;  e dimandando- 
gli un  di  que’  fuoi  compagni,  cne  forte  ai  mufica  più  gli  era  pia- 
ciuta di  quelle  che  avea  udite,  dille  : Tutte  cran  buone  ; pur  tra 
l’ altre  io  vidi  un  fonar  con  certa  tromba  llrana  , che  ad  ogni  trat- 
to fc  nc  ficcava  in  gola  più  di  dui  palmi, e poi  fubito  la  cavava, 
c di  nuovo  la  rificcava  ; che  non  vedclte  mai  la  più  gran  maravi- 
glia. Rifero  allora  tutti , conofcendo  il  pazzo  penGerdi  colui,  che 
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s' avea  immaginato  che  quel  fonatole  fi  ficcafse  nella  gola  quella 

Karte  del  trombone  , che  rientrando  li  nai'condc . Soggiunfe  atlor 
I.  Bernardo  : Le  affettazioni  poi  mediocri  fanno  fallidio:  ma  quan- 
do ion  fuor  di  miiura , inducono  da  ridere  afsai  j come  talor  le  ne 
fentono  di  bocca  d’  alcuni  circa  la  grandezza  , circa  l’ efser  valente, 
circa  la  nobiltà:  talor  di  donne, circa  la  bellezza,  circa  la  delica- 
tura.  Come  a quelli  giorni  fece  una  gentildonna , la  quale  ftando 
in  una  gran  feda  di  mala  voglia,  e fopra  di  fc,  le  fu  domanda- 
to, a che  pcnfava,chc  ftar  la  facefi'c  così  mal  contenta;  ed  efsa  ri- 
fpofe:  Io  penfava  ad  una  cofa  , che  Tempre  che  mi  fi  ricorda  , mi  dì 
grandilfima  noja  , ne  levar  me  la  pofso  del  cuore;  c quella  è,  che 
avendo  il  dì  del  Giudicio  univerlale  tutti  i corpi  a rifufeitare , e 
comparir’ ignudi  innanzi  al  tribunal  di  CRISTO,  io  non  polso 
tollerar  l’affanno  che  fento,  penfando  che  il  mio  ancor’  abbia  ad 
efser  veduto  ignudo.  Quelle  tali  affettazioni,  perchè  padano  il 
grado,  inducono  più  rifo,  che  failidio.  Quelle  belle  bugie  mò , 
così  ben’  afsettatc  , come  movano  a ridere  , tutti  lo  fapete . E 
quell’  amico  nollro , che  non  ce  ne  lalsa  mancare  , a quelli  dì  me 
ne  raccontò  una  molto  eccellente  . E>it"sc  allora  il  Magnifico  Giu- 
liano : Sia  come  li  vuole  , nè  più  eccellente  , ne  più  fottile  non 
può  ella  efser  di  quella  che  l’altro  giorno  per  cofa  ccrtillìma  affer- 
mava un  nollro  Tofcano  mercatante  Lucchcfe  . Ditela  , foggiunfc 
la  Signora  Duchefsa . Rifpofe  il  Magnifico  Giuliano  ridendo  •• 
Quello  mercatante  (ficcom’egli  dice)  ritrovandoli  una  volta  in  Po- 
lonia , deliberò  di  comperare  una  quantità  di  zibellini  con  opinion 
di  portargli  in  Italia  , c farne  un  gran  guadagno  ; c dopo  molte 
pratiche,  non  potendo  egli  ftefso  in  perfona  andar’  in  Mofcovia , 
per  la  guerra  che  era  tra ’l  Re  di  Polonia, e ’l  Duca  di  Mofcovia, 
per  mezzo  d’ alcuni  del  paefe  ordinò  che  un  giorno  determinato 
certi  mercatanti  Mofcoviti  coi  lor  zibellini  venifsero  ai  confini  di 
Polonia,  c promife  efso  ancor  di  trovarvifi,  per  praticar  la  cofa. 
Andando  adunque  il  Lucchefc  coi  fuoi  compagni  verfo  Mofcovia  , 
giunfe  al  Boriitene , il  qual  trovò  tutto  duro  di  ghiaccio  , come 
un  marmo  ; c vide  che  i Mofcoviti , li  quali  per  lo  fofpetto  della 
guerra  dubitavano  elfi  ancor  de’  Poloni  , erano  già  fu  1’  altra  ri- 
va, ma  non  s’ accollavano , fe  non  quanto  era  largo  il  fiume.  Co- 
sì conofciut  ili  l’un  l’altro  , dopo  alcuni  cenni  , li  Mofcoviti  co- 
minciarono a parlar’ alto,  e domandar’  il  prezzo  che  volevano  dei 
loro  zibellini:  ma  tanto  era  ellrcmo  il  freddo,  che  non  erano  in- 
tclì  ; perchè  le  parole  , prima  che  giungefsero  all’  altra  riva  , dove 
era  quello  Luccnefe,  c i fuoi  interpreti , fi  gelavano  in  aria,  c vi 
rollavano  ghiacciate,  e prefe  di  modo,  che  quei  Poloni  , che  la- 
peano  il  collume , prefero  per  partito  di  far’  un  gran  fuoco  proprio 
al  mezzo  del  fiume  ; perchè  al  lor  parere  quello  era  il  termine 
dove  giungeva  la  voce  ancor  calda , prima  che  ella  fofsc  dal  ghiac- 
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ciò  intercetta  ; cd  ancora  il  fiume  era  tanto  fodo , che  ben  poteva 
foftcncre  il  fuoco . Onde  fatto  quello , le  parole  , che  per  fpazio 
d’ un'  ora  erano  (late  ghiacciate,  cominciarono  a liquefarli,  e di- 
fender giù  mormorando  , come  la  neve  dai  monti  il  Maggio  ; e 
così  fubito  furono  intefe  beni/fimo  , benché  già  gli  uomini  di  là 
fofscro  partiti  : ma  perche  a lui  parve  che  quelle  parole  dimandaf- 
fero  troppo  gran  prezzo  per  i zibellini , non  volle  accettare  il  mer- 
cato ; e così  fc  ne  ritornò  fenza . Ril'cro  allora  tutti  ; e M.  Bernar- 
do, In  vero,  difse,  quella  ch’io  voglio  raccontarvi  , non  è tanto 
fonile  : pur' è bella, ed  e quella.  Parlandoli  pochi  dì  fono  del  pae- 
fc  , o mondo  novamentc  trovato  dai  marinari  Portoghefi  , e dei 
varii  animali,  e d’altre  cofe  che  etti  di  colà  in  Portogallo  riporta- 
no , quello  amico  del  qual  v’ho  detto,  affermò,  aver  veduto  una 
feimia  di  forma  diverfiuima  da  quelle  che  noi  fiamo  ufati  di  ve- 
dere , la  quale  giocava  a fcacchi  ccccllentiflimamcntc  ; e tra  1’  al- 
tre volte  un  di  cfsendo  innanzi  al  Re  di  Portogallo  il  gentiluom 
che  portata  l’ avea  , e giocando  con  lei  a fcacchi  , la  Icimia  fece 
alcuni  tratti  foccil iflimi , di  forte, che  Io  ftrinfc  molto:  in  ultimo 
gli  diede  fcaccomatto  ; perche  il  gentiluomo  turbato,  come  foglion’ 
efser  tutti  quelli  che  perdono  a quel  giuoco , prefe  in  mano  il  re, 
che  era  afsai  grande  , come  ufano  i Portoglieli  ; e diede  in  fu  la 
tetta  alla  feimia  una  gran  fcaccata  , la  qual  fubito  faltò  da  ban- 
da , lamentandoli  forte  ; e parca  che  domandato:  ragione  al  Re  del 
torto  che  le  era  fatto.  Il  gentiluomo  poi  la  reinvitò  a giocare:  ella 
avendo  alquanto  ricufato  con  cenni  , pur  li  pofe  a giocar  di  nuo- 
vo; e come  l’altra  volta  avea  fatto , così  quella  ancora  Io  riduflc  a 
mal  termine  : in  ultimo  vedendo  la  feimia  poter  dar  fcaccomatto  al 
gentiluomo  , con  una  nuova  malizia  Volle  aflicurarlì  di  non  efler 
più  battuta; e chetamente  fenza  moftrar  che  folle  fuo  fatto,  pofe  la 
man  delira  lotto  ’l  cubito  liniftro  del  gentiluomo , il  qual  elfo  per 
dclicatura  ripofava  fopra  un  guancialetto  di  taffettà , e prettamente 
levatoglielo,  in  un  medclimo  tempo  con  la  man  finiftra  glicl  diede 
matto  di  pedina , e con  la  delira  fi  pofe  il  guancialetto  in  capo , 
per  farli  icudo  alle  pcrcofsc  ; poi  fece  Un  falto  innanti  al  Re  alle- 
gramente, quali  per  tellimonio  della  vittoria  fua.  Or  vedete  fc  que- 
lla feimia  era  favia , avveduta,  e prudente.  Allora  M.  Ccfarc  Gon- 
zaga, Quella,  e forza,  ditte,  che  tra  1’ altre  fcimic  fofse  dottore , 
e di  molta  autorità  ; e penfo  che  la  repubblica  delle  feimié  In- 
diane la  mandafse  in  Portogallo  per  acquiftar  reputazione  in  pacle 
incognito.  Allora  ognun  rife  e della  bugia,  e della  aggiunta  fat- 
tale per  M.  Cefarc.  Così  feguitando  il  ragionamento  , difse  M. 
Bernardo  : Avete  adunque  intck»  delle  facezie  che  fono  nell’  effetto, 
e parlar  continuato,  ciò  che  m’occorre  : perciò  ora  e ben  dire  di 
quelle  che  confiftono  in  un  detto  folo  , cd  hanno  quella  pronta  a- 
cutezza  polla  brevemente  nella  fentenza  , o nella  parola  ; e ficco- 
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me  in  quella  prima  forte  di  parlar  fedivo  s’  ha  da  fuggir  narran” 
do,  e imitando  di  raflimigliarfi  ai  buffoni,  e parafiti  , ed  a quell1 
che  inducono  altrui  a ridere  per  le  lor  fciocchezze  ; così  in  que~ 
do  breve  devefi  guardare  il  Cortegiano  di  non  parer  maligno , e 
velcnofo  ; c dir  motti  , ed  arguzie  , folamentc  per  far  difpctto , c 
dar  nel  cuore}  perche  tali  uomini  fpefso  per  difetto  della  lingua  me- 
ritamente hanno  cadigo  in  tutto  'I  corpo . Delle  facezie  adunque 
pronte  , che  danno  in  un  breve  detto  , quelle  fono  acutiflimc  che 
nafeono  dalla  ambiguità  ; benché  non  femprc  inducono  a ridere  , 
perchè  più  predo  fono  laudate  per  ingegnofe , che  per  ridicole  ; co- 
me pochi  dì  fono  difsc  il  nodro  M.  Annibai  Paleocto  ad  uno  che 
gli  proponea  un  maedro  per  infegnar  gramatica  a’  fuoi  figliuoli , 
c poi  cne  gliel’ebbc  laudato  per  molto  dotto,  venendo  al  falario, 
dilsc , che  oltre  ai  denari  volea  una  camera  fornita  per  abitare  , c 
dormire , perchè  efso  non  avea  letto . Allor  M.  Annibai  fubito  ri- 
fpofe  : E come  può  egli  efser  dotto , fc  non  ha  letto  ? Eccovi  co- 
me ben  li  valfe  del  vario  lignificato  di  quel  non  aver  letto.  Ma 

Ptrchè  quedi  motti  ambigui  hanno  molto  dell’acuto  , per  pigliar 
uomo  le  parole  in  lignificato  diverfo  da  quello  che  le  pigliano 
tutti  gli  altri,  pare  ( come  ho  detto  ) che  più  predo  movano  ma- 
raviglia , che  rifo  , eccetto  quando  fono  congiunti  con  altra  ma- 
niera di  detti.  Quella  forte  adunque  di  motti  che  più  s’ufa  per 
far  ridere , c quando  noi  afpcttiamo  d'  udir’  una  cofa , c colui  che 
rifponde  , ne  dice  un’  altra  ; c chiamali  fuor  d'opinione.  E fc  a 
quedo  è congiunto  lo  ambiguo , il  motto  diventa  fallìdìmo  : co- 
me raltr'icri  deputandoli  di  fare  un  bel  mattonato  nel  camerino 
della  Signora  Duchefsa , dopo  molte  parole  voi , Gio.  Cridoforo  , 
dicede:  Se  noi  potcilimo  avere  il  Vodejik  di  Potenza,  c farlo  ben 
fpianare , faria  molto  a propofito  , perchè  egli  è il  più  bel  matto 
nato  eh’  io  vcdcfsi  mai . Ognun  rife  molto  , perchè  dividendo  quel- 
la parola  matto  nato , faccde  lo  ambiguo  ; poi  dicendo  che  fi  avef- 
fc  a fpianare  un  Todeff a , e metterlo  per  pavimento  d’  un  cameri- 
no , fu  fuor  di  opinione  di  chi  afcoltava  ; così  riufeì  il  motto  ar- 
gutifsimo,e  rifibilc.  Ma  dei  motti  ambigui  fono  molte  forti;  pe- 
rò bilogna  cfserc  avvertito,  ed  uccellar  fottilifsimamcntc  alle  pa- 
role , e fuggir  quelle  che  fanno  il  motto  freddo  , o che  paja  che 
fiano  tirate  per  i capelli  ; ovvero  ( fecondo  che  avemo  detto  ) che 
abbian  troppo  dello  acerbo.  Come  ritrovandofi  alcuni  compagni 
in  cafa  d’un  loro  amico,  il  quale  era  cieco  da  un’ occhio,  c invi- 
tando quel  cieco  la  compagnia  a redar  quivi  a desinare,  tutti  si 
partirono  eccetto  uno;  il  qual  difsc:  Ed  io  vi  rederò , perchè  veg- 
go efserci  vuoto  il  luogo  per  uno  ; e così  col  dito  modrò  quella 
cafsa  d’occhio  vuota  . Vedete  che  quedo  è acerbo  , e difeortefe 
troppo  , perchè  morfe  colui  fenza  caiffa  , c fenza  efser  dato  efso 
prima  punto  ; c difsc  quello  che  dir  si  poria  contra  tutti  i cic- 
chi . 


Digitized  by  Google 


iio  DEL  CORTEGI  ANO 

chi.  E tai  cofc  univcrfali  non  dilettano;  perchè  pare  che  pofsario 
efsere  pcnfatc.  E di  quella  forte  fu  quel  detto  ad  un  fenza  nafo: 
E dove  appicchi  tu  gli  occhiali  ? o con  che  fiuti  tu  l’ anno  le  ro- 
fc  ? Ma  tra  gli  altri  motti , quegli  hanno  bonillima  grazia  che  na- 
fcono  quando  dal  ragionar  mordace  del  compagno  l’uomo  piglia 
le  medesime  parole  nel  medesimo  fcnfo,c  contra  di  lui  le  rivol- 
ge , pungendolo  con  le  fue  proprie  arme  ; come  un  litigante  , a 
cui  in  prefenza  del  giudice  dal  fuo  avverfario  fu  detto , Che  baj 
tu?  fubito  rifpofe  , Perche  veggo  un  ladro.  E di  quella  forte  fu 
ancor,  quando  Galeotto  da  Narni  pattando  per  Siena,  fi  fermò  in 
una  ttrada  a domandar  dell’  olleria  ; c vedendolo  un  Sanefe  così  cor- 
pulento, come  era, ditte  ridendo:  Gli  altri  portano  le  bolgic  die- 
tro, c collui  le  porta  davanti.  Galeotto  fubito  rifpofe:  Così  fi  fa 
in  terra  di  ladri.  Un’altra  forte  è ancor,  che  chiamiamo  bifchix- 
xj  ; e quella  confitte  nel  mutare , ovvero  accrefccrc , o minuire  u- 
na  lettera,  o fillaba  ; come  colui  che  ditte:  Tu  dei  ettcr  più  dot- 
to nella  lingua  latrina,  che  nella  Greca.  E a voi  , Signora  , fu 
fcritto  , nel  titolo  d'una  lettera:  Alla  Signora  Emilia  ìmpia . E' 
ancora  faceta  cofa  interporre  un  verfo,o  più,  pigliandolo  in  altro 
propofito,  che  quello  cnc  lo  piglia  l’autore,  o qualche  altro  det- 
to vulgato;  talor’  al  medefimo  propofito,  ma  mutando  qualche  pa- 
rola; come  ditte  un  gentiluomo  che  avea  una  brutta, c aifpiaccvo- 
Ic  moglie:  eflendogli  dimandato  , come  llava  , rifpofe  , Pcnfalo  tu, 
che  Fnriarum  maxima  juxtx  me  cubat  . E M.  Jcronimo  Donato,  an- 
dando un  giorno  a diparto  ’ inficine  con  molti  altri  gentiluomini, 
s’incontrò  in  una  brigata  di  belle  donne  Romane  , e dicendo  uno 
di  quei  gentiluomini  : Quor  calum  JtelUs  , tot  babet  locus  ifte  puel- 
las  ; fubito  foggiunfc:  Tafcua  quotate  badai , tot  hjbet  locus  ifte  cin- 
xdos  , inoltrando  una  compagnia  di  giovani  che  dall’  altra  banda 
venivano.  * E'  mcdefimamcntc  bello  interpretare  i nomi,  c finger 
qualche  cofa  ; perche  colui  di  chi  fi  parla  , fi  chiami  così  ; ovvero 
perchè  una  qualche  cofa  fi  faccia  ; come  pochi  dì  fono  domandan- 
do il  Proto  da  Lucca , il  qual  , come  fapctc  , c molto  piacevole , 
il  Vefcovato  di  Caglio,  il  Papa  gli  rifpofe  : Non  fai  tu  che  Ca- 
glio in  lingua  Spagnuola  vuol  dire  taccio  ? c tu  fei  un  cianciato- 
re ; però  non  fi  converria  ad  un  Vcfcovo  non  poter  mai  nominare 
il  fuo  titolo  fenza  dir  bugia  ; or  caglia  adunque . Quivi  diede  il 
Proto  una  rifpofta  , la  quale  , ancorché  non  fotte  di  quella  forte, 
non  fu  però  men  bella  della  propella  ; che  avendo  replicato  la  do- 
manda fua  più  volte , c vedendo  che  non  giovava , in  ultimo  dif- 
fe  : Padre  Santo,  fe  la  Santità  voftra  mi  da  quello  Vefcovato,  non 
farà  fenza  fua  utilità,  pcrch’ io  le  Iafcierò  dui  officii . E che  offici i 
hai  tu  da  lafciarc  ? ditte  il  Papa  . Riipofc  il  Proto  : Io  Iafcierò 
l’officio  grande,  e quello  della  Madonna.  Allora  non  potè  il  Pa- 
pa, ancorché  fotte  fcvcrilfimo,  tenerli  di  ridere.  Un’altro  ancor’ a 
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Padoa  difle  , che  Calfnrnio  fi  domandava  cosi  , perchè  folea  fcal- 
darc  i forni . * E ’l  Conte  Lodovico  noftro  difl'c  , che  io  riprendeva 
una  Signora  che  ufava  un  certo  lifeio  che  molto  Iucca  , perchè  in 
quel  volto , quando  era  acconcio , così  vedeva  me  ftcflb  come  nel- 
lo fpecchio;  e però, per  eflcr  brutto,  non  arei  voluto  vedermi.  Di 

?uefto  modo  fu  quello  di  M.  Camillo  Paicotto  a Metter’  Antonio 
orcaro  , il  qual  parlando  d’  un  fuo  compagno  , che  confcfsandofi 
diceva  al  faccrdotc  , che  digiunava  volentieri,  e andava  alle  mefse  , 
e agli  olficii  divini,  c facca  tutti  i beni  del  mondo  , difse  : Coftui, 
in  luogo  d’accufarfi,  li  lauda:  a cui  rifpofe  M.  Camillo  : Anzi  li 
confcfsa  di  qucltc  cofe  , perche  Stoltamente  penfa  che  il  farle  fia 

fran  peccato.  Non  yi  ricorda  come  ben  difse  l’altro  giorno  il 
ignor  Prefetto?  quando  Gipv.an  Tomafo  Galeotto  fi  maravigliava 
d’  un  clic  domandava  duccnto  ducati  d’  un  cavallo  ; perche  dicendo 
Giovan  Tomafo  che  non  valeva  un  quattrino  , c che  tra  gli  altri 
difetti  fuggiva  dall’arme  tanto  , che  non  era  poflibilc  farglielo  ac- 
collare , dose  il  Signor  Prefetto:  ( volendo  riprendere  colui  di  vil- 
tà ) Se ’l  cavallo  ha  quella  parte  di  fuggir  dall’  arme  , maraviglio- 
mi  che  egli  non  ne  domandi  mille  ducati . Dicefi  ancora  qualche 
volta  una  parola  medefima  , ma  ad  altro  fin  di  quello  che  s’ ufa . 
Come  efsendo  il  Signor  Duca  per  pafsar’  un  fiume  rapidiflimo  , e 
dicendo  ad  un  trombetta , Pafsa  j il  trombetta  fi  voltò  con  la  berretta 
in  mano,  c con  atto  di  riverenza  difse.  Palli  la  Signoria  voflra . E* 
ancor  piaccvol  maniera  di  motteggiare  quando  l’uomo  par  che  pi- 
gli le  parole,  c non  la  fentenza  di  colui  che  ragiona;  come  quell’ 
anno  un  Tedcfco  a Roma  incontrando  una  fera  il  noftro  M-  Filip- 
po Bcroaldo , del  qual’ era  difcipulo,  difse  : Domine  mai'tftcr  , Deus 
det  vobis  bonum  fero,  c ’l  Bcroaldo  fubito  rifpofe:  Tibi  malum  cito. 
Efsendo  ancor’  a tavola  col  gran  Capitano  Diego  de  Chignones , 
difse  un’altro  Spagnuolo,  che  pur  vt  mangiava,  per  domandar  da 
bere,  Vino;  rilpole  Diego  , T no  lo  conociftes  ? per  mordere  colui 
d’ efser  marrano . Difse  ancor  M.Jacomo  Sadolcto  al  Bcroaldo , che 
affermava  voler’ in  ogni  modo  andare  a Bologna:  Che  caufa  v'in- 
duce cosi  adcfso  lafciar  Roma , dove  fon  tanti  piaceri  , per  andar’ 
a Bologna,  che  tutta  è involta  nei  travagli?  Rifpofe  il  Bcroal- 
do : Per  tre  conti  m’c  forza  andar' a Bologna  ; c già  aveva  alzati 
tre  dita  della  man  finillra  per  afsegnar  tre  caufc  dell’  andata  fila  ; 
quando  M.Jacomo  fubito  interruppe  , c difse:  Quelli  tre  Conti 
che  vi  fanno  andare  a Bologna  , fono  , l’ uno  il  Conte  Lodovico  da 
San  Bonifacio,  l’altro  il  Conte  Ercple  Raneonc,  il  terzo  ilCon- 
tc  de’PcpoIi.  Ognun’ allora  ri fc  , perchè  quefti  tre  Conti  eran  flati 
difcipuli  del  Bcroaldo  , e bei  giovani  , e fludiavano  in  Bologna . 
Di  quella  forte  di  motti  adunque  afsai  fi  ride , perche  portan  fe. 
co  rifpollc  contrarie  a quello  che  T uomo  afpctta  d' udire  ; e na- 
turalmente dilettaci  in  tai  cofe  il  noftro  errore  medefirao;  dal  qua-. 
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le  quando  ci  troviamo  ingannati  di  quello  che  appettiamo  , ri- 
demo. Ma  i modi  del  parlare,  e le  figure  che  hanno  grazia , i ra- 

Ìjionamcnti  gravi  , c Teveri  , quali  Tempre  ancor  danno  ben  nelle 
acczie,  c giuochi.  Vedete  che  le  parole  contrappoilc  danno  orna- 
mento aTsai , quando  una  clauTula  contraria  s’oppone  all’  altra.  Il 
medefimo  modo  Ipcfso  c facetidimo.  Come  un  GcnoeTe,  il  qua- 
le era  molto  prodigo  nello  Tpendcre , cTsendo  ripreTo  da  un’  ufura- 
rio  avariflìmo , che  gli  diTsc  : £ quando  ccTserai  tu  mai  di  gittar 
via  le  tue  facultà?  Allor , rifpofe , che  tu  di  rubar  quelle  d’altri.  E 
perchè  ( come  già  avemo  detto  ) dai  luoghi  donde  fi  cavano  .face- 
zie che  mordano  , dai  medefimi  Tpelfo  fi  pofl'ono  cavar  detti  gravi 
che  laudino;  per  l’uno,c  l’altro  effetto  c molto  graziofo,c  gentil 
modo  quando  1’  uomo  conTcntc , o conTerma  quello  che  dice  colui 
che  parla,  ma  lo  interpreta  altramente  di  quello  che  effo  intende. 
Come  a quelli  giorni  dicendo  un  prete  di  villa  la  meffa  ai  Tuoi  po- 
pu!ani,dopo  l’aver  pubblicato  le  felle  di  quella  Tettimana  , comin- 
ciò in  nome  del  popolo  la  confellion  generale , e dicendo  : Io  ho 
peccato  in  mal  fare,  in  mal  dire  , in  mal  penfart,  e quel  che  fc- 
guita,  facendo  menzion  di  tutti  i peccati  mortali;  un  compare,  c 
molto  domeftico  del  prete,  per  burlarlo  dille  ai  circonftanti  : Siate 
teftimonii  tutti  di  quello  che  per  Tua  bocca  conTcffa  aver  fatto,  per- 
di’io  intendo  notificarlo  al  Vcfcovo.  Quello  medefimo  modo  usò 
Sallazza  dalla  Pcdrada  per  onorar’ una  Signora,  con  la  quale  parlan- 
do , poiché  1’  ebbe  laudata  , oltre  le  virtuofe  condizioni , ancor  di 
bellezza,  ed  cfsa  rifpollogli  che  non  meritava  tal  laude,  per  efser 
già  vecchia  , le  difsc  : Signora  , quello  clic  di  vecchio  avete  , non 
c altro  che  lo  aflimigliarvi  agli  Angeli  , che  furono  le  prime  , c 
più  antiche  creature  clic  mai  formalsc  Dio.  Molto  fervono  ancor 
così  i detti  giocofi  per  pungere  , come  i detti  gravi  per  laudare,  le 
metafore  bene  accomodate,  c mallimamcntc  le  fon  rifpollc  , c fc 
colui  che  rifponde,  perdile  nella  medefima  metafora  detta  dall’al- 
tro. E di  quello  modo  fu  rifpoflo  a M.  Palla  de’  Strozzi,  il  quale 
efsendo  fuorufeito  di  Fiorenza,  c mandandovi  un  Tuo  per  altri  nc- 
gozii  , gli  difsc  quafi  minacciando:  Dirai  da  mia  parte  a Colimo 
de’ Medici , che  la  gallina  cova.  Il  mefl'o  fece  l’ambafciata  impo- 
llagli: e Colimo  lenza  penfarvi , fubito  gli  rifpofe:  E tu  da  mia 
parte  dirai  a M.  Palla,  che  le  galline  mal  poflono  covar  fuor  del 
nido.  Con  una  metafora  laudò  ancor  M.  Camillo  Porcaro  gentil- 
mente il  Signor  Marc’  Antonio  Colonna  ; il  quale  avendo  intefo 
che  M.  Camillo  in  una  Tua  orazione  aveva  celebrato  alcuni  Signo- 
ri Italiani  famofi  nell’arme,  e tra  gli  altri,  d’cfso  aveva  fatto  o- 
noratiflima  menzione,  dopo  l’averlo  ringraziato,  gli  difsc;  Voi, 
M.  Camillo,  avete  fatto  degli  amici  vollri  quello  che  de’ fuoi  da- 
nari talor  fanno  alcuni  mercatanti  ; li  quali  quando  fi  ritrovano 
aver  qualche  ducato  falfo , per  fpacciarlo  , pongon  quel  folo  tra 
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molti  buoni , ed  in  tal  modo  lo  fpcndono  ; così  voi  per  onorarmi 
( bench’io  poco  vaglia  ) m’ avete  pollo  in  compagnia  di  così  vir- 
tuofi  , ed  eccellenti  Signori , eh’  io  col  merito  loro  forfè  pafserò  per 
buono  . Rifpofc  allor  M.  Camillo:  Quelli  che  faililìcan  li  ducati, 
fogliono  cosi  ben  dorargli,  che  all’occhio  pajono  molto  più  belli 
che  i buoni  : però  fc  così  fi  trovafsero  alchimilìi  d’uomini  , come 
fi  trovano  de’  ducati  , ragion  farebbe  fofpettar  che  voi  folle  falfo , 
efsendo,  come  Cete,  di  molto  più  bello,  e lucido  metallo,  che  al- 
cun degli  altri . Eccovi  che  quello  luogo  c comune  all’ una  ,ed  all’ 
altra  forte  di  motti;  e così  fono  molt’ altri , dei  quali  fi  potrebbon 
dar’  infiniti  efempi  , e mallimamentc  in  detti  gravi;  come  quello 
che  difse  il  gran  Capitano  ; il  quale  cfsendoG  pollo  a tavola  , ed 
efsendo  già  occupati  tutti  i luoghi  ,vidc  che  in  piedi  erano  celia- 
ti dui  gentiluomini  Italiani  , i quali  avean  fervito  nella  guerra 
molto  bene;  c fubito  cfso  medefimo  fi  levò, e fece  levar  tutti  gli 
altri,  e far  luogo  a quc’doi,c  difse:  Lafciatc  Tentare  a mangiar 
quelli  Signori  ;chc  fc  elfi  non  fofscro  flati,  noi  altri  non  aremmo 
ora  che  mangiare.  Difse  ancor’ a Diego  Garzia , che  lo  conforta- 
va a levarli  d’ un  luogo  pcricolofo , dove  batteva  l’artiglieria:  Da- 
poi  che  Dio  non  ha  mefso  paura  nell'animo  vollro , non  la  vo- 
gliate voi  metter  nel  mio . E ’l  Re  Luigi , che  oggi  c Re  di  Fran- 
cia, efscndogli , poco  dapoi  che  fu  creato  Re, detto  che  allor’  era 
il  tempo  di  caftigar’  i fuoi  nemici,  che  lo  aveano  tanto  offefo,  men- 
tre era  Duca  d’ Orlicns , rifpofc  , Che  non  toccava  al  Re  di  Fran- 
cia vendicar  l’ ingiurie  fatte  al  Duca  d’ Orlicns’.  Si  morde  ancora 
fpefso  facetamente  con  una  certa  gravità  fenza  indur  rifo , come  difse 
Gein  Ottomani , fratello  del  gran  Turco  , cfl'endo  prigione  in  Roma, 
che’l  gioflrarc  , come  noi  uliamo  in  Italia  , gli  parea  troppo  per 
fcherzare  , c poco  per  far  da  dovero.  E dille,  clì'endogli  referito 
quanto  il  Ra:  Ferrando  minore  folle  agile,  c difpollo  della  perfona 
nel  correre , faltarc , volteggiare , c tai  eofe  ; che  nel  fuo  paefe  i 
fchiavi  facevano  quelli  cfcrcizii  : ma  i Signori  imparavano  da  fan- 
ciulli la  liberalità,  c di  quella  fi  laudavano.  Quafi  ancora  di  tal 
maniera, ma  un  poco  più  ridicolo,  fu  quello  che  dille  1’ Arcivefco- 
vo  di  Fiorenza  al  Cardinale  Aleffandrmo  ; Che  gli  uomini  , oltre 
l'  anime,  non  hanno  altro  che  la  roba , ed  il  corpo"  : la  roba  c lor 
polla  in  travaglio  dai  giuri fconfulti , il  corpo  dà’ medici . * Rifpo- 
fe allor’ il  Magnifico  Giuliano:  A quello  giunger  fi  potrebbe  quel- 
lo che  diceva  Nicolctto,  cioè  Che  di  raro  fi  trova  mai  giurifcon- 
fulto  che  litighi  , ne  medico  che  pigli  medicina.  "Rilc  M.  Ber- 
nardo, poi  foggiunfe  : Di  quelli  fono  infiniti  efempi  detti  da  gran 
Signori , ed  uomini  graviffimi . Ma  ridefi  ancora  fpcfl'o  delle  com- 

I orazioni,  come  fcriilc  il  nollro  Pilloja  a Serafino:  Rimanda  il-v*- 
igion , che  t' aJJìmiglU  : che  fe  ben  vi  ricordate  , Serafino  s’  alTìmiglia- 
va  molto  ad  una  valigia.  Sono  ancora  alcuni  che  fi  dilettano  di 
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comparar’  uomini  , e donne  a cavalli,  a cani,  ad  uccelli,  c fpef- 
fo  a cade,  a fcanni,  a carri,  a candellieri  ; il  che  talor’  ha  gra- 
zia, talor’ è freddiilìmo.  Però  in  quello  bifogna  confiderarc  il  luo- 
go, il  tempo,  le  pcrfone , c 1’ altre  cole,  che  già  tante  volte  avc- 
mo  detto  . Allor’il  Signor  Gafparo  Pallavicino,  Piacevole  compa- 
razione, difle  , fu  quella  che  fece  il  Signor  Giovanni  Gonzaga  no- 
ftro  di  Aleflandro  Magno  al  Signor’  Aleflandro  fuo  figliuolo  : Io 
non  lo  fo , rifpofc  M.  Bernardo.  Difle  il  Signor  Gafparo  ; Gioca- 
va il  Signor  Giovanni  a tre  dadi  ; e ( come  c fua  ulanza  ) aveVa 
perduto  molti  ducati,  e tuttavia  perdea  ; c il  Signor’ Aleflandro  fuo 
figliuolo,  il  auale  ancor  che  iia  fanciullo , non  giuoca  men  volen- 
tieri che  ’1  padre  , ilava  con  molta  attenzione  mirandolo , c parea 
tutto  trillo.  II  Conte  di  Pianella , che  con  molti  altri  gentiluomi- 
ni era  prefente  , difle:  Eccovi,  Signore  , che ’l  Signor’ Aleflandro 
fla  mal  contento  della  voflra  perdita , c fi  flruggc  afpettando  pur 
che  vinciate  per  aver  qualche  cola  di  vinta  ; però  cavatelo  di  que- 
lla angonia , c prima  che  perdiate  il  reflo , donategli  almcn’  un 
ducato,  acciocché  eflo  ancor  polla  andare  a giocare  co’  fuoi  com- 
pagni. Difle  allor’  il  Signor  Giovanni  : Voi  v’ingannate;  perchè 
Aleflandro  non  pcnla  a così  piccol  cofa  : ma  , come  fi  ferivo  che 
Aleflandro  Magno  , mentre  che  era  fanciullo , intendendo  che  Fi- 
lippo fuo  padre  avea  vinto  una  gran  battaglia  , ed  acquiflato  un 
certo  regno  , cominciò  a piangere  ; ed  cflcndogli  domandato  per- 
chè piangeva  , rifpofc  , perchè  dubitava  che  fuo  padre  vincerebbe 
tanto  paefe , che  non  Iafcicrcbbc  che  vincere  a lui  ; così  ora  Alcf- 
fandro  mio  figliuolo  fi  duole, e fla  per  pianger  vedendo  ch’io  fuo 
padre  perdo,  perche  dubita  eh’  io  perda  tanto  , che  non  lafci  che 
perder’ a lui.  E quivi  cflcndofi  rifo  alquanto,  foggiunfe  M.  Ber- 
nardo : E’  ancora  da  fuggire  che  ’l  motteggiar  non  ha  impio  ; che 
la  cofa  palla  poi  al  voler'  efler’  arguto  nel  biaflemmarc,  e fludiare 
di  trovar’  in  ciò  nuovi  modi.  Onde  di  quello  che  l’uomo  merita 
non  folamcntc  biafimo  , ma  grave  cafligo  , par  che  ne  cerchi  glo- 
ria ; il  che  c cofa  abbomincvolc  : c pcròquclli  tali  che  voglion  mo- 
flrar  di  efler  faceti  con  poca  riverenza  di  Dio, meritano  efler  cac- 
ciati dal  conforzio  d’ogni  gentiluomo.  Ne  meno  quelli  che  fon’ 
olccni  e fporchi  nel  parlare,  c che  in  prefenza  di  donne  non  han- 
no rifpetto  alcuno  , c pare  che  non  piglino  altro  piacer  , che  di 
farle  arroflìre  di  vergogna , e fopra  di  quello  vanno  cercando  mot- 
ti, ed  arguzie.  Come  quell’anno  in  Ferrara  ad  un  convito  in  pre- 
fenza di  molte  gentildonne,  ritrovandofi  un  Fiorentino,  ed  un  Sa- 
nefe;  i quali  per  lo  più  ( come  fapctc  ) fono  nemici  ; difle  il  Sa- 
nefe  per  mordere  il  Fiorentino  : Noi  abbiam  maritato  Siena  allo 
Imperatore  , ed  avcmogli  dato  Fiorenza  in  dota  : c quello  dille  , 
perche  di  quc’dì  s’era  ragionato  che  Sanefi  avean  dato  una  certa 
quantità  di  denari  allo  Imperatore,  ed  elio  aveva  tolto  la  lorpro- 
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zionc.  Rifpofc  fubito  il  Fiorentino:  Siena  fari  la  prima  cavalcata 
( alla  Francefe  ) ma  dille  il  vocabolo  Italiano  ; poi  la  dote  fi  liti- 
gherà a bell’agio.  Vedete  che  il  motto  fu  ingegnofo  , ma  per  cf- 
ier’  in  prefenza  di  donne,  diventò  ofceno,c  non  conveniente.  Al- 
lora il  Signor  Gafparo  Pallavicino , Le  donne , difsc  , non  hanno 
piacere  di  fentir  ragionar  d'altro;  e voi  volete  levargliele  : ed  io 
per  me  fpnomi  trovato  ad  arrofiirmi  di  vergogna  per  parole  dette- 
mi da  donne , molto  più  fpelìo  che  da  uomini . | Di  quelle  tai  don- 
ne non  parlo  io,  dille  M.  Bernardo  ; ma  di  quelle  virtuofc,chc  me- 
ritano riverenza  , ed  onore  da  ogni  gentiluomo.  Difse  il  Signor 
Gafparo:  Bifogneria  ritrovare  una  fotti!  regola,  per  conofccrle 
pcrcnè  il  più  delle  volte  quelle  che  fono  in  apparenza  le  migliori, 
in  effetto  fono  il  contrario.  Allor  M.  Bernardo  ridendo  difsc:  Se 
qui  prefente  non  fofsc  il  Signor  Magnifico  nollro , il  quale  in  o- 
gni  luogo  e allegato  per  protettor  delle  donne,  io  piglierei  l’im- 
prefa  di  rifpondervi:  ma  non  voglio  far’ ingiuria  a lui.  Quivi  la 
Signora  Emilia  pur  ridendo  difsc  : Le  donne  non  hanno  bilogno 
di  difenforc  alcuno  contra  accufatore  di  cosi  poca  autorità;  però 
lafciatc  pur’ il  Signor  Gafparo  in  quella  pervcrla  opinione,  e na- 
ta più  pretto  dal  fuo  non  aver  mai  trovato  donna  che  l'abbia  vo- 
luto vedere , che  da  mancamento  alcuno  delle  donne  ; e feguita- 
te  voi  il  ragionamento  delle  facezie.  Allora  M.  Bernardo,  Vera- 
mente, Signora , difsc  , ornai  parmi  aver  detto  de'  molti  luoghi 
onde  cavar  fi  pofsono  motti  arguti  , i quali  poi  hanno  tanto  più 
- grazia',  quanto  fono  accompagnati  da  una  bella  narrazione.  Pur’ 
ancor  molt’  altri  fi  potrian  dire;  come  quando,  o per  accrcfccrc,o 
per  minuire  , fi  dicon  cofc  che  eccedono  incredibilmente  la  vcrifi- 
militudine;  e di  quella  forte  fu  quella  che  difsc  Mario  da  Volter- 
ra d’un  Prelato,  che  fi  tenea  tanto  grand’ Homo,  che  quando  egli 
entrava  in  San  Pietro , s’  abbafsava , per  non  dare  della  tetta  nell’ 
architrave  della  porta . Difse  ancora  il  Magnifico  noftro  qui , che 
Golpino  fuo  fervitorc  era  tanto  magro,  e lecco,  che  una  mattina 
foffiando  fott’  il  fuoco  per  accenderlo  , era  flato  portato  dal  fum- 
mo fu  per  Io  cammino , infino  alla  cima  , ed  cfsendofi  per  forte  tra- 
verfato  ad  una  di  quelle  fineftrette , aveva  avuto  tanto  di  ventura , 
che  non  era  volato  via  inficme  con  efso . Difsc  ancor  M.  Agoftino 
Bevazzano  , che  uno  avaro  , il  qual  non  aveva  voluto  vendere  il 
grano  mentre  che  era  caro  , vedendo  che  poi  s’ era  molto  avvili- 
to , per  difperazionc  s’ impiccò  ad  un  trave  della  fua  camera  ; ed 
avendo  un  fervitor  fuo  fentito  lo  ttrepito,  corfe,e  vide  il  patron’ 
impiccato, e prettamente  tagliò  la  fune,  e così  libcrollo  dalla  mor- 
te: dapoi  l’avaro  tornato  in  fe,volfe  che  quel  fervitor  gli  pagaf- 
fe  la  fua  fune,  che  tagliata  gli  avea . Di  quella  forte  pare  ancor, 
che  fia  quello  che  difse  Lorenzo  de’  Medici  ad  un  bufron  freddo  : 
Non  mi  faretti  ridere , fé  mi  folleticafli . E mcdclima mente  rifpo- 
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fe  ad  un’altro  fciocco;  il  quale  una  mattina  1’  avea  trovato  in  /et- 
to molto  tardi  , e gli  rimproverava  il  dormir  tanto  ; dicendogli, 

10  a quell’  ora  fono  llato  in  Mercato  nuovo,  c vecchio  , poi  luor 
della  porta  a San  Gallo  , intorno  alle  mura  a far’  efercizio,  c ho 
fatto  mill’ altre  cofe;  e voi  ancor  dormite?  Difsc  allora  Lorenzo  : 
Più  vale  quello  che  ho  fognato  in  un’  ora  io , che  quello  che  ave- 
te fatto  in  quattro  voi.  E’  ancor  bello  quando  con  una  rilpofta 
l’uomo  riprende  quello  che  par  che  riprendere  non  voglia.  Come 

11  Marchclc  Federico  di  Mantua,  padre  della  Signora  Duchefla  no- 
li ra , efsendo  a tavola  con  molti  gentiluomini , un  d'c(lì,dapoi  che 
ebbe  mangiato  tutto  un  mincftro , dille  : Signor  Marchefc , perdo- 
natemi ; c così  detto  , cominciò  a forbire  quel  brodo  che  gli  era 
avanzato . Allora  il  Marchcfe  fubito  dille  : Domanda  pur  perdono 
ai  porci  ; che  a me  non  fai  tu  ingiuria  alcuna.  Difsc  ancora  M.  Ni- 
colo Lconico  per  fallar’ un  tiranno,  eh’  avea  falfamcntc  fama  di  li- 
berale : Pcnfatc  quanta  liberalità  regna  in  coilui  , che  non  fola- 
mente  dona  la  roba  fua , ma  ancor  l’altrui.  Aliai  gentil  modo  di 
facezie  è ancor  quello  che  confiilc  in  una  certa  diflimulazionc  , quan- 
do lì  dice  una  cofa , c tacitamente  fc  ne  intende  un’  altra  ; non  di- 
co già  di  quella  maniera  totalmente  coYitraria  ; come  fc  ad  un  na- 
no fi  dicefse  gigante,  ed  a un  negro  bianco , ovvero  ad  un  bruttif- 
fimo  bellillìmo  ; perche  fon  troppo  manifeite  contrarietà  j benché 
quelle  ancor’  alcuna  volta  fanno  ridere  : ma  quando  con  un  parlar 
leverò  , c grave , giocando  fi  dice  piacevolmente  quello  che  non 
s’ha  in  animo.  Come  dicendo  un  gentiluomo  una  clprcfsa  bugia  a 
M.  Agullin  Foglietta,  c affermandola  con  efficacia,  perche  gli  pa- 
rca pur  che  efso  afsai  diffìcilmente  la  credcfse , difsc  in  ultimo  M. 
Agullino  : Gentiluomo , fc  mai  fpcro  aver  piacer  da  voi , fatemi 
tanta  grazia,  che  fiate  contento  cn’io  non  creda  cofa  che  voi  di- 
ciate. Replicando  pur  collui,  e con  facramcnto  , cfser  la  verità , in 
fine  difsc  : Poiché  voi  pur  così  volete,  io  lo  crederò  per  amor  ve- 
ltro ; perchè  in  vero  io  farci  ancor  maggior  cofa  per  voi.  Quafi  di 
quella  forte  difsc  * ,,  un  certo  Lepido  ad  uno  cn’  al  tempo  de’  vi- 
,,  ziofi  Imperatori,,  fi  voleva  partir  di  Roma  : Al  parer  mio  collui 
penfa  male,  perchè  è tanto  fccllcrato,  che  llando  in  Roma,  ancor 
col  tempo  potria  efser’  Imperatore . Di  quella  forte  c ancor  quello 
che  difsc  Alfonfo  Santa  Croce  ; il  qual’  avendo  avuto  poco  prima 
alcuni  oltraggi  dal  Cardinale  di  Pavia , c pafseggiando  fuori  di  Bo- 
logna con  alcuni  gentiluomini  prcfso  al  luogo  dove  fi  fa  la  giulti- 
zia , e vedendovi  un’  uomo  poco  prima  impiccato  , fe  gli  rivoltò 
con  un  certo  afpctto  cogitabondo  , e difsc  tanto  forte , che  ognun 
lo  fentì:  Beato  tu  , che  non  hai  che  fare  col  Cardinale  di  Pavia. 
E quella  forte  di  facezie,  che  tiene  dell’  ironico,  pare  molto  con- 
veniente ad  uomini  grandi;  perchè  è grave,  c falfa,e  puolfi  ufare 
nelle  cofe  giocofc.cd  ancor  nelle  fcvcrc.  Però  molti  antichi, e dei 
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più  eftimati  P hanno  tifata,  come  Catone,  Scipione  Africano  mi- 
nore ; ma  fopra  tutti  in  quella  dicefi  cfscrc  flato  eccellente  Socrate 
filofofo,  ed  a’noflri  tempi  il  Re  Alfonfo  I.  di  Aragona:  il  quale 
offendo  una  mattina  per  mangiare , levolTi  molte  prcnofe  anella  che 
nclli  diti  avea  , per  non  bagnarle  nello  lavar  delle  mani  , c cosi 
le  diede  a quello  che  prima  gli  occorfe,  quafi  fenza  mirar  chi  fùf- 
fe.  Quel  fervitore  pensò  che  ’l  Re  non  avcfsc  pollo  cura  a cui  da- 
te P avefle  , c che  per  i penfieri  di  maggior’  importanza  facil  cofa 
fofsc  che  in  tutto  le  lo  lcordafse  ; ed  in  qucflo  più  fi  confermò, 
vedendo  che ’l  Re  più  non  le  ridomandava;  e flando  giorni, e fet- 
timane  , e meli  fenza  fentirne  mai  parola  , fi  pensò  ai  certo  efser 
ficuro  ; c così  efsendo  vicino  all’  anno  che  quello  gli  era  occorfo , 
un’  altra  mattina , pur  quando  il  Re  voleva  mangiare , fi  rapprefen- 
tò,  c porfe  la  mano  per  pigliar  le  anella:  allora  il  Re  accortato- 
fcgli  all’  orecchio,  gli  difse  : Baflinti  le  prime  ; che  quelle  faran 
buone  per  un’  altro.  Vedete  come  il  motto  è falfo,  ingcgnofo, 
e grave  , c degno  veramente  della  magnanimità  d’  uno  Alcfsan- 
dro  . Simile  a quella  maniera , che  tende  all’  ironico , c ancora  un’ 
altro  modo,  quando  con  oncfle  parole  fi  nomina  una  cofa  viziofa  . 
Come  difse  il  gran  Capitano  ad  un  fuo  gentiluomo;  il  quale  dopo 
la  giornata  della  Cirignola  , e quando  le  cofe  già  erano  in  fecuro , 
gli  venne  incontro  armato  riccamente  quanto  dir  fi  pofsa,come  ap- 
arecchiato  di  combattere  ; ed  allor’  il  gran  Capitano  rivolto  a Don 
Igo  di  Cardona , difse  : Non  abbiate  ormai  più  paura  di  tormen- 
to di  mare , che  Santo  Ermo  c comparito  ; e con  quella  oncfla  pa- 
rola lo  punfc  ; perche  fapetc  che  Santo  Ermo  femprc  ai  marinari 
appar  dopo  la  tcmpefla , e dà  fegno  di  tranquillità.  E così  volfe 
dire  il  gran  Capitano , che  eflendo  comparito  qucflo  gentiluomo , 
era  legno  che  il  pericolo  già  era  in  tutto  pafsato.  Efsendo  ancor’ 
il  Signor’ Ottaviano  Ubalaino  a Fiorenza  in  compagnia  d’ alcuni 
cittadini  di  molta  autorità  , c ragionando  di  foldati , un  di  quei 
gli  addimandò  fc  conofccva  Antonello  da  Forlì , il  qual’ allor  fi  e- 
ra  fuggito  dallo  flato  di  Fiorenza.  Rifpofc  il  Signor’ Ottaviano  : 
Io  non  lo  conofco  altrimenti  ; ma  fempre  l’ho  fentito  ricordare 
per  un  follicito  foldato;  difse  allor’  un  altro  Fiorentino:  Vedete 
come  egli  è follicito , che  fi  parte  prima  che  domandi  licenza . Ar- 
guti motti  fon’ ancor  quelli  quando  del  parlar  proprio  del  compa- 
gno l’uomo  cava  quello  che  erto  non  vorria  ; c di  tal  modo  in- 
tendo che  rifpofc  il  Signor  Duca  noflro  a quel  Cartellano  che  per- 
de San  Leo,  quando  quello  flato  fu  tolto  da  Papa  Aleflandro,  e 
dato  al  Duca  Valentino;  e fu,  che  efsendo  il  Signor  Duca  in  Ve- 
nezia in  quel  tempo  ch’io  ho  detto,  venivano  di  continuo  molti 
de’  fuoi  fudditi  a dargli  fecrctamcntc  notizia  come  partavan  le  co- 
fc  dello  flato , e fra  gli  altri  vennevi  ancor  quello  Cartellano  ; il 
quale  dopo  l’avcrfi  clcufato  il  meglio  che  feppe,  dando  la  colpa 
••  ' alla 
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alla  fua  difgrazia  , difsc  : Signore  , non  dubitate;  che  ancor  mi  ba- 
fta  l’animo  di  far  di  modo, che  fi  potrà  ricuperar  San  Leo.  Allor 
rifpofe  il  Signor  Duca:  Non  ti  affaticar  piu  in  quello  ; che  già 
il  perderlo  è flato  un  far  di  modo,  che  ’l  fi  polla  ricuperare.  Son’ 
alcun’  altri  detti,  quando  un’uomo  conofciuto  per  ingegnofo  dice 
una  cofa  che  par  che  proceda  da  fciocchezza.  Come  1 altro  giorno 
difsc  M.  Camillo  Paleotto  d’uno:  Quello  pazzo  fubito  che  ha  co- 
minciato ad  arricchire  , fi  e morto . E'  limile  a quello  modo  una 
certa  dilfimulazion  falla , ed  acuta  , quando  un’  uomo  ( come  ho 
detto  ) prudente  mollra  non  intender  quello  che  intende . Come 
diffe  il  Marchcfe  Federico  di  Mantua  , il  quale  effendo  llimolato 
da  un  faflidiofo  , che  fi  lamentava  che  alcuni  fuoi  vicini  con  lacci 
gli  pigliavano  i colombi  della  fua  colombara , e tuttavia  in  mano 
ne  tenea  uno  impiccato  per  un  piè  inficine  col  laccio;  che  così  mor- 
to trovato  l’aveva  ; gli  rifpofe,  che  fi  provvederia . 11  faflidiofo 

non  folamcnte  una  volta,  ma  molte  replicando  quello  fuo  danno, 
col  moflrar  fempre  il  colombo  così  impiccato , dicca  pur’  : E che  vi 
par , Signor , che  far  fi  debba  di  quella  cofa  ? Il  Marchcfe  in  ul- 
timo , A me  par , diffe  , che  per  niente  quel  colombo  non  fia  fcp- 
pellito  in  chicfa,  perche  cll'cndofi  impiccato  da  fe  Hello, e da  cre- 
dere che  folle  difpcrato . Quali  di  tal  modo  fu  quel  di  Scipione  Na- 
tica ad  Ennio; che  effendo  andato  Scipione  a cafa  d’  Ennio  per  par- 
largli , e chiamando!  giù  dalla  firada  , una  fua  fante  gli  rifpofe 
che  egli  non  era  in  caia  ; e Scipione  udì  manifcflamentc  che  En- 
nio proprio  avea  detto  alla  fante  che  diccffc  eh’  egli  non  era  in 
cafa  ; così  fi  partì . Non  molto  appreffo  venne  Ennio  a cafa  di  Sci- 
pione , e pur  medclimamcnte  lo  chiamava  flando  da  baffo  ; a cui 
Scipione  ad  alta  voce  effo  medefimo  rifpofe, che  non  era  in  cafa. 
Allora  Ennio,  Come?  non  conofco  io, rifpofe,  la  voce  tua?  Dif- 
fe Scipione:  Tu  fei  troppo  difeortefe  ; l’altro  giorno  io  credetti 
alla  fante  tua  che  tu  non  folli  in  cala;  e ora  tu  noi  vuoi  credere 
a me  llcffo.  E’  ancor  bello, quando  uno  vien  morfo  in  quella  mc- 
defima  cofa  che  efso  prima  ha  morfo  il  compagno  ; come  eflcndo 
Alonfo  Carillo  alla  Corte  di  Spagna  , ed  avendo  commefso  alcuni 
errori  giovcnili  , e non  di  molta  importanza  ; per  comandamento 
del  Re  fu  pollo  in  prigione, e quivi  lafciato  una  notte.  Il  dì  fc- 
gucntc  ne  fu  tratto;  e così  venendo  a palazzo  la  mattina,  giunfe 
nella  fala  , dove  cran  molti  cavalieri,  e dame;  e ridendoli  di  que- 
lla fua  prigionia,  difsc  la  Signora  Boadilla  : Signor’ Alonfo , a me 
molto  pefava  di  quella  vollra  difavventura  ; perche  tutti  quelli  che 
vi  conofcono  , penfavano  che ’l  Re  dovefsc  farvi  impiccare.  Allo- 
ra Alonfo  fubito.  Signora,  difsc,  io  ancor’ ebbi  gran  paura  di  que- 
llo : pur’ aveva  fperanza  che  voi  mi  dimandalle  per  marito.  Vede- 
te come  quello  è acuto  , ed  ingegnofo  ; perchè  in  Spagna , come 
ancor’ in  molti  altri  luoghi , ufanza  e che  quando  fi  mena  uno  alle 
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forche,  fc  una  meretrice  pubblica  1’ addimanda  per  marito,  dona- 
fegli  la  vita.  Di  quello  modo  rifpofe  ancor’*  uno  antico  pittore  ad 
alcuni  Senatori  Romani  fuoi  domeftici  , i quali  per  farlo  dire,tafsa- 
vano  in  prefenza  fua  una  tavola  che  egli  avea  fatta , dove  erano 
Romolo,  e l{emo , dicendo  che  quelle  due  figure  eran  troppo  rofsc  nel 
vifo.  Allora  il  pittore  fubito  difsc  : Signori,  non  vi  maravigliate; 
che  io  quelli  ho  fatto  a fommo  ftudio  ; perchè  è da  credere  che  Ro- 
molo, e }{emo  fe  fofero  ora  in  terra  farebbono  , come  qui  gli  vedete,* 
così  rolli , per  vergogna  che  I{oma  loro  fia  governata  da  tali  uomi- 
ni come  fete  voi . Sono  ancor’  arguti  quei  motti  che  hanno  in  fe 
una  certa  nafeofta  fufpizion  di  ridere  : come  lamentandoli  un  ma- 
rito molto,  c piangendo  fua  moglie,  che  da  fe  ftefsa  s’era  ad  un 
fico  impiccata,  un’altro  fc  gli  accollò, c tiratolo  per  la  velie  dil- 
le : Fratello , potrei  io  per  grazia  grandilfima  aver'  un  rametto  di 
quel  fico,  per  inferire  in  qualche  albero  dell’orto  mio?  Son’  alcu- 
ni altri  motti  pazienti,  c detti  lentamente  con  una  certa  gravità; 
come  portando  un  contadino  una  cafsa  in  fpalla  , urtò  Catone  con 
efsa  , poi  difsc  : Guarda . rifpofe  Catone  : Hai  tu  altro  in  fpalla 
che  quella  cafsa?  Ridclì  ancor  quando  un’  uomo  avendo  fatto  un’ 
errore  , per  rimediarlo  , dice  una  cofa  a fommo  lludio , che  par 
fciocca  , e pur  tende  a quel  fine  che  efso  difegna  ; e con  quella  s’ a- 
juta , per  non  rollar’  impedito.  Come  a Quelli  dì  in  configlio  di 
Fiorenza  ritrovandofi  dot  nemici  ( come  fpelso  interviene  in  quelle 
Repubbliche)  l’uno  d’effi,  il  quale  era  di  cafa  Altoviti , dormiva  ; 
c quello  che  gli  fedeva  vicino,  per  ridere  , benché ’l  fuo  avverfa- 
rio , che  era  ai  cala  Alamanni , non  parlafsc , ne  avefse  parlato  , 
toccandolo  col  cubito  , Io  rifvegliò , e difsc  : Non  odi  tu  ciò  che 
il  tal  dice  ?rifpondi  ; che  i Signori  domandan  del  parer  tuo.  Allor 
l’ Altoviti  tutto  fonnacchiofo,  e fenza  penfar’ altro , fi  levò  in  pie- 
di, c difsc:  Signori,  io  dico  tutto  il  contrario  di  quello  che  ha 
detto  1’ Alamanni.  Rifpofe  1’ Alamanni:  Oh  io  non  ho  detto  nul- 
la. fubico  difse  1’ Altoviti  : Di  quello  che  tu  dirai.  Difsc  ancor  di 
quello  modo  macllro  Serafino  medico  voftro  Urbinate  ad  un  con- 
tadino ; il  qual’  avendo  avuta  una  gran  pcrcofsa  in  un’  occhio , di 
forte  che  in  vero  glielo  avea  cavato , deliberò  pur  d’  andar  per  ri- 
medio a maellro  Serafino  : ed  efso  vedendolo  , benché  conofccfsc 
clscr’ impollibile  il  guarirlo,  per  cavargli  denari  delle  mani  come 
quella  pcrcofsa  gli  avea  cavato  1’  occhio  della  tella  , gli  promife 
largamente  di  guarirlo  ; c così  ogni  dì  gli  addimandava  denari, 
affermando  che  fra  cinque  , o fei  dì  , comincieria  a riaver  la  vi- 
lla. II  povcr  contadino  gli  dava  quel  poco  che  aveva:  pur  veden- 
do che  la  cofa  andava  in  lungo,  cominciò  a dolcrfi  del  medico, 
e dir  che  non  fentiva  miglioramento  alcuno  , né  difeemea  con 
quello  occhio  più  clic  fc  non  1’ avefse  avuto  in  capo.  In  ultimo 
vedendo  maellro  Serafino  clic  poco  più  potea  traigli  di  mano,  dif- 
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fe  : Fratello  mio  , bifogna  aver  pazienza  : tu  hai  perduto  l’occhio, 
nè  più  v’ c rimedio  alcuno  ; e Dio  voglia  che  tu  non  perdi  anco 
quell’ altro.  Udendo  quello  il  contadino  fi  mifc  a piangere,  e do- 
lerli forte , e difse  : MacRro  , voi  m’  avete  afsaflinato  , e rubato  i 
mici  denari  : io  mi  lamenterò  al  Signor  Duca  ; e facea  i maggiori 
ibridi  del  mondo.  Allora  macllro  Serafino  in  collera, e per  fvilup- 
parfi , Ah  villan  traditor,  difse,  dunque  tu  ancor  vorrelli  aver  dui 
occhi , come  hanno  i cittadini , e gli  uomini  da  bene  ? vattene  in 
malora  : e quelle  parole  accompagnò  con  tanta  furia , che  quel  po- 
vero contadino  fpaventato  fi  tacque , e cheto  cheto  fe  n’  andò  con 
Dio,  credendoli  d’aver’  il  torto.  E’  anco  bello,  quando  fi  dichia- 
ra una  cofa,o  s’interpreta  giocofamcnte . Come  alla  Corte  di  Spa- 

fna  comparendo  una  mattina  a palazzo  un  cavaliero,  il  quale  era 
ruttiffimo,  e la  moglie, che  era  bellillima,  l’uno  e l’altro  vcRi- 
ti  di  damafeo  bianco,  difse  la  Rcina  ad  Alonfo  Carillo:  Che  vi 
par’,  Alonfo,  di  quelli  dui?  Signora,  rifpofe  Alonfo  , parmi  che 

SueRa  fia  la  Dama,  e quello  lo  <Afco , che  vuol  dir  fchif<s-  Vcdcn- 
o ancor  Rafael  de’  Pazzi  una  lettera  del  Prior  di  Meffina , eh’ egli 
fcriveva  ad  una  fua  Signora , il  fopraferitto  della  qual  dicca  : Està 
charta  s'ha  de  dar  a auien  caufa  mi  penar;  Parmi,  difse,  che  quella 
lettera  vada  a Paolo  Tolofa  . Peniate  come  rifero  i circonllanti , per- 
chè ognuno  fapea  che  Paolo  Tolofa  aveva  prellato  al  Prior  diece 
mila 'ducati  ; ca  elio  per  elfcr  gran  fpenditor,  non  trovava  moda 
di  rendergli.  A quello  è limile,  quando  fi  dà  una  ammonizion  fa- 
migliare in  forma  di  configlio,  pur  dilfimtilatamcntc . Come  difse 
Co'fimo  de’  Medici  ad  un  fuo  amico  , il  qual’  era  aliai  ricco  , ma 
di  non  molto  faperc , e pcrmezzo  pur  diCofimo  aveva  ottenuto  un’ 
officio  fuori  di  Firenze  ; c dimandando  collui  nel  partir  fuo  a Co- 
fimo,  che  modo  gli  parca  che  egli  avcfse  a tenere  per  governarli 
bene  in  quello  fuo  officio;  Cofimo  gli  rifpofe:  Velli  di  rofato,  c 
parla  poco . Di  quella  forte  fu  quello  che  difse  il  Conte  Lodovico 
ad  uno  che  volea  pafsar’  incognito  per  un  ceno  luogo  pcricolofa, 
c non  fipca  come  travcflirfi  ; ed  eflendonc  il  Conte  aadimanda- 
to  , rifpofe:  Vcftiti  da  dottore,  o di  qualche  altro  abito  da  favio . 
Difse  ancor  Giannotto  de’  Pazzi  ad  un  che  volea  far’  un  fajo  d’  ar- 
me dei  più  diverfi  colori  che  fapefìe  trovare:  Piglia  parole,  ed  o- 
pre  del  Cardinale  di  Pavia  . Ridcfi  ancor  d’ alcune  cofe  difcrcpan- 
ti , come  dille  uno  l’altro  giamo  a M.  Antonio  Rizzo  d’ un  certo 
Forlivefc:  Penfate  s’c  pazzo  , che  ha  nome  Bartolommeo.  Ed  un’ 
altro  : Tu  cerchi  un  macllro  di  Ralla,  c non  hai  cavalli:  ed  A collui 
non  manca  però  altro  che  la  roba,  c ’l  cervello.  E d’ alcun’ altre, 
che  pajon  confentance  . Come  a queRi  dì  , efsendo  Rato  fufpiz io- 
ne cnc  uno  amico  noRro  avefsc  fatto  fare  una  renunzia  falfa  d’un 
beneficio,  efsendo  poi  malato  un’  altro  prete,  difse  Antonio  To- 
rello a quel  tale  : Clic  Rai  tu  a far  che  non  mandi  per  quel  tuo 
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notaro  , c vedi  di  carpir  quell’  altro  beneficio  ? Mcdcfimamcntc 
d’ alcune  che  non  fono  confentancc . Come  l’altro  giorno  avendo 
il  Papa  mandato  per  M.  Gio.  Luca  da  Pontremolo , e per  M.  Do- 
menico dalla  Porta,  i quali  ( come  fapetc  ) fon  tutti  dui  gobbi , 
e fattogli  Auditori , dicendo  voler'  indrizzarc  la  Rota,  difse  M.  La- 
tin Juvcnalc  : Noftro  Signore  s’ inganna , volendo  con  dui  torti  in- 
drizzar la  Rota . Ridefi  ancor  Ipefso  , quando  l’ uomo  concede 
quello  clic  fe  gli  dice , ed  ancor  più , ma  moftra  intenderlo  altra- 
mente. Come,  efsendo  il  Capitan  Pcralta  già  condutto  in  campo 
per  combattere  conAIdana;  e domandando  il  Capitan  Molartene 
era  patrino  d’ Aldana  , a Peralta  il  facramento  , s’  avea  addofso 
brevi,  o incanti, che  lo  guardafsero  da  cfscr  ferito;  Pcralta  giurò 
che  non  avea  addofso  nè  brevi , nè  incanti , nè  reliquie , nè  devo- 
zione alcuna  in  che  avefsc  fede.  Allor  Molart  , per  pungerlo  che 
fofsc  marrano,  difse  : Non  vi  affaticate  in  quello;  che  fenza  giu- 
rare credo  che  non  abbiate  fede  nè  ancor’  in  CRISTO.  E*  an- 
cor bello  ufar  le  metafore  a tempo  in  tai  propofiti,  come  il  no- 
ftro Macftro  Marc’ Antonio , che  difse  a Botton  da  Cefena  , che  lo 
ftimolava  con  parole  : Botton  Bottone , tu  farai  un  dì  il  bottone  , 
e’I  capcllro  fara  la  fcneftrclla . Ed  avendo  ancor  Maeftro  Marc’ An- 
tonio compófto  una  molto  lunga  Commedia,  c di  varii  atti, difse 
il  medefimo  Botton  pur’ a Macftro  Marc’ Antonio  : A far  la  voftra 
Commedia  bifogneranno  per  Io  apparato  quanti  legni  fono  in 
Schiavonia.  rifpofe  Maeftro  Marc’  Antonio  : E per  1’  apparato  del- 
la tua  Tragedia  bafteran  tre  folamente . Spefso  lì  dice  ancor’  una 
parola  nella  quale  è una  nafeofta  lignificazione  lontana  da  quello 
che  par  che  dir  fi  voglia . Come  il  Signor  Prefetto  qui , fentendo 
ragionare  d’un  Capitano,  il  quale  in  vero  a’  fuoi  di  il  più  delle 
volte  ha  perduto,  ed  allor  pur  per  avventura  avea  vinto;  e dicen- 
do colui  che  ragionava , che  nella  entrata  che  egli  avea  fatta  in 

Suella  terra,  s’era  vcftito  un  bcllilfimo  faio  di  velluto  chermosì  , 
qual  portava  fempre  dopo  le  vittorie,  difse  il  Signor  Prefetto; 
Dee  efser  nuovo.  Non  meno  induce  il  rifo  , quando  talor  fi  ri- 
fponde  a quello  che  non  ha  detto  colui  con  cui  fi  parla , ovver  fi 
moftra  creder  che  abbia  fatto  quello  che  non  ha  fatto , e dovea  fa- 
re. Come  Andrea  Coicia  , efsendo  andato  a vifitarc  un  gentiluo- 
mo, il  quale  difcortefcmcntc  lo  lafciava  ftar’in  piedi,  ea  cfso  fe- 
dca,  difse:  Poiché  V.  S.  me  lo  comanda,  per  obbedire  io  federò; 
e così  fi  pofe  a federe.  Ridefi  ancor  quando  l’uomo  con  buona 
grazia  accufa  fc  Hello  di  qualche  errore  ; come  1’  altro  giorno  di- 
cendo io  al  Cappellan  del  Signor  Duca , che  Monfignor  mio  avea 
un  Cappellano  che  dicea  mefsa  più  prcllo  di  lui , mi  rifpofe  : Non 
è poflibilc  ; ed  accollatomi!!  all’  orecchio  , dille  : Sappiate  eh’  io 
non  dico  un  terzo  delle  fccretc.  Biagin  Crivello  ancor’ , eftcndo  fla- 
to morto  un  prete  a Milano , domandò  il  benefìcio  al  Duca  , il  qual 
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pure  flava  in  opinion  di  darlo  ad  un'altro.  Biagin’in  ultimo  ve- 
dendo clic  altra  ragione  non  gli  valca  , E come  ? dille  ; s' io  ho  fat- 
to ammazzar’  il  prete  , perchè  non  mi  volete  voi  dar’  il  beneficio  ? 
Ha  grazia  ancor  fpeflo  defiderare  quelle  cofc  che  non  polTono  effe- 
re  ; come  l’altro  giorno  un  de'  noflri  vedendo  quelli  Signori  che 
tutti  giocavano  d’arme, ed  eflo  flava  colcato  l'opra  un  letto,  dille: 
Oh  come  mi  piaceria  che  ancor  quello  folle  cfercizio  da  valente 
uomo,  e buon  foldato!  E'  ancor  bel  modo,  c fallo  di  parlare,  c 
maffimamente  in  pcrfonc  gravi, c d’autorità,  rifponderc  al  contra- 
rio di  quello  che  vorria  colui  con  chi  fi  parla  ; ma  lentamente,  c 
quali  con  una  certa  confidcrazionc  dubbiofa,  e fofpefa . Come  già 
il  Re  Alfonfo  primo  d’ Aragona,  avendo  donato  ad  un  fuo  fcrvito- 
re  arme  , cavalli,  c veflimcnti  , perche  gli  avea  detto  che  la  notte 
avanti  fognava  che  fua  Altezza  gli  dava  tutte  quelle  cole  ; c non 
molto  poi  dicendogli  pur’ il  medefimo  fcrvitorc  , che  ancor  quella 
notte  avea  fognato  che  gli  dava  una  buona  quantità  di  fiorin  d’o- 
ro, gli  rifpoìc  : Non  crediate  da  mò  innanzi  ai  fogni,  che  non 
fono  vcritevoli.  Di  quella  forte  rifpofc  ancor’ il  Papa  al  Vcfcova 
di  Cervia,  il  qual  per  tentar  la  volontà  fua  , gli  difl’c:  Padre  San- 
to , per  tutta  Roma  , c per  lo  palazzo  ancora  fi  dice  che  Vollra 
Santità  mi  fa  Governatore.  Allor’ il  Papa,  Lafciatcgli  dire,rifpo- 
fe , che  fon  ribaldi;  non  dubitate,  che  non  è vero  niente.  Potrei 
forfè  ancor , Signori , raccorrc  molti  altri  luoghi , donde  fi  cavana 
motti  ridicoli  ; come  le  cofc  dette  con  timidità  , con  maraviglia, 
con  minacce , fuor  d’ ordine  , con  troppo  collera  : oltra  di  quello 
certi  cali  nuovi,  che  intervenuti  inducono  il  rifo:  talor  la  tacitur- 
nità con  una  certa  maraviglia:  talor’ il  medefimo  ridere  fenza  pro- 
posto ; ma  a me  pare  ormai  aver  detto  a baflanza  ; perchè  le  fa- 
cezie che  confiftono  nelle  parole,  credo  che  non  efeano  di  que’ ter- 
mini di  che  noi  avemo  ragionato.  Quelle  poi  che  fono  nell’cffct-, 
to,  avvenga  che  abbian’ infinite  parti,  pur  fi  riducono  a pochi  ca- 
pi: ma  nell'una,  c nell'altra  forte,  la  principal  cofa  è lo  ingan- 
nar la  opinion’ , c rifpondere  altramente  che  quello  che  afpctta 
l’auditore;  ed  è forza,  fe  la  facezia  ha  d'aver  grazia,  fia  condita 
di  quello  inganno,  o diflìmulare,  o beffare, o riprendere,  o com- 
parare , o qual’  altro  modo  voglia  ufar  1’  uomo . E benché  le  face- 
zie inducano  tutte  a ridere,  fanno  però  ancor’ in  quello  ridere  di- 
verti effetti;  perchè  alcune  hanno  in  fe  una  certa  eleganza,  c pia- 
cevolezza modella  : altre  pungono  talor  copertamente  , talor  pubbli- 
co: altre  hanno  del  lafcivctto  : altre  fanno  ridere  fubito  che  s’o- 
dono; altre  quanto  più  vi  fi  penfa:  altre  col  rifo  fanno  ancor’ ar- 
roflirc  : altre  inducono  un  poco  d’ ira  ; ma  in  tutti  i modi  s’ ha  da 
confiderar  la  difpofizion  degli  animi  degli  auditori  ; perche  agli  af- 
flitti fpcflb  i giuochi  danno  maggior’  afflizione  ; e fono  alcune  in- 
fermità che  quanto  più  vi  li  adopra  medicina,  tanto  più  s’ incru- 
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difcono.  Avendo  adunque  il  Cortegiano  nel  motteggiare  , e dir 
piacevolezze  , rifpetto  al  tempo , alle  perfonc , al  grado  fuo , e di 
non  efl’er’in  ciò  troppo  frequente  ;■(  che  invero  dà  faftidio  tutto  il 
giorno,  in  tutti  i ragionamenti  , e fenza  propofito  ftar  Tempre  fu 
quefto)  potrà  elfcr  chiamato  faceto;  guardando  ancor  di  non  cfscr 
tanto  acerbo , c mordace , che  fi  faccia  conofccr  per  maligno  ; pun* 
gendo  lenza  caufa , ovver  con  odio  manifefto  : ovver  perfonc  trop- 
po potenti  ; che  è imprudenza  : ovvero  troppo  mifere  ; che  c cru- 
deltà i ovver  troppo  fcclleratc  ; che  c vanita  : ovver  dicendo  cofc 
che  oftendan  quelli  che  eflb  non  vorria  offendere  ; che  è ignoran- 
za ; perchè  fi  trovano  alcuni  che  fi  credono  effer’  obbligati  a dir, 
e punger  fenza  rifpetto  ogni  volta  che  poflono  , vada  pur  poi  la 
cola  come  vuole.  E tra  quefti  tali  fon  quelli  che  per  dire  una  pa- 
rola argutamente , non  guardan  di  macular  l’onor  d’ una  nobil  don- 
na ; il  che  c maliflìma  cofa,  c degna  di  graviflimo  caftigo;  perche 
in  quefto  cafo  le  donrte  fono  nel  numero  de’  miferi  ; c però  non 
meritano  in  ciò  efscrc  mordute , che  non  hanno  arme  da  difender- 
fi  < Ma  oltre  a quefti  rifpctti , bifogna  che  colui  che  ha  da  efser 

[liaccvolc  , c faceto  , fia  formato  d' una  certa  natura  atta  a tutte 
e forti  di  piacevolezze;  ed  a cjuellc  accomodi  i coftumi , i gefti, 
e’1  volto;  il  quale  quant’  è più  grave,  c fcvcro  , e faldo , tanto 

fiù  fa  le  cofc  che  fon  dette , parer  falfe , ed  argute . Ma  voi , M. 

ederico , che  penfafte  di  riposarvi  fotto  quefto  sfogliato  albero, 
e nei  mici  fecchi  ragionamenti  , credo  che  ne  fiate  pentito , e vi 
paja  effer’ entrato  nell’ofteria  di  Montcfiore  ; però  ben  farà  che  a 
guifa  di  pratico  corriere,  per  fuggir’ un  trifto  albergo,  vi  leviate 
un  poco  più  per  tempo  che  l’ ordinario  , e feguitiatc  il  cammin 
voftro.  Anzi,  rifpofe  M.  Federico,  a così  buon'  albergo  fono  io 
venuto  , che  penfo  di  ftarvi  più  che  prima  non  aveva  deliberato  ; 
però  lipofcrommi  pur' ancor  finattanto  che  voi  diate  fine  a tutto  ’l 
ragiofiamento  propofto , del  quale  avete  lafciato  una  parte , che  al 
principio  nominane  ; che  fon  le  burle  ; e di  ciò  non  è buono  che 
quella  compagnia  fia  defraudata  da  voi . Ma  ficcomc  circa  le  face- 
zie ci  avete  infegnato  molte  belle  cofe  , c fattoci  audaci  nello  u- 
farle , per  efcmpio  di  tanti  fingulari  ingegni,  e grand'  uomini,  e 
Principi,  c Re,  c Papi,  credo  medefimamente  che  nelle  burle  ci 
darete  tanto  ardimento  , che  piglieremo  fecurtà  di  metterne  in  ex- 
pera  qnalch’una  ancor  contra  di  voi.-  Allora  M.  Bernardo  riden- 
do, Voi  non  farete,  difse  , i primi  ; ma  forfè  non  vi  verrà  fat- 
to ; perchè  ornai  tante  n’  ho  ricevute , che  mi  guardo  da  ogni  co- 
fa  ; come  i cani,  che  feottati  dall’acqua  calda , hanno  paura  della 
fredda  . Pur  poiché  di  quefto  ancor  volete  eh’  io  dica , penfo  po- 
termene efpcdirc  con  poche  parole . E parrai  che  la  burla  non  fia 
altro  che  un’  inganno  amichevole  di  cofe  che  non  offendano  , o 
almen  poco  . E ficcomc  nelle  facezie  il  dir  contra  1’  afpettazione, 
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così  nelle  burle  il  far  cantra  l’ afpcttazionc  induce  rifo . E quelle 
tanto  più  piacciono,  e fono  laudate,  quanto  più  hanno  dello  ingc- 
gnofo  , e modello  ; perchè  chi  vuol  burlar  lenza  rifpetto  , fpcfso 
offende, e poi  ne  nafeono  difordini,  e gravi  inimicizie.  Ma  i luo- 
ghi donde  cavar  fi  poflon  le  burle  , fon  quafi  i medefimi  delle  fa- 
cezie. Però  per  non  replicargli  , dico  folamentc,  che  di  due  forti 
burle  fi  trovano  ; ciafcuna  delle  quali  in  più  parti  poi  divider  lì 
poria . L’ una  è,  (piando  s’inganna  ingegnofamente  con  bel  mode, 
e piacevolezza  ehi  lì  fia  ; l' altra , quando  lì  tende  quali  una  rete,  e 
mortra  un  poco  d'  elea  , talché  l’ uomo  corre  ad  ingannarli  da  fe 
lidio  . Il  primo  modo  è tale , quale  fu  la  burla  che  a quelli  dì  due 
gran  Signore,  ch’io  non  voglio  nominare,  ebbero  permeato  d’u- 
no Spagnuolo  chiamato  Cartiglio.  Allora  la  Signora  Duchcfsa  : E 
perche,  difsc , non  le  volete  voi  nominare?  Rilpofe  M.  Bernardo: 
Non  vorrei  che  lo  avellerò  a male.  Replicò  la  Signora  DuchelTa 
ridendo:  Non  fi  difeonvien  talor'ufare  le  burle  ancor  coi  gran  Si- 
gnori ; ed  io  già  ho  udito  molte  efserne  Hate  fatte  al  Duca  Fede- 
rico, al  Re  Afiònfo  d’ Aragona  , alla  Rcina  Donna  Ifabella  di  Spa- 
gna , ed  a molti  altri  gran  Principi  ; ed  clE  non  folamentc  non  lo 
aver’  avuto  a male  , ma  aver  premiato  largamente  i burlatori . Ri- 
fpofe  M.  Bernardo:  Nè  ancor  con  quella  fpcranza  le  nominerò  io. 
Dite,  come  vi  piace,  foggiunfc  la  Signora  Duchcfla.  Allor  fegui- 
tò  M.  Bernardo,  e difse:  Pochi  dì  fono,  che  nella  Corte  di  chi 
io  intendo , capitò  un  contadin  Bergamafeo  per  fervizio  d’un  gen- 
tiluom  Cortegiano  ; il  qual  fu  tanto  ben  divifato  di  panni , ca  ac- 
concio così  attillatamente  , che  avvenga  che  fofsc  ufato  folamcn- 
te  a guardar  buoi  , ne  fapfcfle  far’  altro  mcfticio , da  chi  non  l’ a- 
vcfse  fentito  ragionare  , faria  flato  tenuto  per  un  galante  cavalie- 
re; e così  effendo  detto  a quelle  due  Signore  che  quivi  era  capi- 
tato uno  Spagnuolo  fervitorc  del  Cardinale  Borgia , che  fi  chiama- 
va Cartiglio,  ingegnofilfimo , mufico,  danzatore,  ballatore , e più 
accorto  Cortegiano  che  fofse  in  tutta  Spagna,  vennero  in  oliremo 
dcfidcrio  di  parlargli , e fubito  mandarono  per  cfso  ; e dopo  le  o- 
norcvoli  accoglienze , lo  fecero  federe , e cominciarono  a parlargli 
con  grandillìmo  riguardo  in  prefenza  d’ognuno  ; e pochi  cran  di 
quelli  che  fi  trovavano  prefenti  , che  non  fapefsero  che  coftui  c- 
ra  unvaccaro  Bergamafeo;  però  vedendofi  che  quelle  Signore  l’ in— 
tertenevano  con  tanto  rifpctto,e  tanto  l’onoravano,  furono  le  ri- 
fa grandiflime  ; tanto  più  chc’l  buon’uomo  fempre  parlava  del  fuo 
nativo  parlare  zaffi  Bergamafeo.  Ma  quei  gentiluomini  che  facea- 
no  la  burla  , aveano  prima  detto  a quelle  Signore  che  collui  tra 
l’ altre  cofc  era  gran  burlatore,  e parlava  eccellentemente  tutte  le 
lingue , e malfimamcnte  Lombardo  contadino  , di  forte , che  fem- 
pre ellimarono  che  fingefsc  ; e fpefso  fi  voltavano  1’  una  all’  altra 
con  certe  maraviglie  ; e diccano  : Udite  gran  cola , come  contraffa 
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quella  lingua  ! In  fomma  , tanto  durò  quello  ragionamento , che  ad 
ognuno  doleano  gli  fianchi  per  le  rifa;  e fu  forza  che  efl'o  medeli- 
mo  delle  tanti  contrafsegni  della  fua  nobiltà  , che  pur’  in  ultimo 
quelle  Signore  ( ma  con  gran  fatica  ) credettero  eh’ el  folle  quello 
clic  egli  era.  Di  quella  forte  burle  ogni  dì  veggiamo  : ma  tra  l’altro 
quelle  fon  piacevoli  che  al  principio  fpaventano , e poi  riefeono  in 
cofa  ficura  ; perchè  il  medehmo  burlato  fi  ride  di  fe  Hello,  veden- 
dofi  aver’  avuto  paura  di  niente . Come  cfl'endo  io  una  notte  allog- 
giato in  Paglia,  intervenne  che  nella  medcfima  ollcria  ov’  ero  io, 
erano  ancor  tre  altri  compagni,  dui  da  Pifloja,  l’altro  da  Prato,  i 
quali  dopo  cena  fi  mifero  ( come  fpclfo  li  fa  ) a giocare  ; così  non 
v’andò  molto  che  uno  dei  dui  Pillolefi  perdendo  il  rello,rcllò  fen- 
za  un  quattrino  , di  modo , che  comincio  a difpcrarfi , c maledire , 
e bialtemmarc  fieramente  ; c così  rinegando , le  n’  andò  a dormire . 
Gli  altri  dui  avendo  alquanto  giocato  , deliberarono  fare  una  bur- 
la a quello  che  era  ito  al  letto . Onde  fentendo  che  elfo  già  dor- 
miva , fpcnfcro  tutti  i lumi  , c velarono  il  fuoco  ; poi  li  mifero  a 
parlar’  alto , c far’  i maggiori  romori  del  mondo , inoltrando  venire 
a contenzion  del  giuoco  , dicendo  uno  : Tu  Irai  tolto  la  carta  di 
fotto;  l’altro  negandolo  con  dire:  E tu  hai  invitato  fopra  fluitò;  il 

Siuoco  vadi  a monte; e cotai  cole; con  tanto  llrepito,chc  colui  che 
ormiva , li  rifvegliò  ; e fentendo  che  colloro  giocavano , c parlava- 
no così  , come  fc  vedefsero  le  carte  , un  poco  aperfe  gli  occhi , e 
non  vedendo  lume  alcuno  in  camera  , diflc  : E che  diavol  farete 
voi  tutta  notte  di  gridare  ? Poi  fubito  li  rimife  giù , come  per  dor- 
mire . I dui  compagni  non  gli  diedero  altrimenti  rifpofta , ma  fc- 
guitarono  l’ordine  fuo,  di  modo  , che  collui  meglio  rifvegliato, 
cominciò  a maravigliarli;  c vedendo  certo, che  ivi  non  era  ne  fuo- 
co , nc  fplendor’  alcuno  , e che  pur  collor  giocavano , e contende- 
vano, difsc:  E come  potete  voi  veder  le  carte  fenza  lume?  rifpofe 
uno  dclli  dui:  Tu  dei  aver  perduto  la  villa  inficine  con  li  danari; 
non  vedi  tu  fc  qui  abbiam  due  candele  ? Levollì  quello  che  era  in 
letto,  fu  le  braccia;  c quali  adirato  dilTe:  O eh’  io  fono  cbriaco, 
o cieco  , o voi  dite  le  bugie.  Gli  dui  levaronfi,  ed  andarono  al 
letto  tentoni , ridendo , e mollrando  di  credere  che  colui  li  facefle 
beffe  di  loro  ; ed  cflò  pur  replicava  : Io  dico  che  non  vi  veggo.  In 
ultimo^  li  dui  cominciarono  a mollrar  di  maravigliarli  forte , c l’u- 
no dille  all’altro:  Oimc,  parmi  ch’cl  dicada  dovcro;  dà  qua  quel- 
la candela  , e veggiamo  le  forfè  gli  li  fofse  intorbidata  la  villa. 
Allor  quel  mclchmo  tenne  per  fermo  d’efscr  diventato  cicco,  c 
piangendo  dirottamente,  difse  : O fratelli  mici  , io  fon  cicco;  e 
fubito  cominciò  a chiamar  la  Nollra  Donna  di  Loreto  , e pregar- 
la che  gli  pcrdonafsc  le  biaftemme,e  le  maledizioni  che  le  aveva 
date  per  aver  perduto  i denari . I dui  compagni  pur  lo  conforta- 
vano, c dicevano  : E’  non  è pofiibile  che  tu  non  civegghi;  egli 
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è una  fantafia  che  tu  t’hai  porta  in  capo.  Oimc  ( replicava  I’ al* 
tro  ) che  quella  non  è fantaha  , nè  vi  veggo  io  altrimenti  che  fc 
non  averti  mai  avuti  occhi  in  tefta.  Tu  hai  pur  la  viltà  chiara , ri- 
fpondeano  li  dui,  e diccano  l’un  l’altro:  Guarda  come  egli  apre 
ben  gli  occhi!  e come  gli  ha  belli!  e chi  poria  crcdcrch'  ci  non 
vedette?  il  poveretto  tuttavia  piangea  più  Forte, e domandava  mi- 
fericordia  a Dio.  ,,  In  ultimo  un  di  coftoro  gli  ditte:*  Non  ti 
,,  difpcrarc  , fratello;  che  ora  mi  fovvicne  che  Torte  ci  difse  jer- 
„ fera  , efser  capitato  ad  un’  orteria  cjui  vicina  un  valente  medi- 
„ co  d'Acqua  Pendente,  noi  anderemo  per  lui,  e non  ti  manchcrc- 
„ mo  di  cofa  alcuna  portibile.  Allora  quel  mefehino  con  infinite 
,,  lacrime  , e con  calairtimi  prieghi  cominciò  a fcongiurarc  i dui 
„ compagni , che  procurafscro  di  condurlo  prettamente  , giurando 
„ che  fe  per  opera  fua  egli  ricuperava  la  villa  perduta  , poiché 
„ non  avea  più  danari  , gli  avrebbe  dato  in  premio  tutti  i vcfti- 
„ menti  eh’  egli  fi  trovava  apprcfso.  Con  quello  partitili  i dui 
„ compagni  , non  tardarono  molto  a tornare  inficine  con  un'altro, 
,,  il  quale  fìngendo  il  medico,  gli  fece  più  e più  volte  aprir  gli 
,,  occhi  , dicendo  voler  mirargli  diligentemente  ; e dopo  alcune  (io- 
„ mando,  finalmente  inoltrando  d’ applicargli  certo  rimedio,  gli 
„ legò  agli  occhi  alcune  bende.  Intanto  entrati  li  dui  compagni 
„ in  un’  altra  camera,  acccfero  un  lume,  e fatte  in  un  medefimo 
,,  tempo  slegar  le  bende  dagli  occhi  di  quello  poveretto,  fc  ne  ven- 
„ nero  con  le  maggior  rifa  del  mondo  davanti  a hii . „ Il  quale  , 
benché  fofse  libero  di  così  grande  affanno  come  potete  pcnfarc , 
pur' era  tanto  attonito  della  pafsata  paura,  che  non  baiamente  non 
potea  ridere  , ma  ne  pur  parlare  ; e li  dui  compagni  non  facca- 
no  altro  che  (limolarlo,  dicendo  ch’era  obbligato  a pagar’  il  me- 
dico di  guanto  a-vea  fromefjb , perche  avea  ottenuta  la  finita  defidera- 
ta.  Dell’altra  forte  di  burle  , quando  l’uomo  inganna  fc  ftefso, 
non  darò  io  altro  efempio  , fc  non  quello  che  a me  intervenne  , 
non  e gran  tempo;  perchè  a quello  carncval  pafsato  ilTrincipe  mio 
Signore , * il  qual  fa  come  io  mi  piglio  piacer  quando  fon  mafehera 
di  burlar  Giudei  , avendo  prima  ben’  ordinato  ciò  che  far’  inten- 
deva , venne  inficme  un  dì  con’  altri  Signori  a certe  fincftre  in  Ban- 
chi , inoltrando  voler  dar  quivi  a veder  pafsar  le  mafehere , com’c 
ufanza  di  Roma  ; io  cfscnao  mafehera  pafsai , e vedendo  uno , così 
da  un  canto , che  (lava  un  poco  fofpefo , ,,  conobbi  al  fegno  rof- 
„ fo,  eh’ innanzi  al  petto  avea  , efser  Giudeo,  e „ giudicai  aver 
trovata  la  mia  ventura  ; e fubito  gli  corfi  come  un  famelico  fal- 
cone alla  preda;  e prima  domandatogli  chi  egli  era,  ed  efso  rilpo- 
ftomi , mortrai  di  conofccrlo , e con  molte  parole  cominciai  ad  in- 
durlo a credere  che ’l  barigello  l’andava  cercando  per  alcune  male 
informazioni  che  di  lui  s’ erano  avute  , e confortarlo  che  venifsc 
meco  infino  alla  cancelleria  , che  io  quivi  Io  falvcrci  . 11  Giudeo 
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paurofo,  c tutto  tremante  parca  che  non  fapefse  che  11  fare;  c di- 
cca  dubitar,  fc  fi  dilungava  da  San  Celio  , d’eiser  prefo.  Io  pur 
facendogli  buon’animo,  gli  dilli  tanto,  che  mi  montò  di  groppa; 
ed  allor’a  me  parve  d’aver’  appicn  compito  il  mio  difegno  ; così 
fubito  cominciai  a rimettere  il  cavallo  per  Banchi,  il  qual’ andava 
favellando  , c traendo  calci  ; „ cd  io  gridava  che  quel  che  mi  era 
,,  in  groppa,  era  Giudeo;  onde  s’udi  fubito  una  popolarcfca  vo- 
„ ce  clic  diceva:  Dagli,  dagli,  eh’ è Giudeo.  ,,  Immaginate  or 
voi  che  bella  vifta  faceva  un  Giudeo  in  groppa  d’una  ma  Tenera , col 
volare  del  mantello  , c fcuotere  il  capo  innanzi  e ’n  dricto,che  Tem- 
pre parca  eh’  andafse  per  cadere . Con  quello  bello  fpettacolo  co- 
minciarono que'  Signori  a tirarci  uova  dalle  fineftre  , poi  tutti  i 
banchieri  , c quante  pcrfonc  v’ erano, di  modo, che  non  con  mag- 
gior’ impeto  cadde  dal  cielo  mai  la  grandine,  come  da  quelle  h- 
neftrc  cadcano  1’  uova , le  quali  per  fa  maggior  parte  fopra  di  me 
venivano;  cd  io  per  cfscrmafchcra , non  mi  curava;  c parcami  che 
quelle  rifa  fofscro  tutte  per  lo  Giudeo  , c non  per  me  ; c per  que- 
llo più  volte  tornai  innanzi  c ’ndictro  per  Banchi  , Tempre  con 
quella  furia  alle  fpallc  , benché  il  Giudeo  , quafi  piangendo  , mi  pre- 
gava ch’io  Io  lafcialli  fcendcrc , e non  faccflì  quella  vergogna  all a 
Sinagoga  . Poi  di  nafeofto  il  ribaldo  li  facea  dar’ uova  ad  alcuni  itaf- 
fìcri  polli  quivi  per  quello  effetto, e inoltrando  tenermi  tiretto  per 
non  cadere  , me  le  fchiacciava  nel  petto  , lpcfso  in  fui  capo  , c 
talor’ in  fu  la  fronte  medelìma;  tanto  ch’io  era  tutto  conlumato. 
In  ultimo  quando  ognuno  era  llanco  e di  ridere  ,c  di  tirar’ uova, 
mi  faltò  di  groppa  , c ca-jatoji  il  cappello  , e con  rifa  Jlracciatofi  il  fe- 
ino  rojo  , inoltrò  una  gran  zazzera , e difse  : M.  Bernardo  , io  fo- 
no un  famiglio  di  Italia  del  voftro  "Principe , e fon  quello  che  go- 
verna il  vollro  muletto . Allor’  io  non  lo  qual  maggiore  avelli  o 
dolore , o ira  , o vergogna  : pur  per  mcn  male  mi  polì  a fuggire 
verfo  cafa  , c la  mattina  feguente  non  ofava  comparcrc  : ma  le 
rifa  di  quella  burla  non  folamcntc  il  dì  feguente  , ma  quali  infi- 
no adcfso  fon  durate.  E così  c (Pendoli  per  lo  raccontarla  alquanto 
rinovato  il  ridere,  foggiunfe  M.  Bernardo:  E1  ancor’  un  modo  di 
burlare  aliai  piacevole  , onde  medefi inamente  lì  cavano  facezie , 
quando  fi  mollra  credere  che  I’  uomo  voglia  fare  una  cofa  che  in 
vero  non  vuol  fare.  Come  eflendo  io  in  fui  ponte  di  Leone  una 
fera  dopo  cena , c andando  inficmc  con  Cefarc  Bcccadello  fcherzan- 
do , cominciammo  l’un  l’altro  a pigliarci  alle  braccia  , come  fe  lot- 
tare voleflìmo  ; e quello  perche  allor  per  forte  parca  che  in  fu  quel 
ponte  non  fulle  perfona  ; c dando  così , fopraggiunfcro  dui  Francc- 
fi  , i quali  vedendo  queito  nodro  debatto,  dimandarono  che  cofa 
era  , c fcrmaronfi  per  volerci  fpartirc , con  opinion  che  noi  facclfi- 
mo  quedionc  da  aovero . Allor’ io  todo,  Ajutatemi,  dilli,  Signo- 
ri» che  quedo  povero  gentiluomo  a certi  tempi  di  Luna  ha  man- 
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camento  di  cervello  ; ed  ecco  che  adcfl'o  si  vorria  pur  gittar  dal 
ponte  nel  fiume.  Allora  quei  dui  corfcro  , e meco  prclcro  Cela- 
re , c tcncvanlo  ftrettillimo  ; ed  elio  Tempre  dicendomi  eh'  io  era 
pazzo,  mettea  più  forza  per  fvilupparfi  loro  dalle  mani;  e collo- 
ro  tanto  più  lo  ftringevano , di  forte  , che  la  brigata  cominciò  a ve- 
dere quello  tumulto , ed  ognun  corfe  ; c quanto  più  il  buon  Ce- 
farc  battea  delle  mani  , c piedi  , che  già  cominciava  entrare  in 
collera , tanto  più  gente  fopraggiungea  ; e per  la  forza  grande  che 
cfso  metteva  , cftimavano  fermamente,  che  volcffc  faltar  nel  fiu- 
me; c per  quefto  lo  ftringevan  più,  di  modo,  che  una  gran  bri- 
gata d’  uomini  lo  portarono  di  pefo  all*  ofteria  tutto  fcarmiglia- 
to , e fenza  berretta , pallido  dalla  collera , e dalla  vergogna , che 
non  gli  valfe  mai  cofa  che  dicefse  ; tra  perche  quei  Francesi  non 
lo  intendevano  s tra  perchè  io  ancor  conducendogli  all’  ofteria  , 
Tempre  andava  dolendomi  della  difavventura  del  poveretto  , che 
fofsc  così  impazzito . Or  ( come  avemo  detto  ) delle  burle  si  po- 
ria  parlar  largamente  : ma  balli  il  replicare , che  i luoghi  onde  si 
cavano  , fono  i medcfimi  delle  facezie . Degli  elcmpii  poi  n’  ave- 
mo infiniti,  che  ogni  dì  ne  veggiamo  ; e tra  gli  altri , molti  pia- 
cevoli ne  fono  nelle  Novelle  del  Boccaccio  ; come  quelle  che  fi- 
ccano Bruno , e Buffalmacco  al  fuo  Calandrino , ed  a Maeftro  Si- 
mone,  e molte  altre  di  donne  ; che  veramente  fono  ingegnofe,  e 
belle.  Molti  uomini  piacevoli  di  quella  forte  ricordomi  ancor' aver 
conofciuti  a mici  dì , e tra  gli  altri  in  Padoa  uno  fcolar  Sicilia- 
no, chiamato  Ponzio  ; il  qual  vedendo  una  volta  un  contadino  , 
che  aveva  un  paro  di  grolli  capponi , fingendo  volergli  comperare  , 
fece  mercato  con  cfso,  e difsc , che  andafsc  a cafa  loco,  che  oltre 
al  prezzo  gli  darebbe  da  far  collazione  ; c così  lo  condufsc  in  par- 
te dove  èra  un  campanile , il  quale  è divifo  dalla  chiefa  , tanto 
che  andar  vi  fi  può  d’intorno  ; c proprio  ad  una  delle  quattro 
faccic  del  campanile  rifpondeva  una  ftradetta  piccola . Quivi  Pon- 
zio avendo  prima  penfato  ciò  cho  far'  intendeva  , difsc  al  conta- 
dino: Io  ho  giocato  quelli  capponi  con  un  mio  compagno  , il  qual 
dice  che  quella  torre  circonda  ben  quaranta  piedi , ed  io  dico  di 
nò  ; e appunto  allora  quand’  io  ti  trovai  aveva  comperato  quefto 
fpago  per  mifurarla  ; però  prima  che  andiamo  a cafa , voglio  chia- 
rirmi chi  di  noi  abbia  vinto ;c  così  dicendo,  trafsefi  della  mani- 
ca quello  fpago  , c diello  da  un  capo  in  mano  al  contadino  , e 
difsc:  Dà  qua;  c tolfe  i capponile  prefe  lo  fpago  dall'altro  ca- 
po; CjCome  mifurar  voi  e fse , comincio  a circondar  la  torre,  aven- 
do prima  fatto  affermare  il  contadino , e tener  lo  fpago  dalla  par- 
te che  era  oppofta  a quella  faccia  che  rifpondeva  nella  ftradetta  ; 
alla  quale  come  cfso  fu  giunto , così  ficcò  un  chiodo  nel  muro , a 
cui  annodò  lo  fpago  ; e lafciatolo  in  tal  modo  , cheto  cheto  fe 
n‘  andò  per  quclla  ftradetta  coi  capponi . II  contadino  per  buono 
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fpazio  flette  fermo  afpcttando  pur  che  colui  finifl'e  di  mifurarc  ; in 
ultimo  poiché  più  volte  ebbe  detto,  Che  fate  voi  tanto  ? volfc  ve- 
dere , e trovò  che  quello  che  tenea  lo  fpago , non  era  Ponzio , ma 
era  un  chiodo  fitto  nel  muro  ; il  qual  folo  gli  rcllò  per  pagamento 
dei  capponi.  Di  quella  forte  fece  Ponzio  infinite  burle.  Molti  al- 
tri fono  ancora  flati  uomini  piacevoli  di  tal  maniera,  come  il  Gon- 
nella , il  Mcliolo  in  quei  tempi  , ed  ora  il  noflro  frate  Mariano , 
c frate  Serafino  qui  , c molti , che  tutti  conofcete  ; ed  in  vero  quello 
modo  è lodevole  in  uomini  che  non  facciano  altra  profefiìone  ; ma 
Je  burle  del  Cortcgiano  par  che  fi  debbano  allontanar’  un  poco  più 
dalla  fcurrilità.  Deeli  ancora  guardar  che  le  burle  non  pallino  alla 
barreria;  come  vedono  molti  mali  uomini,  che  vanno  per  lo  mon- 
do con  diverfe  alluzic  per  guadagnar  denari , fingendo  or’  una  co- 
fa  , ed  or’  un’  altra  ; c che  non  ltano  anco  troppo  acerbe  ; e fopra 
tutto  aver  riipetto , c riverenza  così  in  quello , come  in  tutte  1’  al- 
tre cofc , alle  donne  ; e mallimamentc  dove  intervenga  offefa  della 
oncllà.  Allora  il  Signor  Gafparo,  Per  certo,  difse , M.  Bernardo, 
voi  fete  pur  troppo  parziale  a quelle  donne  ; e perchè  volete  voi 
che  più  riipetto  abbiano  gli  uomini  alle  donne,  cne  le  donne  agli 
uomini?  Non  dee  a noi  forfè  efler  tanto  caro  1’ onor  nollro,  quan- 
to ad  clic  il  loro?  A voi  pare  adunque, che  le  donne  debban  pun. 
gerc  e con  parole, e con  beffe  gli  uomini  in  ogni  cofa  fenza  rifer- 
vo alcuno,  c gli  uomini  fc  ne  lliano  muti,  c le  ringrazino  d' av- 
vantaggio? Rrfpofc  allor  M.  Bernardo:  Non  dico  io  che  le  donne 
non  debbano  aver  nelle  facezie , e nelle  burle  quei  rifpctti  agli  uo- 
mini che  avejno  già  detti;  dico  ben  , che  eflc  poflono  con  più  li- 
cenza morder  gli  uomini,  di  poca  oncllà,  che  non  pofl'ono  gli  uo- 
mini mordere  effe  ; e quello  , perchè  noi  llelTi  avemo  fatta  una 
legge , che  in  noi  non  Ita  vizio,  nè  mancamento  , nè  infamia  al- 
cuna la  vita  diflbluta , c nelle  donne  (la  tanto  diremo  obbrobrio , 
c vergogna , che  quella  di  chi  una  volta  fi  parla  male , o falfa  , o 
vera  che  fia  la  calunnia  che  fc  le  dà  , fra  per  Tempre  vituperata. 
Però  eficndo  il  parlar  dell’ oncllà  delle  donne  tanto  pericolofa  co- 
fa  d’  offenderle  gravemente  , dico  che  dovemo  morderle  in  altro , e 
allenerei  da  quello  ; perchè  pungendo  la  facezia  , o la  burla  trop- 
po acerbamente , efee  del  termine  che  già  avemo  detto  convenirli  a 
gentiluomo.  Quivi  facendo  un  poco  di  paufa  M Bernardo,  dille 
il  Signor’  Ottavian  Fregolo  ridendo  : II  Signor  Gafparo  potrebbe 
rilpondervi  , che  quella  legge  che  voi  allegate  che  noi  Udii  ate- 
mo fatta , non  è forfè  così  fuor  di  ragione  come  a voi  pare  ; per- 
che eficndo  le  donne  animali  imperfettiffimi , c di  poca  , o niuna  di- 
gnità, a rifpctto  degli  uomini,  bifognava , poiché  da  fe  non  era- 
no capaci  di  far’ atto  alcuno  virtuofo , che  con  la  vergogna  , c ti- 
mor d’infamia  fi  poneflc  loro  un  freno,  che  quafi  per  forza  in  ef- 
fe introduccfic  qualche  buona  qualità  ; e parve  che  più  ncccfi'aria 
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loro  foffe  la  continenza,  che  alcuna  altra,  per  aver  certezza  dei  fi- 
gliuoli ; onde  e flato  forza  con  tutti  gl’  ingegni  , ed  arti  , e vie 
pollibili , far  le  donne  continenti , e quafi  conceder  loro  che  in  tut- 
te 1’  altre  cofc  liano  di  poco  valore  , e che  fempre  facciano  il  con- 
trario di  ciò  che  devriano . Però  effendo  lor  licito  far  tutti  gli  al- 
tri errori  fenza  bialìmo,  fc  noi  le  vorremo  mordere  di  quei  difet- 
ti i quali  ( come  avemo  detto  ) tutti  ad  effe  fono  conceduti  ; e pe- 
rò a loro  non  fono  difconvcnicnti , ne  elle  fc  ne  curano,  non  mo- 
veremo mai  il  tifo;  perche  già  voi  avete  detto  che  ’l  rifo  li  muove 
con  alcune  cofc  che  fon  difconvcnicnti . Allor  la  Signora  Duchcffa, 
In  quello  modo,  dille,  Signor'  Ottaviano,  parlate  delle  donne;  e 
poi  vi  dolete  che  cfse  non  v’amino?  Di  quello  non  mi  doglio  io, 
rifpofe  il  Signor’  Ottaviano  , anzi  le  ringrazio,  poiché  con  lo  amar- 
mi non  m’obbligano  ad  amar  loro:  ne  parlo  di  mia  opinione,  ma 
dico  che  ’l  Signor  Gafparo  potrebbe  allegar  quelle  ragioni . Diffe 
M.  Bernardo  : Gran  guadagno  in  vero  l'ariano  le  donne  fe  potef- 
fero  riconciliarli  con  dui  fuoi  tanto  gran  nemici,  quanto  fictc  voi, 
e’1  Signor  Gafparo.  Io  non  fon  lor  nemico  , rifpole  il  Signor  Ga- 
fparo : ma  voi  liete  ben  nemico  degli  uomini;  che  fc  pur  volete  che 
]c  donne  non  fiano  mordute  circa  quella  onellà  , dovrellc  mettere 
una  legge  ad  effe  ancor,  che  non  mordeffero  gli  uomini  in  quello 
che  a noi  così  è vergogna  , come  alle  donne  la  incontinenza.  E 
perchè  non  fu  così  conveniente  ad  Alonfo  Cariglio  la  rilpolla  che 
diede  alla  Signora  Boadiglia  della  fpcranza  che  avea  di  campar  la 
vita  , perche  ella  lo  pigliaffc  per  marito;  come  a lei  la  propolla  che 
ognun  che  Io  conofcca , penfava  che  ’l  Re  lo  aveffe  da  far’  impic- 
care ? E perche  non  fu  così  licito  a Ricciardo  Minutoli  gabbar  la 
moglie  di  FilippellojC  farla  venir’ a quel  bagno;  come  a Beatri- 
ce Far'  ufeire  del  letto  Egano  fuo  marito  , e fargli  dare  delle  ba- 
ftonate  da  Anichino,  poiché  un  gran  pezzo  con  lui  giaciuta  lì  fu? 
E quell’ altra , che  lì  legò  lo  fpago  al  dito  del  piede,  e fece  creder’ 
al  marito  proprio  non  ellcr  della?  poiché  voi  dite  che  quelle  burle 
di  donne  nel  Giovan  Boccaccio  fon  così  ingegnofe , e belle . Al- 
lora M.  Bernardo  ridendo  , Signori , diffe  ,efsendo  flato  la  parte  mia 
folamcnte  difputar  delle  facezie , io  non  intendo  pafsar  quel  ter- 
mine ; e già  penfo  aver  detto  perchè  a me  non  paja  conveniente 
morder  le  donne  nè  in  detti,  ne  in  fatti  circa  l’ onellà,  e ancor’ 
ad  cfse  aver  pollo  regola  , che  non  pungan  gli  uomini  dove  lor 
duole.  Dico  ocn , che  delle  burle,  e motti  che  voi  , Signor  Ga- 
fparo , allegate  , quello  che  difsc  Alonfo  alla  Signora  Boadiglia , 
avvenga  che  tocchi  un  poco  la  oncltà , non  mi  difpiace;  perche  e 
tirato  affai  da  lontano  , ed  e tanto  occulto  , che  fi  può  intendere 
femplicemcntc , di  modo,  che  cfso  potea  diffìmularlo , ed  afferma- 
re non  l’aver  detto  a quel  fine.  Un’altro  ne  difsc  ( al  parer  mio) 
difconvcnientc  molto;  e quello  fu,  che  pafsando  la  Rema  davanti 
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la  cafa  pur  della  Signor  Boadiglia , vide  Alonfo  la  porta  tutta  di- 
pinta con  carboni , di  quegli  animali  difoncfti  che  fi  dipingono  per 
i'oftcrie  in  tante  forme,  cd  accollatoli  alla  Contefsa  di  Caftagnc- 
to,  difse:  Eccovi  , Signora,  le  tede  delle  fiere  clic  ogni  giorno 
ammazza  la  Signora  Boadiglia  alla  caccia.  Vedete  che  quello,  av- 
venga che  fia  ingegnofa  metafora  , e ben  tolta  dai  cacciatori , che 
hanno  per  gloria  aver’  attaccate  alle  lor  porte  molte  tede  di  fiere, 
pur'  c fcurrile  , e vcrgognolo  ; oltra  che  non  fu  rifpofta  ; che  il  ri- 
fpondere  ha  molto  più  del  cortcfe , perche  par  che  l'uomo  fia  pro- 
vocato; e forza  c cne  fia  all’  improvvida . Ma  tornando  a propo- 
lito delle  burle  delle  donne , non  dico  io  che  faccian  bene  ad  ingan- 
nar’ i mariti  ; ma  dico  che  alcuni  di  quegl’  inganni  che  recita  Gio- 
van  Boccaccio  delle  donne , lon  belli , ed  ingegnofi  aliai  ; c maf- 
fimamente  quelli  che  voi  proprio  avete  detti.  Ma,  fecondo  me , la 
burla  di  Ricciardo  Minutoli  pafsa  il  termine,  ed  c più  acerba  af- 
fai che  quella  di  Beatrice  ; cne  molto  piu  tolfe  Ricciardo  Minu- 
toli alla  moglie  di  Filippello  , che  non  tolfe  Beatrice  ad  Egano 
luo  marito  ; perche  Ricciardo  con  quello  inganno  sforzò  colei  , e 
feccia  far  di  fc  ftcfsa  quello  che  ella  non  voleva  ; c Beatrice  in- 
gannò fuo  marito  per  far’  cfsa  di  fc  ftcfsa  quello  che  le  piaceva. 
Allor’ il  Signor  Gafparo,  Per  niuna  altra  caufa , difse  , fi  può  e- 
feufar  Beatrice , eccetto  che  per  amore  ; il  che  fi  deve  così  ammet- 
tere negli  uomini, come  nelle  donne.  Allora  M.  Bernardo,  Inve- 
ro, rifpofe , grande  cfcufazionc  d’ogni  fallo  portan  feco  le  pallio- 
ni  d'  amore  ; nientedimeno  io  per  me  giudico  , che  un  gentiluo- 
mo di  valore , il  qual’  ami  , debba  così  in  quello  , come  in  tutte 
l’ altre  cofe  efser  (incero  , c veridico  ; c fe  e vero  che  fia  viltà,  c 
mancamento  tanto  abbominevolc  1’ efser  traditore  ancora  contra  un 
nemico  ; confidcratc  , quanto  più  fi  deve  cftimar  grave  tal’  errore 
contra  perfona  che  s’ami;  cd  io  credo  che  ogni  gentil’ innamora- 
to tolleri  tante  fatiche,  tante  vigilie,  li  fottoponga  a tanti  peri- 
coli, fparga  tante  lacrime,  ufi  tanti  modi,  e vie  di  compiacere  l’a- 
mata donna , non  per  acquiftarne  principalmente  il  corpo , ma  per 
vincer  la  rocca  di  quell’animo,  fpczzarc  quei  duri  Ili  in  i diamanti, 
fcaldar  que’ freddi  ghiacci,  che  fpefso  ne’ delicati  petti  danno  di 

3ueftc  donne  ; e quello  credo  fia  il  vero , c fodo  piacere , c ’l  fine 
ove  tende  la  intenzione  d’ un  nobil  cuore  ; e certo  io  per  me.  a- 
merci  meglio,  cfscndo  innamorato , conofccr  chiaramente  che  quel- 
la a cui  io  fervidi  , mi  rcdamafsc  di  cuore  , c m’ avelie  donato 
l’animo  , fenza  averne  mai  altra  fatisfazionc  ; che  goderla, c aver- 
ne ogni  copia  contra  fua  voglia;  che  in  tal  cafo  a me  pareria  cfiS 
fer  patrone  d’  un  corpo  morto . Però  quelli  che  confcguono  i fuoi 
dcfidcrii  per  mezzo  di  quelle  burle , che  forfè  piuttofto  tradimen- 
ti , che  burle  chiamar  fi  poriano,  fanno  ingiuria  ad  altri  ; nè  con 
tutto  ciò  han  quella  fatisfazionc  che  in  amordclidcrar  fi  deve;  pof- 
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fedendo  il  corpo  fenza  la  volontà  . 11  medefimo  dico  d’alcun'altri , 
che  in  amore  ulano  incantefimi , malie,  e talor  forza,  talor  fonni- 
fcri , e limili  cofc  ; e lappiate  che  li  doni  ancora  molto  diminui- 
feono  i piaceri  d’amore;  perche  l’uomo  può  llar’  in  dubbio  di  non 
edere  amato  , ma  che  quella  donna  faccia  dimoltrazion  d’ amarlo 
per  trarne  utilità;  però  vedete,  gli  amori  di  gran  donne  edere  clti- 
mati  , perche  par  che  non  podano  proceder  d’  altra  caufa  , che  da 
proprio  , c vero  amore  ; ne  fi  dee  credere  che  una  gran  Signora 
mai  dimoftri  amare  un  fuo  minore,  fc  non  l’ama  veramente.  Al- 
lor’il  Signor  Gafparo  , Io  non  nego , rilpofe , che  la  intenzione , le 
fatiche,  c i pericoli  degl’innamorati  non  debbano  aver  principal- 
mente il  fin  fuo  indrizzato  alla  vittoria  dell’animo  più  , che  del 
corpo  della  donna  amata  : ma  dico  che  quelli  inganni , che  voi  ne- 
gli uomini  chiamate  tradimenti  , c nelle  donne  burle,  fon’  ottimi 
mezzi  per  giitgncrc  a quello  fine;  perchè  femprc  chi  polfede  il  cor- 

{>o  delle  donne , è ancora  lìgnor  dell'  animo  ; e fc  ben  vi  ricorda , 
a moglie  di  Filippello  dopo  tanto  rammarico  per  lo  inganno  fat- 
tole da  Ricciardo  ,conofcenao  quanto  più  faporitt  fodero  1 baci  dell' 
amante  che  quei  del  marito  , voltata  la  fua  durezza  in  dolce  a- 
more  verfo  Ricciardo , tencrilfimamcntc  da  quel  giorno  innanzi  l’a- 
mò . Eccovi , che  quello  che  non  avea  potuto  far’  il  follccito  fre- 
quentare, i doni,  e tant’ altri  fegni  così  lungamente  dimollrati , in 
poco  d’ora  fece  lo  llar  con  I ci.  Or  vedete,  clic  pur  quella  burla, 
o tradimento  , come  vogliate  dire,  fu  buona  via  per  acquiltar  la 
rocca  di  quell’  animo.  Allora  M.  Bernardo  , Voi,  dille,  fate  un 
prcfuppollo  falfillìmo  ; che  fe  le  donne  dedero  femprc  l’animo  a 
chi  lor  tiene  il  corpo , non  fe  ne  trovcria  alcuna  che  non  amaflc  il 
marito  più  che  altra  perfona  del  mondo  ; il  che  fi  vede  in  contra- 
rio: ma  Giovan  Boccaccio  era,  come  lete  ancor  voi,  a gran  torto 
nemico  delle  donne.  Rifpofc  il  Signor  Gafparo  : Io  non  fon  già 
lor  nemico  : ma  ben  pochi  uomini  di  valor  fi  trovano,  che  gene- 
ralmente tengan  conto  alcuno  di  donne  , fe  ben  talor  per  qualche 
fuo  difegno  inoltrano  il  contrario.  Rifpofc  allora  M.  Bernardo  : 
Voi  non  follmente  fate  ingiuria  alle  donne , ma  ancor’  a tutti  gli 
uomini  che  l’hanno  in  riverenza:  nientedimeno  io  ( come  ho  det- 
to ) non  voglio  per  ora  ufeir  del  mio  primo  propofito  delle  burle  , 
ed  entrar’ in  imprefa  così  difficile , come  farebbe  il  difender  le  don- 
ne contri  voi , che  fetc  grandillimo  guerriero  ; però  darò  fine  a que- 
llo mio  ragionamento  , il  qual  forfè  è Rato  molto  più  lungo  che 
non  bifognava  : ma  certo  mcn  piacevole  che  voi  non  afpcttavatc;  c 
poi  ch’io  veggio,  le  donne  ftarfi  così  chete  , c fopportar  le  ingiu- 
rie da  voi  così  pazientemente  come  fanno , cltimerò  da  mò  innanzi, 
cfscr  vera  una  parte  di  quello  che  ha  detto  il  Signor'  Ottaviano , 
cioè,  che  clic  non  fi  curano  che  di  lor  fia  detto  male  in  ogni  altra 
cofa , pur  che  non  fiano  mordute  di  poca  oncllà . Allora  ima  gran 
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parte  di  quelle  donne  , ben  per  averle  la  Signora  Duchcffa  fatto  co- 
sì  cenno , li  levarono  in  piedi , e ridendo  tutte  corfero  verfo  il  Si- 
gnor Gafparo  , come  per  dargli  delle  bulle , e farne  come  le  Bac- 
canti d’ Orfeo  , tuttavia  dicendo,  Ora  vedrete  fc  ci  curiamo  che  di 
noi  li  dica  male . Così  tra  per  le  rifa , tra  per  lo  levarli  ognun’  in 
piedi  , parve  che ’l  fonno , il  quale  ornai  occupava  gli  occhi,  e l’a- 
nimo d’ alcuni,  si  partifsc:  ma  il  Signor  Gafparo  cominciò  a di- 
re: Eccovi  che,  per  non  aver  ragione,  voglion  valerfi  della  forza, 
ed  a quello  modo  finire  il  ragionamento  , dandoci  ( come  fi  luol 
dire  ) una  licenza  Braccefca . Allor,  Non  vi  verrà  fatto , rifpofe  la 
Signora  Emilia;  che  poiché  avete  veduto  M.  Bernardo  fianco  del 
lungo  ragionare  , avete  cominciato  a dir  tanto  mal  delle  donne , 
con  opinione  di  non  aver  chi  vi  contraddica  : ma  noi  metteremo  in 
campo  un  cavalicr  più  frefeo  , che  combatterà  con  voi , acciocché 
l’error  voftro  non  fia  così  lungamente  impunito.  Così  rivoltandoli 
al  Magnifico  Giuliano,  il  qual  fin’ allora  poco  parlato  avea,  dille: 
Voi  fete  cilimato  protettor  dell’  onor  delle  donne  , però  adcll'o  é 
tempo  che  dimoftriatc  non  aver’  acquifiato  quello  nome  fallamcn- 
tc  ; e fc  per  lo  addietro  di  tal  profelfione  avete  mai  avuto  remu- 
nerazione alcuna  , ora  penfar  dovete  reprimendo  cosi  acerbo  nemi- 
co noftro  , d’ obbligarvi  molto  più  tutte  le  donne, e tanto, che  av- 
venga che  mai  non  fi  faccia  altro  che  pagarvi,  pur  l’obbligo  deb- 
ba tempre  reftar  vivo,  né  mai  fi  polla  finir  di  pagare.  Allora  il 
Magnifico  Giuliano,  Signora  mia,  rifpofe , parmi  che  voi  facciate 
molto  onore  al  vollro  nemico  , e pocnillimo  al  voftro  difcnforc  j 
perché  certo  infin’  a qui  niuna  cola  ha  detta  il  Signor  Gafparo 
contea  le  donne  , che  M.  Bernardo  non  gli  abbia  ottimamente  ri- 
fpollo  , e credo  che  ognun  di  noi  conofca  che  al  Cortegiano  li 
convien’avcr  grandillima  riverenza  alle  donne  ; e che  chi  e difcrc- 
to , e cortefc  , non  deve  mai  pungerle  di  poca  oncllà  , nè  fcherean- 
do  , ne  da  dovero:  però  il  dilpntar  quella  così  palcfc  verità  , e qua- 
li un  metter  dubbio  nelle  cofe  chiare.  Parmi  ben  , che ’l  Signor’ 
Ottaviano  fia  un  poco  ufeito  de’ termini , dicendo  che  le  donne  fo- 
no animali  imperfcttillimi , e non  capaci  di  far’ atto  alcuno  virtuo- 
fo  , C di  poca  , o niuna  dignità  , a riipctto  degli  uomini  ; e per- 
chè fpeflo  fi  dà  fede  a coloro  che  hanno  molta  autorità  , fc  ben 
non  dicono  cosi  compitamente  il  vero  , ed  ancor  quando  parlano 
da  beffe , halli  il  Signor  Gafparo  lafciato  indur  dalle  parole  del  Si- 
gnor’ Ottaviano  a dire  che  gli  uomini  favii  d'effe  non  tengon 
conto  alcuno;  il  che  è falfiffimo;  anzi  pochi  uomini  di  valore  ho 
io  mai  conotciuti,  che  non  amino, ed  offervino  le  donne;  la  vir- 
tù delle  quali  , e confeguentcmcnte  la  dignità  cftimo  io  che  non 
fia  punto  inferior’a  quella  degli  uomini:  nientedimeno,  fe  fi  a- 
vcllc  da  vcrrfre  a quella  contenzione,  la  caufa  delle  donne  avereb- 
bc  grandillìmo  disfavore , perchè  quefti  Signori  hanno  formato  un 
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Cortegiano  tanto  eccellente,  e con  tante  divine  condizioni  , che 
chi  averà  il  pcnficro  a conlìdcrarlo  tale  , immaginerà  , i meriti 
delle  donne  non  poter'  aggiungere  a quel  termine  : ma  le  la  cofa 
avelie  da  cfscr  pari , Infognerebbe  prima  che  un  tanto  ingegnofo , 
c tanto  eloquente , quanto  fono  il  Conte  Lodovico  , c M.  Federi- 
co , formafl’c  una  Donna  di  Palazzo,  con  tutte  le  perfezioni  appar- 
tenenti a donna , così  come  eflì  hanno  formato  il  Cortegiano  con 
le  perfezioni  appartenenti  ad  uomo;  ed  allor,  fe  quel  che  difen- 
derti la  lor  caufa,  folle  d' ingegno,  c d'eloquenza  mediocre,  pcn- 
fo  che  per  efler’ ajutato  dalla  verità,  dimoftreria  chiaramente,  che 
le  donne  fon  così  virtuofe  come  gli  uomini . Rifpofc  la  Signora 
Emilia  : Anzi  molto  più  ; c che  così  fia  , vedete  che  la  virtù  è 
femmina,  c ’I  vizio  mafehio.  Rife  allor’ il  Signor  Gafparo  , c vol- 
tatofi  a M.  Nicolò  Frigio  , Che  ne  credete  voi  , Frigio  ? dirti  . 
Rifpofe  il  Frigio:  Io  ho  compallìonc  al  Signor  Magnifico , il  qua- 
le ingannato  dalle  promefle  , c lufinghc  della  Signora  Emilia,  è 
incorio  in  errore  di  dir  quello  di  che  io  in  fuo  Tcrvizio  mi  ver- 
gogno. Rifpofc  la  Signora  Emilia,  pur  ridendo:  Ben  vi  vergo- 
gnerete voi  di  voi  Hello,  quando  vedrete  il  Signor  Gafparo  con- 
vinto con  feflar’ il  fuo,  e’1  voftro  errore,  c domandar  quel  perdo- 
no che  noi  non  gli  vorremo  concedere.  Allora  la  Signora  Du chef- 
fa , Per  efler  l'ora  molto  tarda  , voglio,  difle,  che  differiamo  il 
tutto  a domani,  tanto  più,  perchè  mi  par  ben  fatto  pigliar’ il  con- 
figlio del  Signor  Magnifico,  cioè,  che  prima  che  fi  venga  a que- 
lla difputa , così  fi  formi  una  Donna  di  Palazzo  con  tutte  le  per- 
fezioni , come  hanno  formato  quelli  Signori  il  perfetto  Cortegia- 
no. Signora,  difle  allor  la  Signora  Emilia  , Dio  voglia  che  noi 
non  ci  abbattiamo  a dar  quella  imprcla  a qualche  congiurato  col  Si- 
gnor Gafparo  , che  ci  formi  una  Cortegiana  che  non  fappia  far’ 
altro  che  la  cucina,  e filare.  Dille  il  Frigio:  Ben’ c quello  il  fuo 
proprio  officio.  Allor  la  Signora  Duchclfa  , Io  voglio , difse  , con- 
fidarmi del  Signor  Magnifico  , il  qual  per  cfscr  di  quello  inge- 
gno e giudicio  che  fon  certa  , immaginerà  quella  perfezion  mag- 
giore che  dcfidcrar  fi  può  in  donna,  ed  cfprimeralla  ancor  ben  con 
le  parole  , c così  averemo  che  opporre  alle  falfc  calunnie  del  Si- 
gnor Gafparo.  Signora  mia  , rifpofe  il  Magnifico,  io  non  fo  co- 
me buon  configlio  fia  il  voftro,  impormi  imprefa  di  tanta  impor- 
tanza; ch’io  in  vero  non  mi  vi  fento  fuflicicnte  ; nè  fono  io  come 
il  Conte , c M.  Federico , i quali  con  la  eloquenza  fua  hanno  for- 
mato un  Cortegiano  che  mai  non  fu , nè  forfè  può  cflcrc  : pur  fe 
a voi  piace  eh’  io  abbia  quello  carico  , fia  almcn  con  quei  patti 
che  hanno  avuti  quell’  altri  Signori  ; cioè  che  ognun  pofsa , dove 
gli  parerà,  contraddirmi;  di’  io  quello  cftimcrò  non  contraddizio- 
ne , ma  ajuto  ; c forfè  col  correggere  gli  errori  miei  , fcopriralli 
quella  perfezion  della  Donna  di  Palazzo,  che  fi  cerca.  Io  fpcro, 
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rifpofc  la  Signora  Duchcfla , che  ’l  voftro  ragionamento  farà  tale , 
che  pocovi  (i  potrà  contraddire.  Sicché  mettete  pur  l'animo  a que- 
fto  ibi  penficro , e formateci  una  tal  Donna  , che  quelli  noftri  av- 
verfarii  li  vergognino  a dir  ch’ella  non  (la  pari  di  virtù  al  Cor- 
tegiano  ; del  quale  ben  farà  che  M.  Federico  non  ragioni  più  ; che 
pur  troppo  l’ha  adornato  , avendogli  mallìmamcnte  da  cllcr  dato 
paragone  d’ una  Donna.  A me,  Signora , difsc  allor  M.  Federico, 
ormai  poco  , o niente  avanza  che  dir  fopra  il  Coitcgiano  j c 
quello  che  penfato  aveva  , per  le  facezie  di  M.  Bernardo  m’è 
ufeito  di  mente.  Se  così  è,  aifsc  la  Signora  Duchefsa , dimani  ri- 
dicendoci inlìemc  a buon’  ora  , aremo  tempo  di  fatisfar’  all’  una 
cofa,  e l’altra.  E così  detto,  lì  levarono  tutti  in  piedi;  c prefa 
riverentemente  licenza  dalla  Signora  Duchefsa  , ciafcun  fi  fu  alla 
Itanza  fua. 
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(Ec  o esi  che  Pitagora  fottiliflìmamentc , e 
con  bel  modo  trovò  la  ruifura  del  corpo 
d’Èrcole;  e qucfto , che  fapendofi  , quello 
fpazio  nel  quale  ogni  cinque  anni  fi  celc- 
bravan’  i giuochi  Olimpici  in  Acaja  pretto 
Elide,  innanzi  al  tempio  di  Giove  Olim- 
pico , edere  flato  mifurato  da  Ercole , e 
fatto  uno  ftadio  di  feicento  e venticinque 
piedi,  de’  Tuoi  proprii  ; c gli  altri  fladii , 
che  per  tutta  Grecia  dai  poderi  poi  furo- 
no inflittati,  efler  mcdclìmamcntc  di  feicento  e venticinque  piedi, 
ma  contuttociò  alquanto  più  corti  di  quello  ; Pitagora  facilmente 
conobbe  a quella  proporzion  , quanto  il  piè  d’Èrcole  fotte  flato 
maggior  degli  altri  piedi  umani  ; c cosi  intefa  la  mifura  del  pie- 
de, a quella  comprcfe,  tutto ’l  corpo  d' Ercole  tanto  cflcre  flato  di 
grandezza  fupcriore  agli  altri  uomini  proporzionalmente  , quan- 
to quello  fladio  agli  altri  fladii  • Voi  adunque  , M.  Alfonfo 
mio  , per  la  mcdclima  ragione  , da  quella  piccol  parte  di  tutto '1 
corpo,  potete  chiaramente  conofccr  quanto  la  Corte  d' Urbino  fotte 
a tutte  l’ altre  della  Italia  fupcriore  ; conliderando  quanto  i giuo- 
chi , li  quali  fon  ritrovati  per  recrear  gli  animi  affaticati  dalle  fac- 
cende più  ardue,  fodero  a quelli  che  s’ufano  nell’altre  Corti  della 
Italia,  fupcriori . E fequeftc  cran  tali , immaginate  quali  cran  poi 
1* altre  opcrazion  virtuofe,  ov’  cran  gli  animi  intenti,  c totalmente 

dedw 


Digitized  by  Google 


DEL  CORTEG.  LIBRO  III.  i37 

dediti  ; e di  quello  io  confidentemente  ardifco  di  parlare  con  fpe- 
ranza  d’cfscr  creduto,  non  laudando  cofc  tanto  antiche,  che  mt  (la 
licito  fingere  ; e polle  a do  approvar  quant’  io  ragiono  col  tcftimo- 
nio  di  molti  uomini  degni  ai  fede  , che  vivono  ancora , c prcfcn- 
zialmentc  hanno  veduto,  c conofciuto  la  vita,  c i coftumi  che  in 
quella  cafa  fiorirono  un  tempo  ; ed  io  mi  tengo  obbligato  , per 
quanto  pollo , di  sforzarmi  con  ogni  Audio  vendicar  dalla  mortai’ 
obblivionc  quella  chiara  memoria, c fcrivendo  farla  vivere  negli  a- 
nimi  dei  pofteri . Onde  forfè  per  l’avvenire  non  mancherà  chi  per 
quello  ancor  porti  invidia  al  fccol  noftro  ; che  non  è alcun  che  leg- 
ga le  maravigliofe  cofc  degli  antichi , che  nell'  animo  fuo  non  for- 
mi una  certa  maggior’ opinion  di  coloro  di  chi  fi  fcrive , che  non 
pare  che  pollano  efprimcr  quei  libri,  avvenga  che  divinamente  fia- 
no  fcritti.  Così  noi  dcfideriamo  che  tutti  quelli  nelle  cui  mani  ver- 
rà quella  noftra  fatica , fc  pur  mai  farà  di  tanto  favor  degna  , che 
da  nobili  cavalieri , c valorofc  donne  meriti  eller  veduta  , prefuma- 
no , c per  fermo  tengano  , la  Corte  d' Urbino  cfscrc  fiata  molto 
più  eccellente,  ed  ornata  d’uomini  fingulari  , che  noi  non  potc- 
mo  fcrivendo  cfprimerc  ; e fe  in  noi  folle  tanta  eloquenza  , quan- 
to in  elfi  era  valore,  non  aremmo  bifogno  d'altro  tcflimonio  per 
far  che  alle  parole  nollre  folle  da  quelli  clic  non  l’hanno  veduto, 
dato  piena  fede . 

Eflcndofi  adunque  ridutta  il  fcgucntc  giorno  all'ora  confucta  la 
compagnia  al  folito  luogo,  c pollali  con  filcnzio  a federe,  rivolfe 
ognun  gli  occhi  a M.  federi  co , ed  al  Magnifico  Giuliano,  afpct- 
tando,  qual  di  lor  defse  principio  a ragionare.  Onde  la  Signora 
Duchclfa  , eflendo  fiata  alquanto  cheta , Signor  Magnifico , dille , 
ognun  defidcra  veder  quella  voftra  Donna  ben' ornata;  c fe  non  cc 
la  inoltrate  di  tal  modo,  che  le  fuc  bellezze  tutte  fi  veggano,  c- 
ftimcrcmo  che  ne  fiate  gclofo.  Rifpofc  il  Magnifico:  Signora,  fe 
io  la  tenefli  per  bella  , la  inoltrerei  lenza  altri  ornamenti  , e di 
quel  modo , che  volfe  veder  Paris  le  tre  Dee  : ma  fe  quelle  Don- 
ne ( che  pur  lo  fanno  fare)  non  m’  ajutano  ad  acconciarla,  io  du- 
bito che  non  fidamente  il  Signor  Gafparo  , e ’l  Frigio,  ma  tutti 
quell’ altri  Signori  aranno  giuda  caufa  di  dirne  male.  Però, men- 
tre che  ella  Ita  pur’ in  qualche  opinion  di  bellezza , forfè  farà  me- 
glio tenerla  occulta  , c veder  quello  che  avanza  a M.  Federico  a 
dir  del  Cortegiano;  che  fenza  dubbio  è molto  più  bello  che  non 
può  efserla  mia  Donna,  Quello  ch’io  mi  aveva  pollo  in  animo, 
rifpofc  M.  Federico,  non  è tanto  appartenente  al  Cortegiano , che 
non  fi  pofsa  Iafciar  fenza  danno  alcuno  s anzi  c quali  dìverfa  ma- 
teria da  quella  che  fin  qui  s’  c ragionata . E che  cola  è egli  adun- 

3uc  ? difse  la  Signora  Duchcfla.  Rifpofc  M.  Federico:  ìo  m’  era 
eliberato,  per  quanto  poteva, di  chiarir  le  caufc  di  quelle  Com- 
pagnie , ed  Ordini  di  Cavalieri  fatti  da  gran  Principi  finto  diver- 
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fe  in  fogne  ; com’ è quel  di  S.  Michele  nella  cafa  di  Francia;  quel 
del  Gartier,  che  è fotto ’l  nome  di  San  Giorgio,  nella  caia  d’In- 

Silterra  ; il  Toifon  d’  oro , in  quella  di  Borgogna  : ed  in  che  mo- 
o fi  diano  quelle  dignità , c come  fe  nc  privino  quelli  che  lo  me- 
ritano; onde  fiano  nate,  chi  ne  fian  flati  gli  autori,  ed  a che  fi- 
ne l’abbiano  inflituite  ; perchè  pur  nelle  gran  Corti  fon  quelli  Ca- 
valieri femore  onorati . Penfava  ancor , fe  ’l  tempo  mi  fofse  balla- 
to , oltre  alla  divcrfità  de’  collumi  che  s’ ufano  nelle  corti  de’  Prin- 
cipi Crilliani  , nel  fcrvirgli , nel  folleggiare , e farfi  vedere  negli 
fpettacoli  pubblici  ; parlar  mcdelimamcnte  qualche  cofa  di  quella 
del  gran  Turco , ma  molto  più  particolarmente  di  quella  dei  Sof- 
fi Re  di  Perfia  ; che  avendo  io  intefo  da  mercatanti  che  lunga- 
mente fono  flati  in  quel  pacfc,gli  uomini  nobili  di  là  cfscr  mol- 
to valorofi  , e di  gentil  collumi  , ed  ufar  nel  converfar  l’un  con 
l'altro,  nel  fervir  donne  , ed  in  tutte  le  fuc  azioni  molta  cortc- 
fia  , e molta  difcrezionc  , c , quando  occorre,  nell’arme,  nei  giuo- 
chi, e nelle  felle  molta  grandezza  , molta  liberalità , c leggiadria  , 
fonomi  dilettato  di  faper  quali  fiano  in  quelle  cofc  i modi  di 
che  ellì  più  s'apprezzano;  in  che  confillono  le  lor  pompe,  ed  at- 
tillature d’abiti,  c d’arme;  in  che  fiano  da  noi  divcrli , ed  in  che 
conformi;  che  maniera  d’ intcrtenimcnti  ufino  le  lor  donne, e con 
quanta  modellia  favorifeano  chi  le  ferve  per  amore  . ma  in  vero 
non  c ora  conveniente  entrar’  in  quello  ragionamento  , efsendovi 
maffimamente  altro  che  dire,  c molto  più  al  nollto  propofito,  che 

5 iiiello.  Anzi,difsc  il  Signor  Gafparo  , c quello,  e molte  altre  co- 
c fon  più  al  propofito  , che  ’l  formar  quella  Donna  di  Palazzo  ; 
attefo  che  le  medefime  regole  che  fon  date  pcrlo  Cortegiano , fer- 
vono ancor’ alla  Donna  ; perche  cosi  deve  ella  aver  rifpctto  ai  tem- 
pi, c luoghi;  ed  oflcrvar , per  quanto  comporta  la  fua  imbecillità, 
tutti  quegli  altri  modi  di  che  tanto  s’c  ragionato,  come  il  Cor- 
tegiano; e però  in  luogo  di  quello,  non  farebbe  forfè  flato  male 
infegnar  qualche  particularità  di  quelle  che  appartengono  al  fervi- 
zio  della  perfonadel  Principe;  che  pur’ al  Cortegian  fi  convien  fa- 

Cerle,  ed  aver  grazia  in  farle  ;o  veramente  dir  elei  modo  che  s’ab- 
ia  a tener  negli  efercizii  del  corpo,  c come  cavalcare,  maneggiar 
l’ arme , lottare  ; ed  in  che  confitte  la  difficultà  di  quelle  operazio- 
ni. Ditte  allor  la  Signora  Duchefla  , ridendo:  I Signori  non  li 
fervono  alla  perfona  ai  così  eccellente  Cortegiano  , come  è que- 
llo : gli  efercizii  poi  del  corpo  , e forze , c aeftrezze  della  perfo- 
na, latteremo  che  M.  Pietro  Monte  noftro  abbia  cura  d’ infegnar, 
quando  gli  parerà  tempo  più  comodo  ; perche  ora  il  Magnifico  non 
ha  da  parlar  d'altro,  che  di  quella  Donna;  della  qual  parmi  che 
voi  già  cominciate  aver  paura  ; c però  vorrefte  farci  ufeir  di  pro- 
pofito. Rifpofe  il  Frigio  : Certo  è che  impertinente  , e fuor  di 
propofito  è ora  il  parlar  di  donne  , rollando  mallìmamcntc  ancora 
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che  dire  del  Cortcgiano  ; perche  non  fi  devria  mcfcolar’  una  cofa 
con  l’altra.  Voi  letc  in  grande  errore  , nipote  M.  Ccfarc  Gonza- 
ga ; perche , come  corte  alcuna , per  grande  che  ella  fia  , non  può 
aver’  ornamento,  o fplcndorc  in  le,  nè  allegria,  fenza  donne;  nè 
Cortcgiano  alcun’  eflere  aggraziato  , piacevole  , o ardito  , nè  far 
mai  opera  leggiadra  di  cavalleria  , fc  non  modo  dalla  pratica , c 
dall’ amore,  e piacer  di  donne;  così  ancora  il  ragionar  del  Cortc- 

Jiano  è Tempre  imperfettillimo , fe  le  donne  interponendovifi  non 
anno  lor  parte  di  quella  grazia  con  la  quale  fanno  perfetta , e a- 
dornano  la  Cortegiania.  Rife  il  Signor’  Ottaviano, c dille:  Eccovi 
un  poco  di  quell' cica  che  fa  impazzir  gli  uomini.  Allor’i!  Signor 
Magnifico  voltatoli  alla  Signora  Duchclfa , Signora  , dille , poiché 
pur  così  a Voi  piace , io  dirò  quello  che  m’ occorre , ma  con  gran- 
didimo  dubbio  di  non  fatisfarc;  e certo  molto  minor  fatica  mi  fa- 
ria formar’  una  Signora  che  meritafl’c  elfcr  Regina  del  mondo , 
che  una  perfetta  Cortegiana;  perchè  di  quella  non  fo  io  da  che  pi- 
gliarne lo  efempio  ; ma  della  Regina  non  mi  bifogneria  andar 
troppo  lontano;  e folamentc  bafteriami  immaginar  le  divine  condi- 
zioni d’ una  Signora  ch’io  conofco  , c quelle  contemplando,  in- 
drizzar tutti  i penfier  mici  ad  efprimcr  chiaramente  con  le  parole 
quello  che  molti  veggon  con  gli  occhi  ;c  quando  altro  non  potellì, 
lei  nominando  folamentc,  avrei  fatisfatto  all’  obbligo  mio.  Dille 
allora  la  Signora  Duchcfsa  : Non  ufeite  dei  termini  , Signor  Ma- 

{ unifico,  ma  attendete  all’ordine  dato,  c formate  la  Donna  di  Pa- 
azzo  , acciocché  quella  così  nobil  Signora  abbia  chi  pofsa  degna- 
mente fcrvirla.  Seguitò  il  Magnifico:  Io  adunque.  Signora , accioc- 
ché fi  vegga  che  i comandamenti  vollri  polTono  indurmi  a provar 
di  far  quello  ancora  eh’  io  non  fo  fare  , dirò  di  quella  Donna  ec- 
cellente, come  io  la  vorrei;  c formata  ch’io  l’averò  a modo  mio, 
non  potendo  poi  averne  altra , terrolla  come  mia , a guifa  di  Pig- 
malione;  e perchè  il  Signor  Gafparo  ha  detto  che  le  medefime  re- 
gole che  fon  date  per  lo  Cortcgiano  , fervono  ancor’  alla  Donna, 
10  lon  di  diverfa  opinione  ; che  , benché  alcune  qualità  fiano  co- 
muni, e così  neceflarie  all’uomo,  come  alla  donna  ; fono  poi  al- 
cun’altre  che  più  fi  convengono  alla  donna,  che  all’uomo;  ed  al- 
cune convenienti  all’  uomo  dalle  quali  elsa  deve  in  tutto  efser’a- 
liena.  Il  medefimo  dico  degli  cfercizii  del  corpo;  ma  fopra  tutto 
Darmi  che  nei  modi,  maniere  , parole  , gcfli,  portamenti  fuoi,  deb- 
ba la  donna  efserc  molto  dillimilc  dall’uomo  ; perchè  come  ad  ef- 
fo  conviene  mollrar’una  certa  virilità  foda , c ferma,  così  alla  don- 
na Ila  ben’  aver’  una  tenerezza  molle  , e delicata  , con  maniera  in 
ogni  fuo  movimento  di  dolcezza  femminile;  che  nell’andar',e  Ra- 
re , e dir  ciò  che  fi  voglia  , Tempre  la  faccia  parer  donna  fenza  fi- 
militttdine  alcuna  d’  uomo  . Aggiungendo  adunque  quella  avverten- 
za alle  regole  che  quelli  Signori  hanno  infegnato  al  Cortcgiano, 
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pcnfo  ben  , che  di  molte  di  quelle  ella  debba  poterli  fcrvire  , ed  or- 
narli d'ottime  condizioni,  come  dice  il  Signor  Gafparo  ; perche 
molte  virtù  dell’  animo  cllimo  io  che  liano  alla  donna  ncccfsaric 
così , come  all’uomo.  Mcdelimamentc  la  nobiltà,  il  fuggire  l’ affet- 
tazione ,1’ efser' aggraziata  da  natura  in  tutte  I'operazion  fuc,l'cf- 
fcr  di  buoni  collumi , ingegnofa  , prudente , non  Superba  , non  in- 
vidiofa , non  maledica  , non  vana  , non  contenziosa , non  inetta  ; 
faperfi  guadagnar’ c confervar  la  grazia  della  fua  Signora,  e di  tut- 
ti gli  altri  ; far  bene  , ed  aggraziatamente  gli  cfcrcizii  che  li  con- 
vengono alle  donne.  Parmi  ben,  che  in  lei  fia  poi  più  necessaria 
la  bellezza  che  nel  Cortegiano  ; perchè  in  vero  molto  manca  a quel- 
la donna  a cui  manca  la  bellezza.  Deve  ancor’ cfser  più  circonlpet- 
ta,ed  aver  più  riguardo  di  non  dar’occafion  che  di  fc  lì  dica  ma- 
le, e far  di  modo,  che  non  Solamente  non  lia  macchiata  di  colpa, 
ma  ne  anco  di  lufpizione  ; perche  la  donna  non  ha  tante  vie  da 
difenderli  dalle  falle  calunnie  , come  ha  l’uomo.  Ma  perche  il  Con- 
te Lodovico  ha  efplicato  molto  minutamente  la  principal  profef- 
fion  del  Cortegiano,  ed  ha  voluto  eh’  ella  fia  quella  acll’  arme  ; 
parmi  ancora  conveniente  dir  , fecondo  il  mio  giudicio , qual  fia 
quella  della  Donna  di  Palazzo;  alla  qual  cofa  quando  io  averò  fa- 
tisfatto , pcnfcrommi  d’ cfser’  ufeito  della  maggior  parte  del  mio 
debito.  Lafciando  adunque  quelle  virtù  dell’  animo  che  le  hanno 
da  cfser  comuni  col  Cortegiano  ; come  la  prudenza , la  magnani- 
mità, la  continenza,  c molte  altre;  c mcdclìmamente  quelle  con- 
dizioni che  fi  convengono  a tutte  le  donne;  come  l’ cfser  buona, 
e difereta  ; il  fapcr  governar  le  facultà  del  marito,  e la  cafa  fua, 
e i figliuoli  , quando  c maritata  ; e tutte  quelle  parti  che  fi  ri- 
chieggono ad  una  buona  madre  di  famiglia  ; dico  , che  a quella 
che  Vìve  in  corte,  parmi  convenirli  Sopra  ogni  altra  cofa  una  certa 
affabilità  piacevole , per  la  quale  fappia  gentilmente  intertcncre  o- 

Jni  forte  d’uomo  con  ragionamenti  grati,  ed  onefti,  ed  accomo- 
ati  al  tempo, e luogo,  ed  alla  qualità  di  quella  perfona  con  cui 
parlerà;  accompagnando  coi  collumi  placidi , c modelli , e con  quel- 
la onellà  che  Sempre  ha  da  componer  tutte  le  fuc  azioni  , una  pron- 
ta vivacità  d' ingegno  , donde  fi  moftri  aliena  da  ogni  grofseria  ; ma 
con  tal  maniera  di  bontà,  che  fi  faccia  ellimar  non  mcn  pudica, 
prudente , ed  umana  , che  piacevole  , arguta  , c difereta  ; c però 
le  bifogna  tener’  una  certa  mediocrità  difficile  , c quafi  compolla 
di  cofc  contrarie  , c giunger’  a certi  termini  appunto  , ma  non 
pafsargli.  Non  deve  adunque  quella  Donna  per  volerli  far’  dii— 
mar  buona,  ed  onclla,  efser  tanto  ritrofa , c mollrar  tanto  d’  ab- 
bonire c le  compagnie  , c i ragionamenti  ancor’  un  poco  liberi , che 
ritrovandovifi  fc  ne  levi  ; perche  facilmente  fi  poria  pcnlàr  ch’ella 
fingcfsc  d' efser  tanto  aullera  per  nafeondere  di  fc  quello  ch’ella 
dubitafsc  che  altri  potcfsc  rifaperc;  c i collumi  così  felvatichi  fon 
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fcmprc  odiofì . N.in  deve  tampoco  per  inoltrar  d'cfscr  libera,  e 
piacevole  , dir  parole  difonefte  , nè  ufar’  una  certa  domcltichczza 
intemperata,  e lenza  freno,  e modi  da  far  creder  di  fc  quello  che 
forfè  non  è : ma  ritrovandoli  a tai  ragionamenti , deve  afcoltargli 
con  un  poco  di  rofsore  , e vergogna.  Medefimamcntc  fuggir’ un  ’ 
errore  nel  quale  io  ho  veduto  incorrer  molte  ; che  è il  dire  , ed  a- 
fcoltare  volentieri  chi  dice  mal  d’ altre  donne  ; perche  quelle  che 
udendo  narrar  modi  difonefli  d'  altre  donne  , fc  ne  turbano  , e ino- 
ltrano non  credere,  ed  eftimar  quali  un  inoltro , che  una  donna  fia 
impudica  , danno  argomento  che  parendo  lor  quel  difetto  tanto  c- 
normc,  effe  non  Io  commettano:  ma  quelle  che  van  fempre  invefti- 
gando  gli  amori  dell’ altre,  e gli  narrano  così  minutamente,  e epa 
tanta  fella,  par  che  lor  n’abbiano  invidia,  e che  dcfidcrino  che  o- 
gnun  lo  fappia,  acciocché  il  medefimo  ad  effe  non  lia  aferitto  per 
errore  ; e così  vengon’  in  certi  rili  , con  certi  modi , che  fanno  tc- 
ilimonio  che  allor  fenton  fommo  piacere;  e di  qui  nafee  che  gli 
uomini  , benché  paja  che  le  afcoltino  volentieri,  per  Io  più  delle 
volte  le  tengono  in  mala  opinione, ed  hanno  lor  pochillimo  riguar- 
do , e par  loro  che  da  effe  con  que’  modi  fìano  invitati  a pafsar  più 
avanti  ; e fpcfso  poi  feorrono  a termini  che  dan  loro  meritamente 
infamia;  ed  in  ultimo  le  eilimano  così  poco, che  non  curano  il  lor 
commercio , anzi  le  hanno  in  fallidio  : e per  contrario  non  e uomo 
tanto  procace  ed  infoiente  , che  non  abbia  riverenza  a quelle  che 
fono  ellimate  buone  ed  onelle  ; perche  quella  gravità  temperata  di 
laperc,  e bontà,  e quali  uno  feudo  contra  la  infolenza,  e bcltiali- 
tà  dei  profontuofi  ; onde  li  vede  che  una  parola,  un  rifo,  un’atto 
di  bcnivolcnza,  per  minimo  ch’egli  fia  , a’ una  donna  onclla,c  più 
apprezzato  da  ognuno,  clic  tutte  le  dimoflrazioni  e carezze  di  quel- 
le che  così  fenza  riiervo  mollran  poca  vergogna  ; e fe  non  fono  im- 
pudiche , con  quei  rili  difsoluti  , con  la  loquacità  , infolenza , e 
tai  collumi  fcurtili , fanno  fegao  d’efscre.  E perche  le  parole  fat- 
tole quali  non  è fubictto  di  qualche  importanza,  fon  vane, e pue- 
rili, bifogna  che  la  Donna  di  Palazzo,  oltre  al  giudicio  di  cono- 
fcerc  la  qualità  di  colui  con  cui  parla,  per  intertenerlo  gentilmen- 
te, abbia  notizia  di  molte  cofc  ; e fappia  parlando  elegger  quelle 
che  fono  a propofito  della  condizion  di  colui  con  cui  parla  , e lia 
cauta  in  non  dir  talor  non  volendo  parole  che  lo  offendano . Si 
guardi , laudando  fe  llefsa  indifcrctamcnte , ovvero  con  l’cfser  trop- 
po prolifsa,  non  gli  generar  fallidio.  Non  vada  mefcolando  nei 
ragionamenti  piacevoli, e da  ridere, cofc  di  gravità;  nè  meno  nei 
gravi,  facezie,  e burle.  Non  moflri  inettamente  di  faper  quello 
che  non  fa  : ma  con  modellia  cerchi  d’ onorarli  di  quello  che  fa, 
fuggendo  ( come  s’ e detto  ) l’ affettazione  in  ogni  cofa . In  quello 
modo  farà  ella  ornata  di  buoni  coftumi  , e gli  cfercizii  del  cor- 
po convenienti  a donna  farà  con  fuprema  grazia;  e i ragionamen- 
ti 
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ti  fuoi  faranno  cojpiofi  , e pieni  di  prudenza,  oneftà,  c piacevolez- 
za ; c così  farà  elsa  non  {blamente  amata , ma  riverita  da  tutto  ’I 
mondo  , e forfè  degna  d’  cfser’  agguagliata  a quello  gran  Corte- 
giano , così  delle  condizioni  dcllv  animo , come  di  quelle  del  cor- 
po . Avendo  infin  qui  detto  il  Magnifico , fi  tacque , e flette  fopra 
di  fe  , quafi  come  avcfse  pollo  fine  al  fuo  ragionamento.  Difsc 
allor’  il  Signor  Gafparo  : Voi  avete  veramente  , Signor  Magnifi- 
co, molto  adornata  qucfla  Donna  , c fattola  di  eccellente  condi- 
zione : nientedimeno  panni  che  vi  fiate  tenuto  afsai  al  generale , 
c nominato  in  lei  alcune  cofc  tanto  grandi, che  credo  vi  fiate  ver- 
gognato di  chiarirle;  e più  predo  le  avete  defiderate , a guifa  di 
quelli  che  bramano  talor  cofc  imponìbili  , e foprannaturali  , che 
infegnate.  Però  vorrei  che  ci  dichiarile  un  poco  meglio,  quai  fia- 
no  gli  efcrcizii  del  corpo  convenienti  a Donna  di  Palazzo  , e di 
che  modo  ella  debba  intertenere , c quai  fian  queflc  molte  cofe  di 
che  voi  dite  che  le  fi  conviene  aver  notizia  ; c fc  la  prudenza , la 
magnanimità , la  continenza , c quelle  molte  altre  virtù  che  avete 
detto,  intendete  che  abbian’  ad  ajutarla  folamente  circa  il  gover- 
no della  cafa,dci  figliuoli,  e della  famiglia;  il  che  però  voi  non 
volete  che  fia  la  fua  prima  profefsione;  ovveramente  allo  interte- 
ncre , c far’  aggraziatamente  quelli  efcrcizii  del  corpo  ; c per  vo- 
titi fè  guardate  a non  mettere,  queflc  povere  virtù  a così  vile  of- 
ficio che  abbiano  da  vergognarfene . Rife  il  Magnifico , c difse  : 
Pur  non  potete  far.  Signor  Gafparo,  che  non  moflriatc  mal’  ani- 
mo verfo  le  donne  : ma  in  vero  a me  pareva  aver  detto  afsai  ; c 
mafsimamente  prefso  a tali  auditori  ; che  non  penfo  già,  che  fia 
alcun  qui  che  non  conofca  che  circa  gli  cfercizii  del  corpo  , alla 
donna  non  fi  convicn*  armeggiare  , cavalcare  , giocare  alla  palla , 
lottare,  c molte  altre  cofc  che  fi  convengono  agli  uomini.  Difse 
allora  l’Unico  Aretino:  Apprefso  gli  antichi  s’ ufava  che  le  don- 
ne lottavano  nude  con  gli  uomini  : ma  noi  avento  perduta  quefta 
buona  ufanza  infieme  con  molt’  altre.  Soggiunfc  M.  Ccfare  Gon- 
zaga: Pd  io  a’  mici  dì  ho  veduto  donne  giocare  alla  palla,  ma- 
neggiar l’arme,  cavalcare  , andare  a caccia  , c far  quali  tutti  gli 
efcrcizii  che  pofsa  fare  un  cavaliero.  Rifpofc  il  Magnifico:  Poi- 
ch'io pofso  formar  quella  Donna  a modo  mio,  non  folamente  non 
voglio  ch’ella  ufi  quelli  efcrcizii  virili, così  robufli  ed  afperi,  ma 
voglio  che  quegli  ancora  che  fon  convenienti  a donna,  faccia  con 
riguardo,  e con  quella  molle  delicatura  che  avemo  detto  convenir- 
fclc  ; c però  nel  danzar  non  vorrei  vederla  ufar  movimenti  troppo 
gagliardi  e sforzati, nè  meno  nel  cantar’,  o fonar, quelle  diminu- 
zioni forti,  c replicate,  che  moflrano  più  arte  che  dolcezza;  me- 
defimamente  gl’  inflrumcnti  di  mufica  cne  ella  ufa  ( fecondo  me  ) 
debbono  cfser  conformi  a qucfla  intenzione.  Immaginatevi  come 
difgraziata  cofa  faria  veder’ una  donna  fonare  tamburi,  pifferi,  o 
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trombe , o altri  tali  inllrumenti  ; e quello  perche  la  loro  afprczza 
nafeonde  , e leva  quella  foave  manfuetudinc  che  tanto  adorna  ogni 
atto  che  faccia  la  donna.  Però  quando  ella  viene  a danzarlo  far 
mufica  di  che  forte  fi  Ira , deve  indurvi!!  con  lafciarfene  alquanto 
pregare , e con  una  certa  timidità  , che  moliti  quella  nobile  ver- 
gogna che  c contraria  della  impudenza  . Deve  ancor'  accomodar  gli 
abiti  a quella  intenzione  , e vellirli  di  forte  , che  non  paja  vana 
e leggiera.  Ma  perchè  alle  donne  c licito,  e debito  aver  più  cu- 
ra della  bellezza,  che  agli  uomini,  e diverfe  forti  fono  di  bellez- 
za ; deve  quella  Donna  aver  giudicio  di  conofcer  quai  fon  quegli 
abiti  che  le  accrefcon  grazia,  c più  accomodati  a quelli  cfcrcizii 
ch’ella  intende  di  fare  in  quel  punto  , c di  quelli  ferviti!  ; e co- 
nofccndo  in  fc  una  bellezza  vaga  ed  allegra  , deve  aiutarla  coi 
movimenti , con  le  parole , e con  gli  abiti  , che  tutti  tendano  allo 
allegro;  così , come  un’altra  che  fi  fenta  aver  maniera  manfucta  e 
grave,  deve  ancor’ accompagnarla  coi  modi  di  quella  forte,  per  ac- 
crefccr  quello  che  è dono  della  natura . Così  cllcndo  un  poco  più 
* grafia , o più  magra  del  ragionevole , o bianca  , o bruna , aiutar- 

li con  gli  abiti  , ma  diflimulatamcnte  più  che  fia  pollibile  ; e tc- 
nendofi  delicata  e pulita,  mollrar  fempre  di  non  mettervi  Audio, o 
diligenza  alcuna.  E,  perchè  il  Signor  Gafparo  domanda  ancor  quai 
fiano  quelle  molte  cole  di  che  ella  deve  aver  notizia, c di  che  mo. 
do  intcrtcnerc  ; e fc  le  virtù  deono  fervire  a quello  intertenimen- 
to;  dico  che  voglio  che  ella  abbia  cognizion  di  ciò  che  quelli  Si- 
gnori han  voluto  che  fappia  il  Cortegiano  ; c di  quelli  efercizii  che 
avemo  detto  che  a lei  non  fi  convengono  .voglio  che  ella  n’abbia 
almen  quel  giudicio  che  poflono  aver  delle  cofe  coloro  che  non  le 
oprano  ; e quello  per  faper  laudare  , ed  apprezzar’  i cavalieri  più , 
c meno  fecondo  i meriti . E per  replicar’  in  parte  in  poche  parole 

Juello  che  già  s’è  detto,  voglio  cnc  quella  Donna  abbia  notizia 
i lettere,  ai  nautica , di  pittura,  e fappia  danzar’  ,c  folleggiare; 
accompagnando  con  quella  difcrcta  modcftia,e  col  dar  buona  opi- 
nion ai  le  ancora  le  altre  avvertenze  che  fono  Hate  infognate  al 
Cortegiano.  E così  farà  nel  convcrfare , nel  ridere,  nel  giocare, 
nel  motteggiare , in  fomma  in  ogni  cofa , gratitlìma  ; ed  intertene- 
rà  accomodatamente,  c con  motti,  c facezie  convenienti  a lei,  o- 
gni  perfona  che  le  occorrerà.  E benché  la  continenza,  la  magna- 
nimità , la  temperanza,  la  fortezza  d'animo  , la  prudenza, c le  al- 
tre virtù  paja  che  non  importino  allo  intcrtcnerc  ; io  voglio  che 
di  tutte  ha  ornata , non  tanto  per  lo  intcrtenere  ; benché  però  an- 
cor’a quello  poflono  fervire;  quanto  per  efler  virtuofa,  ed  accioc- 
ché quelle  virtù  la  faccian  tale,  che  meriti  cfser’ onorata , e che  o» 

S;ni  fua  opcrazion  lia  di  quelle  compolla  . Maravigliomi  pur , dif- 
e allora  ridendo  il  Signor  Gafparo , che  poiché  date  alle  donne  e 
le  lettere,  e la  continenza,  c la  magnanimità  , c la  temperanza, 

che 


Digitized  by  Google 


144  DEL  cortigiano 

che  non  vogliate  ancor  che  efse  governino  le  città  , c faccian  lé 
leggi , c conducano  gli  cfcrciti  ; c gli  uomini  fi  ftiano  in  cucina, 
o a filare . Rifpofe  il  Magnifico  pur  ridendo  : Forfè  che  quello  an- 
cora non  farebbe  male;  poi  ioggiunfe:  Non  fapete  voi  che  Plato- 
ne , il  quale  in  vero  non  era  molto  amico  delle  donne,  dà  loro  la 
cuftodia  della  città;  c tutti  gli  altri  offici  marziali  dà  agli  uomi- 
ni ? Non  credete  voi  che  molte  fc  ne  trovafsero  che  faprebbon  così 
ben  governar  le  città,  e gli  eferciti  , come  fi  faccian  gli  uomini? 
ma  io  non  ho  lor  dati  quelli  officii  , perchè  formo  una  Donna  di 
Palazzo,  non  una  Regina.  Conofco  ben,  che  voi  vorrelte  tacita- 
mente rinovar  quella  falfa  calunnia  che  jeri  diede  il  Signor’  Otta- 
viano alle  donne;  cioè  , che  fiano  animali  impcrfcttillimi , c non 
capaci  di  far’ atto  alcun  virtuofo;  c di  pochilfimo  valore,  c di  nin- 
na dignità  , a rifpctto  degli  uomini:  ma  in  vero  ed  cfso , c voi 
farcite  in  grandilumo  errore  , fc  penfafte  quello.  Difse  allora  il 
Signor  Galparo:  Io  non  voglio  rinovar  le  cole  già  dette:  ma  voi 
ben  vorrctlc  indurmi  a dir  qualche  parola  che  offendcfse  1’  animo 
di  quelle  Signore,  per  farmele  nemiche  ; così  come  voi  col  lufin- 
garle  falfamente  volete  guadagnar  la  loro  grazia  : ma  efse  fono  tan- 
to diferete  fopra  le  altre , che  amano  più  la  verità , ancora  che  non 
fia  tanto  in  fuo  favore  , che  le  laudi  falfe  ; ne  hanno  a male  che 
altri  dica  che  gli  uomini  fiano  di  maggior  dignità,  c confefscran- 
no  che  voi  avete  detto  gran  miracoli , cd  attribuito  alla  Donna  di 
Palazzo  alcune  impolhbilità  ridicole,  c tante  virtù,  che  Socrate  , e 
Catone  , e tutti  i filofofi  del  mondo  vi  fono  per  niente  ; che  a dir 
pur’ il  vero,  maravigliomi  che  non  abbiate  avuto  vergogna  a paf- 
far’i  termini  di  tanto  ; che  ben  ballar  vi  dovea  far  quella  Donna 
di  Palazzo  bella , difcrcta , oncfla  , affabile  , e che  fapcfsc  inter- 
tenere  fenza  incorrere  in  infamia  > con  danze  , m u fiche , giuochi , 
rifi , motti,  e l' altre  cofe  che  ogni  dì  vedemo  che  s’ ufano  in  cor- 
te: ma  il  volerle  dar  cognizion  di  tutte  le  cofe  del  mondo  , ed  at- 
tribuirle quelle  virtù  che  così  rare  volte  fi  fon  vedute  negli  uomi- 
ni,  ancora  nei  fccoli  pafsati  , è una  cofa  dio  ne  fopportarc  , ne 
appena  afcoltar  fi  può . Che  le  donne  fiano  mo  animali  imperfet-* 
ti , e per  eonfcguontc  di  minor  dignità  che  gli  uomini,  c non  ca- 
paci di  quelle  virtù  che  fono  elfi,  non  voglio  io  altrimenti  affer- 
mare; perchè  il  valor  di  quelle  Signore  ballcria  a farmi  mentire: 
dico  ben  , che  uomini  fapicntillimi  hanno  lafciato  icritto  che  la 
natura,  perciocché  fempre  intende,  c difegna  far  le  cofe  piu  per- 
fette , fe  potefse , produrria  continuamente  uomini  ; c quando  na- 
fte una  donna  , è difetto  , o error  della  natura  , e contra  quello 
ch’cfsa  vorrebbe  fare;  come  fi  vede  ancor  d’uno  che  nafte  cicco, 
zoppo  ,o  con  qualche  altro  mancamento  , e negli  arbori  molti  frut- 
ti che  non  maturano  mai.  Cosi  la  donna  fi  può  dire  animai  pro- 
durlo a forte  , e per  cafo  ; c che  quello  fu  , vedete  l’operazion 
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dell’  uomo  , e della  donna  , c da  quelle  pigliate  argomento  della 
perfezion  dell’  uno  e dell’  altro:  nientedimeno  efsendo  quelli  di- 
fetti delle  donne  colpa  di  natura,  che  l’ha  produttc  tali,  non  de- 
vemo  per  quello  odiarle,  nè  mancar  di  aver  loro  quel  rifpetto  che 
vi  fi  conviene:  ma  cllimarleda  più  di  quello  che  elle  fi  fiano , par- 
mi  error  manifello.  Afpettava  il  Magnifico  Giuliano  che ’l  Signor 
Gafparo  feguitafsc  più  oltre  ; ma  vedendo  che  già  tacca  , dlfse: 
Della  imperfezion  delle  donne  parmi  che  abbiate  addutto  una  fred- 
difiìma  ragione;  alla  quale  , benché  non  fi  convenga  forfè  ora  en- 
trar’in  quelle  fottilità,  rifpondo  fecondo  il  parer  di  chi  fa, e fe- 
condo la  verità,  che  la  fultanza  in  quallìvoglia  cofa  , non  può  in 
fe  ricevere  il  più,  o il  meno;  che  come  niun  fafso  può  cfscr  più 
perfettamente  fafso  che  un’  altro  , quanto  alla  cfsenza  del  fafso  ; 
nè  un  legno  più  perfettamente  legno  che  l’altro  ; così  un’  uomo 
non  può  efsere  piu  perfettamente  uomo  che  l’altro  ; e confegucn- 
temente  non  fara  il  mafehio  più  perfetto  che  la  femmina,  quanto 
alla  fullanza  fua  formale  ; perchè  l’uno  e l’altro  fi  comprende  fotto 
la  fpccie  dell’  uomo;  e quello  in  che  l’uno  dall’  altro  fon  diffe- 
renti, è cofa  accidentale , e non  efsenzialc . Se  mi  direte  adunque 
che  l’uomo  fia  più  perfetto  che  la  donna,  fe  non  quanto  alla  cf- 
fenza  , almcn  quanto  agli  accidenti;  rifpondo, che  quelli  acciden- 
ti bifogna  che  confillano  o nel  corpo,  o nell’animo.  Se  nel  cor- 
po, per  cfser  l’uomo  più  robullo , più  agile,  più  leggiero,  o più 
tollerante  di  fatiche  , dico  che  quello  è argomento  eli  pochillìma 

Serfczione , perchè  tra  gli  uomini  medefimi , quelli  che  hanno  que- 
:e  qualità  più  che  gli  altri  , non  fon  per  quelle  più  ellimati  ; e 
nelle  guerre,  dove  fon  la  maggior  parte  delle  opere  laboriofe , e 
di  forza,  i più  gagliardi  non  fon  però  i più  pregiati.  Se  nell’a- 
nimo, dico  che  tutte  le  cofe  che  pofsono  intendere  gli  uomini,  le 
medefime  pofsono  intendere  ancor  le  donne;  c dove  penetra  l’in- 
telletto dell’uno,  può  penetrare  eziandìo  quello  dell’altra.  Qui- 
vi avendo  il  Magnifico  Giuliano  fatto  un  poco  di  paufa , foggiun- 
fc  ridendo:  Non  fapete  voi  che  in  filofofia  fi  tiene  quella  propo- 
fizionc  ; che  quelli  che  fon  molli  di  carne , fono  atti  della  mente  è 
perciò  non  è dubbio  che  le  donne,  per  cfser  più  molli  di  carne, 
lono  ancor  più  atte  della  mente , c d’ ingegno  più  accomodato  al- 
le fpeculazioni , che  gli  uomini  ; poi  feguìtò  : Ma  Iafciando  que- 
llo , perchè  voi  dicelic  eh’  io  pigliali!  argomento  della  perfezion 
dell’un’,  e dell’altro  dalle  opere,  dico,  le  voi  confidente  gli  ef- 
fetti della  natura  , troverete  eh'  ella  produce  le  donne  tali  come 
fono , non  a cafo  , ma  accomodate  al  fine  necefsario  ; che  benché 
le  faccia  del  corpo  non  gagliarde,  e d’animo  placido , con  molte 
altre  qualità  contrarie  a quelle  degli  uomini  ; pur  le  condizioni 
dell’uno,  c dell’altro  tendono  ad  un  fol  fine  concernente  allamc- 
dclìma  utilità  ; che  fecondo  che  per  quella  debole  fievolezza  le 
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donne  fon  meno  animofe  , per  la  racdcfima  fono  ancor  poi  più 
caute  ; però  le  madri  nutrifeono  i figliuoli  ; i padri  gli  amraaeftra- 
no  , e con  la  fortezza  acquiftano  di  fuori  quello  che  cfse  con  la 
fcdulità  confervano  in  cafa ; che  non  è minor  laude.  Se  confiderate 
poi  l’ iftoric  antiche  ( benché  gli  uomini  fempre  fiano  flati  parcif- 
fimi  nello  fcriverc  le  laudi  delle  donne  ) e le  moderne , troverete 
che  continuamente  la  virtù  c flata  tra  le  donne  così  come  tra  gli 
uomini;  c che  ancor  fonofi  trovate  di  quelle  che  hanno  mofso del- 
le guerre , e confcguitone  gloriofe  vittorie  ; governato  i regni  con 
fomma  prudenza  , c giuftizia  ; c fatto  tutto  quello  che  s’abbian 
fatto  gli  uomini.  Circa  le  feienze , non  vi  ricorda  aver  letto  di 
tante  che  hanno  faputo  fìlofofia  ? altre  che  fono  ftatc  ecccllen- 
tilTìmc  in  poefia?  altre  che  han  trattato  le  caufe  , cd  accufato,  c 
difefo  innanzi  ai  giudici  cloqucntillimamentc  ? Dell’ opere  manua- 
li faria  lungo  narrare, né  di  ciò  biiogna  far  tcflimonio.  Se  adun- 
que nella  fuflanza  efsenzialc  l’uomo  non  c più  perfetto  della  don- 
na, né  meno  negli  accidenti;  e di  qucfto,  oltre  la  ragione,  veg- 
gonfi  gli  effetti;  non  fo  in  che  conlifla  quella  fua  perfezione.  E 
perché  voi  dicefte  che  intento  della  natura  c fempre  di  produr  le 
cofc  più  perfette,  c però,  s’ella  potette,  fempre  produrria  l'uomo, 
c che  il  produr  la  donna  c più  predo  errore , o difetto  della  natu- 
ra, che  intenzione  ; rifpondo  cnc  qucfto  totalmente  lì  nega;  ne  fo 
come  polliate  dire  che  la  natura  non  intenda  produr  le  donne , lenza 
le  quali  la  fpecie  umana  confervar non  fi  può,  di  che  più  che  d’ogni 
altra  cofa  c defidcrofa  ella  natura;  perciò  col  mezzo  di  quella  com- 
pagnia di  mafehio  , e di  femmina , produce  i figliuoli, _i  quali  ren- 
dono i benefìcii  ricevuti  in  puerizia  ai  padri  già  vecchi , perche  gli 
nutrifeono;  poi  gli  rinovano  col  generar’  elfi  ancor’ altri  figliuoli; 
dai  quali  appettano  in  vecchiezza  ricever  quello  che  eflendo  giova- 
ni , ai  padri  hanno  predato  ; onde  la  natura  quali  tornando  in  cir- 
colo adempie  la  eternità  , cd  in  tal  modo  dona  la  immortalità  ai 
mortali.  Effendo  adunque  a quello  tanto  neceffaria  la  donna  .quan- 
to l’uomo,  non  vedo  per  qual  caufa  l’una  fia  fatta  a cafo  piu  che 
l’altro.  E* ben  vero  che  la  natura  intende  fempre  produrle  cofe  più 
perfette  , c però  intende  produr  l’uomo  in  fpecie  fua,  ma  non  più 
raafchio  clic  femmina  : anzi  fc  fempre  producefsc  mafehio,  faria 
una  imperfezione , perché  come  del  corpo , c dell’  anima  rifulta  un 
com ponto  più  nobile  che  le  fuc  parti , clic  è 1 uomo  ; cosi  della 
compagnia  di  mafehio,  c di  femmina  rifulta  un  compofito  confer- 
vativo  della  fpecie  umana,  fenza  il  quale  le  parti  fi  deftruiriano . E 
però  mafehio , e femmina  da  natura  fon  fempre  inficine  ; nc  può  cf- 
fer  l’un  fenza  l’altro;  così  quello  non  fi  dee  chiamar  mafehio  che 
non  ha  la  femmina,  fecondo  la  dilfinizionc  dell’uno  e dell’  altro, 
né  femmina  quella  che  non  ha  il  mafehio.  E perchè  un  feffo  folo 
dimoftra  imperfezione,  attribuirono  gli  antichi  Teologi  Gentili  l'uno 
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c l'altro  a Dio;  onde  Orfeo  dilfe  , che  Giove  era  mafehio  c fem- 
mina * , c fpefl’o  i poeti  parlando  dei  Dei  confondono  il  fello  . 
Allora  il  Signor  Gafparo , Io  non  vorrei  , difse  , che  noi  cntraf- 
limo  in  tali  fottilità  ; perche  quelle  Donne  non  c’intenderanno; 
e benché  io  vi  rifponda  con  ottime  ragioni , effe  crederanno , o al- 
mcn  inoltreranno  di  credere  eh’  io  abbia  il  torto,  e iubito  daranno 
la  fentenza  a fuo  modo:  pur  poiché  noi  vi  liimo  entrati, dirò  que- 
llo folo  , che  ( come  fapctc  efl'er’  opinion  d’  uomini  fapientiflìmi  ) 
l’uomo  s'adìmiglia  alla  forma,  la  donna  alla  materia;  e però,  co- 
si come  la  forma  è più  perfetta  che  la  materia  , anzi  le  aà  1’  elle- 
re;  così  P uomo  è più  perfetto  afsai  che  la  donna;  c ricordomi  a- 
ver  già  udito  che  un  gran  lilofofo  , in  certi  fuoi  problemi  dice , 
Onde  c che  naturalmente  la  donna  ama  fempre  quell’  uomo  che  c 
ftato  il  primo  a ricever  da  lei  amorofi  piaceri  ?e  per  contrario  l’uo- 
mo ha  in  odio  quella  donna  che  è Hata  la  prima  a congiungerfi  in 
tal  modo  con  lui  ? e foggiungcndo  la  caufa , afferma , quello  cfsere 
perchè  in  tal’ atto  la  donna  riceve  dall’uomo  perfezione,  e l’uomo 
dalla  donna  imperfezione;  e però  ognun’  ama  naturalmente  quella 
cofa  che  lo  fa  perfetto  , ed  odia  quella  che  lo  fa  imperfetto  ; ed 
oltre  a ciò  grande  argomento  della  perfezion  dell’  uomo  , e della 
imperfezion  della  donna  è,  che  univerfalmente  ogni  donna  defìdera 
efscr’uomo,  per  un  certo  inllinto  di  natura,  che  le  infegna  defide- 
rarla  fua  perfezione.  Rifpofc  fubito  il  Magnifico  Giuliano  : Le  me- 
fchine  non  defìderano  l’ cfscr’  uomo  per  farli  più  perfette  , ma  per  a- 
vcr  libertà  , c fuggir  quel  dominio  che  gli  uomini  fi  hanno  vendicato 
fopra  efse  per  ala  propria  autorità  ; e la  fimilitudinc  che  voi  date 
della  materia,  e forma,  non  fi  confà  in  ogni  cofa  ; perche  non  così  è 
fatta  perfetta  la  donna  dall’uomo , come  la  materia  dalla  forma,  per- 
che la  materia  riceve  1*  efser  dalla  forma,c  fenza  efsa  ilar  non  può; 
anzi  quanto  più  di  materia  hanno  le  forme, tanto  più  hanno  d’ im- 
perfezione ; e feparatc  da  efsa  fon  perfcttiffirac  ; ma  la  donna  non  ri- 
ceve lo  cfscre  dall’ uomo  ; anzi  cosi  come  efsa  c fatta  perfetta  da  lui, 
efsa  ancor  fa  perfetto  lui;  onde  l’una  e l’altro  inlìemc  vengono  a 
generare  ; la  qual  cofa  far  non  pofsono  alcun  di  loro  per  fe  flelli . La 
caufa  poi  dell’  amor  perpetuo  della  donna  verfo  ’l  primo  con  cui  fia 
fiata  , e dell’  odio  dell’  uomo  verfo  la  prima  donna , non  darò  io  già 
a quello  che  dà  il  voflro  Filofofo  ne’ fuoi  problemi  ; ma  alla  fermez- 
za e (labilità  della  donna , ed  all’  inllabilità  dell’  uomo  ; nè  fenza 
ragion  naturale;  perche  efsendo  il  mafehio  calido,  naturalmente  da 
quella  qualità  piglia  la  leggierczza  , il  moto , c la  inflabilità  ; e 
per  contrario  la  donna  dalla  frigidità,  la  quiete, c gravità  ferma, 
e più  fifse  imprcllioni.  Allora  la  Signora  Emilia  rivolta  al  Signor 
Magnifico,  Per  amor  di  Dio  , difse , ufeite  una  volta  di  quelle  vo- 
flre  materie,  e forme,  e mafehi , e femmine,  e parlate  ai  modo, 
che  fiate  intefo  , perche  noi  avemo  udito  , e molto  bcn’intefo  il 
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male  che  di  noi  ha  detto  il  Signor’ Ottaviano , e ’l  Signor  Gafpa- 
ro  : ma  or  non  intcndemo  già  in  che  modo  voi  ci  difendiate;  pe- 
rò quello  mi  par’  un’  ufeir  ai  propofito , c lafciar  nell’animo  d'o- 
gnuno quella  mala  impresone  che  di  noi  hanno  data  quelli  noftri 
nemici.  Non  ci  date  quello  nome , Signora , rifpofe  il  Signor  Ga- 
Iparo;  che  più  prcllo  li  conviene  al  Signor  Magnifico , il' qual  col 
dar  laudi  falle  alle  donne  , mollra  che  per  else  non  ne  lìan  di  ve- 
re. Soggiunfc  il  Magnifico  Giuliano:  Non  dubitate , Signora  ; che 
al  tutto  fi  rifponderà:  ma  io  non  voglio  dir  villania  agli  uomini 
così  fenza  ragione,  come  hanno  fatto  elli  alle  donne;  e fc  per  for- 
te qui  fufsc  alcuno  che  fcrivcfse  i noftri  ragionamenti,  non  vorrei 
che  poi  in  luogo  dove  fofscro  intefe  quelle  materie,  c forme,  si 
vedefsero  lenza  rifpofta  gli  argomenti  , c le  ragioni  che ’l  Signor 
Gafparo  contra  di  voi  adduce.  Non  fo , Signor  Magnifico,  aifsc 
allora  il  Signor  Gafparo , come  in  quello  negar  potrete  che  l’uomo 

Iter  le  qualità  naturali  non  fia  più  perfetto  che  la  donna,  la  qua- 
e è frigida  di  fua  complcffione  , e 1’  uomo  calido  ; c molto  più 
nobile  c più  perfetto  è il  caldo  che  ’l  freddo  , per  cfscre  attivo  , 
c produttivo;  c , come  fapctc,i  cicli  quaggiù  tra  noi  infondono  il 
caldo  folamente,  e non  il  freddo,  il- quale  non  entra  nelle  opere 
della  natura  ; e però  lo  efser  le  donne  frigide  di  compleffionc  , cre- 
do che  fia  caufa  della  viltà, c timidità  loro.  Ancor  volete , rifpo- 
fe il  Magnifico  Giuliano,  pur’ entrar  nelle  fottilità  : ma  vederete 
che  ogni  volta  peggio  ve  n’avverrà;  c che  così  fia,  udite.  Io  vi 
confesso  che  la  calidità  in  fe  è più  perfetta  che  la  frigidità  : ma 
quello  non  feguita  nelle  cofe  mille  , e compofitc  ; perchè  fc  così 
folle,  quel  corpo  che  più  caldo  folle,  quel  laria  piu  perfetto;  il 
che  c falfo , perche  i corpi  temperati  fon  pcrfcttiUìmi . Dicovi  an- 
cora che  la  donna  è di  complelfion  frigida  in  comparazion  dell’ 
uomo;  il  quale  per  troppo  caldo  c dittante  dal  temperamento:  ma 
quanto  in  fc  c temperata, o almen  piu  propinqua  al  temperamen- 
to, che  non  c l’uomo;  perchè  ha  in  fc  quell’umido  proporzionato 
al  calor  naturale  che  nell’  uomo  per  la  troppa  liceità  più  prello  li 
rifolve , e fi  confuma . Ha  anCor’  una  tal  frigidità , che  relifle , e 
conforta  il  calor  naturale,  c io  fa  più  vicino  al  temperamento:  c 
nell’uomo  il  fuperfluo  caldo  predo  riduce  il  calor  naturale  all’ul- 
timo grado;  il  quale  mancandogli  il  nutrimento , pur  fi  rifolve;  e 
però,  perchè  gli  uomini  nel  generar  fi  difeccano  più  che  le  don- 
ne , fpcflb  interviene  che  fon  meno  vivaci  che  effe  ; onde  quella 
perfezione  ancor  fi  può  attribuire  alle  donne  , che  vivendo  più  lun- 

fjamentc  che  gli  uomini  , efequifeono  più  quello  che  è intento  dcl- 
a natura , clic  gli  uomini . Del  calore  che  infondono  i cieli  fopra 
noi,  non  fi  parìa  ora,  perchè  è equivoco  a quello  di  che  ragionia- 
mo ; che  cllendo  confcrvativo  di  tutte  le  cole  che  fon  fotto  ’l  glo- 
bo della  Luna,  così  calde,  come  fredde,  non  può  clfer  contrario 
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al  freddo.  Ma  la  timidità  nelle  donne , avvenga  che  dimoftri  qual-' 
che  imperfezione  , nafee  però  da  laudabil  caula  ; che  è la  fottili- 
tà,  e prontezza  dei  fpiriti  , i quali  rapprefentano  tofto  le  fpccfc 
allo  intelletto;  c pero  fi  perturbano  facilmente  per  le  cofe  eltrin- 
fcchc.  Vcderete  ben  molte  volte  alcuni  che  non  hanno  paura  nè 
di  morte , ne  d’  altro  ; nè  contuttociò  fi  poflono  chiamare  arditi , 
perchè  non  conolcono  il  pericolo  , c vanno  come  infenfati  , dove 
vedono  la  drada  , e non  penfano  più  ; c quello  procede  da  una 
certa  groflezza  di  fpiriti  ottuli  ; pero  non  fi  può  dire  che  un  pazzo 
fia  animofo:  ma  la  vera  magnanimità  viene  da  una  propria  deli- 
berazione, c determinata  volontà  di  far  così, e da  edimarc  più  l’o- 
nore, e ’l  debito,  che  tutti  i pericoli  del  mondo;  e benché  fi  co- 
nofea  la  morte  manifcfta  , elfcr  di  cuore  , c d‘ animo  "tanto  lai- 
do, che  i fentimcnti  non  rellino  impediti,  nè  fi  fpaventino , ma 
faccian  l'officio  loro  circa  il  diicorrerc , c penfare,cosi  come  fc  fof- 
fero  quictiffimi . Di  quella  forte  avemo  veduto , ed  intefo  efier  mol- 
ti grand'  uomini  ; meaefimamente  molte  donne  , le  quali  c negli  an- 
tichi fccoli  , e nei  prefenti  , hanno  mollrato  grandezza  d'animo, 
e fatto  al  mondo  effetti  degni  d’infinita  laude , non  men  che  s’ ab- 
bian  fatto  gli  uomini.  Allor’il  Frigio,  Quegli  effetti , dille , co- 
minciarono quando  la  prima  donna  errando,  fece  altrui  errar  con- 
tra  Dio  ; c per  eredità  lafsò  all’  umana  generazion  la  morte  , gli 
affanni , c i dolori , e tutte  le  miferie  , e calamità  che  oggidì  al 
mondo  fi  fentono.  Rifpofc  il  Magnifico  Giuliano:  Poiché  nella 
facrcllia  ancor  vi  giova  d’entrare  , non  fapete  voi  che  quello  er- 
ror  medcfimamentc  fu  corretto  da  una  donna, che  ci  apportò  mol- 
to maggior’  utilità  , che  quella  non  n’ avea  fatto  danno  ? di  mo- 
do, che  la  colpa  che  fu  pagata  con  tai  meriti  , fi  chiama  feli- 
cilfima:  ma  io  non  voglio  ordirvi  quanto  di  dignità  tutte  le  crea- 
ture umane  fiano  inferiori  alla  Vergine  nollra  Signora  , per  non 
mefcolar  le  cofc  divine  in  quelli  nomi  folli  ragionamenti;  nc  rac- 
contar quante  donne  con  infinita  collanza  s’abbiano  lafciato  cru- 
delmente ammazzare  dai  tiranni,  per  lo  nome  di  CRISTO,  nè 
quelle  che  con  feienza  difputando  hanno  confufo  tanti  idolatri  ; 
e fe  mi  diccfte  che  quello  era  miracolo  , c grazia  dello  Spirito 
Santo  , dico  che  ninna  virtù  merita  più  laude  che  quella  che  è 
approvata  per  tedimonio  di  Dio.  Molte  altre  ancor,  delle  quali 
tanto  non  fi  ragiona  , da  voi  ftcfl’o  potete  vedere  , maffimamentc 
leggendo  San  Jcronimo;  che  alcune  ae’ fuoi  tempi  celebra  con  tan- 
te maravigliolc  laudi,  che  ben  poriano  badar’ a qualfivoglia  fan- 
tiffiino  uomo.  Pcnfate  poi  quante  altre  ci  fono  date,  delle  quali 
non  fi  fa  menzione  alcuna  ; perchè  le  mefehine  danno  chiufe  len- 
za quella  pompofa  fuperbia  di  cercare  appreffo  il  vulgo  nome  di 
fantità  ; come  fanno  oggidì  molt’  uomini  ippocriti  maledetti  , i 
quali  feordati , o più  predo  facendo  poco  calo  della  dottrina  di 
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CRISTO  ; che  vuole  che  quando  1’  uom  digiuna,  fi  unga  là 
faccia,  perchè  non  paja  che  digiuni;  c comanda  che  le  orazioni, 
le  clcmofine,  e l’ altre  buone  opere  fi  facciano  non  in  piazza  , nè 
in  finagoghc , ma  in  fecreto,  tanto,  che  fa  man  finiftra  non  fap- 
pia  della  delira  ; affermano  , non  elser  maggior  bene  al  mondo  chc’I 
dar  buon’  efempio;  e così  col  collo  torto-,  c gli  occhi  balli,  ipar- 
gendo  fama  di  non  voler  parlare  a donne,  ne  mangiar’  altro  che 
erbe  crude , aftummati , e mal  vtftiti  gabbano  i {empiici  ; che  non 
fi  guardan  poi  da  fallar  teftamenti,  mettere  inimicizie  mortali  tra 
marito,  e moglie,  e talor  veneno;  ufar  mafie  , incanti  , ed  ogni 
forte  di  ribalderia;  c poi  allegano  una  certa  autoritìdi  fuo  capo, 
che  dice,  Si  non  eafte , t.imen  caute,  c par  loro  con  quella  medica- 
re ogni  gran  male  ; c con  buona  ragione  pcrfuadcre  a chi  non  è 
ben  cauto , che  tutti  i peccati  per  gravi  che  fiano , facilmente  per- 
dona Iddio,  pur  che  lliano  fecreti  , c non  nafea  il  mal'  efempio; 
così  con  un  velo  di  fantità  , e con  quella  fecretezza  fpcflb  tutti  i 
lor  penfieri  volgono  a contaminare  il  callo  animo  di  qualche  don- 
na; fpcfso  a feminare  odii  tra  fratelli;  a governare  flati,  cllollc- 
re  l’uno,  e deprimer  l’altro;  far  decapitare,  incarcerare  , c pro- 
fcrivcrc  uomini  ; cfser  minillri  delle  fccllcrità  , c quafi  depofitarii 
delle  ruberie  che  fanno  molti  Principi.  * Malvagi,  c fccllcrati  uo- 
mini, alicnillimi  non  folamcntc  dalla  religione  , ma  d'ogni  buon 
collumc:  c quando  la  lor  vita  diffoluta  è lor  rimproverata,  fi  fan 
beffe,  c ridonfi  di  chi  lor  ne  parla  , c quafi  fi  aferivono  i vizii 
a laude.  * Ma  tornando  alle  laudi  delle  donne, dico  chc’I  Signor 
Gafparo  non  mi  troverà  uomo  alcun  fingulare , eh’ io  non  vi  trovi 
la  moglie,  o figliuola,  o forclla,di  merito  eguale,  e talor  fupe- 
riore  ; oltra  che  molte  fono  Hate  caufa  d'infiniti  beni  ai  loro  uo- 
mini , c talor’  hanno  corretto  di  molti  loro  errori  ; però  cfsendo 
( come  avemo  dimoflrato  ) le  donne  naturalmente  capaci  di  quel- 
le medefime  virtù  che  fon  gli  uomini  ; ed  effendofene  più  volte 
veduto  gli  effetti;  non  fo  perchè  , dando  loro  io  quello  che  è nof- 
fibile  che  abbiano , c fpeflo  hanno  avuto , e tuttavia  hanno , deb- 
ba cflcr’ eftimato  dir  miracoli,  come  m’ha  oppollo  il  Signor  Ga- 
fparo , attefo  che  fempre  fono  fiate  al  mondo , ed  ora  ancor  fono 
• donne  così  vicine  alla  Donna  di  Palazzo  che  ho  formata  io,  co- 
me uomini  vicini  all’  Uomo  che  hanno  formato  quelli  Signori  . 
Dille  allora  il  Signor  Gafparo:  Quelle  ragioni  che  hanno  la  efpc- 
rienza  in  contrario  , non  mi  pajon  buone  : c certo  , s’io  vi  addi- 
mandaffi , quali  fiano,  o fiano  fiate  quelle  gran  donne  tanto  degne 
di  laude,  quanto  gli  uomini  grandi  ai  quali  fono  fiate  mogli,  fo- 
relle , o figliuole  ; o che  fiano  loro  fiate  caufa  di  bene  alcuno  ; o 

3uelle  che  abbiano  corretto  i loro  errori;  penfo  che  rellereltc  impc- 
ito.  Veramente,  rifpofe  il  Magnifico  Giuliano,  niuna  altra  cofa 
poria  farmi  reftar’  impedito,  eccetto  la  moltitudine  : e fc ’I  tempo 
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mi  ballafle,  vi  conterei  a quello  propofito  la  iltoria  d’ Ottavia  mo- 
glie di  Marc’  Antonio  , e Torcila  d'  Augufto  : quella  di  Porcia  fi- 
gliuola di  Catone,  c moglie  di  Bruto:  quella  di  Gaja  Cecilia  mo- 

flie  di  Tarquino  Prifco  : quella  di  Cornelia  figliuola  di  Scipione  :c 
’ infinite  altre , che  fono  notiflìme  , e non  lolamcnte  delle  noltrc  , 
ma  ancora  delle  barbare  ; come  di  quella  Aleffandra  moglie  pur 
d’  Alcflandro  Re  de’  Giudei  ; la  quale  dopo  la  morte  del  marito , 
vedendo  i popoli  accefi  di  furore,  e già  corfi  all’arme  per  ammaz- 
zare dui  figliuoli  che  di  lui  le  erano  rollati , per  vendetta  della  cru- 
dele c dura  fcrvitù  nella  quale  il  padre  Tempre  gli  avea  tenuti;  fu 
tale  , che  fubito  mitigò  quel  giufto  fdegno , c con  prudenza  in  un 
punto  fece  benivoli  ai  figliuoli  quegli  animi  che ’l  padre  con  infi- 
nite ingiurie  in  molt’  anni  avea  fatti  loro  inimicimmi . Dite  al- 
mcn,  rifpofe  la  Signora  Emilia,  come  ella  fece.  Dille  il  Magnifi- 
co: Quella  vedendo  i figliuoli  in  tanto  pericolo , incontanente  fece 
gittare  il  corpo  d’  Alcffandro  in  mezzo  della  piazza  ; poi  chiamati 
a fc  i cittadini , difl'c  che  fapea,  gli  animi  loro  clfcr’ accefi  di  giu- 
flitlimo  fdegno  contra  Tuo  marito  ; perche  le  crudeli  ingiurie  che  cf- 
fo  iniquamente  gli  avea  fatte  , lo  meritavano  ; c che  come  mentre 
era  vivo  , avrebbe  Tempre  voluto  poterlo  far  rimanere  da  tal  fccl- 
lerata  vita  , così  addio  era  apparecchiata  a farne  fede  , e loro  ajutar’ 
a caligamelo  così  morto , per  quanto  fi  potea  ; e però  fi  pigliall'e- 
ro  quel  corpo, c lo  facellino  mangiar’ ai  cani,  c lo  llracciaflcro  con 
quc’modi  più  crudeli  che  immaginar  fapeano  : ma  ben  gli  pregava 
che  avellerò  compallione  a quegl’  innocenti  fanciulli  , i quali  non 
potevano  non  che  aver  colpa  , ma  pur’  cllcr  confapevoli  delle  male 
opere  del  padre . Di  tanta  efficacia  furono  quelle  parole  , che  ’l  fie- 
ro fdegno  già  conceputo  negli  animi  di  tutto  quel  popolo  , fubito 
fu  mitigato , c convcrfo  in  cosi  piatofo  affetto , che  non  lolamcnte 
di  concordia  elcffero  quei  figliuoli  per  loro  Signori  , ma  ancor’  al 
corpo  del  morto  diedero  onoratilTima  fcpoltura  . Quivi  fece  il  Ma- 
gnifico un  poco  di  paufa  ; poi  foggiunfe  : Non  lapcte  voi  che  la 
moglie  , c le  forellc  di  Mitridate  inoltrarono  molto  minor  paura 
della  morte,  che  Mitridate?  c la  moglie  di  Afdrubalc , che  Afdru- 
balc?  Non  fapete  che  Armonia  figliuola  di  Ieron  Siracufano  volfc 
morire  nell’incendio  della  patria  lua  ? Allor’il  Frigio,  Dove  vada 
oltinazionc  , certo  c,difsc,chc  talorfi  trovano  alcune  donne  che  mai 
non  muteriano  propofito,  come  quella  che  non  potendo  più  dir’  al 
marito  forbici , con  le  mani  gliene  facca  fegno . Rife  il  Magnifico 
Giuliano, e dille:  La  oflinazionc  che  tende  a fine  virtuofo , fi  dee 
chiamar  coftanza  ; come  fu  di  quella  Epicari  libertina  Romana, 
che  cfscndo  confapcvole  d’  una  gran  congiura  contra  di  Nerone , 
fu  di  tanta  coltanza  , che  ftraziata  con  tutti  i più  afpcri  tormenti 
che  immaginar  fi  pofsano  , mai  non  palesò  alcuno  dei  complici:  e 
nel  mcdcìimo  pericolo  molti  nobili  Cavalieri,  c Senatori  timida- 
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mente  accufarono  fratelli,  amici,  c le  più  care  ed  intime  perfortè 
che  avefsero  al  mondo.  Che  direte  voi  di  quell’ altra  , che  fi  chia- 
mava Lcona?  in  onor  della  quale  gli  Ate.iielì  dedicarono  innanzi 
alla  porta  della  rocca  una  Icona  di  bronzo  lenza  lingua  , per  di- 
moftrar’in  lei  la  collante  virtù  della  taciturnità;  perchè  cfsendo  of- 
fa mcdcfimamcntc  confapcvole  d' una  congiura  contra  i tiranni , 
non  fi  fpaventò  per  la  morte  di  dui  gramP  uomini  fuoi  amici , c 
benché  con  infiniti,  c crudeliflimi  tormenti  fufle  lacerata, mai  non 

? alesò  alcuno  dei  congiurati  . Dille  allor  M.  Margherita  Gonzaga: 
armi  che  voi  narriate  troppo  brevemente  queife  opere  virtuolc 
fatte  da  donne  ; che  fe  ben  quelli  nollri  nemici  l’hanno  udite  , c 
lette , inoltrano  non  faperle , e vorriano  che  fe  ne  perdcfsc  la  me- 
moria : ma  fc  fate  che  noi  altre  le  intendiamo , almcn  ce  ne  fare- 
mo onore.  Allor’ il  Magnifico  Giuliano,  Piacemi , rifpofe.  Or’ io 
voglio  dirvi  d' una  la  qual  fece  quello  che  io  credo  che ’I  Signor 
Gafparo  medelìmo  conrelferà  che  fanno  pochifiimi  uomini  ; c'  co- 
minciò: In  MalTilia  fu  già  una  confuctuaine  la  quale  s’ellima  che 
di  Grecia  folle  traportata  ; la  quale  era , che  pubblicamente  fi  fer- 
vava  veneno  temperato  con  cicuta,  e concedcvafi  il  pigliarlo  a chi 
approvava  al  Senato  doverfi  levar  la  vita  , per  qualche  incomodo 
che  in  cfsa  fentifsc  , ovver  per  altra  giulla  cauta  , acciocché  chi 

30  avverfa  fortuna  patito  avea  , o troppo  profpera  grillato , in 
i non  perfcverafse , o quella  non  mutafse.  Ritrovandoli  adun- 
que Sello  Pompeo , Quivi  il  Frigio  non  afpcttando  clic  ’1  Magni- 
fico Giuliano  pafsafsc  più  avanti,  Quello  mi  par,  difse  , il  prin- 
cipio d’una  qualche  lunga  fabula.  Allora  il  Magnifico  Giuliano 
voltatoli  ridendo  a M.  Margherita , Eccovi , difse  , che  ’l  Frigio  non 
mi  lafcia  parlare.  Io  voleva  or  contarvi  d una  donna,  la  quale  a- 
vendo  dimollrato  al  Senato  che  ragionevolmente  dovea  morire , al- 
legra, c fenza  timor’  alcuno  tolfc  in  prefenza  di  Serto  Pompeo  il 
veneno,  con  tanta  coilanza  d’animo,  e cosi  prudenti,  ed  amorevoli 
ricordi  ai  fuoi,  che  Pompeo  , c tutti  gli  altri  che  videro  in  una 
donna  tanto  faperc  , e Scurezza  nel  tremendo  pafso  della  morte  , 
reftarono  non  lenza  lacrime  confili!  di  molta  maraviglia.  Allora  il 
Signor  Gafparo  ridendo , Io  ancora  mi  ricordo  , difse  , aver  Ietto 
una  orazione  , nella  quale  un’  infelice  marito  domanda  licenza  al 
Senato  di  morire,  ed  approva  averne  giulla  cagione  , per  non  po- 
ter tollerare  il  continuo  fallidio  del  cianciare  di  fua  moglie,  c più 
predo  vuol  bere  quel  veneno  che  voi  dite  che  fi  fervava  pubblica- 
mente per  tali  effetti,  che  le  parole  della  moglie.  Rifpofe  il  Ma- 
gnifico Giuliano:  Quante  mefehine  donne  ariano  giulla  caufa  di 
domandar  licenza  di  morir  , per  non  poter  tollerare  non  dirò  le 
male  parole,  ma  i malillìmi  fatti  dei  mariti!  Ch’  io  alcune  ne  co- 
norco, che  in  quello  mondo  patiicono  le  pene  che  fi  dicono  cfl'er 
nell' Inferno.  Non  credete  voi, nipote  il  Signor  Gafparo , che  mol- 
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ti  mariti  ancor  fiano  che  dalle  mogli  hanno  tal  tormento  , che  ogni 
ora  defiderano  la  morte?  E che  dilpiacere  , ditte  il  Magnifico , pof- 
fono  far  le  mogli  ai  mariti  che  fia  così  fenza  rimedio  , come  fon 
quelli  che  fanno  i mariti  alle  mogli  ? le  quali , fc  non  per  amore, 
almcn  per  timor  fono  ofsequcnti  ai  mariti . Certo  è , aitte  il  Si- 
gnor Gafparo,  che  quel  poco  che  talor  fanno  di  bene  , procede  da 
timore;  perchè  poche  ne  fono  al  mondo  che  nel  fecrcto  aell’  animo 
fuo  non  abbiano  in  odio  il  marito.  Anzi  in  contrario,  rifpofe  il 
Magnifico;  c fc  ben  vi  ricorda  quanto  avete  letto,  in  tutte  le  iRo- 
rie  fi  conofcc , che  quali  fempre  le  mogli  amano  i mariti  più  che 
clli  le  mogli.  Quando  vedette  voi,  o leggefte  mai,  che  un  marito 
faccflc  vcrlo  la  moglie  un  tal  fegno  d'amore  quale  fece  quella 
Camma  verfo  fuo  marito?  Io  non  lo,  rifpofe  il  Signor  Gafparo, 
chi  fi  fotte  coftei , nè  che  fegno  la  11  facefl'c . Nè  io , ditte  il  Fri- 
gio. Rifpofe  il  Magnifico:  Uditelo;  e voi,  M.  Margherita,  met- 
tete cura  di  tenerlo  a memoria . Quella  Camma  fu  una  bclliflima 
giovane,  ornata  di  tanta  modeftia , e gentil  coftumi , che  non  mm 
per  quello  , che  per  la  bellezza  era  maravigliofa  , e lopra  1’  altre 
cofc  con  tutto  il  cuore  amava  fuo  marito,  il  quale  fi  chiamava  Si- 
natto. Intervenne  che  un’altro  gentiluomo,  il  quale  era  di  molto 
maggiore  ltato  che  Sinatto , c quafi  tiranno  di  quella  città  dove  a- 
bitavano,  s’innamorò  di  quella  giovane;  c dopo  l’aver  lungamen- 
te tentato  per  ogni  via  , c modo  d’ acquiflarla  , e tutto  in  vano; 
pervadendoli  che  lo  amor  che  etta  portava  al  marito , fotte  la  fola 
cagione  che  oltatte  a’  Tuoi  defiderii , fece  ammazzar  quello  Sinatto  . 
Così  poi  follicitando  continuamente,  non  ne  potè  mai  trar'  altro 
frutto  che  quello  che  prima  avea  fatto  ; onde  crefcendo  ogni  dì 
più  quello  amore  , deliberò  torla  per  moglie  , benché  etta  di  Rato 
gli  fotte  molto  inferióre.  Così  ric/iicRi  li  parenti  di  lei  da  Sinori- 

fc  ( che  così  fi  chiamava  lo  innamorato  ) cominciarono  a perfua- 
crla  a contentarli  di  quefto  ; moRrandoIc  , il  confentir’  cttere  utile 
aliai  , c’I  negarlo  pericolofo  per  lei  , e per  tutti  loro.  Etta  poi  che 
loro  ebbe  alquanto  contraddetto,  rifpolc  in  ultimo,  ctter  contenta. 
I parenti  fecero  intendere  la  nuova  a Sinorigc;  il  qual’ allegro  fo- 
pra  modo  , procurò  che  fubito  fi  cclcbraflcro  le  nozze . Venuto  a- 
dunque  l’uno  , c l’altro  a queflo  effetto  folcnnementc  nel  tempio 
di  Diana  , Camma  fece  portar’  una  certa  bevanda  dolce,  la  quale 
etta  avea  comporta  ; c così  davanti  al  fimulacro  di  Diana  in  prc- 
fenza  di  Sinorigc  ne  bevve  la  metà;  poi  di  fua  mano  (perchè  que- 
Ro  nelle  nozze  s’ulava  di  fare  ) diede  il  rimanente  allo  fpofo;  il 
qual  tutto  lo  bevve.  Camma  come  vide  il  difegno  fuo  riufeito, 
tutta  lieta  appiè  della  immagine  di  Diana  s’inginocchiò,  c ditte: 
O Dea , tu  che  conofci  lo  intrinfcco  del  cuor  mio , fiami  buon  te- 
Rimonio,  come  difficilmente  dopo  che ’1  mio  caro  conforte  morì, 
contenuta  mi  fia  di  non  mi  dar  la  morte;  c con  quanta  fatica  ab- 
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bia  (offerto  il  dolore  di  dar'  in  quella  amara  vita  ; nella  quale  non 
ho  fentito  alcuno  altro  bene  , o piacere  , fuor  che  la  fpcranza  di 
quella  vendetta  che  or  mi  trovo  aver  conleguita  ; però  allegra  , c 
contenta  vado  a trovar  la  dolce  compagnia  di  quella  anima  che  in 
vita  , ed  in  morte , più  che  me  (leda  ho  lempre  amata . E tu , fccl- 
lcrato , che  pcnfafti  effer  mio  marito , in  ifeambio  del  letto  nuzia- 
le , dà  ordine  che  apparecchiato  ti  (la  il  fepolcro  ; eh’  io  di  te  fo 
facrificio  all’ombra  di  Sinatto.  Sbigottito  Sinorigc  di  quelle  paro- 
le , c già  fentcndo  la  virtù  del  veneno  , che  lo  perturbava , cercò 
molti  rimedii;  ma  non  vallerò;  ed  ebbe  Camma  di  tanto  la  fortu- 
na favorevole  , o altro  che  fi  folle  , che  innanzi  che  ella  moriffe , 
feppc  che  Sinorigc  era  morto.  La  qual  cofa  intendendo  , contcn- 
tilfima  lì  pofe  al  letto  con  gli  occhi  al  cielo , chiamando  fempre  il 
nome  di  Sinatto  ; c dicendo  : O dolcilhmo  conforte  , or  eh’  io  ho 
dato  per  gli  ultimi  doni  alla  tua  morte  c lacrime,  c vendetta;  né 
veggio  che  più  altra  cofa  qui  a far  per  te  mi  rclli , fuggo  il  mon- 
do , c quella  lenza  te  crudel  vita,  la  quale  per  te  foto  già  mi  fu 
cara.  Viemmi  adunque  incontra,  Signor  mio,  cd  accogli  così  vo- 
lentieri quella  anima  , come  ella  volentieri  a te  ne  viene  ; e di  que- 
llo modo  parlando,  c con  le  braccia  aperte,  quali  che  in  quel  pun- 
to abbracciar  lo  voi  elle , fe  ne  mori.  Ordite,  Frigio,  che  vi  par 
di  quella?  Rifpofc  il  Frigio  : Patmi  che  voi  vorrcltc  far  piangere 
quelle  donne . Ma  poniamo  che  quello  ancor  forte  vero , io  vi  dico 
che  tai  donne  non  li  trovano  più  al  mondo.  Dille  il  Magnifico:  Si 
trovan  sì;  c che  fia  vero,  udite.  A’ dì  mici  fu  in  Pifa  un  gentil- 
uomo, il  cui  nome  era  M.  Tommafo,  non  mi  ricordo  di  qual  fa- 
miglia, ancoraché  da  mio  padre,  che  fu  fuo  grande  amico,  fent irti 
più  volte  ricordarla  . Quello  M.  Tommafo  adunque  , rullando  un 
dì  fopra  un  piccolo  legnetto  da  Pifa  in  Sicilia  per  fuc  ni  fogne , fu 
foprapprefo  d'alcunc  nìllc  de’ Mori , che  gli  furono  addorto  così  all’ 
improvvifo , che  quelli  che  governavano  il  legnetto,  non  le  n’ac- 
corfero  ; c benché  gli  uomini  che  dentro  v' erano  , fi  difcndelhno  " 
affai,  pur  per  effer’ elfi  pochi,  e gl* inimici  molti,  il  legnetto  con 
quanti  v’eran  fopra,  rimafe  nel  poter  dei  Mori,  chi  ferito,  e chi 
lano,  fecondo  la  forte  ,c  con  erti  M.  Tommafo,  il  qual  s’ era  por- 
tato valorofamentc  , cd  avea  morto  di  fua  mano  un  fratello  d’un 
dei  Capitani  di  quelle  fullc.  Della  qual  cofa  il  Capitano  fdegna- 
to  ( come  poffete  pcnfarc  ) della  perdita  del  fratello,  volfc  collui 
per  fuo  prigioniero;  e battendolo,  c llraziandolo  ogni  giorno,  lo 
conditile  in  Barberia;  dove  in  gran  miferia  aveva  deliberato  tener- 
lo invita  fua  cattivo,  c con  gran  pena.  Gli  altri  tutti,  chi  per  li- 
na ,e  chi  per  un’altra  via, furono  in  capo  d’un  tempo  liberi, c ri- 
tornarono a cafa , c riportarono  alla  moglie , che  Madonna  Argen- 
tina avea  nome,  ed  al  figliuoli  , la  dura  vita , c ’l  grand’  affanno 
in  che  M.  Tommafo  viveva,  cd  era  continuamente  per  vivere  fen- 
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za  fperanza , fc  Dio  miracolofamcntc  non  l’ajutava;  della  qua!  co- 
fa  poi  che  ella  e loro  furono  chiariti  , tentati  alcun’  altri  modi  di 
liberarlo;  c dove  elio  mcdciìmo  già  s’cra  acquetato  di  morire,  in- 
tervenne che  una  folcrte  pietà  fvegliò  tanto  l’ingegno,  c l’ardir 
d’  un  fuo  figliuolo , che  fi  chiamava  Paulo , che  non  ebbe  riguar- 
do a niuna  forte  di  pericolo;  c deliberò  o morir’,  o liberarii  pa- 
dre ; la  qual  cofa  gli  venne  fatta  , di  modo , che  Io  conduce  così 
cautamente,  che  prima  fu  in  Ligorno , che  fi  rifapefl'e  in  Barberia 
eh’ e’  fuffe  di  là  partito.  Quindi  M.  Tommafo  ficuro , fcrifse  alla 
moglie,  e le  fece  intendere  la  liberazion  fua , c dove  era  , c come 
il  di  feguente  fperava  di  vederla.  La  buona  C gentildonna  foprag- 
giunta  da  tanta  , e non  penfata  allegrezza  di  dover  così  predo  , e 
per  pietà,  e per  virtù  del  figliuolo,  vedere  il  marito,  il  quale  a- 
mava  tanto,  e già  credea  fermamente  non  dover  mai  più  vederlo; 
letta  la  lettera,  alzò  gli  occhi  al  cielo , c chiamato  il  nome  del  ma- 
rito , cadde  morta  in  terra  ; nò  mai  con  rimedii  che  fc  le  facefsc- 
ro , la  fuggita  anima  più  ritornò  nel  corpo . crudcl  fpcttacolo , e 
badante  a temperar  le  volontà  umane,  e ritrarlc  dal  defiderar  trop- 
po efficacemente  le  fovcrchic  allegrezze!  Difsc  allora  ridendo  il  Fri- 
gio: Che  fapetc  voi  ch’ella  non  morific  di  difpiaccrc,  intendendo 
che ’l  marito  tornava  a cafa?  Rifpofe  il  Magnifico:  Perchè  il  redo 
della  vita  fua  non  fi  accordava  con  quedo:  anzi  penfo  che  quell’a- 
nima non  potendo  tollerare  lo  indugio  divederlo  con  gli  occhi  de! 
corpo  , quello  abbandonafsc  ; e tratta  dal  defiderio  volafse  fubito 
dove  leggendo  quella  lettera  , era  volato  il  penderò.  Difse  il  Si- 
gnor Galparo  : Può  efser  che  queda  donna  folse  troppo  amorevole  ; 
perchè  le  donne  in  ogni  cofa  Tempre  s’attaccano  allo  edremo,che  è 
male  ; e vedete  che  per  efscrc  troppo  amorevole  , fece  male  a fe 
defsa , al  marito,  ed  ai  figliuoli,  ai  quali  converfe  in  amaritudi- 
ne il  piacere  di  quella  periColofa , e defiderata  liberazione . Però 
non  dovete  già  allegar  queda  per  una  di  quelle  donne  che  fono 
date  caufa  di  tanti  beni.  Rifpofe  il  Magnifico:  Io  la  allego  per 
una  di  quelle  che  fanno  tedimonio  che  fi  trovino  mogli  che  amino 
i mariti;  che  di  quelle  che  fiano  date  caufa  di  molti  beni  al  mon- 
do , potrei  dirvi  un  numero  infinito,  c narrarvi  delle  tanto  anti- 
che , che  quafi  pajon  fabule , c di  quelle  che  apprefso  agli  uomini 
lono  date  inventrici  di  tai  cofe  che  hanno  meritato  efser’  edimate 
Dee;  come  Pallade,  Cerere;  c delle  Sibille,  per  bocca  delle  quali 
Dio  tante  volte  ha  parlato  , c rivelato  al  mondo  le  cofe  che  avea- 
no  a venire  ; e di  quelle  che  hanno  infegnato  a grandiflìmi  uo- 
mini , come  Afpafia,c  Diotima , la  quale  ancora  con  facrificii  pro- 
lungò dieci  anni  il  tempo  d’una  pede,  che  aveva  da  venire  inA- 
tcne . Potrei  dirvi  di  Nicodrata  madre  d’ Evandro,  la  quale  mo- 
drò  le  lettere  ai  Latini:  e d’ un' altra  donna  ancor,  che  fu  maedra 
di  Pindaro  Lirico  ; c di  Corinna  , e di  Saffo  , che  furono  ecccl- 
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Jcntilfime  in  poclia  : ma  io  non  voglio  cercar  le  cole  tanto  lonta- 
ne. Dicovi  ben,  lafciando  il  re  Ilo , che  della  grandezza  di  Roma 
furono  forfè  non  minor  caufa  le  donne  che  gli  uomini . Quello, 
difsc  il  Signor  Gafparo,  farebbe  bello  da  intendere.  Rilpofe  il 
Magnifico, Or’ uditelo.  Dopo  la  efpugnazion  di  Troja  molti  Tro- 
jani,  che  a tanta  mina  avanzarono,  fuggirono  chi  ad  una  via,  chi 
ad  un’  altra  : dei  quali  una  parte  , che  da  molte  procelle  furono 
battuti , vennero  in  Italia  nella  contrata  ove  il  Tevere  entra  in  ma- 
re. Così  difccfi  in  terra,  per  cercar  dc’bifogni  loro,  cominciaro- 
no a feorrere  il  paefe  : le  donne  , che  erano  rcflate  nelle  navi  , 
penfarono  tra  fc  un’  utile  configlio,  il  qual  ponefle  fine  al  pcri- 
colofo  e lungo  error  marittimo;  e in  luogo  della  perduta  patria, 
una  nuova  loro  ne  recupcradc  ; e confultatc  inficmc  , cfl'endo  ab- 
fenti  gli  uomini,  abbruciarono  le  navi;  e la  prima  che  tal’ opera 
cominciò,  fi  chiamava  Roma.  Pur  temendo  la  iracondia  degli  uo- 
mini, i quali  ritornavano,  andarono  contra  elfi:  ed  alcune  i ma- 
riti , alcune  i fuoi  congiunti  di  fanguc  abbracciando  , e baciando 
con  legno  di  bcnivolenza , mitigarono  quel  primo  impeto;  poi  ma- 
nifellarono  loro  quietamente  la  caufa  del  lor  prudente  penliero. 
Onde  i Trojani , sì  per  la  neeelfità  , sì  per  cll’cr  benignamente  ac- 
cettati dai  paefani , furono  contcntiflìmi  di  ciò  che  le  donne  avean 
fatto  ; e quivi  abitarono  coi  Latini  nel  luogo  dove  poi  fu  Roma  ; 
e da  quello  procede  il  collume  antico  appredo  i Romani,  che  le 
donne  incontrando  baciavano  i parenti . Or  vedete  quanto  quelle 
donne  giovad’cro  a dar  principio  a Roma.  Nè  meno  giovarono 
allo  augumcnto  di  quella  le  donne  Sabine,  che  fi  facefscro  le  Tro- 
janc  al  principio  ; che  avendofi  Romulo  concitato  generale  inimi- 
cizia di  tutti  i fuoi  vicini , per  la  rapina  che  fece  delle  lor  don- 
ne , fu  travagliato  di  guerre  da  ogni  banda  ; delle  quali , per  cf- 
fcr’ uomo  vaforofo , tono  s’cfpcdì  con  vittoria  , eccetto  di  quella 
de’ Sabini,  che  fu  grandillima;  perche  T.  Tazio  Re  de’ Sabini  era 
valcntillìmo  , e favio  ; onde  edendo  fiato  fatto  uno  acerbo  fatto 
d’arme  tra  Romani  e Sabini  , con  gravidimo  danno  dell’  una,  e 
dell’altra  parte;  ed  apparecchiandoli  nuova , e crudcl  battaglia,  le 
donne  Sabine  vellite  di  nero,  co’  capelli  fparli  e lacerati  , pian- 
gendo, mefte  , fenza  timore  dell’  arme,  che  già  erano  per  ferir 
mode,  vennero  nel  mezzo  tra  i padri,  e i marni , pregandogli  che 
non  voledero  macchiarfi  le  mani  del  fanguc  de’  fuoccri , e dei  ge- 
neri; e fc  pur’ erano  mal  contenti  di  tal  parcntato , voltadcro  l'ar- 
me contra  cfse  ; che  molto  meglio  loro  era  il  morire  che  vivere 
vedove  , o fenza  padri,  e fratelli  ; e ricordarfi  che  i fuoi  figliuoli 
fofsero  nati  di  chi  loro  avcfse  morti  i lor  padri  ; o che  cfse  fufse- 
ro  nate  di  chi  lor’  avcfse  morti  i lor  mariti.  Con  quelli  gemiti 
piangendo  molte  di  loro  nelle  braccia  portavano  i fuoi  piccoli  fi- 
gliuolini ,dci  quali  già  alcuni  cominciavano  a fnodar  la  lingua, e 
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parca  che  chiamar  volcfscro,  e far  feda  agli  avoli  loro  ; ai  quali 
le  donne  inoltrando  i nepoci , e piangendo,  Ecco  ,diccano , il  fan- 
gue  voltro,  il  quale  voi  con  tanto  impeto,  e furor  cercate  di'lpar- 
ger  con  le  voltre  mani.  Tanta  forza  ebbe  in  quefto  cafo  la  pietà, 
e la  prudenza  delle  donne  , che  non  folamcntc  tra  li  doi  Re  ne- 
mici fu  fatta  indifsolubile  amicizia  , e confederazione  , ma  ( che 
più  maravigliofa  cofa  fu  ) vennero  i Sabini  ad  abitare  in  Roma; 
e dei  dui  popoli  fu  fatto  un  folo  ; e così  molto  accrebbe  quella 
concordia  le  forze  di  Roma,  mercè  delle  faggio  e magnanime  don- 
ne ; le  quali  in  tanto  da  Romulo  furono  remunerate , che  dividen- 
do il  popolo  in  trenta  curie,  a quelle  pofe  i nomi  delle  donne  Sa- 
bine. Quivi  efscndoli  un  poco  il  Magnifico  Giuliano  fermato,  e 
vedendo  che ’l  Signor  Gafparo  non  parlava  , Non  vi  par,  difsc , 
che  quelle  donne  fulTero  caufa  di  bene  agli  loro  uomini  , e gio- 
vaflcro  alla  grandezza  di  Roma?  Rifpofe  il  Signor  Gafparo:  In 
vero  quelle  furono  degne  di  molta  laude  : ma  le  voi  così  volcllc 
dir  gli  errori  delle  donne  , come  le  buone  opere  , non  arelle  ta- 
ciuto , che  in  quella  guerra  di  T.  Tazio  una  donna  tradì  Roma  , 
ed  infegnò  la  ftrada  ai  nemici  d’occupar’ il  Capitolio;  onde  poco 
mancò  che  i Romani  tutti  non  fuflero  diftrutti . Rifpofe  il  Magni- 
fico Giuliano  : Voi  mi  fate  menzion  d’  una  fola  donna  mala  : ed 
io  a voi  d’ infinite  buone  ; ed  oltre  le  già  dette , io  potrei  addur- 
vi al  mio  propofito  mille  altri  efempi  delle  utilità  fatte  a Roma 
dalle  donne;  e dirvi  perchè  già  fufle  edificato  un  tempio  a Venere 
Armata  , ed  un’  altro  3 Venere  Calva  , e come  ordinata  la  fella 
delle  Ancille  a Giunone  , perche  le  Ancille  già  liberarono  Roma 
dalle  infidic  de’  nemici . Ma  lafciando  tutte  quelle  cofc  ; quel  ma- 
gnanimo fatto  d’aver  fcopcrto  la  congiurazion  di  Catilina,di  che 
tanto  fi  lauda  Cicerone,  non  ebbe  egli  principalmente  origine  da 
una  vii  femmina  ? la  quale  per  quefto  fi  poria  dir  che  folle  Hata 
caufa  di  tutto  ’l  bene  che  fi  vanta  Cicerone  aver  fatto  alla  repub- 
blica Romana.  E fe’l  tempo  mi  baflafle , vi  mollrerci  forfè,  ancor 
le  donne  fpcflb  aver  corretto  di  molti  errori  degli  nomini:  ma  temo 
che  quello  mio  ragionamento  ormai  fia  troppo  lungo , e fallidiofo  ; 
perché  avendo,  fecondo  il  poter  mio,  fatisfatto  al  carico  datomi 
da  quelle,  Signore , penfo  di  dar  luogo  a chi  dica  cofc  più  degne 
d' efler’ udite  , che  non  pollo  dir’ io.  Allor  la  Signora  Emilia,  I^on 
defraudate  , dille , le  donne  di  quelle  vere  laudi  che  loro  fono  debi- 
te ; e ricordatevi  che  fc  ’l  Signor  Gafparo , ed  ancor  forfè  il  Signor’ 
Ottaviano,  vi  odono  con  fallidio,  noi,  e tutti  quell’ altri  Signori 
vi  udiamo  con  piacere.  Il  Magnifico  pur  volca  por  fine;  ma  tutte 
le  donne  cominciarono  a pregarlo  che  diccfic.  Onde  egli  ridendo. 
Per  non  mi  provocar,  dine,  per  nemico  il  Signor  Gafparo  più  di 
quello  che  egli  fi  fia,  dirò  brevemente  d' alcune,  che  mi  occorro- 
no alla  memoria,  lafciandonc  molte,  eh’  io  potrei  dire;  poi  fog- 
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giunfc.  Eflendo  Filippo  di  Demetrio  intorno  alla  città  di  Chio, 
cd  avendola  attediata  , mandò  un  bando  , clic  a tutti  i fervi  che 
della  città  fuggivano,  ed  a fe  venittero,  prometteva  la  libertà,  e 
le  mogli  dei  lor  patroni . Fu  tanto  lo  fdegno  delle  donne  per  co- 
sì ignominiofo  bando , che  con  l’ arme  vennero  alle  mura , c tanto 
ferocemente  combatterono,  che  in  poco  tempo  /cacciarono  Filippo 
con  vergogna, c danno;  il  che  non  aveano  potuto  far  gli  uomtni. 
Quelle  medcfime  donne  offendo  coi  lor  mariti,  padri  , e fratelli, 
che  andavano  in  cfilio , pervenute  in  Lcuconia , fecero  un'atto  non 
mcn  gloriofo  di  quedo  ; che  gli  Eritrei,  che  ivi  erano,  co’ fuoi 
confederati  , mollerò  guerra  a quelli  Chii  ; li  quali  non  potendo 
contraltare,  tolfero  patto,  col  giuppon  folo , c la  camicia  ufeir  del- 
la città.  Intendendo  le  donne  così  vituperofo  accordo  , lì  dolfcro; 
rimproverandogli  che  Iafciando  l’arme  ufeiflero  come  ignudi  tra’ 
nemici;  e rifpondendo  elfi,  già  aver  llabiJito  il  patto  ; aifscro  che 
portafléro  lo  feudo,  c la  lancia,  e lafciafsero  i panni  , e rifpon- 
defsero  ai  nemici , quello  efserc  il  loro  abito . E così  facendo  effi , 
per  configlio  delle  lor  donne  , ricopcrfero  in  gran  parte  la  vergo- 
gna , che  in  tutto  fuggir  non  poteano . Avendo  ancor  Ciro  in  un 
fatto  d’arme  rotto  un’  efercito  di  Pcrlìani  , etti  in  fuga  correndo 
verfo  la  città  incontrarono  le  lor  donne  fuor  della  porta  , le  quali 
fattoli  loro  incontra,  difsero:  Dove  fuggite  voi,  vili  uomini?  vo- 
lete voi  forfè  nafeondervi  in  noi  .onde  ìctc  ufeiti  ? Quelle,  cd  al- 
tre tai  parole  udendo  gli  uomini  ; c conofccndo  quanto  d animo 
erano  inferiori  alle  lor  donne  ; fi  vergognarono  di  le  llcllì , c ri- 
tornando verfo  i nemici  , di  nuovo  con  elfi  combatterono,  c "li 
ruppero.  Avendo  infin  qui  detto  il  Magnifico  Giuliano , fermolfi  ; 
e rivolto  alla  Signora  Duchcfsa  dilsc:  Or,  Signora,  mi  darete  li- 
cenza di  tacere.  Rifpofc  il  Signor  Gafparo:  Bifogncravvi  pur  ta- 
cere, poiché  non  fapetc  più  che  vi  dire.  Difsc  il  Magnifico  riden- 
do t Voi  mi  dimoiate  di  modo  , che  vi  mettete  a pencolo  di  bi- 
fognar  tutta  notte  udir  laudi  di  donne;  ed  intendere  di  molte  Spar- 
tane , che  hanno  avuta  cara  la  morte  gloriofa  dei  figliuoli;  c di 
quelle  che  gli  hanno  rifiutati,  o morti  cfse  medefime , quando  gli 
hanno  veduti  ufar  viltà.  Poi  come  le  donne  Saguntinc  nella  ruma 
della  patria  loro  prendefsero  l’arme  contra  le  genti  d’ Annibaie; e 
come  cfscndo  lo  efercito  de’  Tcdefchi  fupcrato  da  Mario  , le  lor 
donne  , non  potendo  ottener  grazia  di  viver  libere  in  Roma,  al 
fervizio  delle  Vergini  Vedali  , tutte  s’  amm.izzafscro  inficine  coi 
lor  piccoli  figliuohni;  c di  mille  altre,  delle  quali  tutte  le  ilio- 
rie  antiche  fon  piene  . Allor’  il  Signor  Gafparo  , Deh  , Signor  Ma- 
gnifico, difsc , Dio  fa  come  pafsarono  quelle  cofe  ; perche  que’ fe- 
coli  fon  tanto  da  noi  lontani  , che  molte  bugie  fi  pofson  dire , e 
non  v’è  chi  le  riprovi.  Difse  il  Magnifico:  Se  in  ogni  tempo  vor- 
rete mifurarc  il  valor  delle  donne  con  quel  degli  uomini  , trove- 
rete 
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rete  che  elle  non  fon  mai  fiate, nè  ancor  fono  adcfso  di  virtù  pun- 
to inferiori  agli  uomini . Che  lafciando  quei  tanto  antichi , fe  ve- 
nite al  tempo  che  i Gotti  regnarono  in  Italia , troverete , tra  loro 
cfsere  fiata  una  Regina  Amalafunta , che  governò  lungamente  con 
maravigliofa  prudenza.  Poi  Teodelinda  Regina  de’ Longobardi  di 
(ìngular  virtù.  Teodora  Greca  Imperatrice;  ed  in  Italia  fra  molte 
altre  fu  lingularillìma  Signora  la  Contcfsa  Matilda , delle  laudi 
della  quale  lafcicrò  parlare  al  Conte  Lodovico,  perchè  fu  della  ca- 
fa  fua . Anzi,  difse  il  Conte,  a voi  tocca;  perchè  fapete  ben,  che 
non  conviene  che  1’  uomo  laudi  le  cofe  fue  proprie . Soggiunfc  il 
Magnifico:  E quante  donne  famofe  ne’ tempi  pattati , trovate  voi 
di  quella  nobiliflima  cafa  di  Montcfeltro  ! quante  della  cafa  Gon- 
zaga , da  Elle,  de’ Pii!  Se  de’ tempi  prcfcnti  poi  parlare  vorremo, 
non  ci  bifogna  cercar' efempi  troppo  di  lontano; che  gli  avemo  in 
cafa.  Ma  io  non  voglio  aiutarmi  di  quelle  che  in  prefenza  vede- 
rao , acciocché  voi  non  inoltriate  confentirmi  per  cortcfia  quello  che 
in  alcun  modo  negar  non  mi  potete.  E, per  ufeir  d’Italia,  ricor- 
datevi che  a’  dì  nofìri  avemo  veduto  Anna  Regina  di  Francia , 
grandillìma  Signora  non  meno  di  virtù  che  di  fiato  ; che  fc  di 
giuftizia  , c clemenza  , liberalità,  e fantità  di  vita  comparare  la 
vorrete  alli  Re  Carlo,  c Lodovico,  dell’uno,  c dell’altro  de’qua- 
li  fu  moglie  , non  la  troverete  punto  inferiore  d’effi.  Vedete  M. 
Margherita  figliuola  di  Mafiìmiliano  Imperatore;  la  quale  con  fiam- 
ma prudenza,  c giuflizia  infino  a qui  ha  governato,  c tuttora  go- 
verna Io  flato  fuo.  Ma  lafciando  a parte  tutte  1’ altre,  ditemi,  Si- 
gnor Gafparo , qual  Re,  o qual  Principe  è flato  a’  noflri  dì,  ed 
ancor  molt’  anni  prima  in  Criflianità  , che  meriti  eflcr  comparato 
alla  Regina  Ifabclla  di  Spagna?  Rifpofc  il  Signor  Gafparo:  Il  Re 
Ferrando  fuo  marito.  Soggiunfc  il  Magnifico:  Quello  non  neghe- 
rò io;  che  poiché  la  Regina  lo  giudicò  degno  d' cfscr  fuo  marito, 
c tanto  lo  amò , ed  ofservò  , non  fi  può  dire  eh’  el  non  meritafse 
d'efserlc  comparato;  ben  credo  che  la  riputazion  che  egli  ebbe  da 
lei,  fufsc  dote  non  minor  che’l  Regno  ai  Cartiglia . Anzi,  rifpo- 
fe  il  Signor  Gafparo , penfo  io  che  di  molte  opere  del  Re  Ferran- 
do fufsc  laudata  la  Regina  Ifabclla.  Allor’il  Magnifico,  Se  i po- 
poli di  Spagna,  difse,  i Signori,  i privati,  gli  uomini  c le  don- 
ne , poveri  e ricchi , non  fi  fon  tutti  accordati  a voler  mentire  in 
laude  di  lei  , non  è flato  a’  tempi  noflri  al  mondo  più  chiaro  e- 
iempio  di  vera  bontà,  di  grandezza  d'animo, di  prudenza, di  re- 
ligione, d’oncflàjdi  corteha,di  liberalità,  in  fomma  d’ ogni  vir- 
tù , che  la  Regina  Ifabclla  ; c benché  la  fama  di  quella  Signora 
in  ogni  luogo  , e prefso  ad  ogni  nazione  fia  grandillìma , quelli 
che  con  lei  vifscro , c furono  prefenti  alle  fue  azioni , tutti  affer- 
mano, quella  fama  efser  nata  dalla  virtù  , e meriti  di  lei  : e chi 
vorrà  conlìdcrarc  l’ opere  fue  , facilmente  conofccrà  , cfscr  così  il 
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vero;  che  lafciando  infinite  cofc  che  fanno  fede  di  quefto,  c po- 
trebbonli  dire  fc  fufse  noftro  propofito  , ognun  fa  che  quando  elsa 
venne  a regnare,  trovò  la  maggior  parte  di  Cartiglia  occupata  da’ 
grandi  : nientedimeno  il  tutto  ricuperò  così  giuftificatamcntc  , e con 
tal  modo,  che  i mcdcfimi  che  ne  furono  privati,  le  reftarono  af- 
fczionatiffimi , c contenti  di  Ialciar  quello  che  polsedcvano . No- 
tirtìma  cofa  é ancora , con  quanto  animo  , e prudenza  femprc  difen- 
defse  i Regni  fuoi  da  potcntiffimi  inimici  : e medelìmamente  a lei 
fola  fi  può  dar  l’onor  del  gloriofo  acquifto  del  Regno  di  Grana- 
ta , che  in  cosi  lunga  , e diffidi  guerra , contra  nemici  oftinati , 
che  combattevano  per  le  facultà  , per  la  vita  , per  la  legge  fua , 
cd  , al  parer  loro  , per  Dio,  moftrò  femprc  col  confìglio,  c con  la 
perfona  propria  tanta  virtù,  che  forfè  a’ tempi  noftri  pochi  Prin- 
cipi hanno  avuto  ardire,  non  che  d' imitarla  , ma  pur  d’ averle  in- 
vidia. Oltre  a ciò,  affermano  tutti  quegli  che  la  conobbero , .cf- 
ferc  flato  in  lei  tanto  divina  maniera  di  governare , che  parca  qua- 
li , che  fidamente  la  volontà  fua  baftafse  perche  , fenza  altro  ftre- 
pito , ognuno  faccfsc  quello  che  doveva  ; tal  che  appena  ofavano 
gli  uomini  in  cafa  fua  propria  , e fecretamcntc  far  cofa  che  pcn- 
ì affino  che  a lei  avcfsc  da  difpiaccrc  : c di  quello  in  gran  parte 
fu  caufa  il  maravigliofo  giudicio  eh’  ella  ebbe  in  conofcerc  , cd 
eleggere  i miniftri  atti  a quelli  officii  nei  quali  intendeva  d' ado- 
perargli ; c così  ben  feppc  congiungere  il  rigor  della  giuftizia  con 
la  manfuetudine  della  clemenza,  c la  liberalità,  che  alcun  buono 
a’ fuoi  dì  non  fu  che  fi  dolefsc  d’ efser  poco  remunerato , nc  alcun 
malo  d’ efser  troppo  caftigato . Onde  nei  popoli  verfo  di  lei  nac- 
que una  fomma  riverenza  comporta  d’amore  , e timore  ; la  quale 
negli  animi  di  tutti  ancor  Ita  così  flabilita,  che  par  quali  cnc  a- 
fpcttino  che  cfsa  dal  cielo  i miri , c di  lafsù  debba  dar  loro  lau- 
de, o biafimo;  c perciò  col  nome  fuo  , c coi  modi  da  lei  ordina- 
ti fi  governano  ancor  que' Regni , di  maniera  , che  , benché  la  vita 
fia  mancata , vive  l’ autorità  ; come  ruota , che  lungamente  con  im- 
peto voltata  , gira  ancor  per  buon  fpazio  da  fe  , benché  altri  più 
non  la  muova . Confiderate  oltre  di  quello , Signor  Gafparo , che 
a’ noftri  tempi  tutti  gli  uomini  grandi  di  Spagna  ,c  famofi  in  qual- 
lì voglia  cofa , fono  (lati  creati  dalla  Regina  Ifabclla  ; e Gonfalvo 
Ferrando  gran  Capitano  , molto  più  di  quefto  fi  prezzava  che  di 
tutte  le  lue  famofe  vittorie  , e di  quelle  egregie  e virtuofe  opere 
che  in  pace,cd  in  guerra  fatto  l’hanno  così  chiaro  cd  illurtrc,che 
fc  la  fama  non  é ingratilfima , femprc  al  mondo  pubblicherà  le  im- 
mortali fue  lode,  e farà  fede  che  alla  età  noltra  pochi  Re  , o gran 
Principi  avemo  avuti  i quali  flati  non  fiano  da  lui  di  magnanimi- 
tà, fa pc re  , c d’ ogni  virtù  fuperati . Ritornando  adunque  in  Ita- 
lia, dico  che  ancor  qui  non  ci  mancano  eccellcntiffimc  Signore;  che 
in  Napoli  avemo  due  lingular  Regine  ; c poco  fa  pur’  in  Napoli 
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morì  l’altra  Regina  d’Ungheria,  tanto  eccellente  Signora,  quan- 
to voi  iapctc,  e ballante  <ii  far  paragone  allo  invitto,  c gloriofo 
Re  Mattia  Corvino,  fuo  marito.  Mcdelimamcntc  la  Duchelsa  Ifa- 
bclla  d’ Aragona  , degna  forella  del  Re  Ferrando  di  Napoli  ; la  qua- 
le, come  oro  nel  fuoco,  così  nelle  procelle  di  fortuna  ha  inoltra- 
ta la  virtù,  e ’1  valor  fuo.  Se  nella  Lombardia  verrete  , v’occor- 
rerà la  Signora  Ifabclla  Marchefa  di  Mantua  ; alle  ecccllentiflimc 
virtù  della  quale  ingiuria  fi  faria  parlando  così  fobriamcntc , co- 
me faria  forza  in  quello  luogo  a chi  pur  volefse  parlarne  . Pefa- 
mi  ancora , che  tutti  non  abbiate  conolciuta  la  Duchcfsa  Beatrice 
di  Milano , fua  forella,  per  non  aver  mai  più  a maravigliarvi  d’in- 
gegno di  donna.  E la  Duchcfsa  Eleonora  d’ Aragona  Duchefsa  di 
Ferrara , e madre  dell’  una  , c 1’  altra  di  quelle  due  Signore  eh’  io 
v'  ho  nominate  , fu  tale  , che  le  ccccllcntillimc  fue  virtù  faccano 
buon  teftimonio  a tutto  ’l  mondo  che  efsa  non  folamcntc  era  de- 
gna figliuola  di  Re,  ma  che  meritava  efser  Regina  di  molto  mag- 
gior flato  che  non  aveano  pofseduto  tutti  i fuoi  anteccfsori . E 
per  dirvi  d’  un’  altra  , quanti  uomini  conofcctc  voi  al  mondo  che 
avefsero  tollerato  gli  acerbi  colpi  della  fortuna  così  moderatamen- 
te , come  ha  fatto  la  Regina  llabella  di  Napoli  ? la  quale  dopo 
la  perdita  del  Regno,  lo  cfiIio,c  morte  del  Re  Federico  fuo  ma- 
rito , c duo  figliuoli  , c la  prigionia  del  Duca  di  Calabria,  luo 
primogenito,  pur’  ancor  li  dimollra  efser  Regina  , c di  tal  modo 
Sopporta  i calamitofi  incomodi  della  mifera  povertà , che  ad  ognu- 
no fa  fede  che  ancor  che  ella  abbia  mutato  fortuna  , non  ha  mu- 
nto condizione.  Lafcio  di  nominar’ infinite  altre  Signore,  e an- 
cor donne  di  bafso  grado,  come  molte  Pifane  ,chc  alla  difefa del- 
la lor  patria  contra  Fiorentini  hanno  inoltrato  quell’ardire  genera- 
lo fenza  timore  alcuno  di  morte , che  moftrar  poteflcro  i piu  invit- 
ti animi  che  mai  folfcro  al  mondo  ; onde  da  molti  nobili  poeti  fo- 
no Hate  alcune  di  lor  celebrate.  Potrei  dirvi  d’ alcune  cccellentiflì- 
me  in  lettere,  in  mufica,  in  pittura,  in  fcultura  : ma  non  voglio 
andarmi  più  rivolgendo  tra  quelli  cfcmpi,chc  a voi  tutti  fono  no- 
tillimi . Balla  che  le  nell’animo  vollro  peniate  alle  donne  che  voi 
Hello  conofcete , non  vi  fia  difficile  comprendere  che  elle  per  il  più, 
non  fono  di  valore , o meriti  inferiori  ai  padri , fratelli , e mariti 
loro  ; e che  molte  fono  Hate  caufa  di  bene  agli  uomini , c fpeflo 
hanno  corretto  di  molti  loro  errori  ; c fe  adcRo  non  fi  trovano  al 
mondo  quelle  gran  Regine,  che  vadano  a fubjugarc  paefi  lontani, 
c facciano  magni  cdificii , piramidi , e citta  ; come  quella  Tomiris 
Regina  di  Scitia  , Artemifia  , Zenobia  , Semiramis , o Cleopatra  ; 
non  ci  fon’  ancor’  uomini  come  Cefare , Aleflandro  , Scipione , Lu- 
cullo,  c quegli  altri  Imperatori  Romani.  Non  dite  così,  rifpofe 
allora  ridendo  il  Frigio;  che  adelfo  più  che  mai  fi  trovan  donne 
come  Cleopatra , o Semiramis  ; c fe  già  non  hanno  tanti  Itati , for- 
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zc , e ricchezze , loro  non  manca  però  la  buona  volontà  d’ imitarle 
almen  nel  darli  piacere  , e fatisfare  più  che  pollano  a tutti  i fuoi 
appetiti.  Dille  il  Magnifico  Giuliano:  Voi  volete  pur.  Frigio , u- 
fcirc  de’ termini;  ma  le  fi  trovano  alcune  Cleopatrc , non  mancano 
infiniti  Sardanapali , che  è aliai  peggio . Non  fate , dille  allor’  il 
Signor  Gafparo,  quelle  comparazioni;  ne  crediate  già  che  gli  uo- 
mini fiano  più  incontinenti  che  le  donne  ; c quando  ancor  fofsero, 
non  farebbe  peggio;  perchè  dalla  incontinenza  delle  donne  nafeono 
infiniti  mali  che  non  nafeono  da  quella  degli  uomini  , c però, 
come  jeri  fu  detto  , elfi  prudentemente  ordinato  che  ad  cfse  lia  li- 
cito fenza  biafimo  mancar' in  tutte  l’ altre  cofe , acciocché  pofsano 
mettere  ogni  lor  forza  per  mantenerli  in  quella  fola  virtù  della  ca- 
ttiti ; fenza  la  quale  1 figliuoli  fariano  incerti;  c quello  legame 
che  ftringe  tutto  ’1  mondo  per  lo  fanguc , c per  amar  naturalmente 
ciafcun  quello  che  ha  produtto  , fi  difcioglieria  ; però  alle  donne 
più  fi  difdice  la  vita  difsoluta  che  agli  uomini  , i quali  non  por- 
tano nove  meli  i figliuoli  in  corpo.  Allora  il  Magnifico,  Quelli, 
rifpofe , veramente  fono  belli  argomenti , che  voi  fate , c non  lo 
perche  non  gli  mettiate  in  fcritto  : ma  ditemi,  per  qual  caufa  non 
s’è  ordinato  che  negli  uomini  cosi  fia  vituperofa  cola  la  vita  dif- 
foluta  come  nelle  donne;  attefo  clic  fe  etti  fono  da  natura  più  vir- 
tuofi , c di  maggior  valore,  più  facilmente  ancora  poriano  mante- 
nerfi  in  quella  virtù  della  continenza;  e i figliuoli  ne  più, ne  me- 
no fariano  certi;  che  febben  le  donne  fofsero  lafcive  , pur  che  gli 
uomini  fofsero  continenti  , c non  confcntifscro  alla  lafcivia  delle 
donne,  cfse  da  fe  a fe , c lenza  altro  ajuto,  già  non  porian  gene- 
rare. Ma  fe  volete  dir’ il  vero,  voi  ancor  conofeete  che  noi  ai  no- 
ftra  autorità  ci  avemo  vendicato  una  licenza  per  la  quale  volcmo 
che  i medefimi  peccati  in  noi  fiano  lcggerilfimi  , c talor  meritino 
laude  , c nelle  donne  non  pofsano  a oaftanza  cfscrc  caftigati  , fe 
non  con  una  vituperofa  morte  , o almen  perpetua  inlamia;  però, 

Soichc  quella  opinion’  c invalfa  , panni  che  conveniente  cofa  fia  ca- 
igar’ ancor’ acerbamente  quelli  che  con  bugie  danno  infamia  alle 
donne;  ed  eftimo  ch’ogni  nobil  cavaliere  lìa  obbligato  a difender 
Tempre  con  l’arme,  dove  bifogna , la  verità, e mammamentc quan- 
do conofcc  , qualche  donna  cfscr  falfamcntc  calunniata  di  poca  onc- 
ftà . Ed  io,  rifpofe  ridendo  il  Signor  Gafparo,  non  folamentc  af- 
fermo , cfscr  debito  d’ogni  nobil  cavaliere  quello  che.  voi  dite  ; 
ma  eftimo  gran  cortcfia , c gentilezza  coprir  qualche  errore  , ove 
per  difgrazia , o troppo  amore , una  donna  fia  incorfa  ; e così  ve- 
der potete  eh’  io  tengo  più  la  parte  delle  donne  , dove  la  ragion 
me  Io  comporta , che  non  fate  voi . Non  nego  già , che  gli  uomi- 
ni non  fi  abbiano  prefo  un  poco  di  libertà;  c quello  perchè  fan- 
no che  per  la  opinion’  univerfalc  , ad  elfi  la  vita  difsoluta  non 
porta  così  infamia,  come  alle  donne;  le  quali,  per  la  imbecillità 
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del  fefso,  fono  molto  più  inclinate  agli  appetiti  che  gli  uomini) 
e fc  talor  (ì  attengono  aal  fatisfarc  ai  fuoi  dclidcrii , lo  fanno  per 
vergogna  , non  perche  la  volontà  non  lìa  loro  prontillìma  ; e però 
gli  uomini  hanno  pofto  loro  il  timor  d’infamia  per  un  freno,  che 
le  tenga  quali  per  forza  in  quella  virtù  ; lenza  la  quale , per  dir’  il 
vero  , (ariano  poco  d’apprezzare  ; perchè  il  mondo  non  na  utilità 
dalle  donne  fc  non  per  lo  generare  dei  figliuoli.  Ma  ciò  non  in- 
tcrvicn  degli  uomini  ; i quali  governano  le  città  , gli  cferciti  , e 
fanno  tante  altre  cofe  d'importanza;  il  che  (poiché  voi  volete  co- 
sì ) non  voglio  difputar  come  fapcfsero  far  le  donne  ; batta  che 
non  Io  fanno  ; e quando  e occorfo  agli  uomini  far  paragon  della 
continenza  , così  hanno  fupcrato  le  donne  in  quella  virtù  , come 
ancora  nell’ altre,  benché  voi  non  lo  confentiate.  Ed  io  circa  que- 
llo non  voglio  recitarvi  tante  iftoric , o fabule , quante  avete  fat- 
to voi  , e rimcttovi  alla  continenza  folamcntc  di  dui  grandiflimi 
Signori  giovani , e fu  la  vittoria  , la  quale  fuoi  far’  infoienti  an- 
cora gli  uomini  ballillimi  ; e dell’  uno  è quella  d’ Alcfsandro  Ma- 
gno verfo  le  donne  bellillimc  di  Dario  nemico  , e vinto  ; l’altra 
ai  Scipione  ; a cui , cfsendo  di  xxiiii.  anni , ed  avendo  in  Ifpagna 
vinto  per  forza  una  città,  fu  condutta  una  bcllittima , e nobilittì- 
ma  giovane  prefa  tra  molt’  altre;  ed  intendendo  Scipione,  quella 
cfser  fpofa  d'  un  Signor  del  paefe  , non  folamcntc  s’  attenne  da  o- 
gni  atto  difonefto  verfo  di  lei , ma  immaculata  la  refe  al  marito  , 
facendole  di  fopra  un  ricco  dono.  Potrei  dirvi  di  Scnocrate;  il  qua- 
le fu  tanto  continente,  che  una  bcllittima  donna  cfscndofegli  col- 
cata  accanto  ignuda , e facendogli  tutte  le  carezze , ed  ufando  tut- 
ti i modi  che  fapea  , delle  quai  cofe  era  boniflima  maeftra  ; non 
ebbe  forza  mai  ai  far  che  mottrafsc  pur'  un  minimo  fegno  d’im- 
pudicizia, avvenga  che  ella  in  quello  difpenfafsc  tutta  una  notte, 
fe  di  Pericle  , che  udendo  folamentc  uno  che  laudava  con  troppo 
cttìcacia  la  bellezza  d’un  fanciullo  , lo  riprefe  agramente  ; e di 
molt’ altri  contincntittimi  di  lor  propria  volontà, e non  per  vergo- 
gna , o paura  di  cattigo  ; da  che  fono  indutte  la  maggior  parte  di 
quelle  donne  che  in  tal  virtù  fi  mantengono;  le  quali  però  ancor 
con  tutto  quello  meritano  efler  laudate  aliai  ; e chi  falfamcntc  dà 
loro  infamia  d' impudicizia , è degno  ( come  avete  detto) di  graviC. 
fini  punizione . Allora  M.  Cefarc  , il  qual  per  buon  fpazio  taciuto 
avea  , Penfate , ditte,  di  che  modo  parla  il  Signor  Gafparo  a bia- 
fimo  delle  donne,  quando  quelle  fon  quelle  cofe  ch’ei  dice  in  lau- 
de loro . Ma , fe  ’l  Signor  Magnifico  mi  concede  eh’  io  polla  in  luo- 
go fuo  rifpondcrgli  alcune  poche  cofe  circa  quanto  egli  ( al  parer 
mio,  falfamentc  ) ha  detto  contra  le  donne,  farà  bene  per  l’uno,  e 
per  l’ altro  ; perchè  efso  fi  ripoferà  un  poco , e meglio  poi  potrà  fc- 
guitare  in  dir  qualche  altra  eccellenza  della  Donna  di  Palazzo;  ed 
io  mi  terrò  per  molta  grazia  l' aver’  occafionc  di  far’  inficine  con 
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lui  quello  officio  di  buon  cavaliere,  cioè  difender  la  verità.  Anzi 
ve  ne  priego , rifpofe  il  Signor  Magnifico  ; che  già  a me  parca  aver 
fatisfatto,  fecondo  le  forze  mie,  a quanto  io  doveva;  e che  quello 
ragionamento  fofsc  ormai  fuor  del  propofito  mio.  Soggiunte  M. 
Cefarc  : Non  voglio  già  parlar  della  utilità  che  ha  il  mondo  dalle 
donne, oltre  al  generar’ i figliuoli  ; perche  a baftanza  s’è  dimoftraro 
quanto  cfl'c  fiano  nccefsaric  non  folamentc  all’cfscr,  ma  ancor’  al 
ben’  cfl'cr  nollro  : ma  dico , Signor  Gafparo  , che  fc  cfl'c  fono  ( co- 
me voi  dite)  più  inclinate  agli  appetiti  che  gli  uomini,  e con  tut- 
to quello  fe  ne  attengono  più  che  gli  uomini , ( il  che  voi  ttcfso 
confentitc  ) fono  tanto  più  degne  di  laude  , quanto  il  fcflb  loro  e 
mcn  forte  per  refiftere  agli  appetiti  naturali  ; e fe  dite  che  lo  fan- 
no per  vergogna,  parmi  che  in  luogo  d’una  virtù  loia  ne  diate  lor 
due;  che  le  in  eflc  più  può  la  vergogna  che  l’appetito,  e perciò  fi 
attengono  dalle  cofe  mal  fatte,  cftimo  che  quella  vergogna , che  in 
fine  non  e alfro  che  timord’  infamia,  fia  una  rariflìma  virtù,  e da 
pochiffimi  uomini  pofl'cduta  ; e s’ io  potefli  fenza  infinito  vituperio 
degli  uomini  dire  come  molti  d’etti  fiano  immerfi  nella  impuden- 
za, eh’ è il  vizio  contrario  a quella  virtù,  contaminerei  quelle  fan- 
te orecchie  che  m’ afcoltano  ; e per  il  più  quelli  tali  ingiuriofi  a 
Dio,  ed  alla  natura,  fono  uomini  già  vecchi;  i quali  fan  profeflio- 
ne  chi  di  faccrdozio,  chi  di  filofofia , chi  delle  fante  leggi  ; e go- 
vernano le  repubbliche  con  quella  fcvcrità  Catoniana  nel  vifo,  che 
promette  tutta  la  integrità  del  mondo  ; e Tempre  allegano  , il  fefso 
femminile  efser’  incontincntittimo  ; nè  mai  etti  d’altro  fi  dolgon  più 
che  del  mancar  loro  il  vigor  naturale,  per  poter  fatisfarc  ai  loro 
abbomincvoli  dcfidcrii  ; i quali  loro  reftano  ancor  nell  animo  quan- 
do già  la  natura  li  nega  a!  corpo;  e però  fpcfso  trovano  modi  do- 
ve le  forze  non  fono  ncccfsarie . Ma  io  non  voglio  dir  piu  avan- 
ti; e battami  che  mi  confentiate  che  le  donne  fi  attengano  più  dal- 
la vita  impudica  che  gli  uomini  ; e certo  è , che  d’  altro  freno  non 
fono  ritenute  che  da  quello  che  cfl'c  ftefse  fi  mettono;  e che  fia  ve- 
ro, la  più  parte  di  quelle  che  fon  cuftodite  con  troppo  ftretta  guar- 
dia , o battute  dai  mariti , o padri  , fono  mcn  pudiche  che  quelle 
che  hanno  qualche  libertà.  Ma  gran  freno  e generalmente  alle  don- 
ne l’amor  della  vera  virtù,  e ’l  defiderio  d’onore  ; del  qual  mol- 
te, che  io  a’ mici  dì  ho  conofciutc,  fanno  più  ftima  che  della  vita 
propria  ; e fe  volete  dir’  il  vero , ognun  di  noi  ha  veduto  giovani 
nobiliflimi  ,difcrcti,  favii , valenti  , e belli,  aver  difpenfato  mole’ 
anni  amando,  fenza  Iafciarc  addrieto  cofa  alcuna  di  lollicitudine  , 
di  doni,  di  preghi,  di  lacrime, in  fomma  di  ciò  che  immaginar  fi 
può  ; e tutto  in  vano . £ , fe  a me  non  fi  potcfsc  dire  che  le  quali- 
tà mie  non  meritarono  mai  ch’io  fotti  amato , allegherei  il  tettimo- 
nio  di  me  ttcfso  , che  più  d’  una  volta  per  la  immutabile  , e trop- 
po fevcra  oneftà  d’  una  donna , fui  vicino  alla  morte . Rifpofe  il 
1 Signor 
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Signor  Gafparo:  Non  vi  maravigliate  di  quello,  perche  le  donne 
che  fon  pregate , Tempre  negano  ai  compiacer  chi  le  prega;  e quel- 
le che  non  fon  pregate , pregano  altrui . Difse  M.  Cefarc  : Io  non 
ho  mai  conofciuti  quelli  che  fiano  dalle  donne  pregati  ; ma  sì  ben 
molti , li  quali  vedendofi  aver’  in  vano  tentato  , c fpefo  il  tempo 
fcioccamcntc , ricorrono  a quella  nobil  vendetta  ; c dicono  aver’  a- 
vuto  abbondanza  di  quello  che  folamcnte  s'hanno  immaginato;  c 
par  loro  che  il  dir  male,  c trovare  invenzioni,  acciocché  di  qual- 
che nobil  donna  per  lo  vulgo  fi  levino  fabule  vitupcrofc , fia  una 
forte  di  Cortcgiania.  Ma  quelli  tali, che  di  qualche  donna  di  prez- 
zo villanamente  fi  danno  vanto,  o vero,  o fallo , meritano  calligo, 
e fupplicio  gravillimo  ; c fc  talor  loro  vien  dato,  non  li  può  dir 
quanto  fiano  da  laudar  quelli  che  tale  officio  fanno  ; che  le  dicon 
bugie  , qual  fcellcrità  può  elfer  maggiore , che  privar  con  ingan- 
no una  valorofa  donna  di  quello  cnc  efsa  più  che  la  vita  erti— 
ma?  c non  per  altra  caufa  che  per  quella  che  la  devria  fare  d’in- 
finite laudi  celebrata.  Se  ancora  dicon  vero,  qual  pena  poria  ba- 
llare a chi  è così  perfido  , che  renda  tanta  ingratitudine  per  pre- 
mio ad  una  donna  , la  qual  vinta  dalle  falfc  lufinghc  , dalle  lacri- 
me fìnte,  dai  preghi  continui,  dai  lamenti,  dalle  arti,  infidic , c 
pcrjurii,  s’ha  lalciato  indurre  ad  amar  troppo  ; poi  fenza  rifervo 
s'c  data  incautamente  in  preda  a così  maligno  fpirito?  Ma  per  ri- 
fpondervi  ancor’  a quella  inaudita  continenza  a’ Alefsandro  , e di 
Scipione,  che  avete  allegata,  dico  ch’io  non  voglio  negare  che  c 
l’uno,  c l’altro  non  facefse  atto  degno  di  molta  laude:  nientedi- 
meno, acciocché  non  polliate  dire  che  per  raccontarvi  cofe  antiche, 
io  vi  narri  fabule,  voglio  allegarvi  una  donna  dc’nollri  tempi  di 
bafsa  condizione  , la  qual  moftrò  molto  maggior  continenza  che 
quelli  dui  grand’ uomini . Dico  adunque  che  io  già  conobbi  una 
bella  c delicata  giovane , il  nome  della  quale  non  vi  dico  , per  non 
dar  materia  di  dir  male  a molti  ignoranti  , i quali  fubito  che  in- 
tendono, una  donna  effer’ innamorata , ne  fan  mal  concetto.  Que- 
lla adunque  offendo  lungamente  amata  da  un  nobile  e ben  condi- 
zionato giovane  , fi  volle  con  tutto  l’animo  e cuor  fuo  ad  amar 
lui;  e di  quello  non  folamcnte  io,  al  quale  effa  di  fua  volontà  o- 
gni  cofa  confidentemente  dicea  , non  altrimenti  che  s’io  , non  di- 
rò fratello  , ma  una  fua  intima  forclla  fuffi  ftato  ; ma  tutti  quelli 
che  la  vedeano  in  prefenza  dell’  amato  giovane  , erano  ben  chiari 
della  fua  pallione.  Così  amando  effa  fervent infimamente , quanto  a- 
mar  poffa  un’  amorevoliflfimo  animo,  durò  dui  anni  in  tanta  conti- 
nenza , che  mai  non  fece  fegno  alcuno  a quello  giovane  d’ amarlo, 
fe  non  quelli  che  nafeonder  non  potea  ; nè  mai  parlar  gli  vo!fe,nè 
da  lui  accettar  lettere,  nè  prefenti  ; che  dell’ uno,  e dell’altro  non 
paflava  mai  giorno  che  non  folle  follccitata  ; c quanto  lo  defideraf- 
lc,  io  ben  lo  fo;  che  fe  talor  nàfcofamcnte  potea  aver  cofa  che  del 
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giovane  folle  {lata,  la  tcnca  in  tante  delizie,  clic  parca  che  da  quel- 
la le  nafccffc  la  vita,  ed  ogni  fuo  bene;  ne  pur  mai  in  tanto  tem- 
po d’altro  compiacer  gli  volle  che  di  vederlo  , e di  lafciarfi  vede- 
re; e qualche  volta  intervenendo  alle  fcfle  pubbliche,  ballar  con 
lui,  come  con  gli  altri.  E perchè  le  condizioni  dell'  uno,  e dell’ 
altro  erano  affai  convenienti , cfla  e ’l  giovane  dclideravano  che  un 
tanto  amor  tcrminaffe  felicemente  , ed  effere  infiemc  marito  e mo- 
glie. Il  mcdcfimo  dclideravano  tutti  gli  altri  uomini,  e donne  di 

?|uel!a  città , eccetto  il  crudel  padre  di  lei  ; il  qual  per  una  perver- 
a e ftrana  opinion  volle  maritarla  ad  un’altro  più  ricco;  ed  in  ciò 
d'ai  la  infelice  fanciulla  non  fu  con  altro  contraddetto  che  con  ama- 
riflimc  lacrime.  Ed  effendo  fucceffo  così  malavventurato  matrimo- 
nio con  molta  eompaflion  di  quel  popolo  , e difperazion  dei  pove- 
ri amanti , non  ballò  però  quella  pcrcoffa  di  fortuna  per  cllirparc 
così  fondato  amor  dei  cuori  nè  deli’ uno,  nè  dell’  altra  , che  dopo 
ancor  per  fpazio  di  tre  anni  durò , avvenga  che  erta  prudcntiffima- 
mentc  lo  dilfimulaffe  , e per  ogni  via  ccrcaffc  di  troncar  que’  deli— 
dcrii  che  ormai  erano  lenza  Ipcranza.  Ed  in  quello  tempo  feguitò' 
fempre  la  fua  ollinata  volontà  della  continenza , e vedendo  che  o- 
ncflamentc  aver  non  potea  colui  che  ella  adorava  al  mondo  , clclse 
non  volerlo  a modo  alcuno , e feguitar’  il  fuo  coltumc  di  non  ac- 
cettare ambafeiate  , ne  doni, nè  pur  fguardi  fuoi  ; e con  quella  ter- 
minata volontà  , la  mefehina  vinta  dal  crudeliffimo  affanno  , e di- 
venuta per  la  lunga  pallionc  cftcnuatiffima  , in  capo  di  tre  anni  le 
ne  morì;  e prima  volle  rifiutare  i contenti,  e piacer  fuoi  tanto  de- 
siderati , in  ultimo  la  vita  propria,  che  l’oncltà;  ne  le  mancavan 
modi  e vie  da  fatisfarli  fecrctillimamentc , e lenza  pericolo  d infa- 
mia, o d’altra  perdita  alcuna  ; e pur  fi  allennc  da  quello  che  tan- 
to da  le  defidcrava,  e di  che  tanto  era  continuamente  flimolata  da 
quella  perfona  che  fola  al  mondo  defidcrava  di  compiacere  ; nè  a 
ciò  fi  molle  per  paura , o per  alcun’  altro  rifpctto , che  per  lo  folo 
amore  della  vera  virtù.  Che  f direte  voi  d’ un’ altra  ? la  quale  in  lei 
meli  quali  ogni  notte  giacque  con  un  fuo  cari  (limo  innamorato  t 
nientedimeno  in  un  giardino  eopiofo  di  dolcilTìmi  frutti , invitata 
dall’  ardentiffimo  fuo  proprio  dclidcrio  , e da' preghi,  e lacrime  di 
chi  più  che  la  propria  vita  le  era  caro,  s’ allennc  dal  guflargli  ; e 
benché  fofsc  prefa  , e legata  ignuda  nella  llrctta  catena  di  quelle 
amate  braccia , non  fi  rei?  mai  per  vinta , ma  confervo  immaculato 
il  fior  della  onellà  fua.  Parvi  , Signor  Gafparo  , che  quelli  fian 

atti 


•f  Se  l'Opera  del  Cortegiano  dovea  correg- 
gerli, e (purgarli  da  rotto  cH>  che  In  qualche 
maoicr»  poreflc  guattire  i buoni  coftumi  , ra- 
gion voleva  cheìnquefto  luogo  principalmen- 
te fotte  corretta,  e fpurgata.  Conelofliachè 
alcune  altre  novelle,  motti, e facezie  che  in 


efla  qua  e li  « Incontrano  , per  fo  pia  hanno 
fembianza  di  fcherti.  e di  piacevolezze:  ma 
qui  parlandoli  con  forteti , fi  viene  ad  ono- 
rare col  titolo  d' immaculata  , e fi  propone  per 
cletnpio  di  cottami,  e di  pudicizia,  una  don- 
na che  gii  fi  era  dati  In  preda  all’ amante  , • 

aveo- 
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atti  di  continenza  eguali  a quella  d’ Aleflandro  ? il  quale  ardentif- 
fimamctc  innamorato,  non  delle  donne  di  Dario,  ma  di  quella  fa- 
ma , e grandezza  che  lo  fpronava  coi  {limoli  della  gloria  a patir 
fatiche,  e pericoli,  per  fard  immortale,  non  che  le  altre  cole,  ma 
la  propria  vita  fprezzava , per  acquiftar  nome  fopra  tutti  gli  uomi- 
ni ; e noi  ci  maravigliamo  che  con  tai  penlieri  nel  cuore  $’  aflcnci- 
fc  da  una  cofa  la  qual  molto  non  defidcrava  ? che  per  non  aver  mai 
più  vedute  quelle  donne , non  è poilibilc  che  in  un  punto  le  atnaf- 
lc  ; ma  ben  forfè  le  abborriva  , per  rifpetto  di  Dario  Ino  nemico  ; ed 
in  tal  cafo  ogni  fuo  atto  lafcivo  verfo  di  quelle  faria  flato  in- 
giuria, e non  amore)  e però  non  e gran  cola  che  Aleflandro,  il 

qua- 


avendoti  polla  (otto  de' piedi  l'interna  oneftà, 
e di  piu  la  verecondia  , o verginale  , o ma- 
tronale, fiacca  copia  liberamente  di  fé  mede- 
finn  ( dall' ultimo  atto  in  fuori)  ad  un'uomo 
1/bidinofo,  e difToluto*  Noi  avremmo  volen- 
tieri tolto  via  quello  racconto  fcandalofo:  ma 
vedendo,  non  Tema  qualche  maraviglia,  che 
il  Ciccare!!!  l’avea  !afc iato  , dlllbcrammo  di 
lafciarlo  noi  parimente,  ma  di  confutarlo  al- 
tresì colla  dovuta  cenfura  . Prima  dunque 
d'ognl  altra  cofa  , noi  diciamo  , efler  quella 
narratone , fé  non  falfa , almeno  inverifimlle 
affatto  , e perciò  mancare  d'ognl  autorità) 
giacchi  , fecondo  l'infegnamcnto  di  Dante 
( I>rf.  C.  XVI.  v.  ai.  ) 

Sempre  a quel  ver  ch'ha  facci*  di  menzogna , 

De'  1'  uom  chiuder  le  labbra  quaut'  et  puote  ; 

Però  ebt  fonia  colpa  fa  vergogna  . 
Certamente  negli  antichi  fecoli  della  Chlefa 
non  fi  dovea  predar  fede  a Paolo  Samofateno, 
Vefcovo  di  Antiochia,  ni  agli  altri  dittici f 
Tuoi  feguaci,  I quali  accecati  dal  diavolo,  c-* 
rano  uiatl  di  tenerli  a fianco  nel  letto  una,  o 
talor  due  vergini  a Dio  confacrate,  fceglien* 
do  dal  numero  di  elTe  le  piò  amabili  c per 
gioventù  . e per  belleiza  i comechc  prore- 
daffero  di  non  trafeorrer  giammai  a verun’ 
atto  d'impurità.  Chi  fi  etpone  a rrtehio  sì 
manifedo  di  peccare  , o non  ama  da  dovero 
la  cailità  , o egli  c dolido  , e profuntuofo, 
mettendoli  a tentar  Dio.  Imperciocché  tanto 
è potàbile  che  due  di  fello  di  verfo  , infiam- 
mati di  fcambievole  amore,  converfando  in- 
fume da  folo  a folo,  ami  nel  medefimo  let- 
to, fi  attengano  da' peccati  carnali,  quanto  c 
potàbile  che  il  fuoco  s'accodi  alla  paglia  fen- 
11  abbruciarla  . ed  incenerirla . Numqnid  potefi 
Ionie  ( dice  il  Savio  ne' Proverbi  , al  capo  fe- 
do ) abfconJere  Ignrtu  in  Jmu  fuo  . ut  vejtiment* 
illiut  non  ardeont  ì aut  ambulare  fuptr  prunai  ut 
non  eemburantur  pianta  ejutf  Sic  qui  mitrili  tur 
ad  mulkrrrn  procinti  fui  , non  erit  mundui  rum 
tftiprit  coro.  Ma  dito  ancora  che  la  donni  di 


cui  parla  11  Cadigliene,  per  paura  di  motte, 
o d’  infamia,  così  ferma  foffe  nel  fuo  propo- 
fito,  che  non  permertefTe  in  tanto  tempo  ali* 
amante  l'ultimo  sfugo  de'  Tuoi  sfrenati  appe- 
titi t fi  dovrà  perciò  ella  chiamare  uno  fpec- 
chio  di  pudicizia  , immacolata  , illibata  > Chi 
tal  titolo  volefie  darle , verrebbe  a pefare  la 
pudicizia , e I onedà  , per  così  dire , colla  fla- 
dcra  del  mugnajo  , non  colla  bilancetra  dell' 
orefice.  Queftc  vlrtò  fono  di  tempera  dlll- 
catitàma,  e fomlgliano  appunto  que' fiori  che 
ad  ogni  fiato  di  Scirocco  appaflifeono  . La  ver- 
ginità, e la  continenza  hanno  lor  fede  prin- 
cipalmente nell'animo  : ma  quando  poi  una 
donna  non  difdice  all'amante  I baci,  gli  ab- 
bracciamenti, e l'alt  re  sì  fatte  domcdichet- 
ze,  quand'anche  piò  oltre  non  patà  , quelle 
nobi/itàme  doti  già  fono  adatto  ditàpatc  , e 
perdute:  né  altro  di  effe  rimane  che  l'ombra 
fola,  e l'apparenta,  la  quale  può  bene  ingan- 
nare la  corra  vidi  degli  uomini  , ma  non  i- 
sfuggire  gli  occhi pencrrantl, ed  acutitàmldel 
grande  Iddio.  Omnij  qui  vìderit  mulierem  ad 
eoneupifrendum  con» . jam  marche  tmi  eft  eam  m cor- 
de fuo,  grida  il  Signorenei  Vangelo.  ( Matti. 

5 *.  |2.  ) Così  ancora  dunque  mulier  qua  vi - 
derit  virurn  ad  corte apifeendnm  ettr » ; molto  piò 
qua  tetigerìt  , qua  ampie xa  fnertt  , qua  fe  UH 
con  tre  lì  art  dam  prabuerlt  . Coflel . oltre  a!  propri! 
peccati  , venne  a farli  complice  de'  peccati 
ancor  dell' amante,  1 quali  in  sì  lungo  tempo 
faranno  dati  predo  che  innumerabili . E* cer- 
tamente da  dwpirfi  conte  un' uomo  dotro . e 
prudente,  qual' era  il  Conte  Baldcflar  Cadi- 
gliene . abbia  poruro  prendere  uo  granchio  il 
grotto  , in  materia  di  vera  . e loda  viitò  . 
Convien  però  dire  eh*  egli  abbia  fcrviro  in 
quedo  luogo  all'umore  della  perfora  da  etto 
introdotta  a ragionare  drmodrandu  egli  per 
altro  in  varie  parti  di  qued  Opera  fenrimen- 
tl  piò  giudi,  e piò  ragionevoli  e dimetten- 
do del  dovere,  c dell  elicile  eoa  lottiglieli* 
molto  maggiore.  G . A.  V. 
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Juale  non  meno  con  la  magnanimità,  che  con  l'arme  vinfe  il  mon. 

o , s’ attenesse  da  far’ ingiuria  a femmine.  La  continenza  ancor 
di  Scipione  c veramente  da  laudar’  afsai  ; nientedimeno  , fe  ben 
confiderate  , non  è da  agguagliare  a quella  di  quefte  due  donne; 
perche  cfso  ancora  medelimamente  fi  attenne  da  cofa  non  defidera- 
ta , efsendo  in  paefe  nemico , Capitano  nuovo , nel  principio  d‘  u- 
na  imprefa  importantiflima  , avendo  nella  patria  lalciato  tanta  a- 
fpettazion  difc,cd  avendo  ancor’ a rendere  conto  a giudici  feverif- 
fimi , i quali  Ipefso  caftigavano  non  folamcnte  i grandi , ma  i pic- 
colilfimi  errori  ; e tra  etti  fapea  averne  de’  nimici  ; conofcendo  an- 
cor che  s' altramente  avcfsc  fatto,  per  efser  quella  donna  nobilillì- 
ma  , e ad  un  nobiliflìmo  Signor  maritata  , potea  concitarli  tanti 
nemici  , e talmente  , che  molto  gli  arian  prolungata  , e forfè  in 
tutto  tolta  la  vittoria.  Così  per  tante  caufc,  e di  tanta  importan- 
za, s’attenne  da  un  leggiero,  c dannofo  appetito,  moftrando  con- 
tinenza , ed  una  liberale  integrità  ; la  quale  ( come  lì  fcrivc  ) gli 
diede  tutti  gli  animi  di  que’  popoli,  e gli  valfc  un’  altro  efcrcito 
ad  cfpugnar  con  bcnjvolenza  1 cuori  , che  forfè  per  forza  d’arme 
fariano  itati  incfpugnabili  ; ficchè  quello  piuttofto  uno  ilratagemma 
militare  dir  fi  poria,  che  pura  continenza  ; avvenga  ancora  che  la 
fama  di  quello  non  Ga  molto  Gnccra , perche  alcuni  fcrittori  d’au- 
torità affermano,  quella  giovane  efser  llata  da  Scipione  goduta  in 
amorofe  delizie:  ma  di  quello  che  vi  dico  io, dubbio  alcuno  non  c. 
Difsc  il  Frigio:  „ Dovete  averlo  trovato  nell’  illoria  di  Turpino, 
,,  che  per  eccellenza  fi  chiama  verace.  ,,  Io  ftcfso  l’ho  veduto, 
rifpofe  M.  Cefarc,c  però  n’ho  molto  maggior  certezza  che  non  po- 
tete aver  ne  voi,  nè  altri,  che  Alcibiade  fi  lcvafscdal  letto  di  So- 
crate non  altrimenti  che  fi  facciano  i figliuoli  dal  letto  dei  padri  ; 
che  pur  ftrano  luogo  , e tempo  era  il  letto  , e la  notte,  per  con- 
templar quella  pura  bellezza  , la  qual  fi  dice  che  amava  Socrate 
fenza  alcun  dcfidcrio  difoncfto  , mallìmamcnte  amando  più  la  bel- 
lezza dell’animo  che  del  corpo,  ma  nei  fanciulli,  c nò  nei  vecchi, 
ancor  che  fiano  più  favi . E certo  non  fi  potea  già  trovar  miglior’ 
efempio  per  laudar  la  continenza  degli  uomini,  che  quello  diSc- 
nocratc  ; che  efsendo  verfato  negli  ftudii  , affretto  , ed  obbligato 
dalla  profclfion  fua , che  è la  filofofia  , la  quale  confitte  nei  buoni 
coftumi , e non  nelle  parole , vecchio  , cfaullo  del  vigor  naturale , 
non  potendo , nè  moftrando  fegno  di  potere  , s’attenne  da  una  fem- 
mina pubblica,  la  quale  per  quello  nome  folo  potea  venirgli  a fa- 
llidio.  Più  crederei  che  fofsc  flato  continente,  fc  qualche  fegno  di 
rifentirfi  avcfsc  dimoftrato , cd  in  tal  termine  ufato  la  continenza, 
ovvero  attenutoli  da  quello  che  i vecchi  più  defiderano  che  le  bat- 
taglie di  Venere , cioè  dal  vino  : ma  per  comprobar  ben  la  conti- 
nenza fenile , fcrivefi  che  di  quello  era  pieno , c grave  ; c qual  co- 
fa  dir  fi  può  più  aliena  dalla  continenza  d’un  vecchio  che  la  ebrie- 
tà? 
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tà?  e fe  Io  attenerli  dalle  cofe  Veneree  in  quella  pigra  c fredda  età 
merita  tanta  laude  , quanta  ne  deve  meritar’  in  una  tenera  giova- 
ne, come  quelle  due  di  chi  dianzi  v'ho  detto  ? delle  quali  1’ una 
imponendo  durifsime  leggi  a tutti  i fenfi  fuoi , non  folamentc  agli 
occhi  negava  la  fua  luce  , ma  toglieva  al  cuore  quei  penfieri  aie 
foli  lungamente  erano  flati  dolcittìmo  cibo  per  tenerlo  in  vita:  l’al- 
tra ardente  innamorata  ritrovandoli  tante  volte  fola  nelle  braccia  di 
quello  che  più  afsai  che  tutto  ’l  retto  del  mondo  amava  , contra  fe 
ftcfsa,e  contra  colui  che  più  che  fe  ftcfsa  le  era  caro , combattendo, 
vincea  quello  ardente  defiderio  che  fpeflo  ha  vinto,  e vince  tanti  fa- 
vii  uomini.  Non  vi  pare  ora  , Signor  Gafparo  , che  dovellìno  i fcrit- 
tori  vergognarli  di  far  memoria  ai  Scnocratc  in  qucfto  cafo,c  chia- 
marlo per  continente  ? che  chi  potefsc  fapere,io  metterei  pegno  che 
cfso  tutta  quella  notte  fino  al  giorno  leguente  ad  ora  di  aefinarc 
dormì  come  morto,  fepolto  nel  vino;  ne  mai  , per  ftroppicciar  che 
gli  facefl'e  quella  femmina , potè  aprir  gli  occhi  , come  fe  fulle  ftato 
alloppiato.  Quivi  rifero  tutti  gli  uomini , c donne;  e la  Signora 
Emilia  pur  ridendo.  Veramente  , ditte  , Signor  Gafparo  , fe  vi  pcn- 
fate  un  poco  meglio  , credo  che  troverete  ancor  qualche  altro  bello 
efempio  di  continenza  fimile  a quello.  Rifpofe  M.  Cefare  : Non 
vi  par , Signora  , che  bello  efempio  di  continenza  lia  quell’ altro  che 
egli  ha  allegato  di  Pericle  ? Maravigliomi  ben,  ch’cl  non  abbia 
ancor  ricordato  la  continenza  , c quel  bel  detto  che  fi  fcrive  di  co- 
lui , a chi  una  donna  domandò  troppo  gran  prezzo  per  una  notte  ; 
ed  etto  le  rifpofe,  che  non  comprava  cosi  caro  il  pentirfi.  Rideatt 
tuttavia;  e M.  Cefare  avendo  alquanto  taciuto  , Signor  Gafparo  , 
difse  , perdonatemi,  s’ io  dico  il  vero;  perchè  in  fomma  quelle  fo- 
no le  miracolofe  continenze  che  di  fe  fletti  fcrivono  gli  uomini,  ac- 
cufando  per  incontinenti  le  donne  ; nelle  quali  ogni  dì  fi  veggono 
infiniti  fegni  di  continenza  ; che  certo  fe  ben  confideratc,  non  è 
rocca  tanto  incfpugnabile  , ne  così  ben  difefa  , che  cflendo  combat- 
tuta con  la  millelima  parte  delle  macchine, ed  infidie  che  per  cfpu- 
gnar’  il  collante  animo  d’una  donna  s’adoprano  , non  fi  rendette 
al  primo  allatto.  Quanti  creati  da  Signori,  e da  efsi  fatti  ricchi, 
c polli  in  grandillima  eftimazionc , avendo  nelle  mani  le  lor  fortez- 
ze, c rocche,  onde  dependeva  tutto ’l  ftato,  c la  vita,  ed  ogni  ben 
loro  ; fenza  vergogna  , o cura  d’  eflcr  chiamati  traditori , le  hanno 
perfidamente  per  avarizia  date  a chi  non  doveano  ! e Dio  volefse 
che  a' dì  noftri  di  quelli  tali  fofse  tanta  careftia , che  non  avetti- 
mo  motto  maggior  fatica  a ritrovar  quale’ uno  che  in  tal  calo  ab- 
bia fatto  quello  che  dovea  , che  nominar  quelli  che  hanno  manca- 
to . Non  vedemo  noi  tant’  altri  che  vanno  ogni  dì  ammazzando  uo- 
mini per  le  fclve  , e fcorrcndo  per  mare  , folamente  per  rubar  dena- 
ri ? * Quanti  jurifconfulti  falfifìcano  tellamcnti  ! quanti  perjurii  fan- 
no ! quanti  falfi  tetti  moni  i , folamentc  per  aver  denari!  quanti  mc- 
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dici  avvelenano  gl’infermi  per  tal  caufa  ! quanti  poi  per  paura  del» 
la  morte  fanno  cofc  vi  li  (Time  ! e pur’  a tutte  quelle  così  efficaci,  e 
dure  battaglie  fpefso  rcfifte  una  tenera  e delicata  giovane;  che  mol- 
te fonofi  trovate  le  quali  hanno  eletto  la  morte  più  prclto  che  per- 
der l’oneftà.  Allora  il  Signor  Gafparo,  Quelle,  difsc , M.  Cefa- 
rc,  credo  che  non  liano  al  mondo  oggidì.  Rifpofe  M.  Ccfare  : Io 
non  voglio  ora  allegarvi  le  antiche  ; dicovi  ben  quello , che  mol- 
te fi  troveriano,  c trovanfi,  che  in  tal  cafo  non  fi  curandi  morire; 
cd  or  m'occorre  nell’ animo , che  quando Capua  fu  Taccheggiata  dai 
Francefi , ( che  ancora  non  è tanto  tempo , che  voi  noi  polliate  mol- 
to bene  avere  a memoria)  una  bella  giovane  gentildonna  Capuana, 
cfsendo  condotta  fuor  di  cafa  fua,dove  era  fiata  prefa  da  una  com- 
pagnia di  Guafconi , quando  giunfc  al  fiume  che  pafsa  per  Capua , 
nnTc  volerli  attaccare  una  fcarpa  , tanto  che  colui  che  la  menava, 
un  poco  la  lafciò , ed  cfsa  Libito  fi  gittò  nel  fiume.  Che  direte 
voi  d’una  contadinclla , che  non  molti  meli  fa  , a Gazuolo  in  Man- 
toana  , cfscndo  ita  con  una  fua  Torcila  a raccòrrò  fpichc  ne’  cam- 
pi , vinta  dalla  fete,  entrò  in  una  cafa  per  bere  dell’acqua;  dove 
il  patron  della  cafa  , che  giovane  era  , vedendola  afsai  bella , e 
fola,  prcfala  in  braccio , prima  con  buone  parole,  poi  con  minac- 
cie  cercò  d’ indurla  a far’  i Tuoi  piaceri  ; e contraftando  cfsa  Tem- 
pre più  oftinatamente , in  ultimo  con  molte  battiture,  c per  forza 
lavinfc.  Elsa  così  fcapigliata , c piangendo,  ritornò  nel  campo  al- 
la forella,  ne  mai,  per  molto  ch’ella  le  faccfsc  infianza,  dir  vol- 
fc  che  difpiaccrc  avefse  ricevuto  in  quella  cafa;  ma  tuttavia  cam- 
minando verfo  1’  albergo  , e moftranao  di  racchetarli  a poco  a po- 
co, c parlar  fenza  perturbazione  alcuna,  le  diede  certe  commiluo- 
ni;  poi  giunta  che  fu  fopra  Oglio  , che  è il  fiume  che  pafsa  ac- 
canto Gazuolo,  allontanatafi  un  poco  dalla  forella,  la  quale  non 
fapea , ne  immaginava  ciò  ch’ella  fi  volefse  fare,  fubito  vi  fi  git- 
tò dentro.  La  forella  dolente,  c piangendo,  l’andava  fecondan- 
do, quanto  più  potea,  lungo  la  riva  del  fiume,  che  afsai  veloce- 
mente la  portava  all’ ingiù,  ed  ogni  volta  che  la  mefehina  rifur- 
geva  fopra  1’  acqua , la  forella  le  gittava  una  corda  che  feco  ave- 
va recata  per  legar  le  fpiche  ; c benché  la  corda  più  d’una  volta 
le  pervenisse  alle  mani,  perche  pur’ era  ancor  vicina  alla  ripa,  la 
collante  c deliberata  fanciulla  fempre  la  rifiutava,  e dilungava  da 
fe;  c così  fuggendo  ogni  foccorfo  che  dar  le  potea  vita,  in  poco 
fpazio  ebbe  fa  morte;  nè  fu  quella  mofsa dalla  nobiltà  di  fanguc, 
nè  da  paura  di  più  crudcl  morte,  o d'infamia,  ma  folamentc  dal 
dolorcdclla  perduta  virginità.  Or  di  qui  potete  comprender , quan- 
te altre  donne  facciano  atti  dignillimi  di  memoria , clic  non  fi  fan- 
no; poiché  avendo  quella,  tre  dì  fono  (fi  può  dir)  fatto  un  tan- 
to teftimonio  della  aia  virtù,  non  fi  parla  ai  lei,  nè  pur  fe  nc  la 
il  nome.  Ma  fe  non  fopraggiungea  in  quel  tempo  la  morte  del  Ve- 
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fcovo  di  Mantua , zio  della  Signora  Duchcfsa  noftra , ben  faria  a- 
defso  quella  ripa  d’Oglio  , nel  luogo  onde  ella  fi  gittò  , ornata 
d’ un  bcllillimo  marmo,  per  memoria  di  cosi  cafto  e lenerofo  animo, 
che  meritava  tanto  più  chiara  fama  dopo  la  morte , quanto  in  mcn 
nobil  corpo  vivendo  era  abitato . Quivi  fece  M.  Ccfare  un  poco 
di  paufa;  poi  foggiunfc:  A’  miei  di  ancora  in  Roma  intervenne 
un  fimil  cafo  ; c fu  che  una  bella,  c nobil  giovane  Romana,  cf- 
fendo  lungamente  feguitata  da  uno  , che  molto  moftrava  amarla, 
non  volfc  mai,  non  che  d’altro  , ma  d'un  iguardo  folo  compia- 
cergli ; di  modo , che  coftui  per  forza  di  denari  corruppe  una  Tua 
fante  ; la  quale  defiderofa  ai  l’atisfarlo  per  toccarne  più  denari , 

Ìerfuafe  alla  patrona  che  un  certo  giorno  non  molto  celebrato  an- 
afse  a vifitar  la  chiefa  di  Santo  Scbaftiano  ; ed  avendo  il  tutto  fat- 
to intendere  allo  amante  , c mortratogli  ciò  che  fardovea  , condufsc 
la  giovane  in  una  di  quelle  grotte  ofcurc  che  foglion  vifitar  quali 
tutti  quei  che  vanno  a Santo  Sebartiano  ; cd  in  quella  tacitamen- 
te s’  era  nafeorto  prima  il  giovane  ; il  quale  ritrovandoli  folo  con 
cjuella  che  amava  tanto,  cominciò  con  tutti  i modi  a pregarla  più 
dolcemente  che  feppc  , che  volelfe  avergli  compallionc , c mutar  la 
fua  pallata  durezza  in  amore:  ma  poi  che  vide, tutti  i prieghi  ef- 
fer  vani , fi  volfe  alle  minaccio  : non  giovando  ancora  quelle  , co- 
minciò a batterla  fieramente:  in  ultimo,  eflendo  in  ferma  difpofi- 
zion  d' ottener  lo  intento  fuo  , fe  non  altrimenti , per  forza  ; cd  in 
ciò  operando  il  foccorfo  della  malvagia  femmina  che  quivi  1’  ave- 
va condotta,  mai  non  potè  tanto  fare,  che  erta  confcntifie;  anzi  c 
con  parole , c con  fatti  , benché  poche  forze  averte  , la  mefehina 
giovane  fi  difendeva  , quanto  le  era  poflìbilc  , di  modo, che  tra  per 
lo  fdegno  conceputo  , vedendofi  non  poter’  ottener  quello  che  vo- 
lea  , tra  per  la  paura  che  non  forfè  i parenti  di  lei , fc  rifapeano 
la  cofa , gliene  faeelfino  portar  la  pena,  quello  fcellerato,  aiutato 
dalla  fante , la  qual  del  medefimo  dubitava  , affogò  la  maiavven- 
turata giovane , c quivi  la  lafciò  ; e fuggitoli , procurò  di  non  cf- 
fer  trovato.  La  fante  dallo  error  fuo  medefimo  accecata,  non  fcp- 
Pc  fuggite  » c prefa  per  alcuni  indicii , confcfsò  ogni  cofa  ; onde  ne 
fu,  come  meritava  , caftigata  . Il  corpo  della  collante, e nobil  don- 
na, con  grandi  Almo  onore  fu  levato  di  quella  grotta,  c portato  al- 
la fcpoltura  in  Roma , con  una  corona  in  tefta  di  lauro , accompa- 
gnato da  un  numero  infinito  d'uomini  ,c  di  donne;  tra’ quali  non 
fu  alcuno  che  a cafa  riportarti:  gli  occhi 'fenza  lacrime;  c così  uni- 
verfalmente  da  tutto  ’l  popolo  fu  quella  rara  anima  non  mcn  pian- 
ta che  laudata.  Ma  per  parlarvi  ai  quelle  che  voi  llcflo  conofce- 
te , non  vi  ricorda  aver’  intefo  che  andando  la  Signora  Felice  dal- 
la Rovere  a Saona , e dubitando  che  alcune  vele, che  s’ erano  feo- 
perte , follerò  legni  di  Papa  Alcflandro , che  la  feguitafsero , s’ap- 
parecchiò con  ferma  deliberazione,  fe  fi  accollavano,  c che  rimc- 
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dio  non  vi  fufsc  di  fuga  , di  gittarfi  nel  mare  ; c quello  non  fi 
può  già  credere  che  Io  faccfse  per  leggerezza  ; perche  voi  .cosi  ccfc- 
me  alcun' altro,  conofcete  ben  di  quanto  ingegno  , c prudenza  fia 
accompagnata  la  fingular  bellezza  ai  quella  Signora  . Non  pofso 
pur  tacere  una  parola  della  Signora  Duchcfsa  noftra , la  quale  cf- 
fendo  vivuta  xv.  anni  in  compagnia  del  marito  come  vedoa  , non 
folamentc  è fiata  collante  di  non  palcfar  mai  quefio  a perfona  del 
mondo  ; ma  cfscndo  dai  fuoi  proprii  {limolata  ad  ulcir  di  quella 
viduiti,  clcfse  più  prcllo  patir’ cfil io  , povertà,  ed  ogni  altra  for- 
te d’infelicità,  che  accettar  quello  che  a tutti  gli  altri  parca  gran 
grazia  , c profperità  di  fortuna  ; c feguitando  pur  M.  Celare  circa 
quello,  difsc  la  Signora  Duchcfsa  : Parlate  d’altro,  c non  intratc 
più  in  tal  propofito,  che  afsai  dell’ altre  cofc  avete  che  dire.  Sog- 
giunfe  M.  Ccfarc:  So  pur  che  quello  non  mi  negherete  , Signor  Ga- 
lparo,  nè  voi,  Frigio.  Non  già,rifpofe  il  Frigio-,  ma  una  non  fa 
numero.  Difsc  allora  M.  Celare:  Vero  è clic  quelli  così  grandi  ef- 
fetti occorrono  in  poche  donne  : pur’ ancora  quelle  che  rcfillono  alle 
battaglie  d’ amore , tutte  fono  miracolofe;e  quelle  che  talor  rcllano 
vinte , fono  degne  di  molta  compallione  ; che  certo  i ftimoli  degli 
amanti , le  arti  che  ulano , i lacci  che  tendono , fon  tanti  , c così 
continui,  che  troppa  maraviglia  è che  una  tenera  fanciulla  fuggir 
gli  pofsa.  Qual  giorno  , qual' ora  pafsa  mai,  che  quella  combat- 
tuta giovane  non  fia  dallo  amante  follccitata  con  denari , con  prc- 
fenti , e con  tutte  quelle  cofc  che  immaginar  fa  che  le  abbiano  a 
piacere?  A qual  tempo  affacciar  mai  fi  può  alla  fineftra , che  fem- 
pre  non  veda  pafsar  l’oftinato  amante  con  filenzio  di  parole  , ma 
con  gli  occhi  che  parlano;  col  vifo  afflitto,  c languido;  con  que- 
gli acccfi  fofpiri  ; fpefso  con  abbondantillimc  lacrime?  Quando 
mai  fi  parte  di  cafa  per  andar'  a chicfa  , o ad  altro  luogo,  che 
quello  Tempre  non  le  fia  innanzi , c ad  ogni  voltar  di  contrata  non 
fc  le  affronti  con  quella  trilla  pallion  dipinta  negli  occhi,  che  par 
che  allor’ allora  afpetti  la  morte?  Lafso  tante  attillature  , invenzio- 
ni, motti,  imprelc  , felle,  balli,  giuochi,  mafchcrc  , giollre  , tor- 
niamenti  ; le  quai  cofc  efsa  conofce  tutte  efser  fatte  per  fe . La 
notte  poi  mai  rifvcgliarfi  non  fa  , che  non  oda  mufica  , o almen 
quello  inquieto  fpirito  intorno  alle  mura  della  cafa  gittar  fofpiri, 
e voci  lamentevoli.  Se  peravventura  parlar  vuole  con  una  delle  fuc 
fanti , quella  già  corrotta  per  denari  , fubito  ha  apparecchiato  un 
prefentuzzo,  una  lettera,  un  fonetto,  o tal  cofa,da  darle  per  par- 
te dello  amante  ; c quivi  entrando  a propofito  , le  fa  intendere, 
quanto  arde  quello  mefehino  ; come  non  cura  la  propria  vita  per 
lervirla;  c come  da  lei  niuna  cofa  ricerca  mcn  che  onefta  ; e che 
folamentc  defidera  parlarle.  Quivi  a tutte  le  difticultà  fi  trovano 
rimedii,  chiavi  contraffatte,  fcalc  di  corde  , fonniferi  ; la  cofa  lì 
dipinge  di  poco  momento;  dànnofi  efempi  di  raolt’ altre  che  fan- 
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no  afsai  peggio;  di  modo,  che  ogni  cofa  tanto  fi  fa  facile,  che 
efsa  niuna  altra  fatica  ha  che  di  dire , Io  fon  contenta  ; c fe  pur  la 
poverella  per  un  tempo  refifte  , tanti  llimoli  le  aggiungono,  tanti 
modi  trovano,  che  col  continuo  battere  rompono  ciò  che  le  olla. 
E molti  fono  che  vedendo,  le  blandizie  non  giovargli,  fi  voltano 
alle  minaccic  ; c dicono  volerle  pubblicar  per  quelle  che  non  fono, 
ai  lor mariti.  Altri  patteggiano  arditamente  coi  padri, c fpcfso  coi 
mariti  ; i quali  per  denari , o per  aver  favori , danno  le  proprie  fi- 
gliuole, c mogli  in  preda  contra  la  lor  voglia.  Altri  cercano  con 
incanti,  c malie  tor  loro  quella  libertà  che  Dio  all'animo  ha  con- 
ce(sa;di  che  fi  vedono  mirabili  effetti.  Ma  io  non  faprci  ridire  in 
miir  anni  tutte  le  inlidie  che  oprano  gli  uomini  per  indurle  don- 
ne alle  lor  voglie;  che  fono  infinite.  Ed  oltre  a quelle  che  ciafcun 
per  fc  ftefso  ritrova , non  c ancora  mancato  chi  abbia  ingegnofa- 
mcntc  comporto  libri  , e portovi  ogni  Audio  per  inlcgnar  di  che 
modo  in  quello  s’abbiano  ad  ingannar  le  donne.  Or  peniate  come 
da  tante  reti  portano  efser  ficurc  quelle  femplici  colombe , da  così 
dolce  elea  invitate.  E che  gran  cofa  c adunque,  fe  una  donna  veg- 
gendofi  tanto  amata  cd  adorata  molt’  anni  , da  un  bello , nobile , 
ed  accollumato  giovane  ; il  quale  mille  volte  il  giorno  fi  mette  a 
pericolo  della  morte  per  fervirle  ; nè  mai  penfa  altro  che  di  com- 
piacerle ; con  quel  continuo  battere , che  fa  che  1’  acqua  fpezza  i du- 
ri Uì  m i marmi  , s’induce  finalmente  ad  amarlo?  c vinta  da  quella 

E a filone  , lo  contenta  di  quello  che  voi  dite  che  erta  , per  la  im- 
ccillità  del  fello,  naturalmente  molto  più  defidera  che  l’amante? 
Parvi  che  quello  crror  fia  tanto  grave , che  quella  mefehina  che 
con  tante  lufinghe  è Hata  prefa  , non  meriti  almen  quel  perdono 
che  fpertb  agli  omicidi,  ai  ladri,  artaffini , c traditori  fi  concede? 
Vorrete  voi  che  quello  fia  vizio  tanto  enorme, che  per  trovarli  che 

?[ualchc  donna  in  erto  incorre  , il  feffo  delle  donne  debba  efser 
prezzato  in  tutto  , e tenuto  univerfalmcnte  privo  di  continenza? 
non  avendo  rifpctto  che  molte  fe  ne  trovano  invittilfimc  , che  ai 
continui  rtimoli  d’amore  fono  adamantine  , c falde  nella  lor’ infi- 
nita cortanza , più  che  i fcogli  all’  onde  del  mare?  Allora  il  Si- 
gnor Gafparo , cfscndofi  fermato  M.  Cefare  di  parlare , cominciava 
per  rifponderc  : ma  il  Signor’ Ottaviano  ridendo.  Deh  per  amor  di 
Dio,  difsc  , dategliela  vinta;  eh’  io  conofco  che  voi  farete  poco 
frutto;  c parmi  vedere  che  v’ acquifterctc  non  folamcntc  tutte  que- 
lle Donne  per  mimiche , ma  ancora  la  maggior  parte  degli  uomi- 
ni. Rife  il  Signor  Gafparo,  e difse:  Anzi  ben  gran  caufa  hanno 
le  donne  di  ringraziarmi  ; perche  s’io  non  avelli  contraddetto  al 
Signor  Magnifico,  cd  a M.  Cefare,  non  fi  fariano  intefe  tante  lau- 
di , che  erti  hanno  loro  date  . Allora  M.  Cefare , Le  laudi , difsc, 
che  il  Signor  Magnifico,  ed  io  avemo  date  alle  donne,  ed  anco- 
ra molte  altre,  erano  notilfimc  ; però  fono  Hate  fuperfiuc.  Chi 

non 
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non  fa  che  fenza  le  donne  fentir  non  fi  può  contento , o fatisfa- 
zione  alcuna  in  tutta  quella  noftra  vita?  la  quale  fenza  cfsc  faria 
ruftica,  e priva  d'ogm  dolcezza,  e più  afpera  che  quella  dell’al- 
pcftre  fiere  ? Chi  non  fa  che  le  donne  fole  levano  de’noftri  cuori 
tutti  li  vili  e baffi  penficri,  gli  affanni,  le  miferie,  e quelle  tor- 
bide mitezze  che  così  fpefso  loro  fono  compagne?  E fc  vorremo 
ben  confidcrar’ il  vero,  conofceremo  ancora,  che  circa  la  cognizion 
delle  cofc  grandi  non  dcfviano  gl’  ingegni , anzi  gli  fvcgliano  ; ed 
alla  guerra  fanno  gli  uomini  fenza  paura,  ed  arditi  fopra  modo. 
E certo  imponibile  è che  nel  cuor  d’  uomo  nel  qual  fia  entrato  u- 
na  volta  fiamma  d’amore,  regni  mai  più  viltà;  perchè  chi  ama, 
defidcra  fempre  farfi  amabile  più  che  può,  e teme  Tempre  non  gl’ 
intervenga  qualche  vergogna , che  lo  pofsa  far’  cflimar  poco  da  chi 
efso  defidcra  cfscr’ cftimato  afsai ; nè  cura  d'andare  mille  volte  il 
giorno  alla  morte,  per  moftrar  d’efser  degno  di  quell'amore;  pe- 
rò chi  potcfsc  far’  un’  efercito  d’ innamorati  , li  quali  combattef- 
fcro  in  prefenza  delle  donne  da  loro  amate , vincerla  tutto ’l  mon- 
do, falvo  fe  contra  quello  in  oppofito  non  fofse  un’altro  efercito 
mcdefimamcntc  innamorato.  E crediate  di  certo,  che  l’aver  con- 
traffate Troja  dieci  anni  a tutta  Grecia  , non  procedette  d’altro 
che  d’ alcuni  innamorati,  li  quali,  quando  erano  per  ufcir’a  com- 
battere , s’ armavano  in  prefenza  delle  lor  donne  ; c fpefso  efse  me- 
defime  gli  aiutavano  , e nel  partir  diceano  lor  qualche  parola  che 
gl’  infiammava  , e gli  facea  più  che  uomini  ; poi  nel  combattere 
lapeano  , efser  dalle  lor  donne  mirati  dalle  mura  , c dalle  torri  ; 
onde  loro  parca  che  ogni  ardir  che  inoltravano  , ogni  prova  che 
faccano , da  efse  riportafse  laude  ; il  che  loro  era  il  maggior  pre- 
mio che  aver  potessero  al  mondo.  Sono  molti  che  eftimano  , la 
vittoria  dei  Re  di  Spagna  Ferrando  , ed  Ifabclla  contra  il  Re  di 
Granata  cfscr  proceduta  gran  parte  dalle  donne  ; che  il  più  delle 
volte,  quando  ufeiva  l’cTcrcito  di  Spagna  per  affrontar  gl’  inimi- 
ci , ufc/va  ancora  la  Regina  Ifabclla  con  tutte  le  fuc  damigelle  ; 
c quivi  fi  ritrovavano  molti  nobili  cavalieri  innamorati  ; li  quali 
fin  che  giungeano  al  luogo  di  veder  gl’inimici,  fempre  andavano 
parlando  con  le  lor  donne; poi  pigliando  licenza  ciafcun  dalla  lua, 
in  prefenza  loro  andavano  ad  incontrar  gl’  inimici  con  quell’ani- 
mo feroce  che  dava  loro  Amore,  e ’l  desiderio  di  far  conofcere  al- 
le ftic  Signore  che  erano  fcrvitc  da  uomini  valorofi  ; onde  molte 
volte  trovaronfi  pochiffimi  cavalieri  Spagnuoli  mettere  in  fuga, ed 
alla  morte  infinito  numero  di  Mori , mercè  delle  gentili  ed  ama- 
te donne  ; però  non  fo  , Signor  Gafparo  , qual  perverfo  giudi- 
ciò  v’abbia  indutto  a biafimar  le  donne.  Non  vedete  voi  che 
di  tutti  gli  efercizii  graziofi,e  che  piaceno  al  mondo,  a niun’ al- 
tro s'ha  da  attribuire  la  caufa , fc  alle  donne  nò?  Chi  ftudia  di 
danzare  , e ballar  leggiadramente  per  altro  che  per  compiacere  a 
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donne?  Chi  intende  nella  dolcezza  della  mufica  per  altra  cauli  che 
per  quella?  Chi  a compor  verfi  ,almen  nella  lingua  vulgare,fc  non 
per  cfprimere  quegli  affetti  che  dalle  donne  fono  caufati  ? Penfatc 
di  quanti  nobilillimi  poemi  faremmo  privi  e nella  lingua  Greca, 
e nella  Latina  , fe  le  donne  foffero  fiate  da’  poeti  poco  eflimate . 
Ma  lafciando  tutti  gli  altri,  non  faria  grandimma  perdita,  fe  M. 
Franccfco  Petrarca  , il  qual  così  divinamente  fcriffe  in  quella  no- 
flra  lingua  gli  amor  fuor , aveffe  volto  l’animo  folamente  alle  co- 
fe  Latine,  come  aria  fatto  fe  l’ amor  di  Madonna  Laura  da  ciò  non 
l’ aveffe  talor  defviato?  Non  vi  nomino  i chiari  ingegni  che  fono 
ora  al  mondo  , e qui  prefenti  , che  ogni  dì  parturifeono  qualche 
nobil  frutto  ; c pur  pigliano  fubictto  folamente  dalle  bellezze , c 
virtù  delle  donne  . Vedete  che  Salamone  volendo  Icrivere  mifli- 
camcntc  cofc  altillime,  e divine,  per  coprirle  d’ un  graziofo  ve- 
lo , finfe  un’  ardente  , ed  affettuofo  dialogo  d’  uno  fpofo  con  la 
fua  fpofa  , parendogli  , non  poter  trovar  quaggiù  tra  noi  fimilitu- 
dinc  alcuna  più  conveniente,  c conforme  alle  cofe  divine, che  l’a- 
mor  confale  . ' Però  non  bifognava,  Signor  Gafparo  , difputar  di 
quello , o almcn  con  tante  parole  : ma  voi  col  contraddire  alla  ve- 
rità avete  impedito  che  non  fi  fiano  intefe  mill’ altre  cofc  belle,  ed 
importanti  circa  la  perfezion  della  Donna  di  Palazzo.  Rifpofe  il 
Signor  Gafparo:  Io  credo  che  altro  non  vi  fi  poffa  dire  : pur  fe  a 
voi  pare  che  il  Signor  Magnifico  non  l’abbia  adornata  a ballanza 
di  buone  condizioni  , il  difetto  non  è flato  il  fuo  , ma  di  chi  ha 
fatto  che  più  virtù  non  fiano  al  mondo  ; perche  elio  le  ha  date  .tut- 
te quelle  che  vi  fono.  Diffe  la  Signora  Ducheffa , ridendo:  Or  ve- 
drete che  ’l  Signor  Magnifico  pur'  ancor  ne  ritroverà  qualche  altra  . 
Rifpofe  il  Magnifico  : In  vero  , Signora  , a me  par  d’ aver  detto  af- 
fai j c , quanto  per  me  , contentomi  di  quella  mia  Donna  ; e fe  que- 
lli Signori  non  la  voglion  così  fatta,  laflìnla  a me.  Quivi  tacen- 
do ognuno,  dille  M.  Federico:  Signor  Magnifico  , per  flimolarvi 
a dir  qualche  altra  cofa,  voglio  pur  farvi  una  domanda  circa  quel- 
lo che  avete  voluto  che  fia  la  principal  profcflionc  della  Donna  di 
Palazzo  ; ed  c quella , eh’  io  defidero  intendere  come  ella  debba  in- 
tertenerfi  circa  una  particularità  , che  mi  par’  importantilfima  ; che  , 
benché  le  eccellenti  condizioni  da  voi  attribuitele  indudino  inge- 
gno, fapcrc,  giudicio  , dcllerità,  modeflia  , c tant’ altre  virtù,  per 
le  quali  ella  dee  ragionevolmente  fapcr’ intcrtenere  ogni  perfona , e 
ad  ogni  propofito  ; cflimo  io  però  , che  tra  /’  altre  cofe  più  principa- 
li ,le  bifogni  faper  quello  che  appartiene  ai  ragionamenti  f d' amo- 
re, pur  che  difonefti  non  Jiano;  perchè  fecondo  che  ogni  gentil  cava- 

lie- 

f I giovani  coturnati  che  leggeranno  ne  oilofe,  o affaccendate  in  darli  bel  tem- 
queft* Opera  , dovranno  considerare  certi  am-  poi  nel  quale  nulla  contieni  di  ferio, di  ge- 
macftramenti  che  feguono  Intorno  alle  cofe  nerofo  , e che  apporti  vera  utilità.  Poflono 
d‘ amore,  come  un’ intcrtenimeno  di  petfo-  effi  con  tutta  giuftizU  chiamarti  iW/» , con 

quel 
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iiero  ufa  per  inftrumento  d’acuuifhr  grazia  di  donne,  onci  nobili 
efercizii , attillature  , e bei  coitami  che  avemo  nominati , a quello 
effetto  adopra  medelimamcnte  le  parole  ; e non  l'olo  quando  è a- 
ftretto  da  pailione , ma  ancora  fpeflo  per  far’ onore  a quella  donna 
con  cui  parla;  parendogli  che ’l  mofirar  d’ amarla  fia  un  teltimonio 
che  ella  ne  fia  degna  , c che  la  bellezza , c meriti  Tuoi  lìan  tan- 
ti, che  sforzino  ognuno  a fcrvirla . Però  vorrei  faperc  come  debba 
quella  Donna  circa  tal  propofito  intcrtenerfi  difcrctamente , e co- 
me rifpondere  a chi  l’ama  veramente  , e come  a chi  ne  fa  dimo- 
ftrazion  fai  fa  ; c fc  dee  diflimular  d'intendere,  o corrifpondcre  , o 
rifiutare  , c come  govcrnarfi  . Allor’  il  Signor  Magnifico  , Bifogne- 
ria  prima,  difsc  , infegnarlc  a conofcer  quelli  che  fimulan  d'ama- 
re , e quelli  che  amano  veramente  ; poi  del  corrifpondcre  in  amo- 
re, o nò,  credo  che  non  fi  debba  più  governar  per  voglia  d’al- 
trui , clic  di  fe  ftcfsa . Difse  M.  Federico  : Infegnatelc"  adunque 
quai  fiano  i più  certi  e ficuri  fegni  per  difccrnere  l’amor  fallo  dal 
vero  ; c di  qual  teflimonio  ella  fi  debba  contentar  , per  efler  ben 
chiara  dell’  amore  inoltratole.  Rifpofc  ridendo  il  Magnifico:  Io 
non  lo  fo;  perchè  gli  uomini  oggidì  fono  tanto  alluri  f che  fanno 
infinite  dimoftrazion  falfe  ; c talor  piangono  quando  hanno  ben 
gran  voglia  di  ridere;  però  bifogneria  mandargli  alI’Jfola  Ferma, 
lotto  l’arco  dei  leali  innamorati;  mà  acciocché  quella  mia  Donna, 
della  quale  a me  convien’  aver  particular  protezione , per  crt'er  mia 
creatura  , non  incorra  in  quegli  errori  eh’  io  ho  veduto  incorrere 
molt’ altre,  io  dirci  ch’ella  non  foflc  facile  a creder  d' efler’  ama- 
ta ; nè  faccfsc  come  alcune  , che  non  folamcntc  non  inoltrano  di 
non  intendere  chi  lor  parla  d’ amore  , ancora  che  copertamente;  ma 
alla  prima  parala  accettano  tutte  le  laudi  che  lor  fon  date;  ovver 

le 


quel  nome  che  per  modeftfa  diede  In  altro 
luogo  ( c.149.  ) i'Aaror  medesimo  a tutti  irae 
glona menti  del  Corredano  . Egli , vedendo  pu- 
re che  gli  uomini  diioccupati , e fatolii  fono 
a maraviglia  dlfpofti  agirtare  il  tempo  in  finti- 
li vanità.  procuri»  d infegnar  loro  come  clù 
far  fi  poto  colla  maggior  difcrctena  poflìbilc, 
ma  tutto  indarno.  Siccome  non  fi  dee  fpe- 
rare  che  l'ebriaco  parli  fpeditamente  . e 
camminando  non  traballi  1 cori  i fatica  per- 
duta lo  fcrlver  precetti  per  dar  fello  , e re- 
gola alla  fregola»  paifionc  a m orofa  » 

Cbf  non  ? altro  amor  fe  non  hi  fonìa , 

A gluAìeio  de' favi  omivtrfah , 
dlflfc  ottimamente  l'Arlotto.  Ma  fu  quello 
propofito  fono  eccellenti  qae'verfi  di  Tercn 
ilo  nella  Commedia  intitolata  l' Eunuco  («f- 
to  i-  frena  1.  ) dove  uno  fchiavo  più  aflen- 
nato  del  fuo  padrone,  s'ingegna  di  allonta- 
narlo dal  fcrvir  donne,  co s\  d Screditandogli 
In  follia  degli  amanti: 


Hert , f uà  rei  m fe  neque  t enfili um  . ntqut  modum 
Halet  alluni,  eam  tonfile  recete  non  petti. 

In  a mere  tee  enmla  ìnfimi  vitla  : Infuria, 
Sttfpk  lenti . hthnlritla , indurla, 

BeJlum  . pax  rurfnm  : hutrta  bar  fi  tu  po fluiti 
Rat  ione  tetta  fortrt , nlbilo  pitti  a$aj, 

4>ua»i  fi  dtt  operarti , nt  rum  rafieue  infantai* 

Il  qual  concetto  parve  cosi  bello  ad  Oraalo, 
che  volle  inferirlo  nella  terza  Satira  del  fe- 
condo libro.  Se  ad  altro  dunque  non  gio- 
vafTero  tali  precetti  , conditi  , noi  niego,  di 
molta  eloquenza  . gioveranno  certamente  a 
mettere  lotto  gli  occhi  dell*  intelletto  alla 
giovenrb  di  buona  indole  i difordini  .gli  er- 
rori , le  fanciullaggini  di  coloro  che  fi  tro- 
vano di  tal  vifchlo  impaniati, e fanno  di  fe 
una  commedia  a*  più  favj  » per  guardarcene 
con  diligenza,  c per  non  avere  a raccoglie- 
re da  un  lungo  vaneggiare  frutti  di  vergo- 
gna, e dì  pentimento  uell' età  più  matura  % 
G.  A.  V. 
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]é  negano  d’un  certo  modo,  che  è più  pretto  un’ invitare  d'amore 
quelli  coi  quali  parlano,  che  ritrarfi  ; però  la  maniera  dell' interte- 
nerfi  nei  ragionamenti  d’ amore  , eh’ io  voglio  che  ufi  la  mia  Donna 
di  Palazzo,  farà  il  rifiutar  di  creder  Tempre , che  chi  le  parla  d'amo- 
re , 1'  ami  però.  E fcquel  gentiluomo  lari  ( come  pur  molti  fc  ne 
trovano  ) profuntuofo  , c che  le  parli  con  poco  rifpctto,  cfsa  gli 
darà  tal  rifpofla  , eh’ el  conofccrà  chiaramente  che  le  fa  difpiacere: 
fc  ancora  farà  difcrcto  , ed  uferà  termini  modelli , e parole  d’amo- 
re copertamente  , con  quel  gentil  modo  che  io  credo  che  faria  il 
Cortcgiano  formato  da  quelli  Signori,  la  Donna  moftrerà  non  l'in- 
tendere , c tirerà  le  parole  ad  altro  lignificato  , cercando  Tempre 
modellamente  con  quello  ingegno  , e prudenza  che  già  s’c  detto 
convcnirfele  , ufeir  di  quel  propofito . Se  ancor’  il  ragionamento 
farà  tale,  ch’ella  non  polla  fimular  di  non  intendere,  piglierà  il 
tutto  come  per  burla , mollrando  di  eonofccrc  che  ciò  fc  le  dica  più 
pretto  per  onorarla  che  perche  così  Ila  , cllcnuando  i meriti  fuoi,cd 
attribuendo  a cortefia  di  quel  gentiluomo  le  laudi  che  elio  le  darà  ; 
ed  in  tal  modo  fi  farà  tener  per  difcrcta,  e farà  più  ficura  dagl’in- 
ganni . Di  quello  modo  parmi  che  debba  intertenerlì  la  Donna  di 
Palazzo  circa  i ragionamenti  d’amore.  Allora  M.  Federico,  Signor 
Magnifico  , difsc , voi  ragionate  di  quella  cofa  come  che  fia  ncccl- 
fario  clic  tutti  quelli  che  parlano  d'amore  con  donne  , dicano  le 
bugie  , c cerchino  d’ ingannarle  ; il  che  fe  così  folle  , dirci  che  i 
volili  documenti  follerò  buoni:  ma  fc  quello  cavalier  che  intertic- 
ne,  ama  veramente,  e fente  quella  paffion  che  tanto  affligge  talor’ 
i cuori  umani,  non  confideratc  voi  in  qual  pena,  in  qual  calami- 
tà, c morte  lo  ponete  , volendo  che  la  donna  non  gli  creda  mai 
cofa  che  dica  a quello  propolito?  Dunque  i fcongiuri , le  lacrime, 
e tant’  altri  fogni  non  debbono  aver  forza  alcuna  ? Guardate , Si- 
gnor Magnifico  , che  non  fi  ottimi  che  oltre  alla  naturale  crudeltà 
che  hanno  in  fc  molte  di  quelle  Donne,  voi  ne  infegniate  loro  an- 
cora di  più.  Rifpofe  il  Magnifico:  Io  ho  detto  non  di  chi  ama, 
ma  di  chi  intcrtienc  con  ragionamenti  amorofi , nella  qual  cofa  li- 
na delle  più  ncccll'arie  condizioni  c,  che  mai  non  manchino  paro- 
le; e gl’innamoiati  veri  come  hanno  il  cuore  ardente,  così  hanno 
la  lingua  fredda  , col  parlar  rotto , e fubito  filenzio;  però  forfè  non 
faria  ralfa  propofizione  il  dire , Chi  ama  aliai , parla  poco  ; pur  di 
quello  credo  cnc  non  fi  pofsa  dar  certa  regola  ,pcr  la  diverfità  dei 
coftumi  degli  uomini  ; nè  altro  dir  faprei  fe  non  che  la  Donna 
fia  ben  cauta, c fempre  abbia  a memoria  che  con  molto  minor  pe- 
ricolo pofson  gli  uomini  moftrar  d'amare  che  le  donne.  Difse  il 
Signor  Gafparo  ridendo:  Ncfn  volete  voi,  Signor  Magnifico,  che 

auefla  voftra  cosi  eccellente  Donna  cfsa  ancora  ami , almen  quan- 
o conofcc  veramente  efser’ amata?  Attefo  che  fe ’l  Cortegiano  non 
fofsc  redamato,  non  c già  credibile  che  continuafse  in  amare  lei; 
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c cosi  le  manchcriano  molte  grazie,  e maflìmamentc  quella  fervi- 
tù,  e riverenza  con  la  quale  ofservano,c  quafi  adorano  gli  aman- 
ti la  virtù  delle  donne  amate.  Di  quello,  rifpofe  il  Magnifico' 
non  la  voglio  configliare  ìq  : dico  ben  , che  lo  amar,  come  voi 
ora  intendete,  cftimo  che  convenga  folamente  alle  donne  non  ma. 
ritate;  perchè  quando  quello  amore  non  può  terminare  in  matri- 
monio, è forza  che  la  donna  n’abbia  Tempre  quel  rimorfo , e Hi. 
molo  che  s’ha  delle  cofe  illicite , e fi  metta  a pericolo  di  macular 
ouella  fama  d'onellà  che  tanto  le  importa.  Rifpofe  allora  M.  Fe- 
derico ridendo  : Quella  vollra  opinion  , Signor  Magnifico  , mi  par 
molto  aultera,  e penfo  che  l’abbiate  imparata  „ da  quale’  uno  dì 
„ quelli  che  per  indurre  le  fempliei  verginelle  ai  loro  amori,  di- 
,,  cono,  non  convenire  alle  maritate  amare;  „ e parmi  che  impo- 
niate troppo  dure  leggi  alle  maritate  ; perche  molte  fe  ne  trovano 
alle  quali  i mariti  lenza  caufa  portano  grandillimo  odio,  e le  of- 
fendono gravemente , talor’ amando  altre" donne,  talor  facendo  lo- 
ro tutti  1 difpiaceri  che  fanno  immaginare  : alcune  fono  dai  padri 
maritate  per  forza  a vecchi , infermi , fchifi.c  llomacofi  , che  le  fan 
vivere  in  continua  miferia  ; e fc  a quelle  tali  folle  licito  faro  il  di- 
vorzio, c fcpararfi  da  quelli  co’ quali  fono  mal  congiunte,  non  fa- 
ria forfè  da  comportar  loro  che  amaflcro  altri  che  ’l  marito  : ma 
quando , o per  le  Hello  nemiche , o per  la  divcrlìtà  delle  complcf- 
fioni , o per  qualche  altro  accidente  occorre  che  nel  Ietto  che  do- 
vrebbe efler  nido  di  concordia,  e d'amore,  fparge  la  maledetta  fu- 
ria infernale  il  feme  del  fuo  veneno  , che  poi  produce  lo  fdegno , 
il  fofpctto,c  le  pungenti  fpinc  dell’odio  clic  tormenta  quelle  infe- 
lici anime,  legate  * nella  indifsolubil  catena  infino  alla  morte;  per- 
che non  volete  voi  che  a quella  donna  fia  licito  cercar  qualche  re- 
frigerio a così  duro  flagello  ? c dar’ ad  altri  quello  che  dal  marito 
è non  folamente  fprczzato  , ma  abborrito  ? Penfo  ben  , che  quelle 
che  hanno  i mariti  convenienti , c da  dii  fono  amate , non  debba- 
no fargli  ingiuria:  ma  l’ altre  non  amando  chi  ama  loro  , fanno  in- 
giuria a fc  llefsc.  Anzi  a fc  llcfse  fanno  ingiuria  amando  altri  che 
il  marito , rifpofe  il  Magnifico.  Pur  perche  molte  volterà/  non  a- 
mare  »oi  ci  pofj'umo  difficilmente  attenere  , fc  alla  Donna  di  Palazzo 
occorrerà  quello  infortunio , che  l’odio  del  marito,  o l’amor  d al- 
tri la  induca  ad  amare  , voglio  che  ella  niuna  altra  cofa  allo  a- 
mantc  conceda  eccetto  clic  l’animo  ; nè  mai  gli  faccia  dimoftra- 
zion’  alcuna  certa  d’amore  , nè  con  parole,  ne  con  gefti , nè  per 
altro  modo,  talché  elfo  porta  eflerne  fictiro.  Allora  M.  Roberto  da 
Bari  pur  ridendo.  Io,  difl'c  , Signor  Magnifico,  m’ appello  di  que- 
lla voflra  fentenza  ; e penfo  che  averò  molti  compagni  ; ma  poiché 
pur  volete  infegnar  quella  ruflicità  ( per  dir  cosi  ) alle  maritate; 
volete  voi  che  le  non  maritate  fiano  erte  ancora  così  crudeli , e dif- 
cortclì  ? c che  non  compiacciano  almen’  in  qualche  cofa  i loro  a- 
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manti?  Se  la  mia  Donna  di  Palazzo,  rifpofc  il  Signor  Magnifico» 
non  farà  maritata  , avendo  d'amare  , voglio  che  ella  ami  uno  col 
quale  porta  maritarli  ; nè  reputerò  già  errore  che  ella  gli  faccia 
qualche  legno  d’amore;  della  qual  cofa  voglio  infegnarlc  una  re- 
gola univcrlale  con  poche  parole  , acciocché  ella  polla  ancora  con 
poca  fatica  tenerla  a memoria:  c quella  è,  che  ella  faccia  tutte  le 
dimoflrazioni  d’amore  a chi  l’ama, eccetto  quelle  che  potcfl'cro  in- 
dur  nell’animo  dell’ amante  fperanza  di  confeguir  da  lei  cofa  alcu- 
na difonclta  : ed  a quello  bifogna  molto  avvertire , perchè  c uno 
errore  dove  incorrono  infinite  donne  ; le  quali  per  l’ordinario  niun' 
altra  cofa  defiderano  più  che  l’ eflcr  belle:  e perchè  lo  avere  molti 
innamorati  ad  elle  par  teilinjonio  della  lor  bellezza , mettono  ogni 
fludio  per  guadagnarne  più  che  portono  ; però  feorrono  fpeflo  in 
collumi  poco  moderati  , c lafciando  quella  modcllia  temperata  che 
tanto  lor  fi  conviene , ufano  certi  fguardi  procaci , con  parole  feur- 
rili,  ed  atti  pieni  d’impudenza,  parendo  lor  che  per  quello  fiano 
vedute,  ed  udite  volentieri  ; c che  con  tai  modi  fi  facciano  ama- 
re; il  che  è falfo  ; perchè  le  dimoflrazioni  che  fi  fan  loro,  nafeo* 
no  d’  un’  appetito  modo  da  opinion  di  facilità  , non  d’  amore  . Pe- 
rò voglio  che  la  mia  Donna  di  Palazzo  non  con  modi  difonefli  pa- 
ja  quali  che  s’otferifca  a chi  la  vuole  , ed  uccelli  più  che  può, 
gli  occhi , c la  volontà  di  chi  la  mira  ; ma  coi  meriti  , e virtuoli 
collumi  fuoi,  con  la  venuftà,  con  la  grazia,  induca  nell’ animo  di 
chi  la  vede,  quello  amor  vero  che  fi  deve  a tutte  le  cofc  amabili, 
c quel  rifpetto  che  leva  femprc  la  fperanza  di  chi  penfa  a cofadif- 
onelta . Colui  adunque  che  farà  da  tal  Donna  amato , ragionevol- 
mente devrà  contentarli  d’ogni  minima  dimollrazione  , ed  apprez- 
zar più  da  lei  un  folo  fguardo  con  affetto  d’amore,  che  l’ edere  in 
tutto  fignor  d’ogni  altra  ; ed  io  a così  fatta  Donna  non  faprci 
aggiunger  cofa  alcuna  , fe  non  che  ella  forte  amata  da  così  eccel- 
lente Cortegiano,  come  hanno  formato  quelli  Signori,  e che  erta 
ancor’ amaflc  lui,  acciocché  e l’uno, e l’altro  averte  totalmente  la 
fua  perfezione.  Avendo  infin  qui  detto  il  Signor  Magnifico,  ta- 
ccali  ; quando  il  Signor  Gafparo  ridendo  , Or  , dille  , non  potrete 

Sia  dolervi  chc’l  Signor  Magnifico  non  abbia  formato  la  Donna 
i Palazzo  cccellentirtima  ; e da  mò , fe  una  tal  fe  nc  trova , io  di- 
co ben,  che  ella  merita  cffcr’ ellimata  eguale  al  Cortegiano.  Ri- 
fpofe  la  Signora  Emilia:  Io  m’obbligo  trovarla  fempre  che  voi 
troverete  il  Cortegiano.  Soggiunfo  M.  "Roberto : Veramente  negar 
non  fi  può  che  la  Donna  formata  dal  Signor  Magnifico  non  fia 
pcrfcttillima  : nientedimeno  in  quelle  ultime  condizioni  apparte- 
nenti allo  amore,  parmi  pur  che  erto  l’abbia  fatta  un  poco  troppo 
auflera  ; malliraamentc  volendo  che  con  le  parole  , gelei  , e modi 
fuoi  ella  levi  in  tutto  la  fperanza  allo  amante  , c lo  confermi  più 
eh’  ella  può  nella  difpcrazione  ; che , come  ognun  fa , li  defidcrii 
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umani  non  fi  cltcndono  a quelle  cofc  delle  quali  non  s’ha  qualche 
fpcranza.  E benché  già  fi  fiano  trovate  alcune  donne  le  quali,  for- 
ic  fiipcrbc  per  la  bellezza  , e valor  loro , la  prima  parola  che  han- 
no detta  a chi  lor' ha  parlato  d’amore,  è fiata  che  non  penfino  a- 
ver  mai  da  lor  cofa  che  vogliano;  pur  con  lo  afpctto,c  con  le  ac- 
coglienze fono  lor  poi  fiate  un  poco  più  graziole  , di  modo,  clic 
con  gli  atti  benigni  hanno  temperato  in  parte  le  parole  fuperbe: 
ma  le  quella  Donna,  e con  gli  atti,  e con  le  parole,  e coi  mo- 
di , leva  in  tutto  la  ipcranza  , credo  che  ’l  noftro  Cortegiano , fc 
egli  farà  favio,  non  l’amerà  mai,  e cosi  cfla  averà  quella  impcr- 
fczion  di  trovarli  fenza  amante.  Allor’il  Signor  Magnifico,  Non 
voglio,  dille,  che  la  mia  Donna  di  Palazzo  levi  la  Speranza  d’ o- 
gni  cofa,  ma  delle  cofc  difonefte  ; le  quali,  fc ’l  Cortegiano  farà 
tanto  cortefe  e difercto , come  l’hanno  formato  quelli  Signori , non 
folamcntc  non  le  fpcrerà , ma  pur  non  le  dclidercrà  ; perche  fe  la 
bellezza,  i coftumi , l’ingegno,  la  bontà,  il  fapcrc , la  modeftia , 
e tante  altre  virtuofe  condizioni  che  alla  Donna  avemo  date , fa- 
ranno la  caufa  dell’  amor  del  Cortegiano  verfo  lei , ncccflàriamentc 
il  fin’ ancora  di  quello  amore  farà  virtuofo;  e fc  la  nobiltà  , il  va- 
lor nell’arme  , nelle  lettere,  nella  mulìca  ; la  gentilezza,  l’efler  nel 
parlar  , nel  convcrfar  picn  di  tante  grazie  , faranno  i mezzi  coi 

Sualiil  Cortegiano  acquillcrà  l’ amor  della  Donna  , bifognerà  che ’l 
n di  quello  amore  fia  della  qualità  che  fono  i mezzi , per  li  qua- 
li ad  elfo  fi  perviene  ; oltra  che  , fecondo  che  al  mondo  fi  trovano 
diverfe  maniere  di  bellezze,  così  fi  trovano  ancora  divertì  dcfidcrll 
d’  uomini  ; e però  intcrvicn  che  molti  vedendo  una  Donna  di  quel- 
la bellezza  grave,  che  andando,  ftando,  motteggiando,  fcherzan- 
do , e facendo  ciò  che  fi  voglia , tempera  femprc  talmente  tutti  i 
modi  fuoi  , che  induce  una  certa  riverenza  a chi  la  mira,  fi  pa- 
ventano, nè  ofano  fcrvirle;  e più  prcllo  tratti  dalla  tpcranza,  a- 
mano  quelle  vaghe,  e lufinghcvoli , tanto  delicate  , e tenere,  che 
nelle  parole,  negli  atti  , e nel  mirar  moftrano  una  certa  pallìon 
lan«uidetta  , che  promette  poter  facilmente  incorrere,  e convertirti 
in  amore.  Alcuni,  per  efler  ficuri  dagl’inganni,  amano  certe  al- 
tre tanto  libere  e degli  occhi,  e delle  parole,  e dei  movimenti, 
che  fan  ciò  che  prima  lor  viene  in  animo , con  una  certa  fcmpli- 
cità  , che  non  nafeonde  i pender  fuoi . Non  mancano  ancor  molti 
altri  animi  gencrofi  ; i quali  parendo  loro  che  la  virtù  confilla  cir- 
ca la  difficultà  , e che  troppo  dolce  vittoria  fia  il  vincer  quello  che 
ad  altri  pare  inefpugnabile ; fi  voltano  facilmente  ad  amar  le  bel- 
lezze di  quelle  donne  che  negli  occhi  , nelle  parole  , e nei  modi 
moftrano  più  auftera  feverità  che  1’ altre  ; per  far  teftimonio  che ’l 
valor  loro  può  sforzare  un*  animo  oftinato , e indur  ad  amar  ancor 
le  voglie  ritrofe  , e rubcllc  d’amore.  Però  quelli  tanto  confidenti 
di  fc  ftefli , perche  fi  tengono  fecuti  di  non  lafciarft  ingannare , a- 
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mano  ancor  volentieri  certe  donne  che  con  fugacità , ed  arte  pare 
che  nella  bellezza  coprano  mille  aftuzie;  ovveramente  alcun' altre, 
che  hanno  congiunta  con  la  bellezza  una  maniera  fdegnofetta  di 
poche  parole,  pochi  rifi, con  modo  quafi  d’apprezzar  poco  qualun- 
que le  miri,  o le  ferva.  Trovanfi  poi  certi  altri  che  non  degnano 
amar  fc  non  donne  che  nell’  afpetto , nel  parlare , c in  tutti  i mo- 
vimenti fuoi  , portino  tutta  la  leggiadria  , tutti  i gentil  coftumi , 
tutto  ’l  fapere , e tutte  le  grazie  unitamente  cumulate  ; come  un  fol 
fior  comporto  di  tutte  le  eccellenze  del  mondo.  Sicché  fe  la  mia- 
Donna  di  Palazzo  averà  carcftia  di  quegli  amori  molli  da  mala  fpc- 
ranza  , non  per  qucfto  reitera  fenza  amante;  perchè  non  le  mancnc- 
ran  quei  che  faranno  molli  e dai  meriti  di  lei  , c dalla  confidenza 
del  valor  di  fe  ftellì , per  lo  quale  fi  conofccran  degni  d'cfserc  da 
lei  amati.  M.  Roberto  pur  contraddicea  : ma  la  Signora  Duchefia 
gli  diede  il  torto  , confermando  la  ragion  del  Signor  Magnifico  ; 
poi  foggiunfc  : Noi  non  abbiam  caufa  di  dolerci  del  Signor  Magni- 
fico; perchè  in  vero  cftimo  che  la  Donna  di  Palazzo  da  lui  for- 
mata polla  ftar’al  paragon  del  Cortegiano,  ed  ancor  con  qualche 
vantaggio;  perche  le  ha  infegnato  ad  amare;  il  che  non  han  fatto 
quclti  Signori  al  fuo  Cortegiano . Allora  l’Unico  Aretino,  Ben’ è 
conveniente , dille  , infegnar'  alle  donne  lo  amare  ; perchè  rare  vol- 
te ho  io  veduto  alcuna  che  far  Io  fappia  ; che  quafi  fempre  tutte 
accompagnano  la  lor  bellezza  con  la  crudeltà , cd  ingratitudine  ver- 
fo  quelli  che  più  fedelmente  le  fervono,  c che  per  nobiltà  , genti- 
lezza, e virtù  meritcriano  premio  de’  loro  amori;  c fpcfso  poi  fi 
danno  in  preda  ad  uomini  fciocchillìmi , e vili , c da  poco  ; e che 
non  folamcnte  non  le  amano,  ma  le  odiano;  però,  per  fchifar  que- 
lli così  enormi  errori  , forfè  era  ben'  infegnare  loro  prima  il  far’ c- 
lezione  di  chi  meritarti  efiere  amato,  c poi  lo  amarlo;  il  che  de- 
gli uomini  non  è nccefl’ario , che  pur  troppo  per  fc  ftcrtì  lo  fanno; 
ed  io  ne  pollo  cfler  buon  teftimonio.  Perche  lo  amare  a me  non 
fu  mai  infegnato  fe  non  dalla  divina  bellezza , c divinirtìmi  coftu- 
mi d’una  Signora , talmente , che  qudft  nell'arbitrio  mio  non  è fla- 
to il  non  adorarla;  non  che  io  in  ciò  abbia  avuto  bifogno  d’arte, 
o macflro  alcuno;  e credo  che ’l  medefimo  intervenga  a tutti  quelli 
che  amano  veramente:  però  piuttofto  fi  converria  infegnar’ al  Cor- 
tegiano il  farli  amare , che  Io  amare . Allora  la  Signora  Emilia  , 
Or  di  quello  adunque  ragionate,  difse  , Signor’ Unico  . Rifpofe 
l’Unico:  Parmi  che  la  ragion  vorrebbe  che  col  fervire,  c compia- 
cer le  donne  , s’  acquillafse  la  lor  grazia  : ma  quello  di  che  erte  fi 
tengon  fcrvite , e compiaciute , credo  che  bifogni  impararlo  dalle 
medefime  donne;  le  quali  fpefl’o  defidcran  cole  tanto  lira  ne , che 
non  è uomo  che  le  immaginafsc;  c talor’eflc  mcdclimc  non  fanno 
ciò  che  fi  defiderino;  perciò  è bene  che  voi.  Signora,  che  fetc  don- 
na, c ragionevolmente  dovete  fapcr  quello  che  piace  alle  donne, 
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pigliate  quella  fatica,  per  far’  al  mondo  una  tanta  utilità.  Allor 
diise  la  Signora  Emilia  : Lo  efl'er  voi  eratiflimo  univerfalmcntc  al- 
le donne  , è buono  argomento  che  lappiate  tutti  i modi  per  li 

![uali  s’ acquifta  la  lor  grazia;  però  è pur  conveniente  che  voi  l’ in- 
caniate . Signora,  rifpofe  l’Unico,  io  non  faprci  dar  ricordo  più 
utile  ad  uno  amante , che ’l  procurar  che  voi  non  avelie  autorità  con 
quella  donna  la  grazia  della  quale  elio  cercafsc  ; perche  qualche 
buona  condizione , che  pur’ è partito  al  mondo  talorchc  in  me  lìa , 
col  più  fmeero  amore  che  folTc  mai,  non  hanno  avuto  tanta  for- 
za di  far  eh’  io  fuflì  amato , quanta  voi  di  far  che  fuffì  odiato  . 
Rifpofe  allor  la  Signora  Emilia:  Signor’ Unico , guardimi  Dio  pur 
di  penfar,  non  che  operar  mai  cofa , perchè  folle  odiato;  che  ol- 
tre ch’io  farci  quello  che  non  debbo,  farci  cllimata  di  poco  giu- 
dicio  , tentando  Io  imponibile  : ma  io  , poiché  voi  mi  llimolatc 
con  quello  modo  a parlare  di  quello  che  piace  alle  donne,  parle- 
rò; c fc  vi  difpiaccrà,  datene  la  colpa  a voi  llcfl'o.  Ellimo  io  a- 
dunque,  che  chi  ha  da  cfl'er’  amato,  debba  amare,  cd  cfl'er’  ama- 
bile ; e che  quelle  due  cofc  ballino  per  acquillar  la  grazia  delle 
donne.  Ora,  per  rifpondere  a quello  di  che  voi  m’accufatc,  dico 
che  ognun  fa,  c vede  che  voi  liete  amabilidimo  ; ma  che  amiate 
così  lìnccramcntc  come  dite  , Ho  io  aliai  dubbiofa , c forfè  ancora 

Sii  altri  ; perchè  l’ cfl'er  voi  troppo  amabile,  ha  caufato  che  liete 
ato  amato  da  molte  donne  ; cd  i gran  fiumi  divili  in  più  parti 
divengono  piccoli  rivi  ; così  ancora  l’ amor  divifo  in  più  che  in 
un’obietto,  ha  poca  forza:  ma  quelli  vollri  continui  lamenti,  ed 
accufare  in  quelle  donne  che  avete  ferrite,  la  ingratitudine , la  quaT 
non  c veri Umile  , attefo  tanti  vollri  meriti  , è una  certa  forte  di 
fccretezza , per  nafeonder  le  grazie  , i contenti,  c piaceri  da  voi 
confeguiti  in  amore;  cd  afsicurar  quelle  donne  che  v’amano, e che 
vi  li  fon  date  in  preda  , che  non  le  pubblichiate  ; c però  effe  an- 
cora fi  contentano  che  voi  così  apertamente  con  altre  mollriate  a- 
mori  falli,  per  coprire  i lor  veri;  onde  fc  quelle  donne  che  voi 
ora  molliate  d’amare  , non  fon  così  facili  a crederlo  come  vorre- 
lle,  interviene  perchè  quella  vollra  arte  in  amore  comincia  ad  cf- 
fer  conofciuta , non  pcrch’  io  vi  faccia  odiare.  Allor’  il  Signor’ 
Unico , Io , dille , non  voglio  altrimenti  tentar  di  confutar  le  pa- 
role vollrc  ; perchè  ormai  parmi  così  fatale  il  non  efler  creduto  a me 
la  verità,  come  l’ cfl'er  creduto  a voi  la  bugia.  Dite  pur,  Signor’ 
Unico  , rifpofe  la  Signora  Emilia  , che  voi  non  amate  così  come 
vorrellc  che  folle  creduto  ; che  fe  amallc  , tutti  i defiderii  vollri 
fariano  di  compiacer  la  donna  amata  , e voler  quel  medefimo  che 
ella  vuole  ; che  quella  c la  legge  d’  amore  : ma  il  vollro  tanto  do- 
lervi di  lei, denota  qualche  inganno,  come  ho  detto;  ovveramen- 
tc  la  tcllimonio  che  voi  volete  quello  che  cflà  non  vuole.  Anzi  , 
dille  il  Signor’ Unico , voglio  io  ben  quello  che  cita  vuole;  che  è 
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argomento  ch’io  l’amo  : ma  dolgomi  perchè  cfsa  non  vuol  quello 
che  voglio  io  ; che  e fegno  che  non  mi  ama  , fecondo  la  medefima 
legge  che  voi  avete  allegata.  Rifpofc  la  Signora  Emilia:  Quello 
che  comincia  ad  amare,  deve  ancora  cominciare  a compiacere,  ed 
accomodarfi  totalmente  alle  voglie  della  cofa  amata  , e con  quelle 
governar  le  fue;  e far  che  i proprii  dclìdcrii  fiano  fervi, c che  l’a- 
nima fua  iftcfsa  fia  come  obbediente  ancella  ; ne  penfi  mai  ad  al- 
tro che  a trasformarli  , fc  pofiibil  fofsc  , in  quella  della  cofa  a- 
mata  , c quello  reputar  per  fua  fomma  felicita  ; perchè  così  fan 

![uelli  che  amano  veramente.  Appunto  la  mia  fomma  felicità , dif- 
e il  Signor’  Unico,  farebbe  fc  una  voglia  fola  govcrnafse  la  fua 
c la  mia  anima.  A voi  ila  di  farlo,  rifpofe  la  Signora  Emilia. 
Allora  M.  Bernardo  interrompendo  , Certo  c , difsc  , che  chi  ama 
veramente  , tutti  i fuoi  penlieri  , fenza  che  d’altri  gli  fia  moftra- 
to , indrizza  a fcrvire  , c compiacere  la  donna  amata  ; ma  perche 
talor  quelle  amorevoli  fervitù  non  fon  ben  conofciutc , credo  che 
oltre  allo  amare , c fcrvire , fia  nccefsario  fare  ancor  qualche  altra 
dimoflrazionc  di  qucilo  amore  tanto  chiara  , che  la  donna  non  pof- 
fa  dillìmular  di  conofccrc  d’cfscrc  amata  ; ma  con  tanta  modcllia 
però , che  non  paja  che  fc  le  abbia  poca  riverenza . E perciò  voi , 
Signora  , che  avete  cominciato  a dir  come  l’ animi  dello  amante 
dee  cfscrc  obbediente  ancella  alla  amata , infognate  ancor  di  gra- 
zia quello  fccreto , il  quale  mi  pare  importantillimo . Rifc  M.  Ce- 
fare , c difse:  Se  lo  amante  è tanto  modello,  che  abbia  vergogna 
di  dirgliene,  fcrivagliele . Soggiunfe  la  Signora  Emilia:  Anzi  fc 
è tanto  difcrcto  come  conviene,  prima  che  lo  faccia  intendere  alla 
donna,  devefi  alEcurare  di  non  offenderla.  Difse  allora  il  Signor 
Gafparo:  A tutte  le  donne  piace  l’cfscr  pregate  d’amore,  ancor 
che  avefsero  intenzione  di  negar  quello  che  loro  fi  domanda.  Rifpo- 
fc il  Magnifico  Giuliano  : Voi  v’ingannate  molto;  nè  io  confi- 
glierci  il  Cortcgiano  che  ufafse  mai  quello  termine,  fc  non  fufse 
ben  certo  di  non  aver  repulfa.  E che  cofa  deve  egli  adunque  fare? 
difse  il  Signor  Gafparo  . Soggiunfe  il  Magnifico  : Se  pur  vuole 
fcrivcre , o parlare,  farlo  con  tanta  modcllia,  e così  cautamente, 
che  le  parole  prime  tentino  l’animo  , c tocchino  tanto  ambigua- 
mente la  volontà  di  lei,  che  le  lalEno  modo,  ed  un  certo  olito  di 
poter  fimularc  di  non  conofccre  che  quei  ragionamenti  importino 
amore;  acciocché  fc  trova  difficultà  , pofsa  ritrarfi  , c moftrar  d’a- 
ver parlato, o fcritto  d’altro  fine,  per  goder  quelle  domelliche  ca- 
rezze, ed  accoglienze  con  ficurtà,  che  fpefso  le  donne  concedono 
a chi  par  loro  che  le  pigli  per  amicizia;  poi  le  negano  fubito  che 
s’accorgono  che  fiano  ricevute  per  dimoflrazion  d'amore.  Onde 

J[uelli  che  fon  troppo  precipiti  , c fi  avventurano  così  profuntuo- 
amente  con  certe  furie,  ed  ollinazioni , fpefso  le  perdono,  e me- 
ritamente; perchè  ad  ogni  nobil  donna  pare  fempre  di  cfscrc  po- 
co 
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co  cftimatada  chi  fenza  rifpetto  la  ricerca  d' amore , prima  che  l’ab- 
bia fervita.  Però  (fecondo  me)  quella  via  che  deve  pigliar’ il  Cor-> 
tcgiano  per  far  noto  l’amor  fuo  alla  Donna  , parmi  che  fia  il 
inoltrargliele  coi  modi  più  pretto  che  con  le  parole;  che  veramen- 
te talor  più  affetto  d’  amor  fi  conofce  in  un  fofpiro , in  un  rifpct- 
to,  in  un  timore,  che  in  mille  parole;  poi  far  che  gli  occhi  fiano 

Juc’  fidi  meflaggicri  che  portino  l’ambafciate  del  cuore  ; perché 
pcfso  con  maggior’ efficacia  moftran  quello  che  dentro  vi  è eli  paf- 
fionc  , che  la  lingua  propria , o lettere  , o altri  meffi  ; di  modo , che 
non  folamcntc  feoprono  i pcnlieri  , ma  fpeffo  accendono  amore  nel 
cuor  della  perfona  amata;  perchè  quc’vivi  fpiriti  che  efeono  per  gli 
occhi,  per  effer  generati  prefso  al  cuore,  entrando  ancor  negli  oc- 
chi, dove  fono  indrizzati,  come  factta  al  fegno,  naturalmente  pe- 
netrano al  cuore,  come  a fua  ftanza  , ed  ivi  li  confondono  con  que- 
gli altri  fpiriti;  c con  quella  fottiliffima  natura  di  fanguc  che  han- 
no feco , infettano  il  fanguc  vicino  al  cuore , dove  fon  pervenuti , 
e lo  rifcaldano,  c fannolo  a fe  fimilc,cd  atto  a ricevere  la  impref- 
fion  di  quella  immagine  che  feco  hanno  portata  ; onde  appoco  ap- 
poco andando,  e ritornando  quelli  meflàggieri  la  via  per  gli  ocelli 
al  cuore,  c riportando  l’cfca,e’l  focile  ài  bellezza,  c di  grazia,  ac- 
cendono col  vento  del  dcfidcrio  quel  fuoco  che  tanto  arde  , e mai 
non  finifee  di  confumare  ; perchè  femprc  gli  apportano  materia  di 
fperanza,  per  nutrirlo;  però  ben  dir  fi  può  che  gli  occhi  fiano  gui- 
da in  amore,  mallìmamcntc  fe  fono  graziofi , c ìoavi  ; neri  di  quel- 
la chiara  , e dolce  negrezza;  ovvero  azzurri , allegri , c ridenti;  e co- 
sì grati  , e penetranti  nel  mirar  , come  alcuni  nei  quali  par  che 
quelle  vie  che  danno  efito  ai  fpiriti,  fiano  tanto  profonde,  che  per 
elle  fi  vegga  infino  al  cuore  . Gli  occhi  adunque  Hanno  nafeofi  , 
come  alla  guerra  foldati  infidiatori  in  aguato;  e fe  la  forma  di  tut- 
to ’l  corpo  è bella  , c ben  comporta  , tira  a fe , ed  alletta  chi  da  lon- 
tan  la  mira,  finattanto  che  $'  accolli  5 c fubito  che  è vicino,  gli  oc- 
chi faettano  , cd  affatturano , come  venefici  ; c maflimamente  quan- 
do per  dritta  linea  mandano  i raggi  fuoi  negli  occhi  della  cofa  a- 
mata  in  tempo  che  elfi  facciano  il  medefimo  ; perchè  i fpiriti  s’in- 
contrano, cd  in  quel  dolce  intoppo  l’un  piglia  la  qualità  dell’ al- 
tro; come  fi  vede  d’un’  occhio  infermo  , cnc  guardando  blamente 
in  un  fano  , gli  dà  la  fua  infermità;  ficchc  a me  pare  chc’l  noftro 
Cortcgiano  polla  di  quello  modo  manifcftarc  in  gran  parte  l’amor’ 
alla  lua  donna  . Vero  c che  gli  occhi  , fe  non  fon  governati  con 
arte,  molte  volte  feoprono  più  gli  amorofi  dclidcrii  a cui  l’ tiom 
mcn  vorria;  perchè  fuor  per  elfi  quali  vilibilmente  tralucono  quel- 
le ardenti  paflìoni  le  quali  volendo  l’amante  palcfar  folamcntc  alla 
cofa  amata , fpeffo  palcfa  ancor’ a cui  più  defidercrcbbe  nafconderlc. 
Però  chi  non  ha  perduto  il  fren della  ragione,  li  governa  cautamen- 
te, cd  olferva  i tempi  , i luoghi;  c quando  bilogna,  s’ allicn  da 
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quel  così  intento  mirare  ; ancora  che  fia  dolcilfimo  cibo  j perchè 
troppo  dura  cofa  è un' amor  pubblico.  Rifpofe  il  Conte  Lodovico: 
Talor’  ancora  l’effer  pubblico  non  nuoce  ; perche  in  tal  cafo  gli 
uomini  fpclfo  eftimano  che  quegli  amori  non  tendano  al  fine  che 
ogni  amante  dclidera , vedendo  che  poca  cura  fi  ponga  per  coprir- 
li ; nè  fi  faccia  cafo  che  fi  fappiano , o nò  : e però  col  non  negar 
fi  vendica  1' uom’una  certa  libertà  di  poter  pubblicamcnrc  parlare, 
c ftnr  fenza  fofpctto  con  la  cofa  amata  ; il  che  non  avviene  a que- 
gli che  cercano  d’efser  fecreti  ; perchè  pare  che  fpcrino  , e hano 
vicini  a qualche  gran  premio , il  quale  non  vorriano  che  altri  ri- 
fapcfsc . Ho  io  ancor  veduto  nafeere  ardcntiflimo  amore  nel  cuore 
d' una  donna  verfo  uno,  a cui  per  prima  non  avea  pur’ una  mini- 
ma affezione,  folamcntc  per  intendere  che  opinione  di  molti  fofTe 
che  s’ amaflcro  inficine  ; c la  caufa  di  quello  credo  io  che  folTe , 
che  quel  ghidicio  così  univcrfalc  le  parca  ballante  tellimonio  per 
ferie  credere  clic  colui  fofsc  degno  dcll’amor  fuo  ; c parca  quali  che 
la  fama  le  portafili  l' ambafeiate  per  parte  dell’amante  molto  più 
vere,  e più  degne  d’efser  credute  , che  non  aria  potuto  far’  cfso 
medefimo  con  lettere,  o con  parole,  ovvero  altra  perfona  per  lui. 
Però  qucfla  voce  pubblica  non  folamcnte  talor  non  nuoce,  ma  gio- 
va. Rifpofe  il  Magnifico  : Gli  amori  de' quali  la  fama  c mini- 
ftra  , fon’  alTai  pcricolofi  di  far  che  l'uomo  lia  inoltrato  a dito;  c 
però  chi  ha  da  camminar  per  quella  llrada  cautamente  , bifogna 
che  dimollri  aver  nell’animo  molto  minor  fuoco  che  non  ha,econ- 
tcntarfi  di  quello  che  gli  par  poco;  c diflìmular’ i defiderii , le  gc- 
lofie  , gli  affanni  , e 1 piaceri  fuoi  ; e rider  fpcflb  con  la  bocca 
quando  il  cuor  piange;  e moftrar  d’cflcr  prodigo  di  quello  di  che 
è avariffimo  ; e quelle  cofe  fon  tanto  difficili  da  fare,  che  quali  fo- 
no imponibili.  Però  fc ’I  nollro  Cortcgian  volefse  ufar  del  mio 
configlio,  io  lo  conforterei  a tener  fecreti  gli  amor  fuoi.  Allora 
M.  Bernardo,  Bifogna  , difse  , adunque  che  voi  quello  gl’  infognia- 
te, c parmi  che  non  fia  di  piccola  importanza;  perchè  oltre  ai' cen- 
ni , che  talor’  alcuni  così  copertamente  fanno , che  quali  fenza  mo- 
vimento alcuno  , quella  perfona  che  cfli  deliberano , nel  volto  , e 
negli  occhi  lor  legge  ciò  che  hanno  nel  cuore  ; ho  io  talor’  udito 
tra  dui  innamorati  un  lungo  e libero  ragionamento  d’amore,  dal 
quale  non  poteano  però  i circonllanti  intender  chiaramente  parti- 
cularitate  alcuna,  ne  certificarfi  che  fofsc  d’amore;  c quello  per  la 
diferezione , ed  avvertenza  di  chi  ragionava  ; perche  lenza  far  di- 
moilrazione  alcuna  d’aver  difpiaccrc  d’efserc  afcoltati  , dicevano 
fecretamcntc  quelle  fole  parole  che  importavano  ; ed  altamente  tut- 
te l’ altre  che  fi  poteano  accomodare  a diverfi  propofiti.  Allora  M. 
Federico,  11  parlar,  difse  , così  minutamente  di  quelle  avvertenze 
di  fecretezza , farebbe  uno  andar  dricto  all’  infinito  ; però  io  vor- 
rei piuttollo  che  fi  ragionafsc  un  poco  , come  debba  lo  amante 
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mantenerli  la  grazia  della  fua  donna  ; il  che  mi  par  molto  più  ne- 
cessario. Rifpofc  il  Magnifico:  Credo  che  quc'  mezzi  che  vagliono 
per  acquiftarla , vagliano  ancor  per  mantenerla  ;c  tutto  quello  con- 
fiftc  in  compiacer  la  donna  amata  Senza  offenderla  mai  ; però  Saria 
diffìcile  darne  regola  ferma  ; perche  per  infiniti  modi , chi  non  è 
ben  diScrcto,  fa  errori  talora  che  pajon  piccoli,  nientedimeno  of- 
fendono gravemente  l’animo  della  donna;  c quello  intcrvien  più 
che  agli  altri , a quei  che  Sono  affretti  dalla  pallionc  ; come  alcu- 
ni , cne  Sempre  che  hanno  modo  di  parlare  a quella  donna  che  a- 
mano , fi  lamentano,  e dolgono  così  acerbamente , c voglion  SpeS- 
So  coSe  tanto  impolfibili , cne  per  quella  importunità  vengon’a  fa- 
ftidio  . Altri , Se  Son  punti  da  qualche  gclofia  , fi  laScian  di  tal 
modo  traportar  dal  dolore, che  Senza  rifguardo  Scorrono  in  dir  mal 
di  quello  di  chi  hanno  fofpctto  ; e talor  Senza  colpa  di  colui,  ed 
ancor  della  donna;  e non  vogliono  ch’ella  gli  parli,  o pur  volga 
gli  occhi  a quella  parte  ove  egli  c;  e SpeSso  con  quelli  modi  non 
Solamente  oftcndon  quella  donna,  ma  fon  cauSa  eh’  ella  s’induca 
ad  amarlo  ; perchè  ’l  timore  che  moffra  talor  d' avere  uno  aman- 
te che  la  fua  donna  non  lafci  lui  per  quell’  altro  , dimoftra  che 
efso  fi  conofce  infcrior  di  meriti, e di  valor' a colui  ; e con  quella 
opinione  la  donna  fi  muove  ad  amarlo;  ed  accorgendoti  che  permet- 
tergliele in  diSgrazia,  Se  ne  dica  male,  ancor  che  Sia  vero,  non  lo 
crede;  c tuttavia  l’ama  più.  Allora  M.  Cefare  ridendo,  Io,  dif- 
fc , confeffo  non  efler  tanto  Savio , che  poteflì  aftenermi  di  dir  ma- 
le d’un  mio  rivale;  Salvo  Se  voi  non  m’ infegnafte  qualche  altro 
miglior  modo  da  ruinarlo.  Rifpofe  ridendo  iì  Signor  Magnifico: 
Dicefi  in  proverbio , che  quando  il  nemico  è nell’acqua  infino  alla 
cintura  , le  gli  deve  porger  la  mano  , c levarlo  dal  pericolo  : ma 
quando  v’è  infino  al  mento,  mettergli  il  piede  in  Sul  capo , e Som- 
mergerlo tolto  : però  fono  alcuni  che  quello  fanno  co’  Suoi  rivali  ; 
c fin  che  non  hanno  modo  ben  Sicuro  di  minargli,  vanno  diflimu- 
lando , c piuttofto  fi  moftran  loro  amici  che  altrimenti  ; poi  Se  la 
occafion  s’offcrifcc  lor  tale  , che  conofcan  poter  precipitargli  con 
certa  ruina , dicendone  tutti  i mali , o veri , o falli  che  fiano  ; lo 
fanno  Senza  rifervo  , con  arte  , inganni  , c con  tutte  le  vie  che 
fanno  immaginare.  Ma  perchè  a me  non  piaceria  mai  che ’l  nollro 
Cortcgiano  ufafl'c  inganno  alcuno;  vorrei  che  levafle  la  grazia  dell’ 
amica  al  Suo  rivale  non  con  altra  arte  che  con  l’amare  , col  Ser- 
vire , c con  Tefferc  virtuofo  , valente,  difereto  , c modello  ; in 
Somma  col  meritar  più  di  lui,  e con  I’ efler’ in  ogni  cofa  avverti- 
to^ prudente , guardandoli  da  alcune  Sciocchezze  inette , nelle  qua- 
li Spello  incorrono  molti  ignoranti,  c per  diverfe  vie;  che  già  ho 
io  conofciuti  alcuni  che  Scrivendo  , c parlando  a donne  , ufano 
Sempre  parole  di  Politilo  : c tanto  Hanno  in  fu  la  Sottilità  della  re- 
torica , che  quelle  fi  diffidano  di  Se  ftefle , e lì  tengon  per  igno- 
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rantilfime,  c par  loro  un'  ora  milP  anni  finir  quel  ragionamento, 
e lcvarfegli  davanti  : altri  fi  vantano  fenza  modo:  altri  dicono  fpef- 
fo  cofe  cne  tornano  a biafimo , c danno  di  fc  delli  ; come  alcuni , 
dei  quali  io  foglio  ridermi  , che  fan  profeifion  d'innamorati,  e 
talor  dicono  in  prefenza  di  donne , Io  non  trovai  mai  donna  che 
m’  amaflc  ; e non  s'  accorgono  che  quelle  che  gli  odono  , fubito 
fan  giudicio  che  quello  non  pofsa  nafccrc  d'altra  caufa  fc  non 
perchè  non  meritino  ne  elser'  amati,  nè  pur  l’acqua  che  bevono; 
c gli  tengon  per  uomini  da  poco  , nè  gli  amerebbono  per  tutto 
l’oro  del  mondo,  parendo  loro  che  fc  gli  amafsero,  farebbono  da 
meno  che  tutte  1’ altre  che  non  gli  hanno  amati.  Altri  per  conci- 
tar’odio  a qualche  fuo  rivale  fon  tanto  fciocchi , che  pur’ in  pre- 
fenza di  donne  dicono , II  tale  è il  più  fortunato  uomo  del  mon- 
do ; che  già  non  è bello,  nè  difcrcto  , nè  valente,  nè  fa  fare,  o 
dire  più  che  gli  altri  : c pur  tutte  le  donne  l’amano,  e gli  cor- 
ron  dricto  ; e così  modranao  avergli  invidia  di  quella  felicità,  an- 
cora che  colui  nè  in  afpctto , nè  in  opere  fi  inoltri  cfserc  amabile , 
fanno  credere  che  egli  abbia  in  fc  qualche  cofa  fccreta  , per  la 
quale  meriti  l’amor  di  tante  donne  ; onde  quelle  che  di  lui  fen- 
ton  ragionare  di  tal  modo , efse  ancora  per  quella  credenza  fi  muo- 
vono molto  più  ad  amarlo.  Rife  allor’ il  Conte  Lodovico, c dilse: 
Io  vi  prometto  che  quelle  grofserie  non  uferà  mai  il  Cortegiano  di- 
fcreto,pcr  acquillar  grazia  con  donne.  Rifpofe  M.  Cefare  Gonzaga  : 
Nè  mcn  quell’ altra  cne  a’ mici  dì  usò  un  gentiluomo  di  molta  eìli- 
mazione , il  qual' io  non  voglio  nominare  per  onore  degli  uomini. 
Rifpofe  la  Signora  Duchefsa  : Dite  almcn  ciò  che  egli  fece.  Sog- 
giunfe  M.  Cefare  : Collui  cfsendo  amato  da  una  gran  Signora,  ri- 
chiedo da  lei  venne  fccrctamente  in  quella  terra  ove  elsa  era  ; e 
poiché  la  ebbe  veduta  , e fu  dato  foco  a ragionare  quanto  cfsa  , 
c ’I  tempo  comportarono  , partendoli  con  molte  amare  lacrime  , e 
fofpiri  per  tedimonio  dell’  cdrcmo  dolor  phe  egli  fentiva  di  tal 

Sortita  , le  fupplicò  ch’ella  tenefse  continua  memoria  di  lui;  e poi 
oggiunfc  che  gli  facefsc  pagar  l’ oderia,  perché  cfsendo  dato  ri- 
chiedo da  lei , gli  parea  ragione  che  della  fua  venuta  non  vi  fen- 
tifse  fpefa  alcuna . Allora  tutte  le  donne  cominciarono  a ridere  , 
e dir  che  codui  era  indigniamo  d’  efser  chiamato  gentiluomo;  e 
molti  fi  vergognavano  per  quella  vergogna  che  efso  meritamente 
aria  fentita , le  mai  per  tempo  alcuno  avefse  prefo  tanto  d’intel- 
letto , che  avelie  potuto  conofcere  un  fuo  così  vituperofo  fallo  . 
VoItolTi  allor’  il  Signor  Gafparo  a M.  Cefare  , e difse:  Era  me- 
glio redar  di  narrar  queda  cofa  per  onor  delle  donne  , che  di  no- 
minar colui  per  onor  degli  uomini  ; che  ben  potete  immaginare 
che  buon  giudicio  avea  quella  gran  Signora,  amando  un'animale 
così  irrazionale;  e forfè  ancora  che  di  molti  che  la  fervivano,  a- 
veva  eletto  quedo  per  lo  più  difereto  , lafciando  addrieto , e dando 
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disfavore  a chi  coftui  non  faria  ftato degno  famiglio.  Rife  il  Con- 
te Lodovico,  edifse:  Chi  fa  che  quello  non  fulsc  difcrcto  nell’ al- 
tre cofc,  e peccafse  folamente  in  oftcric?  ma  molte  volte  per  fo- 
verchio  amore  eli  uomini  fanno  gran  fciocchczzc  ; c fc  volete  di*’ 
il  vero,  forfè  che  a voi  talor’è  occorfo  farne  più  d'una.  Rifpo- 
fc  ridendo  M.  Ccfarc  : Per  voftra  fc  non  feopriamo  i noftri  erro- 
ri. Pur  bifogna  fcoprirli,  rifpofe  il  Signor  Gafparo,  per  fapergli 
correggere;  poi  foggiunfc:  Voi,  Signor  Magnifico,  or  che ’1  Cor- 
tegian  fi  fa  guadagnare,  c mantener  la  grazia  della  fua  Signora, 
c torla  al  fuo  rivale  , fete  debitor  d’infegnarli  a tener  fccrcti  gli 
amori  fnoi . Rifpofe  il  Magnifico:  A me  par  d’aver  detto  aliai:  pe- 
rò fate  mò  che  un’  altro  parli  di  quella  fccretczza . Allora  M.  Ber- 
nardo, c tutti  gli  altri  cominciarono  di  nuovo  a fargli  inftanza  •, 
e’1  Magnifico  ridendo,  Voi,  ditte,  volete  tentarmi  : troppo  fete 
tutti  ammacftrati  in  amore  ; pur  fc  delìderatc  faperne  più , andate  , 
e lì  vi  leggete  Ovidio.  E come?  dille  M.  Bernardo:  dcbb’io  fpc- 
rare  che  1 Tuoi  precetti  vagliano  in  amore , poiché  conforta  , e di- 
ce, cllcr  bonillimo  che  l’uom’  in  prefenza  della  innamorata  finga 
d’efler’ imbriaco?  (vedete  che  bella  maniera  d’ acquiftar  grazia  ) ed 
allega  per  un  bel  modo  di  far’  intendere , dando  a convito , ad  una 
donna  d’cfserne  innamorato,  lo  intingere  un  dito  nel  vino, e fer- 
verlo in  fu  la  tavola.  Rifpofe  il  Magnifico  ridendo:  In  que’ tempi 
non  era  vizio.  E pcrò,difse  M.  Bernardo  , non  difpiaccndo  agli  uo- 
mini di  que’ tempi  quella  cofa  tanto  fordida , c da  credere  che  non; 
avefsero  così  gentil  maniera  di  fcrvir  donne  in  amore , come  ab- 
biati! noi  : ma  non  lattiamo  il  propofito  noftro  primo  , d’ infegnar’ 
a tenere  l’amor  fccrcto.  Allor’ il  Magnifico,  Secondo  me,  ditte, 
per  tener  l’amor  fecreto , bifogna  fuggir  le  caule  che  lo  pubblica- 
no; le  quali  fono  molte  , ma  una  principale,  che  è il  voler’  efl'cr 
troppo  fccrcto, c non  fidarli  di  perfona  alcuna;  perchè  ogni  amante 
dentiera  far  conotter  le  fuc  paflioni  alla  amata;  ed  efsendo  folo,  c 
sforzato  a far  molte  più dimoftrazioni , c più  efficaci , che  feda  qual- 
che amorevole  c fedel’  amico  fotte  ajutato  ; perchè  le  dimottrazioni 
che  lo  amante  iftcfso  fa , danno  molto  maggior  fofpctto  che  quelle 
che  fa  per  internunzii  ; c perchè  gli  animi  umani  fono  naturalmen- 
te curiofi  di  fapcre , fubito  che  uno  alieno  comincia  a fofpcttarc , 
mette  tanta  diligenza,  che  conotte  il  vero;  e conottiutolo , non  ha 
rifpctto  di  pubblicarlo:  anzi  talor  gli  piace;  il  che  non  intervie- 
ne dell’  amico  , il  qual’,  oltre  che  ajuti  di  favore,  e di  configlio, 
fpefso  rimedia  quegli  errori  che  fa  il  cieco  innamorato;  c Tempre 
procura  la  fccretczza , e provvede  a molte  cofc  alle  quali  etto  prov- 
veder non  può;  oltre  che  grandiflimo  refrigerio  fi  fentc , dicendo  le 

fiattìoni , c sfogandole  con  amico  cordiale;  e mcdcfitnamcntc  accre- 
ec  molto  i piaceri  il  poter  comunicargli . Difsc  allor’  il  Signor 
Gafparo:  Un’altra  caula,  pubblica  molto  più  gli  amori  che  quella. 
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E quale?  rifpofe  il  Magnifico.  Soggiunfe  il  Signor  Gafparo  : La 
vana  ambizione  congiunta  con  pazzia  , c crudeltà  delle  donne,  le 

Juali  ( come  voi  ftelfo  avete  detto  ) procurano  quanto  più  pofsono 
'aver  gran  numero  d’innamorati;  e tutti  , fc  polfibil  fofse,  vor- 
riano  che  ardclfero , e fatti  cenere  , dopo  morte  tornafsero  vivi  per 
morir’  un’  altra  volta  ; c benché  cfsc  ancor’  amino , pur  godono  del 
tormento  degli  amanti , perche  eftimano  che ’l  dolore,  le  afflizioni, 
e ’l  chiamar’  ognor  la  morte,  (ìa  il  vero  tcflimonio  che  efsc  fiano  a- 
mate,  e pofsano  con  la  loro  bellezza  far  gli  uomini  miferi, e bea- 
ti, e dargli  morte, c vita , come  loro  piace;  onde  di  quello  fot  ci- 
bo fi  pafeono , e tanto  avide  ne  fono  , che  acciocché  non  manchi 
loro,  non  contentano  , né  difperano  mai  gli  amanti  del  tutto;  ma 
per  mantenergli  continuamente  negli  affanni , e nel  defidcrio,  ufano 
una  certa  imperiofà  aufterità  di  minaccie  mefcolatc  con  fperanza;c 
vogliono  che  una  loro  parola  , uno  fguardo , un  cenno  fia  da  clli  ri- 
putato per  fomma  felicità;  e per  farli  tener  pudiche,  e caffè,  non  fo- 
lamcnte  dagli  amanti  , ma  ancor  da  tutti  gli  altri,  procurano  che 
quelli  loro  modi  afperi  edifeortefi  fiano  pubblici , acciocché  ognun 
penfi  che  poiché  così  mal  trattano  quelli  che  fon  degni  d’ efsere 
amati,  molto  peggio  debbano  trattar  gl’indegni.  * Alcun’ altre  fo- 
no le  quali  fc  con  inganni  pofsono  indurre  molti  a credere  d’  ef- 
fcr  da  loro  amati , nutrifeono  tra  effi  le  gclofic  col  far  carezze , e 
favore  all’uno  in  prefenza  dell’altro;  e quando  veggon  che  quel- 
lo ancor  che  efse  più  amano,  già  fi  confida  d’efser’  amato  per  le 
dimoflrazioni  fattegli,  fpefso  con  parole  ambigue,  c fdegni  fimu- 
lati  lo  fofpcndono,  c gli  trafHggono  il  cuore  , inoltrando  non  cu- 
rarlo, c volcrfi  in  tutto  donare  all’altro.  Onde  nafeono  odii , ini- 
micizie , ed  infiniti  fcandali,e  ruine  manifefte;  perché  forza  è mo- 
flrar  l’cflrema  paffion  che  in  tal  cafo  1’  uom  fente  ; ancor  che  alla 
donna  ne  rifiliti  biafimo,  ed  infamia.  Altre  non  contente  di  que- 
llo folò  tormento  della  gclofia  , dopo  che  l’amante  ha  fatto  tutti  i 
teflimonii  d’amore, e di  fedcl  lervitù,cd  effe  ricevuti  l’hanno  con 
qualche  legno  di  corrifpondere  in  benivolcnza , fenza  propofito,  c 
quando  men  s’ alpetta , cominciano  a llar  fopra  di  fe , c mollrano  di 
credere  che  egli  fia  intepidito;  e fingendo  nuovi  fofpctti  di  non  ct- 
fcr’amatc  , accennano  volerli  in  ogni  modo  alienar  da  lui.  Onde,  per 
quelli  inconvenienti , il  mefehino  per  vera  forza  é neccllitato  a ri- 
tornare da  capo,c  far  le  dimoltrazioni  come  fe  allora  cominciafse  a 
fervirc  ; c tutto  dì  pafseggiar  per  la  contrada  ; e quando  la  donna  li 
parte  di  cafa  , accompagnarla  alla  chicfa  , ed  in  ogni  luogo  ove 
ella  vada  : non  voltar  mai  gli  occhi  in  altra  parte;  c quivi  fi  ri- 
torna ai  pianti,  ai  fofpiri , allo  flar  di  mala  voglia;  c quando  fc 
le  può  parlare,  ai  feongiuri  , alle  biaflcmmc , alle  difperazioni , c 
a tutti  quei  furori  a cnc  gl’  infelici  innamorati  fon  condotti  da 
quelle  fiere  , che  hanno  più  fete  di  fangue  che  le  tigri.  Quelle 
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tai  dolorofe  dimoflrazioni  fon  troppo  vedute , c conofciute  ; e fpef. 
fo  più  dagli  altri  che  da  chi  le  caufa  ; ed  in  tal  modo  in  pochi  dì 
fon  tanto  pubbliche  che  non  fi  può  far’  un  pafso,  nè  un  minimo 
fegno,che  non  fia  da  mille  occhi  notato.  Intervicn  poi,  che  mol- 
to prima  che  liano  tra  clli  i piaceri  d’amore  , fono  creduti,  e giu- 
dicati da  tutto  '1  mondo  ; perche  cfsc  , quando  pur  veggono  che 
l’amante  già  vicino  alla  morte,  vinto  dalla  crudeltà  , e dai  ftra- 
zii  ufatigfi  , delibera  determinatamente  , e da  dovero  di  ritirarli; 
allora  cominciano  a dimofirar  d' amarlo  di  cuore,  c fargli  tutti  i 
piaceri  , c donarfcgli , acciocché  cfsendogli  mancato  qucll’ardcnte 
ddidcrio  , il  frutto  d’amor  gli  fia  ancor  mcn  grato;  c ad  efse  abbia 
minor’ obbligazione ,per far  ben’ ogni  cofa  al  contrario . Ed  efsendo 
già  tal’  amore  notifnmo , fono  ancor’ in  que’ tempi  poi  notiffimi 
tutti  gli  effetti  che  da  quel  procedono  ; così  rciìano  efse  difono- 
rate,  e lo  amante  fi  trova  aver  perduto  il  tempo  c le  fatiche,  ed 
abbreviatofi  la  vita  negli  affanni  fenza  frutto,  o piacer’ alcuno  ; per 
aver  confeguito  i Tuoi  dcfidcrii  non  quando  gli  fariano  fiati  tan- 
to grati , che  l’ arian  fatto  fcliciflimo  ; ma  quando  poco , o niente 
gli  apprezzava;  per  cflcr’il  cuor  già  tanto  ai  quelle  amare  paflio- 
ni  mortificato  , che  non  tcnca  fentimento  più  per  guftar  diletto, 
o contentezza  che  fc  gli  offende.  Allor’  il  Signor’  Ottaviano  ri- 
dendo, Voi,  dille,  liete  fiato  cheto  un  pezzo,  e ritirato  dal  dir 
mal  delle  donne  ; poi  le  avete  così  ben  tocche  , che  par  che  ab- 
biate afpettato  , per  ripigliar  forza  , come  quei  che  fi  tirano  ad- 
drieto , per  dar  maggior’  incontro  ; e veramente  avete  torto;  ed  o- 
ramai  dovrefte  eflcr  mitigato . Rife  la  Signora  Emilia , c rivolta 
alla  Signora  Duchefl'a,  Eccovi,  dille  , Signora  , che  i noftri  av- 
verfarii  cominciano  a romperli,  e diflentir  l’un  dall’altro.  Non 
mi  date  quello  nome,  rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  , pcrch’  io  non 
fon  voftro  avverfario  : emmi  ben  dtfpiaciuta  quella  contenzione  , 
non  perche  m’ incrcfccflc  vederne  la  vittoria  in  favor  delle  donne, 
ma  perchè  ha  indutto  il  Signor  Gafparo  a calunniarle  più  che  non 
dovea , e ’l  Signor  Magnifico , e M.  Cefare  a laudarle  forfè  un  po- 
co più  che’l  debito  ; oltre  che  per  la  lunghezza  del  ragionamen- 
to , avemo  perduto  d’ intender  molt’  altre  belle  cofc  che  reftavano 
a dirli  del  Cortegiano.  Eccovi,  difse  la  Signora  Emilia,  che  pur 
fiete  noftro  avverfario  ; e perciò  vi  difpiace  il  ragionamento  paf- 
fato  ; nè  vorrefte  che  fi  fofsc  formata  quella  così  eccellente  EÌon- 
na  di  Palazzo  ; non  perchè  vi  fofsc  altro  che  dire  fopra  il  Corte- 
giano ( perchè  già  quelli  Signori  han  detto  quanto  fapeano  , nè 
voi , credo , nè  altri  potrebbe  aggiungervi  più  cofa  alcuna  ) ma  per 
la  invidia  che  avete  all’onor  delle  donne.  Certo  è,  rifpofe  il  Si- 
gnor’ Ottaviano , che  oltre  alle  cofe  dette  fopra  il  Cortegiano,  io 
ne  defidcrcrci  molte  altre  ; pur  poiché  ognun  fi  contenta  eh’  ci  fia 
tale,  io  ancora  me  ne  contento  , nè  in  altra  cofa  lo  muterei,  fc 
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non  in  farlo  un  poco  più  amico  delle  donne  che  non  è il  Signor 
Gafparo,  ma  forfè  non  tanto,  quanto  e alcuno  di  quelli  altri  Si- 

fnori . Allora  la  Signora  Duchessa , Bifogna , difsc , in  ogni  mo- 
o , che  noi  veggiamo  fc  l’ ingegno  vodro  è tanto  , che  badi  a 
dar  maggior  perfezione  al  Cortegiano  che  non  han  dato  quelli  Si- 
gnori . Però  fiate  contento  di  dir  ciò  che  n’  avete  in  animo  : al- 
trimenti noi  penferemo  che  nè  voi  ancora  Tappiate  aggiungergli  più 
di  quello  che  s’è  detto:  ma  che  abbiate  voluto  detracre  alle  lau- 
di della  Donna  di  Palazzo , parendovi  eh’  ella  fia  eguale  al  Cor- 
tegiano  ; il  quale  perciò  voi  vorrefte  che  fi  credefse  che  potefse 
efser  molto  più  perfetto  che  quello  che  hanno  formato  quelli  Si- 

fnori  . Rife  il  Signor’  Ottaviano , c difse  : Le  laudi  , e biafimi 
ati  alle  donne  piu  del  debito  , hanno  tanto  piene  l’ orecchie,  e 
l’animo  di  chi  ode  , che  non  han  lanciato  luogo  che  altra  cofa 
dar  vi  pofsa  ; oltra  di  quello  ( fecondo  me  ) l’ ora  è molto  tarda . 
Adunque  , difsc  la  Signora  Duchefsa  , afpcttando  infino  a doma- 
ni , aremo  più  tempo  ; e quelle  laudi  , e biafimi  che  voi  dite  efler 
dati  dati  alle  donne  dell’ una  parte,  e 1’  altra  troppo  ecccllivamen- 
te,  frattanto  udiranno  dell’  animo  di  quedi  Signori,  di  modo» 
che  pur  faranno  capaci  di  quella  verità  che  voi  direte . Cosi  par- 
lando , la  Signora  Duchefsa  levollì  in  piedi , c cortefemcntc  donan- 
do licenza  a tutti , fi  ritrafse  nella  danza  l’uà  più  fccreta  , ed  o- 
gnuno  li  fu  a dormire. 
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BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

A M.  ALFONSO  ARIOSTO. 

Ensando  io  di  fcrivere  i ragionamenti 
che  la  quarta  fera  dopo  le  narrate  nei  pre- 
cedenti libri  s’ ebbero  , fento  tra  varii  di- 
fcorlì , uno  amaro  penficro  , che  nell’  animo 
mi  percuote,  c delle  mifcrie  umane, c no- 
ftre  fpcranzc  fallaci  ricordevole  mi  fa  ; c 
come  fpcfso  la  fortuna  a mezzo  il  corfo , ta- 
lor  prcfso  al  fine  rompa  i noltri  fragili , c 
vani  difegni , talor  li  fommerga  prima  che 
pur  veder  da  lontano  portano  il  porto.  Tor- 
nami adunque  a memoria  che  non  molto  tempo  dapoi  che  quelli  ra- 
gionamenti partirono,  privò  morte  importuna  la  eafa  noftra  di  tre 
randimi  gentiluomini,  quando  di  prolpcra  età,  c fpcranza  d’onore 
più  fiorivano;  c di  quelli  il  primo  fu  il  Signor  Gafparo  Pallavici- 
no, il  quale  cfscndo  llato  da  una  acuta  infermità  combattuto  , c 
più  che  una  volta  ridutto  all' diremo , benché  l’animo  fofsc  di  tan- 
to vigore,  che  pcrun  tempo  tcnefsc  i fpiriti  in  quel  corpo  a difpct- 
to  di  morte  ; pur’  in  età  molto  immatura  fornì  il  fuo  naturai  corfo  ; 
perdita  grandirtima  non  folamcntc  nella  cafa  noftra,  ed  agli  ami- 
ci , c parenti  fuoi , ma  alla  patria , cd  a tutta  la  Lombardia . Non 
molto  apprcfso  morì  M.  Celare  Gonzaga;  il  quale  a tutti  coloro 
che  aveano  di  lui  notizia  , lafciò  acerba  c dolorofa  memoria  della 
fua  morte  ; perché  produccndo  la  natura  così  rare  volte  come  fa , 
tali  uomini , pareva  pur  conveniente  che  di  quello  così  tolto  non 
ci  privafse  ; cnc  certo  dir  fi  può  che  M.  Cefare  ci  fofsc  appunto 
ritolto  quando  cominciava  a moftrar  di  fc  più  che  la  fpcranza , cd 
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efscr’ eftimato quanto  meritavano  le  fue  ottime  egualità;  perche  gii 
con  molte  virtuofe  fatiche  avea  fatto  buon  tellimonio  del  fuo  va- 
lore ; il  quale  rifplcndcva , oltre  alla  nobiltà  del  fangue , dell’or- 
namento ancora  delle  lettere,  e d'arme,  e d' ogni  lnudabil  coftu- 
mej  tal  che  per  la  bontà  , per  l’ingegno,  per  l’animo,  c per  lo 
fapcr  Dio,  non  era  cofa  tanto  grande  cne  di  lui  afpettar  non  fi  po- 
tesse . Non  pafsò  molto  che  M.  Roberto  da  Bari  efso  ancor  mo- 
rendo , molto  difpiacer  diede  a tutta  la  cafa  ; perche  ragionevole 
pareva  che  ognun  fi  dolefsc  della  morte  d’ un  giovane  di  buoni 
coftumi , piacevole,  c di  bellezza  , d’afpetto,  c difpofizion  della 
perfona  rarilfimo  , in  complcfiìon  tanto  profperofa  e gagliarda  , 

5 manto  dcfidcrar  fi  potefse . Quelli  adunque  fc  vivuti  folsero , pcn- 
o che  fariano  giunti  a grado  , che  ariano  ad  ognuno  che  cono- 
feiuti  gli  avcfse  , potuto  dimollrar  chiaro  argomento  , quanto  la 
Corte  a’  Urbino  folse  degna  di  laude,  e come  di  nobili  Cavalieri 
ornata;  il  che  fatto  hanno  quali  tutti  gli  altri  che  in  cfsa  creati  fi 
fono;  che  veramente  del  cavai  Trojano  non  ufeirono  tanti  Signori  , 
c Capitani  , quanti  di  quella  cafa  ufeiti  fono  uomini  per  virtù  fin- 

fulari,  e da  ognuno  iommamcntc  pregiati  . Che,  come  lapctc , M. 

cderico  Fregolo  fu  fatto  Arcivcfcovo  di  Salerno  : il  Conte  Lodo- 
vico , Vcfcovo  di  Bajous:  il  Signor’ Ottaviano , Duce  di  Genova: 
M.  Bernardo  Bibiena  , Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico  : M. 
Pietro  Bembo,  Secretarlo  di  Papa  Leone  : il  Signor  Magnifico  al 
Ducato  di  Nemours,  ed  a quella  grandezza  afeefe  dove  or  fi  trova: 
il  Signor  Franccfco  Maria  Rovere  , Prefetto  di  Roma  , iu  elfo  an- 
cora fatto  Duca  d’ Urbino  ; benché  molto  maggior  laude  attribuir 
fi  polla  alla  cafa  dove  nutrito  fu  , che  in  efia  Ita  riufeito  così  raro 
ed  eccellente  Signore  in  ogni  qualità  di  virtù  ,comc  or  fi  vede,  che 
dello  cllcr  pervenuto  al  Ducato  d’ Urbino  ; nè  credo  che  di  ciò  pic- 
ce»! caufa  fia  Hata  la  nobile  compagnia  , dove  in  continua  conver- 
fazionc  fempre  ha  veduto,  cd  uaito  lodevoli  collumi.  Però  parmi 
che  quella  caufa  , o fia  per  ventura,  o per  favore  delle  ftcllc,  che 
ha  così  lungamente  concelfo  ottimi  Signori  ad  Urbino,  pur’ ancora 
duri  , c produca  i medefimi  effetti  ; e però  fpcrar  fi  può  che  ancor 
la  buona  fortuna  debba  fecondar  tanto  quelle  opere  virtuofe , che  la 
felicità  della  cafa,  e dello  flato  non  folamcntc  non  fia  per  mancare, 
ma  più  prefto  di  giorno  in  giorno  per  accrefcerfi  ; c già  fe  nc  co- 
nofeono  molti  chiari  fegni  ; tra  i quali  eftimo  il  precipuo,  l’elTer- 
ci  Hata  conceda  dal  Cielo  una  tal  Signora , com’  c la  Signora  Eleo- 
nora Gonzaga  Duchefla  nuova  ; che  le  mai  furono  in  un  corpo  fo- 
lo  congiunti  fapere,  grazia,  bellezza,  ingegno,  maniere  accorte , 
umanità, ed  ogni  altro  gentil  coftumc-,  in  quella  tanto  fono  uniti, 
che  nc  rifulta  una  catena  che  ogni  fuo  movimento  di  tutte  quelle 
condizioni  infieme  compone, ed  adorna.  Seguitiamo  adunque  i ra- 
gionamenti del  noftro  Cortcgiano  , con  fperanza  che  dopo  noi  non 
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debbano  mancare  di  quelli  che  piglino  chiari , ed  onorati  efempi  d* 
virtù  dalla  Corte  prefente  d’ Urbino  , così  come  or  noi  facciamo 
dalla  pacata. 

Parve  adunque , fecondo  che  ’l  Signor  Gafparo  Pallavicino  rac- 
contar folcva  , che  ’l  feguente  giorno  dopo  i ragionamenti  conte- 
nuti nel  precedente  libro  , il  Signor’  Ottaviano  rode  poco  veduto} 
perchè  , molti  cltimarono  che  egli  folle  ritirato  , per  poter  fenza 
impedimento  penfar  bene  a ciò  che  dire  avelie  ; però , eflendo  all’ 
ora  confueta  ndottafi  la  compagnia  alla  Signora  Duchefl'a  , bifognò 
con  diligenza  far  cercar’ il  Signor-  Ottaviano , il  quale  non  compar- 
fc  per  buono  fpazio  , di  modo  , che  molti  Cavalieri , c Damigelle 
della  Corte  cominciarono  a danzare  , ed  attendere  ad  altri  piaceri  , 
con  opinion  che  per  quella  fera  più  non  s’ aveflc  a ragionar  del 
Cortegiano  ; e già  tutti  erano  occupati  chi  in  una  cofa , chi  in  un’ 
altra,  quando  il  Signor’ Ottaviano  giunfc  quali  più  non  afpettato  : 
c vedendo  che  M.  Ccfare  Gonzaga  , e -1  Signor  Gafparo  danzavano, 
avendo  fatto  riverenza  verfo  la  Signora  Duchcfla , dille  ridendo  : Io 
afpcttava  pur  d’udir’ ancor  quefta  fera  il  Signor  Gafparo  dir  qual- 
che mal  delle  donne:  ma  vedendolo  danzar  con  una,penfo  ch’egli 
abbia  fatto  la  pace  con  tutte  ;c  piacemi  che  la  lite,  o(  per  dir  me- 
glio ) il  ragionamento  del  Cortegiano  ha  terminato  cosi.  Termi- 
nato non  c già,  rifpofe  la  Signora  Duchcfla;  perch'io  non  fon  co- 
sì nemica  degli  uomini,  come  voi  liete  delle  donne  ; c perciò  non 
voglio  che  ’l  Cortegiano  ha  defraudato  del  fuo  debito  onore  , c di 
quelli  ornamenti  che  voi  lidio  jerfera  gli  promcttcffc  ; c così  par- 
lando ordinò  che  tutti,  finita  quella  danza,  fi  metteflero  a federe 
al  modo  tifato;  il  clic  fu  fatto  ; c dando  ognuno  con  molta  atten- 
zione, difsc  il  Signor- Ottaviano  : Signora,  poiché  I' aver’ io  deli— 
derato  molt’  altre  buone  qualità  nel  Cortegiano , li  batteggia  per 
promefsa  eh’  io  le  abbia  a dire  , fon  contento  parlarne , non  già 
con  opinion  di  dir  tutto  quello  che  dir  vi  fi  poria  , ma  {blamente 
tanto  che  baffi  per  levar  dell’  animo  voltro  quello  che  jerlera  op- 
polto  mi  fu  ; cioè  , eh’  io  abbia  così  detto  piuttolfo  per  dctraerc  al- 
le laudi  della  Donna  di  Palazzo, con  far  credere  falfamcntc  che  al- 
tre eccellenze  lì  pofsano  attribuire  al  Cortegiano , e con  tal’  artc_, 
fargliele  fupcriorc , che  perche  così  ha;  però,  per  accomodarmi  an- 
cor’ all’  ora,  che  c più  tarda  che  non  fuolc  quando  h dà  principio 
al  ragionare  , farò  breve . Così  continuando  il  ragionamento  di 
quelfi  Signori,  il  qual’  in  tutto  approvo  e confermo  , dico,  Che 
delle  cofc  che  noi  chiamiamo  buone , fono  alcune  che  fcmpliccmcn- 
te , c per  fe  Itefse  fempre  fon  buone  ; come  la  temperanza , la  for- 
tezza, la  fanità,  c tutte  le  virtù  che  partorirono  tranquillità  agli 
animi  : altre  che  per  diverh  rifpctti , e per  lo  fine  al  quale  s’ in- 
tirizzano , fon  buone  ; come  le  leggi , la  liberalità  , le  ricchezze  , ed 
altre  limili.  Eliimo  io  adunque  ebe ’l  Cortegiano  perfetto  di  quel 
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modo  che  defcritto  l’ hanno  il  Conte  Lodovico , c M.  Federico , 
pofsa  cfser  veramente  buona  cofa , c degna  di  laude , non  però  fem- 
plicementc,  nè  per  fé,  ma  per  rifpetto  del  fine  al  quale  può  efsere 
indrizzato:  che  in  vero,  fc  con  l’ cfser  nobile,  aggraziato,  c pia- 
cevole, ed  efpcrto  in  tanti  cfercizii , il  Cortcgiano  non  produccfsc 
altro  frutto  che  l’ cfser  tale  per  fc  ftcfso,non  cftimerci  che  percon- 
feguir  quelta  perfezion  di  Cortegiania  dovefsc  l’uomo  ragionevol- 
mente mettervi  tanto  fludio,  c fatica , quanto  è necefsario  a chi  la 
vuole  acquiftarc  ; anzi  direi  che  molte  ai  quelle  condizioni  che  fe 
gli  fono  attribuite;  come  il  danzar,  feftcggiar  , cantar’,  c gioca- 
re; fofscro  leggerezze,  e vanità,  ed  in  un'uomo  di  grado  piutto- 
fto  degne  di  bialìmo  che  di  laude  : perchè  quelle  attillature,  im- 
prefe  , motti,  ed  altre  tai  cofc.chc  appartengono  ad  intcrtcnimen- 
ti  di  donne,  e d' amori , ancora  che  forfè  a molti  altri  paja  il  con- 
trario , fpcfso  non  fanno  altro  che  effemminar  gli  animi  , corrom- 

«er  la  gioventù,  e ridurla  avita  lafciviflima  : onde  nafeono  poi  que- 
:i  effetti,  che ’I  nome  Italiano  è ridutto  in  obbrobrio,  nè  fi  ritro- 
vano fc  non  pochi  che  olino  non  dirò  morire  , ma  pur’  entrare  in 
un  pericolo.  E certo  infinite  altre  cole  fono  le  quali  mettendovi!! 
induftria , e ftudio  , partuririano  molto  maggior’ utilità  c nella  pa- 
ce, c nella  guerra,  che  quella  tal  Cortegiania  per  fe  fola.  Ma  fe 
le  operazioni  del  Cortcgiano  fono  indrizzatc  a quel  buon  fine  che 
debbono , e eh’  io  intendo  ; parmi  ben , che  non  folamcnte  non  fila- 
no dannofe,  o vane,  ma  utililfime,  c degne  d'infinita  laude.  Il 
fin’  adunque  del  perfetto  Cortcgiano  , del  quale  infimo  a qui  non 
s’è  parlato,  eftimo  io  che  fia  il  guadagnarli  per  mezzo  delle  con- 
dizioni attribuitegli  da  quelli  Signori  , talmente  la  bcnivolenza  e 
l’animo  di  quel  Principe  a cui  ferve,  che  pofsa  dirgli,  e femprc 
gli  dica  la  verità  d’ogni  cofa  che  ad  efso  convenga  fapere  , fenza 
timor’ ,o  pericolo  di  difpiaccrgli  ; e conofccndo  la  mente  di  quello 
inclinata  a far  cola  non  conveniente,  ardifea  di  contraddirgli,  e 
col  gentil  modo  valerli  della  grazia  acquillata  con  le  fuc  buone... 
qualità  per  rimoverlo  da  ogni  intenzion  viziofa,ed  indurlo  al  cam- 
min  della  virtù;  e così  avendo  il  Cortcgiano  in  fe  la  bontà,  come 
gli  hanno  attribuita  quelli  Signori , accompagnata  con  la  prontez- 
za d’ingegno,  c piacevolezza , c con  la  prudenza,  c notizia  di  let- 
tere , e di  tante  altre  colie , faprà  in  ogni  propofito  deliramente  far 
vedere  al  fuo  Principe,  quanto  onore  , ed  utile  nafea  a lui, ed  al- 
ti fuoi  dalla  giullizia,  dalla  liberalità,  dalla  magnanimità,  dalla 
manfuctudine , c dall’  altre  virtù  che  fi  convengono  a buon  Prin- 
cipe: e per  contrario,  quanta  infamia,  e danno  proceda  dai  vizii 
oppofiti  a quelle.  Pero  io  eftimo  che  come  la  mufica,  le  felle,  i 
giuochi  , c P altre  condizioni  piacevoli  fon  quali  il  fiore  ; così  Io 
indurre  , o ajutare  il  fuo  Principe  al  bene,  c (paventarlo  dal  male, 
lia  il  vero  frutto  della  Cortegiania.  E perchè  la  laude  del  ben  far 
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confile  precipuamente  in  due  cofe  ; delle  quai  1’  una  e lo  eleggerò 
un  fine,  dove  tenda  la  intenzion  nollra , che  Ha  veramente  buono; 

l’altra , il  fapcr  ritrovar  mezzi  opportuni,  ed  atti  per  condurò  a , 

quello  buon  line  difegnato;  certo  e che  l’animo  di  colui  che  pcn- 
la  di  far  chc’l  fuo  Principe  non  fia  d’ alcuno  ingannato, nè  afcolti 
gli  adulatori  , nè  i maledici  , e bugiardi,  e conofca  il  bene,  e ’l 
male,  ed  all’uno  porti  amore,  all’aìtro  odio,  tende  ad  ottimo  fì- 
ne . Farmi  ancora  che  le  condizioni  attribuite  al  Cortegiano  da  que- 
lli Signori , possano  efser  buon  mezzo  da  pervenirvi  ; e quello  , per- 
chè dei  molti  errori  ch’oggidì  veggiamo  in  molti  dei  noflri  Prin- 
cipi , i maggiori  fono  la  ignoranza , e la  perfualìon  di  fc  llclli  ; e 
la  radice  di  quelli  dui  mali  non  è altro  che  la  bugia;  il  qual  vizio 
meritamente  e odiofo  a Dio , ed  agli  uomini, e piu  nocivo  ai  Prin- 
cipi che  alcun'  altro  ; perchè  ellì  più  che  d’ogni  altra  cofa  hanno 
carcllia  di  quello  di  cne  più  che  d’ogni  altra  cofa  faria  bifogno 
che  avefsero  abbondanza  , cioè  , di  ehi  dica  loro  il  vero , e ricordi 
il  bene;  perchè  gl’inimici  non  fon  llimulati  dall’amore  a far  que- 
lli officii  , anzi  han  piacere  che  vivano  fcclleratamente , ne  mai  li 
correggano  ; dall’ altro  canto  non  ofano  calunniargli  pubblicamente, 
per  timor  d’ efser  calligati . Degli  amici  poi,  pochi  fono  che  ab- 
biano libero  adito  ad  clli  ; e quelli  pochi  han  riguardo  a riprcnder- 

J[li  dei  loro  errori  cosi  liberamente , come  riprendono  i privati  ; e 
pefso  per  guadagnar  grazia  e favore  , non  attendono  ad  altro  che 
a propor  cofe  che  dilettino  , e dian  piacer’  all’animo  loro  , ancora 
che  liano  male,  e difoncllc;  di  modo,  che  d'amici  divengono  a- 
dulatori  , e per  trarre  utilità  da  quel  llretto  commercio,  parlano, 
ed  oprano  lemjpre  a compiacenza  , e per  Io  più  fannofi  la  llrada 
con  le  bugie;  le  quali  nell’ animo  del  Principe  partorirono  la  i- 
gnoranza  non  folamente  delle  cofe  cllrinfcchc , ma  ancor  di  fc  Ile C- 
io;  e quella  dir  fi  può  la  maggior’,  e la  più  enorme  bugia  di  tut- 
te l’altrc;  perchè  l’animo  ignorante  inganna  le  ftcfso,  e mentifee 
dentro  a fe  medcfimo . Da  quello  interviene  che  i Signori , oltre 
al  non  intendere  mai  il  vero  di  cofa  alcuna , inebbriati  da  quella 
liccnziofa  libertà  che  porta  feco  il  dominio  , e dalla  abbondanza 
delle  delizie  fommerfi  nei  piaceri , tanto  s’ ingannano,  e tanto  han- 
no l'animo  corrotto;  vcggcndoli  fempre  obbediti,  e qual»  adorati 
con  tanta  riverenza  e laude , fenza  mai , non  che  riprenfionc  , ma 
pur  contraddizione  ; che  da  quella  ignoranza  pafsano  ad  una  cflrc- 
ma  perfualìon  di  fc  llclli , talmente  che  poi  non  ammettono  conlì- 
glio,  nè  parer  d’altri.  E perchè  credono  che ’l  fapcr  regnare  (la 
faciliflìma  cofa,  e per  confeguirla  non  bifogni  altr’  arte,  o difei- 
plina , che  la  fola  forza;  voltan  l’animo,  e tutti  i fuoi  penlìcri  a 
mantener  quella  potenza  che  hanno  ; cilimando  che  la  vera  felici- 
tà fia  il  poter  ciò  che  fi  vuole . Però  alcuni  hanno  in  odio  la  ra- 
gione, e la  giullizia,  parendo  loro  che  ella  fia  un  certo  freno,  e 

un 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Q_U  ARTO  157 

un  modo  che  lor  potcfse  ridurre  in  ferviti  , e diminuir  loro  quel 
bene , c fatisfazionc  che  hanno  di  regnare  , fe  volefsero  fcrvarla  ; 
c che  il  loro  dominio  non  fofsc  perfetto,  nè  integro,  fc  elfi  fof- 
fero  conftrctti  ad  obbedire  al  debito  ed  all’onedo;  perchè  penfa- 
no  che  chi  obbedifee,  non  fia  veramente  Signore,  Però  andando 
drieto  a quelli  principi! , e lafciandofi  traportare  dalla  perfuafion 
di  fc  ftelfi  , divengon  fuperbi  ; e col  volto  impcriofo , c coftumi 
autieri  , con  vede  pompofe  , oro  , c gemme  , e col  non  lafciarfi 
quafi  mai  vedere  in  pubblico  , credono  acquillar’  autorità  tra  gli 
uomini , ed  cfscr  quali  tenuti  Dei  ; e quelli  fono  al  parer  mio , co- 
me i Coiodi  che  l’anno  pafsato  fur  latti  a Roma  il  dì  della  feda 
di  piazza  d’ Agone , che  di  fuori  modravarto  ftmilitudine  di  gran- 
di uomini , e cavalli  trionfanti  , c dentro  erano  pieni  di  doppa  , 
e di  dracci . Ma  i Principi  di  queda  forte  fono  tanto  peggiori , 

acanto  che  i Cotoffi  per  la  loro  mcdelima  gravità  ponderala  li  fo- 
engon  ritti  ; ed  elfi  , perchè  dentro  fono  mal  contrappefati , e fen- 
za  mifura  podi  fopra  bali  incquali , per  la  propria  gravità  ruinano  ' 
fe  dedi,  e da  uno  errore  incorrono  in  infiniti;  perchè  la  ignoran- 
za loro , accompagnata  da  quella  falfa  opinion  di  non  poter’  erra- 
re, e che  la  potenza  che  hanno,  proceda  dal  lor  fapere , induce  lo- 
ro per  ogni  via,  giuda,  o ingiuda,  ad  occupar  dati  audacemen- 
te, pur  che  portano.  Ma  fc  dcìibcrafl’cro  di  fapero,  c di  far  quel- 
lo cne  debbono,  cosi  contradariano  per  non  regnare, come  contra- 
da no  per  regnare;  perchè  conofceriano , quanto  enorme  , e pcrni- 
ciofa  cofa  fia  che  i Ridditi,  che  han  da  cfler  governati  , fiano  più 
favii  che  i Principi , che  Iranno  da  governare . Eccovi  che  la  igno- 
ranza della  mufica , del  danzare,  del  cavalcare  non  nuoce  ad  alcu- 
no; nientedimeno  chi  non  è mufico,fi  vergogna, nè  ofa  cantare  in 
prefenza  d’altrui,  o danzar  chi  non  fa,  e chi  non  fi  tien  ben’ a ca- 
vallo, di  cavalcare;  ma  dal  non  fapere  governare  i popoli,  nafeon 
tanti  mali,  morti,  didruzioni , inccndii , mine,  che  fi  può  dir  la 
più  mortai  pede  che  fi  trovi  fopra  la  terra  ; e pur’ alcuni  Principi 
ignorantillimi  dei  governi  non  fi  vergognano  di  mctterfi  a gover- 
nar, non  dirò  in  prefenza  di  quattro  , o di  fei  nomini,  ma  al  co* 
fpetto  di  tutto  ’I  mondo  ; perchè  il  grado  loro  c podo  tanto  in  al- 
to, che  tutti  gli  occhi  ad  elfi  mirano;  e però  non  che  i grandi, ma 
i piccolilfimi  lordifetti  femprc  fono  notati.  Come  fi  fcrìve  chcCi- 
mone  era  calunniato  che  amava  il  vino , Scipione  il  fonno , Lucul- 
lo  i convivii . Ma  piacefle  a Dio  che  i Principi  di  quelli  nodri 
tempi  accompagnaflcro  i peccati  loro  con  tante  virtù , con  quante  ac- 
compagnavano quegli  antichi;  i quali,  fe  ben’ in  qualche  cofa  er- 
ravano, non  fuggivano  però  i ricordi,  e documenti  di  chi  loro  pa- 
rea  badante  a correggere  quegli  errori  ; anzi  cercavano  con  ogni  in- 
danza di  componer  la  vita  fua  fotto  la  norma  d’uomini  Ungulati. 
Come  Epaminonda  , di  Lilia  Pitagorico  ; Agefilao , di  Senofonte  ; 
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Scipione,  di  Panczio;  ed  infiniti  altri.  Ma  fe  ad  alcuni  de’  nollri 
Principi  vcnifle  innanti  un  fevero  Filofofo , o chi  fi  fia  ; il  qual’a- 
pertamente,  c fenza  arte  alcuna , volefl'e  moftrar  loro  quella  orrida 
faccia  della  vera  virtù  , ed  infcgnar  loro  i buoni  coftumi  , e qual 
vita  debba  effer  quella  d’ un  buon  Principe,  fon  certo  che  al  primo 
afpctto  lo  abbornriano , come  un’afpide,  ovveramentc  fe  ne  faria- 
no  beffe,  come  di  cofa  viliflìma.  Dico  adunque  che,  poi  che  oggi- 
dì i Principi  fon  tanto  corrotti  dalle  male  confuetudini , e dalla  i- 

Snoranza,  c falfa  perfuafionc  di  fe  ftelfi  ; e che  tanto  c difficile  il 
ar  loro  notizia  della  verità,  ed  indurgli  alla  virtù;  e che  gli  uo- 
mini con  le  bugie,  e adulazioni  , e con  così  viziofi  modi  cercano 
d’entrar  loro  in  grazia;  il  Cortegiano  per  mezzo  di  quelle  gentil 

Sualità  che  date  gli  hanno  il  Conte  Lodovico  ,e  M.  Federico , può 
acilmente  , e deve  procurar  d’ acquiftarfi  la  bcnivolcnza,  e adefear 
tanto  l’animo  del  fuo  Principe,  che  fi  faccia  adito  libero,  c fini- 
rò di  parlargli  d’ ogni  cofa  lenza  effer  molefto:  e fe  egli  farà  ta- 
le , come  s’e  detto,  con  poca  fatica  gli  verrà  fatto;  e così  potrà 
aprirgli  fempre  la  verità  di  tutte  le  cofe  con  deftrezza  . Oltra  di 
quello  , a poco  a poco  infondergli  nell’  animo  la  bontà,  ed  infe- 
gnargli  la  continenza  , la  fortezza,  la  giuftizia  , la  temperanza  , fa- 
cendogli guftar , quanta  dolcezza  fia  coperta  da  quella  poca  amaritu- 
dine che  al  primo  afpctto  s'offerilcc  a chi  contrafta  ai  vizii  ; li  qua- 
li fempre  fono  dannofi  , difpiaccvoli , ed  accompagnati  dalla  infa- 
mia, c biafimo;  così,  come  le  virtù  fono  utili,  gioconde,  c pie- 
ne di  laude  : ed  a quelle  eccitarlo  con  l’ efempio  dei  celebrati  Ca- 
pitani, c d’altri  uomini  eccellenti , ai  quali  gli  antichi  ufavano  di 
far  ftatue  di  bronzo,  c di  marmo,  e talor  d’oro;  c collocarle  ne’ 
luoghi  pubblici , così  per  onor  di  quegli , come  per  Io  ftimolo  de- 
gli altri  , che  per  una  onefta  invidia  averterò  da  sforzarli  di  giun- 

Sere  erti  ancor’  a quella  gloria . In  quello  modo  per  la  auftera  flra- 
a della  virtù  potrà  condurlo,  quali  adornandola  di  fronde  ombro- 
fe , c fpargcndola  di  vaghi  fiori,  per  temperar  la  noja  del  fatico- 
fo  cammino  a chi  è di  Forze  debile;  ed  or  con  mufica  , or  con  ar- 
me , c cavalli , or  con  verfi  , or  con  ragionamenti  d’  amore  , c con 
tutti  que’  modi  che  hanno  detti  quelli  Signori  tener  continuamente 
quell’animo  occupato  in  piacere  onefto  ; imprimendogli  però  anco- 
ra fempre  (come  no  detto)  in  compagnia  di  quelle  ìlleccbre  qual- 
che coftume  virtuofo;  ed  ingannandolo  con  inganno  falutifero  , co- 
me i cauti  medici , li  quali  fpeffb  volendo  dar’  a fanciulli  infermi  , 
c troppo  delicati  medicina  di  fapore  amaro,  circondano  l’orificio 
del  vaio  di  qualche  dolce  liquore.  Adoprando  adunque  a tal’ effet- 
to il  Cortegiano  quello  velo  di  piacere  in  ogni  tempo  , in  ogni 
luogo  , ed  in  ogni  cfcrcizio  , confcguirà  il  fuo  fine  ; e meriterà 
molto  maggior  faude  , e premio  che  per  qualfivoglia  altra  buona 
opera  che  far  potcfl'c  al  mondo , perche  non  c bene  alcuno  che  così 
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imi  vcrfal  mente  giovi  come  il  buon  Principe , nè  male  che  cosi  u- 
nivcrfalmcnte  noccia  come  il  mal  Principe  ; però  non  c ancora  pe- 
na tanto  atroce  c crudele,  che  folle  badante  cadigo  a quei  (cellera- 
ri Cortegiani  che  dei  modi  gentili , c piacevoli , e delle  buone  con- 
dizioni li  vagliono  a mal  fine;  e per  mezzo  di  quelle  ccrcan  la  gra- 
zia dei  loro  Principi  , c per  corrompergli  , e difviarli  dalla  via 
della  virtù  , ed  indurgli  al  vizio  ; che  quelli  tali  dir  fi  può  che 
non  un  vafo,  dove  un  foto  abbia  da  bere,  ma  il  fonte  pubblico, 
del  quale  ufi  tutto '1  popolo,  infettano  di  mortai  veneno.  Tacca- 
fi  il  Signor’ Ottaviano , come  fc  più  avanti  parlar  non  avelie  vo- 
luto : ma  il  Signor  Gafparo,  A me  non  par,  Signor’  Ottaviano, 
dille,  che  quella  bontà  d'animo,  c la  continenza  , e 1 altre  vir- 
tù, che  voi  volete  che ’l  Cortcgiano  moliti  al  fuo  Signore,  impa- 
rar fi  pollano)  ma  penfo  che  agli  uomini  che  1’  hanno,  fiano  date 
dalla  natura  , c da  Dio  : c che  così  fia , vedete  che  non  c alcun 
tanto  fcellcrato  , c di  mala  forte  al  mondo , ne  così  intemperante  , 
ed  ingiullo,  che  ettendone  dimandato  , confelli  d’elfer  tale  ; anzi 
ognuno  per  malvagio  che  fia,  ha  piacer  d’cflèr  tenuto  giudo  , con- 
tinente , c buono-,  il  che  non  interverrebbe  fe  quelle  virtù  impa- 
rar fi  potettero;  perchè  non  è vergogna  il  non  fapcr  quello  in  che 
non  s’  ha  podo  (Indio  , ma  bene  par  bialimo  non  aver  quello  di 
che  da  natura  devemo  crter'  ornati . Però  ognuno  fi  sforza  di  na- 
fcondcrc  i difetti  naturali,  così  dell’animo,  come  ancora  del  cor- 
po : il  che  fi  vede  dei  cicchi , zoppi , torti , ed  altri  droppiati , o 
brutti;  che  benché  quedi  mancamenti  fi  pollano  imputare  alla  na- 
tura , pur’  ad  ognuno  difpiacc  fcntirgli  in  le  detto  ; perchè  pare  che 
per  tedimonio  della  meaefima  natura  l’uomo  abbia  quel  difetto, 
quali  per  un  figillo,  c fegno  della  fua  malizia.  Conferma  ancor  la 
mia  opinion  quella  Fabula  che  fi  dice  d'Epimctco  ; il  qual  feppe 
così  mal  didribuir  le  doti  della  natura  agli  uomini  , che  gli  la- 
fciò  molto  più  bifognoli  d'ogni  cofa  che  tutti  gli  altri  animali. 
Onde  Prometeo  rubò  quella  artificiofa  fapienza  da  Minerva , c da 
Vulcano,  per  la  quale  gli  uomini  trovano  il  vivere  ; ma  non  a- 
vcano  però  la  fapienza  civile  di  congrcgarfi  inficine  nelle  città,  e 
fapcr  vivere  moralmente  , per  efl'cr  queda  nella  rocca  di  Giove 
guardata  da  cudodi  fagacittìmi  , i quali  tanto  fpaventavano  Pro- 
meteo, che  non  ofava  loro  accodarli:  onde  Giove  avendo  compaf- 
lione  alla  miferia  degli  uomini  , i quali  non  potendo  dar’  uniti 
per  mancamento  della  virtù  civile,  erano  lacerati  dalle  fiere,  man- 
dò Mercurio  in  terra  a portar  la  giudizia  , c la  vergogna  , accioc- 
ché quede  due  cofc  omaflcro  le  città , c colligaflcro  infieme  i cit- 
tadini ; evolfe  che  a quegli  foffer  date  non  come  1’ altre  arti , nel- 
le quali  un  perito  balla  per  molti  ignoranti  , come  è la  medici- 
na; ma  che  in  ciafcun  follerò  imprefsc  : e ordinò  una  legge,  che 
tutti  quelli  che  erano  lenza  giudizia,  c vergogna,  fofsero,  come 
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peftifcri  alle  città,  efterminati , e morti.  Eccovi  adunque,  Signor* 
Ottaviano,  che  quefte  virtù  fono  da  Dio  conccfsc  agli  uomini , c 
non  s’imparano  , ma  fono  naturali.  Allor’  il  Signor’  Ottaviano 
quali  ridendo.  Voi  adunque.  Signor  Gafparo  , difse,  volete  che 
gli  uomini  fian  così  infelici , e di  così  perverfo  giudicio , che  ab- 
biano con  la  induftria  trovato  arte  per  far  manfueti  gl’  indegni 
delle  fiere , orli , lupi  , leoni  ; e polsano  con  quella  infegna're  ad 
un  vago  augello  volar’ ad  arbitrio  dell’uomo,  c tornar  dalle  fel- 
vc , e dalla  lua  naturai  libertà  volontariamente  ai  lacci, ed  alla  fer- 
vitù  ; e con  la  medefima  induftria  non  pofsano  , o non  vogliano 
trovar’ arti  con  le  quai  giovino  a fe  fteffi;  e con  diligenza,*  ftu- 
dio  faceian  l’animo  fuo  migliore?  Quefto  ( al  parer  mio  ) farebbe 
come  fc  i medici  ftudiaflcro  con  ogni  diligenza  d’avere  folamente 
l’arte  da  fanare  il  mal  dell’ unghie  , e lo  lattume  dei  fanciulli,  c 
Iafciaflero  la  cura  delle  febbri,  della  plcurefia  , c dell’  altre  infcr- 
mita  gravi  : il  che  quanto  fofsc  fuor  di  ragione , ognun  può  confi- 
derare.  Eftimo  io  adunque  che  le  virtù  morali  in  noi  non  fiano  to- 
talmente da  natura  j perche  niuna  cofa  fi  può  mai  alìuefarc  a quel- 
lo che  le  è naturalmente  contrario  ; come  fi  vede  d'un  fafso  ; il 
qual  fc  ben  dieccmilia  volte  folle  gittato  all’ insù,  mai  non  s’af- 
fuefaria  andarvi  da  fe  . Però  fc  a noi  io  virtù  fofscro  così  naturali 
come  la  gravità  al  fallo  , non  ci  afsuefaremmo  mai  al  vizio.  Nè 
meno  fono  i vizii  naturali  di  quefto  modo,  perche  non  potremmo 
cller  mai  virtuofi  ; c troppo  iniquità  , c fciocchczza  faria  caftigar 
gli  uomini  di  que’  difetti  che  procedcfscro  da  natura  fenza  noftra 
colpa  ; c quefto  error  commettcriano  le  leggi  ; le  quali  non  danno 
iupplicio  ai  malfattori  per  lo  error  pafsato , perchè  non  fi  può  far 
che  quello  che  è fatto,  non  fia  fatto , ma  hanno  rifpctto  allo  avve- 
nire, acciocché  chi  ha  errato,  non  erri  più  ; ovvero  col  mal’cfcm- 
pio  non  dia  caufa  ad  altrui  d’errare;  e così  pur'  cftimano  che  le 
virtù  imparar  fi  pollano  ; il  che  è verillìmo  ; perchè  noi  fiamo  nati 
atti  a riceverle,  c mcdcfimamcntc  i vizii;  e però  dell’uno,  c l’al- 
tro in  noi  fi  fa  l’abito  con  la  confuetudinc , di  modo,  che  prima 
operiamo  le  virtù , o i vizii , poi  fiamo  virtuofi  , o viaiofi.  Il  con- 
trario fi  conofce  nelle  cofc  che  ci  fon  date  dalla  natura  ; che  prima 
avemo  la  potenza  d’operare,  poi  operiamo;  come  è nei  {enfi  ; che 
prima  potemo  vedere , udire  , toccare  ; poi  vedemo  , udiamo  , c toc- 
chiamo ; benché  però  ancora  molte  di  quelle  operazioni  s*  adornano 
con  la  difciplina . Onde  i buoni  pedagoghi  non  folamente  infegna- 
no  lettere  ai  fanciulli, ma  ancora  buoni  modi,  ed  oncfti  nel  man- 
giare, bere,  parlare,  andare  con  certi  gcfti  accomodati.  Però  co- 
me nell’ altre  arti,  così  ancora  nelle  virtù  c necclVario  avermacftro; 
il  qual  con  dottrina, c buoni  ricordi  fufeiti  e rifvcgli  in  noi  quel- 
le virtù  morali  delle  quali  avemo  il  feme  inclufo,  c fepolto  nell’ 
anima;  e come  buono  agricoltore  le  cultivi , c loro  apra  la  via,  le-  ‘ 
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Vandoci  d’intorno  le  lpinc  , c ’l  loglio  degli  appetiti,  i quali  fpef- 
fo  tanto  adombrano  e foffocan  gli  animi  noftri  , che  fiorir  non  gli 
lafciano,  nè  produr  quei  felici  frutti  che  foli  fi  dovriano  defidcrar 
che  nafceflcro  nei  cuori  umani . Di  quello  modo  adunque  è natu- 
rai’in  ciafcun  di  noi  la  giullizia,  e la  vergogna,  la  qual  voi  di- 
te che  Giove  mandò  in  terra  a tutti  gli  uomini  : ma  iiccomc  un 
corpo  fenza  occhi  , per  robufto  che  fia  , fc  fi  muove  ad  un  qual- 
che termine,  fpcfso  falla;  così  la  radice  di  quelle  virtù  potenzial- 
mente ingenite  negli  animi  noftri  , fc  non  è ajutaca  dalla  difti- 
plina  , fpelso  fi  rilolvc  in  nulla;  perche  fe  fi  deve  ridurre  in  atto, 
ed  all’ abito  fuo  perfetto,  non  fi  contenta  ( come  s’è  detto  ) della 
natura  fola  , ma  lia  bifogno  della  artificiofa  confuctudine , e della 
ragione  ; la  quale  purifichi,  c dilucidi  quell’anima,  levandole  il 
tenebrofo  velo  della  ignoranza  , dalla  qual  quali  tutti  gli  errori 
degli  uomini  procedono:  che  fe  il  bene,  e ’l  male  fodero  ben  co- 
nolciuti  , ed  intefi  , ognuno  Tempre  eleggerla  il  bene,  e fuggiria 
il  male.  Però  la  virtù  fi  può  quali  dir’ una  prudenza,  ed  un  fa- 
per’  eleggere  il  bene  ; e ’l  vizio  una  imprudenza  , ed  ignoranza, 
che  induce  a giudicar  falfamentc  ; perche  non  eleggono  mai  gli  uo- 
mini il  male  con  opinion  che  fia  male,  ma  s’ingannano  per  ima 
certa  fimilitudinc  di  bene.  Rifpofc  allor’  il  Signor  Gafparo:  Sor» 
però  molti  i quali  conofcono  chiaramente  che  Fanno  mate  ; e pur 
lo  fanno  : c quello  , perche  eftimano  più  il  piacer  prefente  che  len- 
tono,  che ’l  calligo  che  dubitati  che  gli  ne  abbia  da  venire  ; come 
i ladri  , gli  omicidi,  ed  altri  tali.  Difsc  il  Signor’ Ottaviano  : Il 
vero  piacere  è Tempre  buono  , e ’l  vero  dolor  malo  ; però  quelli  s' in- 
gannano togliendo  il  piacer  falfo  per  lo  vero  , c ‘1  vero  dolor  per 
io  falfo  ; onde  fpcfso  per  i fallì  piaceri  incorrono  nei  veri  dilpia- 
ccri . Quell’  arte  adunque  che  infegna  a difccrncr  quella  verità  dal 
falfo,  pur  fi  può  imparare  : e la  virtù  , per  la  quale  elcggcmo 
quello  che  c veramente  bene,  non  quello  clic  falfamcnte  efler’  ap- 
pare, fi  può  chiamar  vera  feienza , c più  giovevole  alla  vita  uma- 
na che  alcun' altra;  perchè  leva  la  ignoranza , dalla  quale,  ( come 
ho  detto  ) nafeono  tutti  i mali . Allora  M.  Pietro  Bembo  , Non 
fo  , difsc , Signor'  Ottaviano , come  confcntir  vi  debba  il  Signor 
Gafparo,  che  dalla  ignoranza  nafeano  tutti  i mali;  c che  non  fia- 
no  molti  i quali  peccando , fanno  veramente  che  peccano,  nè  s’in- 
gannano punto  nel  vero  piacere  , nè  ancor  nel  vero  dolore  ; per- 
chè certo  è che  quei  che  lono  incontinenti  , giudican  con  ragio- 
ne , e drittamente  , c fanno  che  quello  a che  dalle  cupidità  fono 
{limolati  contra  il  dovere , è male  ; e però  refiftono  , c oppongon 
la  ragione  all’  appetito  ; onde  ne  nafte  la  battaglia  del  piacere  e 
del  dolore  contra  il  giudicio  ; in  ultimo  la  ragion  vinta  dall’ap- 
petito troppo  pofsente  s'abbandona,  come  nave  che  per  uno  fpa- 
zio  di  tempo  li  difende  dalle  procelle  di  mare,  al  fin  pcrcofsa  da 
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troppo  furiofo  impeto  de’ venti,  fpczzatc  1’ ancore  , e farte  , fi  !a- 
feia  traportar’  ad  arbitrio  di  fortuna , fenza  operar  timone , o magil 
fieno  alcuno  di  calamita  pcrfalvarfi.  Gl’incontinenti  adunque  com- 
metton  gli  errori  con  un  certo  ambiguo  rimorfo,  e quali  al  lor  di- 
fpetto  ; il  che  non  fariano  , fc  non  lapcflero  che  quel  che  fanno , è 
male  , ma  fenza  contrailo  di  ragione  anderiano  totalmente  profili! 
dricto  all’appetito,  ed  allor  non  incontinenti,  ma  intemperati  fa- 
riano-, il  che  è molto  peggio:  però  la  incontinenza  fi  dice  eflcr vi- 
zio diminuto , perche  na  in  fe  parte  di  ragione  ; e medefimamente 
la  continenza  , virtù  imperfetta  , perche  ha  in  fe  parte  d’affetto  : per- 
ciò in  quello  parmi  che  non  fi  pofla  dir  che  gli  errori  degli  incon- 
tinenti procedano  da  ignoranza,  o che  elfi  s'ingannino,  e che  non 
pecchino,  fapendo  che  veramente  peccano.  Rifpofe  i!  Signor' Otta- 
viano: In  vero,  M.  Pietro,  l’argomento  volilo  è buono:  niente- 
dimeno, fecondo  me,  e più  apparente  che  vero  ; perchè  , benché 
gl'  incontinenti  pecchino  con  quella  ambiguità  , e che  la  ragione 
nell’animo  loro  contraili  con  l’appetito,  e lor  paja  che  quel  che  e 
male,  Ila  male,  pur  non  ne  hanno  perfetta  cognizione;  ne  Io  fan- 
no così  interamente  come  faria  bifogno  ; pero  in  elfi  di  quello  è 
più  prcllo  una  debile  opinione  che  certa  feienza  ; onde  confentono 
che  la  ragion  ha  vinta  dallo  affetto  : ma  fe  ne  aveffero  vera  feien- 
za , non  e dubbio  che  non  erreriano  ; perche  femprc  quella  cola  per 
la  quale  1 appetito  vince  la  ragione , e ignoranza  ; nè  può  mai  la 
vera  feienza  cller  fupcrata  dallo  affetto , il  quale  dal  corpo  , e non 
dall’animo  deriva;  e fc  dalla  ragione  è ben  retto,  e governato , di- 
venta virtù  ; e fc  altrimenti  , diventa  vizio  : ma  tanta  forza  ha  la 
ragione,  che  femprc  li  fa  obbedire  al  fcnfo,c  con  maravigliofi  mo- 
di , e vie  penetra,  pur  che  la  ignoranza  non  occupi  quello  che  ella 
aver  dovria  ; di  modo  , che  benché  i fpiriti , e i nervi , e l’ofla  non 
abbiano  ragione  in  fc  , pur  quando  nafee  in  noi  quel  movimento 
dell’animo,  quali  che’]  penfiero  fproni , e fcuota  la  briglia  ai  fpi- 
riti, tutte  le  membra  s’apparecchiano,  i piedi  al  corfo , le  mani  a 

J figliar’,  o a fare  ciò  clic  l’animo  penfa  : e quello  ancora  fi  cono- 
ce  manifellamentc  in  molti , li  quali  non  fapendo,  talora  mangia- 
no qualche  cibo  ftomacofo  e fchiro,  ma  cosi  ben’  acconcio,  che  al 
gufto  lor  pare  delicatillìmo : poi  rifapcndo  che  cofa  era,  non  fola- 
mente  hanno  dolore,  e faftidio  nell'  animo,  ma ’I  corpo  accordan 
sì  col  giudicio  della  mente,  che  per  forza  vomitano  quel  cibo.  Se- 
guitava ancor’ il  Signor’ Ottaviano  il  fuo  ragionamento:  ma  il  Ma- 
gnifico Giuliano  interrompendolo.  Signor’ Ottaviano  , dille  , fc  be- 
ne ho  intefo,  voi  avete  detto  che  la  continenza  è virtù  imperfetta, 
perchè  ha  in  fc  parte  d’affetto  : ed  a me  pare  che  quella  virtù  la 
quale  ( eflendo  nell’animo  noftro  difeordia  tra  la  ragione,  e l'ap- 
petito ) combatte,  e dà  la  vittoria  alla  ragione  , fi  debba  cftimar 
più  perfetta,  che  quella  che  vince  non  avendo  cupidità , nè  affetto 
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alcuno  che  le  contratti  ; perchè  pare  che  quell’  animo  non  fi  atten- 
ga dal  male  per  viitù  , ma  retti  di  farlo  perche  non  ne  abbia  vo- 
lontà. Allora  il  Signor’ Ottaviano , Qual , ditte  , cftimcrcltc  voi  Ca- 
pitan di  più  valore  ; o quello  che  combattendo  apertamente  fi  met- 
te a pericolo,  e pur  vince  gl’inimici;  o quello  che  per  virtù  e fa- 
per  iuo  lor  toglie  le  forze , riducendogli  a termine , che  non  pofian 
combattere  ; e così  fenza  battaglia  , o pericolo  alcun  gli  vince  ? 
Quello,  ditte  il  Magnifico  Giuliano,  che  più  licuramcnte  vince, 
fenza  dubbio  c più  da  lodare;  pur  che  quefia  vittoria  così  certa  non 
proceda  dalla  dappocaggine  degl’inimici?  Rifpofc  il  Signor’ Otta- 
viano : Ben 'avete  giudicato;  e però  dicovi  che  la  continenza  com- 
parar fi  può  ad  un  Capitano  che  combatte  virilmente  ; e benché  gl’ 
inimici  iìan  forti  , c potenti , pur  gli  vince , non  però  fenza  gran 
diflicultà,  e pericolo:  ma  la  temperanza  libera  da  ogni  perturba- 
zione è limile  a quel  Capitano  cne  fenza  contratto  vince  c regna  ; 
ed  avendo  in  quell’  animo  dove  fi  ritrova , non  folamcntc  fedato , 
ma  in  tutto  cttinto  il  fuoco  delle  cupidità  ; come  buon  Principe  in 
guerra  civile  , diftrugge  i fediziofi  nemici  intrinfechi , e dona  Io 
icettro  , e dominio  intero  alla  ragione.  Cosi  quetta  virtù  non  sfor- 
zando l’animo,  ma  infondendogli  per  vie  placidiflimc  una  veemen- 
te pcrfuafionc  che  lo  inclina  alla  oncttà,  lo  rende  quieto  , c picn 
di  ripofo , in  tutto  equalc,  c ben  mifurato,  c da  ogni  canto  com- 
pollo d’ una  certa  concordia  con  fc  fletto,  che  Io  adorna  di  così  fe- 
rcna  tranquillità , clic  mai  non  fi  turba  , cd  in  tutto  diviene  obbe- 
dientiflìmo  alla  ragione , c pronto  di  volgere  ad  ella  ogni  iuo  mo- 
vimento , c fcguirla  ovunque  condur  lo  voglia,  lenza  repugnanza 
alcuna  ; come  tenero  agnello  , che  corre , Ila  ,c  va  fempre  pretto  al- 
la madre , c folamcntc  fecondo  quella  fi  muove  . Quella  virtù  a- 
dunque  è pcrfettilfima , e convicnfi  maflìmamente  ai  Principi  ; per- 
chè da  lei  ne  nafeono  molte  altre . Allora  M.  Cefarc  Gonzaga  , 
Non  fo  , ditte  , quai  virtù  convenienti  a Signore  portano  nafcerc 
da  quella  temperanza,  effendo  quella  che  leva  gli  affetti  dell’  ani- 
mo, come  voi  dite;  il  che  forfè  fi  convcrria  a qualche  Monaco,  o 
Eremita  ; ma  non  fo  già  come  ad  un  Principe  magnanimo,  libera- 
le, c valente  nell’arme  fi  convenirti  il  non  aver  mai  per  cofa  che 
fc  gli  faccfse,  nè  ira,  ne  odio  , nè  benivolcnza  , nè  fdegno,  nè 
cupidità , nè  affetto  alcuno  ; e come  fenza  qiiefto  aver  potefsc  auto- 
rità tra  popoli  , o tra  foldati . Rifpofc  il  Signor’ Ottaviano  : Io 
non  ho  detto  che  la  temperanza  levi  totalmente,  e fvclla  degli  a- 
nimi  umani  gli  affetti  ; nè  ben  faria  il  farlo  ; perchè  negli  affetti 
ancora  lono  alcune  parti  buone;  ma  quello  che  negli  affetti  è per- 
verfo , c renitente  allo  oncfto  , riduce  ad  obbedire  alla  ragione  : 
però  non  è conveniente,  per  levar  le  perturbazioni,  eftirpar  gli  af- 
fetti in  tutto  ; che  quello  faria  come  fe  per  fuggir  la  ebrietà  fi  fa- 
cefsc  un'editto  che  niuno  bevcfse  vino  : o perchè  talor  correndo 
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l’uomo  cade, fi  intcrdiccfsc  ad  ognuno  il  correre.  Eccovi  che  quel- 
li che  domano  i cavalli  , non  gli  vietano  il  correre , e faltare  ; ma 
voglion  che  lo  facciano  a tempo  , c ad  obbedienza  del  cavalicro. 
Gh  affetti  adunque , modificati  dalla  temperanza  fono  favorevoli  al- 
la virtù,  come  l’ira,  che  ajuta  la  fortezza:  l’odio  contra  i fcclle- 
rati  ajuta  la  giultizia  : c medcfimamentc  l'altre  virtù  fon’ajutate 
dagli  affetti , li  quali  fc  fofscro  in  tutto  levati,  lafseriano  la  ra- 
gione dcbilillima,  c languida,  di  modo,  che  poco  operar  potreb- 
be; come  govcrnator  di  nave,  abbandonato  da’ venti  in  gran  cal- 
ma. Non  vi  maravigliate  adunque,  M.  Ccfare,  s’io  ho  detto  che 
dalla  temperanza  naicono  molte  altre  virtù;  che  quando  un'animo 
è concorde  di  quella  armonia , per  mezzo  della  ragione  poi  facil- 
mente riceve  la  vera  fortezza;  la  quale  lo  fa  intrepido,  e ficuro 
da  ogni  pericolo  , c quali  fopra  le  padroni  umane  : non  meno  la 
giultizia  , vergine  incorrotta , amica  della  modeltia  , c del  bene,  re- 
gina di  tutte  l’altre  virtù,  perchè  infegna  a far  quello  che  fi  dee 
fare  , c fuggir  quello  che  fi  dee  fuggire  , c però  c perfettidìma , 
perchè  per  efsa  li  fan  l’ opere  dell’  altre  virtù  ; ed  è giovevole  a 
chi  la  pofsede  , c per  fe  Itefso  , e per  gli  altri , lenza  la  quale  ( co- 
me fi  dice  ) Giove  iltefso  non  poria  ben  governare  il  regno  fuo  • 
La  magnanimità  ancora  fucccde  a quelle,  c tutte  le  fa  maggiori: 
ma  efsa  fola  llar  non  può;  perchè  chi  non  ha  altra  virtù,  non  può 
cfscr  magnanimo.  Di  quelle  è poi  guida  la  prudenza  ; la  qual 
confillc  in  un  certo  giudicio  d'elegger  bene.  Éd  in  tal  felice  ca- 
tena ancora  fono  colligatc  la  liberalità,  la  magnificenza,  la  cupi- 
dità di  onore,  la  manfuctudine  , la  piacevolezza,  la  affabilità,  c 
molte  altre,  che  or  non  c tempo  di  dire.  Ma  fe ’l  nollro  Cortegia- 
no farà  quello  che  avemo  detto,  tutte  le  ritroverà  nell’animo  del 
fuo  Principe,  c ogni  dì  ne  vedrà  nafeer  tanti  vaghi  fiori  e frutti  , 
quanti  non  hanno  tutti  i dcliziofi  giardini  del  mondo  : e tra  fc 
lidio  fentirà  grandillìmo  contento  ; ncordandofi  avergli  donato  non 
quello  che  donano  i fciocchi  , che  è oro,  o argento,  vafi , velie, 
e tai  cofc;  delle  quali  chi  le  dona,  n'ha  grandilfima  carcllia  , c 
chi  le  riceve  , grandilfima  abbondanza  ; ma  quella  virtù  che  forfè 
tra  tutte  le  cole  umane  c la  maggiore,  e la  più  rara;  cioè  la  ma- 
niera c ’I  modo  di  governar’,  c di  regnare  come  fi  dee;  il  che  fo- 
lo  batteria  per  far  gli  uomini  felici  , c ridur’  un’  altra  volta  al 
mondo  quella  età  d’oro  che  fi  ferivo  elficr  Hata  quando  già  Satur- 
no regnava.  Quivi  avendo  fatto  il  Signor’  Ottaviano  un  poco  di 
paufa  , come  per  ripofarfi , difse  il  Signor  Gafparo  : Qual’  eltima- 
tc  voi.  Signor’ Ottaviano , più  felice  dominio,  e più  ballante  a ri- 
dur’al  mondo  quella  età  d’oro  di  che  avete  fatto  menzione  ? o’I 
Regno  d’ un  cosi  buon  Principe,  o’I  governo  duna  buona  Repub- 
blica? Rifpofc  il  Signor’ Ottaviano  : Io  preporrei  Tempre  il  Regno 
del  buon  Principe;  perchè  è dominio  più  fecondo  la  natura,  c , fc 
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c licito  comparar  le  cofe  piccole  alle  infinite,  più  limile  a quello 
di  Dio,  il  qual’ uno,  c folo  governa  I’univerfo.  Ma  lafciando  que- 
llo , vedete  che  in  ciò  che  fi  fa  con  arte  umana , come  gli  eferci- 
ti,  i gran  navigii , gli  edificii,  e altre  cofe  fintili  ; il  tutto  fi  re- 
ferifee  ad  un  folo  , che  a modo  fuo  governa  : medefimamente  , nel 
corpo  noftro  tutte  le  membra  $’  affaticano , e adopranfi  ad  arbitrio 
del  cuore:  oltra  di  quello,  par  conveniente  che  i popoli  fiano  co- 
sì governati  da  un  Principe,  come  ancora  molti  animali,  ai  qua- 
li la  natura  infegna  quella  obbedienza  , come  cola  faluberrima. 
Eccovi  che  i cervi,  le  grue , c molti  altri  uccelli,  quando  fanno 
pafsaggio  , fempre  fi  prepongono  un  principe  , il  qual  feguono , ed 
obbcailcono  : c le  api  quali  con  difeorfo  di  ragione , e con  tanta 
riverenza  olfervano  il  loro  re  , con  quanta  i più  ofl'crvanti  popoli 
del  mondo:  e però  tutto  quello  è grandiflimo  argomento  chc’l  do- 
minio de’  Principi  fia  più  fecondo  la  natura  che  quello  delle  Re- 
pubbliche. Allora  M.  Pietro  Bembo,  Ed  a me  par,  difle,  che  ef- 
fcndoci  la  libertà  data  da  Dio  per  fupremo  dono,  non  lia  ragio- 
nevole ch’ella  ci  fia  levata;  ne  che  un’uomo  più  dell’altro  ne  fia 
partecipe:  il  che  interviene  fotto  il  dominio  de’  Principi,  li  qua- 
li tengono  per  il  più  li  fudditi  in  llrcttillima  fcrvitù  ; ma  nelle 
Repubbliche  bene  iniliru ite  fi  ferva  por  quella  libertà;  oltra  che  e 
nei  giudicii , e nelle  deliberazioni,  più  ipeflo  interviene  che ’l  pa-* 
rer  a un  folo  fia  falfo,  che  quel  di  molti;  perche  la  perturbazio- 
ne, o per  ira  , o per  fdegno , o per  cupidità  , più  facilmente  en- 
tra nell’ animò  d’un  folo,  che  della  moltitudine,  la  quale,  quali 
come  una  gran  quantità  d’ acqua  , meno  è fubictta  alla  corruzio- 
ne , che  la  piccola.  Dico  ancora  , che  lo  efempio  degli  animali 
non  mi  par  che  fi  confaccia  ; perchè  c li  cervi , c le  grue,  c gli 
altri  non  fempre  fi  prepongono  a fcguitare,e  obbedire  un  medefi- 
mo;  anzi  mutano  c variano , dando  quello  dominio  or’ ad  uno,  or’ 
ad  un’  altro  ; ed  in  tal  modo  viene  ad  eifer  più  prello  forma  di 
Repubblica , che  di  Regno  ; e quella  fi  può  chiamare  vera  , ed  e- 
qualc  libertà  , quando  quelli  che  talor  comandano  , obbedirono  poi 
ancora.  L’ efempio  medefimamente  delle  api  non  mi  par  fimile, 
perché  quel  loro  re  non  c della  loro  medefima  fpecie  ; c però  chi 
volefsc  dar’  agli  uomini  un  veramente  degno  Signore  , bifogneria 
trovarlo  d’un’ altra  Ipccie , e di  più  eccellente  natura  che  umana, 
fc  gli  uomini  ragionevolmente  l’ averterò  da  obbedire:  come  gli  ar- 
menti , che  obbedifeono  non  ad  uno  animale  fuo  simile  , ma  ad 
un  pallore;  il  quale  c uomo;  c d’una  fpecie  più  degna  che  la  lo- 
ro. Per  quelle  cofe  cftimo  io,  Signor’  Ottaviano,  che’l  governo 
della  Repubblica  sia  più  desiderabile  che  quello  del  Re.  Allor’il 
Signor’ Ottaviano  , Contra  la  opinione  vollra,M.  Pietro  ,difsc  , vo- 
glio folamentc  addurre  una  ragione;  la  quale  è , che  dei  modi  di 
governar  bene  i popoli,  tre  forti  folamentc  si  ritrovano;  l’una  è 
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il  Regno,  l’altra  il  governo  dei  buoni,  che  chiamavano  gli  an- 
tichi Ottimati,  l'altra  l'amminillrazionc  popolare:  e la  tranfgrcf- 
fionc,  e vizio  contrario , per  dir  così,  dove  ciafcuno  di  quelUgo- 
vcrni  incorre  , gualtandoli  , c corrompendosi , è quando  il  regno 
diventa  tirannide;  c quando  il  governo  dei  buoni  si  muta  in  quel- 
lo di  pochi  potenti , c non  buoni  ; e quando  1'  amminiftrazion  po- 
polare è occupata  dalla  plebe  ; che  confondendo  gli  ordini , per- 
mette il  governo  del  tutto  ad  arbitrio  della  moltitudine . Di  que- 
lli tre  governi  mali , certo  è che  la  tirannide  è il  pellìmo  di  tutti , 
come  per  molte  ragioni  si  poria  provare.  Rcfta  adunque  che  dei 
tre  buoni  , il  regno  sia  l’ottimo;  perchè  è contrario  al  peflimo  ; 
che  ( come  fapetc  ) gli  effetti  delle  caufc  contrarie  fono,  dii  anco- 
ra tra  fc  contrarii.  Ora  circa  quello  che  avete  detto  della  liber- 
tà, rifpondo,  che  la  vera  libertà  non  si  deve  dire  che  sia  il  vive- 
re come  l’uomo  vuole,  ma  il  vivere  fecondo  le  buone  leggi  ; nè 
meno  naturale,  ed  utile  , c ncccflario  è l’obbedire  , che  li  fia  il 
comandare;  ed  alcune  cofe  fono  nate,  c così  diflintc,  e ordinate 
da  natura  al  comandare,  come  alcune  altre  all’ obbedire.  Vero  è 
che  fono  due  modi  di  lignoreggiare  ; l’uno  imperiofo , c violento, 
come  quello  dei  patroni  ai  fchiavi;  c di  quello  comanda  l’anima 
al  corpo:  l’altro  più  mite  c placido, come  quello  dei  buoni  Prin- 
cipi , per  via  delle  leggi , ai  cittadini  ; e di  quello  comanda  la  ra- 
gione allo  appetito:  e l’uno  e l’altro  di  quelli  due  modi  è utile  , 
perchè  il  corpo  è nato  da  natura  atto  ad  obbedire  all’  anima  , e 
così  l’appetito  alla  ragione.  Sono  ancora  molti  uomini  l’opcrazion 
de’ quali  verfano  folamcnte  circa  l’ufo  del  corpo;  e quelli  tali  tan- 
to fon  differenti  dai  virtuosi , quanto  l’anima  dal  corpo;  c pur  per 
clfere  animali  razionali , tanto  participano  della  ragione , quanto 
che  folamcnte  la  conofcono;  ma  non  la  pofseggono , nè  fruiscono  . 
Quelli  adunque  fono  naturalmente  fervi  ; e meglio  è ad  clli , e più 
utile  l’obbedire,  che  "1  comandare.  Difse  allor’ il  Signor  Gafparo  : 
Ai  difereti,  e virtuoli , clic  non  fono  da  natura  fervi,  di  che  modo 
fi  ha  adunque  a comandare?  Rifpofc  il  Signor’ Ottaviano  : Di  quel 
placido  comandamento  regio,  e civile;  ed  a tali  è ben  fatto  dar 
talor  l’amminiflrazionc  di  quei  magiftrati  di  che  fono  capaci;  ac- 
ciocché pofsano  clli  ancora  comandare,  e governare  i men  favii  di 
fe , di  modo  però,  che  ’l  principal  governo  dcpcnda  tutto  da  fupre- 
mo  Principe.  E perchè  avete  detto  cnc  più  facil  cofa  è che  la  men- 
te d'un  folo  fi  corrompa  che  quella  di  molti,  dico  che  è ancora 
più  facil  cofa  trovar’un  buono,  c favio  che  molti:  c buono,  c fa- 
vio  fi  deve  eltimare  che  pofsa  cfscr’un  Re  di  nobil  llirpe , inclina- 
to alle  virtù  dal  fuo  naturai’  inllinto  , e dalla  famofa  memoria  dei 
fuoi  anteeelsori  ,cd  inllituitodi  buoni  coflumi  re  fc  non  farà  d’un’ 
altra  fpccie  più  che  umana,  come  voi  avete  detto  di  quello  delle 
api,  clscndo  ajutato  dagli  ammaeftramcnti  , c dalla  educazione  , ed 
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arte  del  Cortegiano  , formato  da  quelli  Signori  tanto  prudente,  e 
buono,  farà  giultiflimo,  contincntifGmo  , tcmperatiUimo , fortifli- 
mo , c fapicntillimo  ; pien  di  liberalità , magnificenza  , religione  , 
e clemenza;  in  fomma  farà  gloriofiflìmo , c cariflimo  agli  uomini, 
c a Dio  ; per  la  cui  grazia  acquifterà  quella  virtù  eroica  che  lo  fa- 
rà eccedere  i termini  della  umanità;  e dir  fi  potrà  più  pretto  Semi- 
deo , che  uomo  mortale  : perchè  Dio  fi  diletta , ed  è protettor  di 
que’  Principi  che  vogliono  imitarlo  non  col  moftrarc  gran  potenza , 
c farli  adorare  dagli  uomini  ; ma  di  quelli  che  oltre  alla  potenza  , 

Eer  la  quale  poflono  , fi  sforzano  di  farfegli  filmili  ancora  con  la 
onta,  e fapienza  ; per  la  quale  vogliano,  c fappiano  far  bene, ed 
eflcr  fuoi  miniftri  , diftribuendo  a falutc  dei  mortali  i beni , c i 
doni  che  etti  da  lui  ricevono.  Però  così  come  nel  cielo  il  Sole, 
e la  Luna,c  le  altre  ftclle  moftrano  al  monda , quali  come  in  fpec- 
chio  , una  certa  fimilitudine  di  Dio  ; così  in  terra  molto  più  li- 
mile immagine  di  Dio  fon  que’ buon  Principi  che  l’amano,  c ri- 
verifeono , c moftrano  ai  popoli  la  fplendida  luce  della  fua  giu- 
ftizia  , accompagnata  da  una  ombra  di  quella  ragione,  ed  intellet- 
to divino:  e Dio  con  quelli  tali  participa  della  onefti  , equità, 
giuftizia,  c bontà  fua,  c di  quegli  altri  felici  beni  eh’  io  nomi- 
nar non  fo;  li  quali  rapprefentano  al  mondo  molto  più  chiaro  tc- 
ftimonio  di  divinità  , che  la  luce  del  Sole  , o il  continuo  volger 
del  ciclo  col  vario  corfo  delle  ftclle.  Son’ adunque  li  popoli  da  Dio 
commetti  fotto  la  cuftodia  de’ Principi;  li  quali  per  quello  debbo- 
no averne  diligente  cura  , per  rendergliene  ragione  , come  buoni 
vicari i al  filo  Signore  ; ed  amargli  , ed  cftimar  lor  proprio  ogni 
bene,  c male  che  gl’  intervenga  ; c procurar  fopra  ogni  altra  cofa 
la  felicità  loro.  Però  deve  il  Principe  non  folamcnte  cflcr  buono, 
ma  ancora  far  buoni  gli  altri  ; come  quel  fquadro  clic  adoprano  gli 
architetti  , che  non  folamcnte  in  fc  c dritto  e giufto  , ma  ancor* 
indrizza  c fa  giufte  tutte  le  cofc  a che  viene  accollato . E gran- 
diflimo  argomento  c che  ’l  Principe  fia  buono  quando  i popoli  fon 
buoni;  perchè  la  vita  del  Principe  c legge  c maeftra  dei  cittadi- 
ni ; e forza  è che  dai  coftumi  di  quello  dipcndan  tutti  gli  altri: 
ne  fi  conviene  a chi  c ignorante , infegnarc  ; ne  a chi  è ìnordina- 
to,  ordinare;  nè  a chi  cade,  rilevare  altrui.  Però  fe ’1  Principe 
ha  da  far  ben  quelli  officii  , bifogna  eh’  egli  Donga  ogni  ftudio, 
c diligenza  per  fa  pere  ; poi  formi  dentro  a fe  fletto , cifoflcrvi  im- 
mutabilmente in  ogni  cofa  la  legge  della  ragione , non  fcritta  in 
carte,  o in  metallo,  ma  fcolpita  nell’animo  fuo  proprio;  accioc- 
ché gli  fia  fempre,  non  che  familiare,  ma  intrinfeca  , e con  etto 
viva,  come  parte  di  lui  ; perchè  giorno  c notte  in  ogni  luogo  e 
tempo  lo  ammonifea , e gli  parli  dentro  al  cuore  , levandogli  quel- 
le perturbazioni  che  fentono  gli  animi  intemperati;  li  quali,  per 
cflcr’ opprefli  da  un  canto  quali  da  profondiflimo  fonno  della  igno- 
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ranza,  dall’ altro  dal  travaglio  che  ricevono  dai  loro  perverfi  e cic- 
chi defidcrii,  fono  agitati  da  furore  inquieto,  come  talor  chi  dor- 
me, da  ftrane  ed  orribili  vifioni.  Aggiungendoli  poi  maggiorpo- 
tenza  al  mal  volere  , fi  v’  aggiunge  ancora  maggior  molcilia  ; e 
quando  il  Principe  duo  ciò  che  vuole  , allor’  è gran  pericolo  che 
non  voglia  quello  che  non  deve:  però  ben  dille  Biantc  che  i ma- 
giftrati  dimoltrano  quali  fian  gli  uomini;  che  come  i vafi  mentre 
Fon  vuoti,  benché  abbiano  qualche  fifl'ura  , mal  fi  pofl'ono  cono- 
fcerc;  ma  Se  liquore  dentro  vi  fi  mette,  fubito  moftrano  da  qual 
banda  fia  il  vizio;  cosi  gli  animi  corrotti  c guaiti  rare  volte  Sco- 
prono i loro  difetti,  fe  non  quando  s’empiono  d’autorità;  perché 
allor  non  ballano  per  Sopportare  il  grave  peSo  della  potenza  ; e 
perciò  s abbandonano , c vedano  da  ogni  canto  le  cupidità , la  fu- 

Eerbia  , la  iracondia  , la  infolenza  , e quei  coftumi  tirannici  che 
anno  dentro  ; onde  Senza  «Sguardo  perScguono  i buoni  e i fa- 
vii»  ed  efaltano  i mali  : nè  comportano  che  nelle  città  fiano  ami- 
cizie, compagnie  , nè  intelligenze  fra  i cittadini  ; ma  nutrifeono 
gli  cfploratori,  accufatori , omicidiali , acciocché  fpavcntino,c  fac- 
ciano divenir  gli  uomini  pufiJlanimi  ; c Spargano  diScordie  , per 
tenergli  diSgiunti  e debili:  c da  quelli  modi  procedono  poi  infi- 
niti danni,  e ruinc  ai  miferi  popoli,  c SpcSso  crudcl  morte,  o al- 
mcn  timor  continuo  ai  medefimi  tiranni  : perchè  i buoni  Principi 
temono  non  per  fe,  ma  per  quelli  a’ quali  comandano;  c li  tiran- 
ni temono  quelli  medefimi  a’  quali  comandano  ; però  , quanto  a 
maggior  numero  di  gente  comandano  , c fon  più  potenti  , tanto 
più  temono,  ed  hanno  più  nemici.  Come  credete  voi  che  fi  Spa- 
ventane, c lidie  con  l’animo  fofpefoquel  Clcarco , tiranno  di  Pon- 
to , ogni  volta  che  andava  nella  piazza , o nel  teatro  , o a qual- 
che convito,  o altro  luogo  pubblico?  che  ( come  fi  Scrive  ) dor- 
miva chiufo  in  una  cafsa:  ovver  quell’  altro  Ariftodcmo  Argivo? 
il  qual’  a fc  llcfso  del  letto  aveva  fatta  quafi  una  prigione  ; che 
nel  palazzo  Suo  tcnca  una  piccola  llanza  lofpefa  in  aria  , ed  alta 
tanto,  clic  con  Scala  andar  vi  fi  bifognava;  c quivi  con  una  Sua 
femmina  dormiva , la  madre  della  quale  la  notte  ne  levava  la  Sca- 
la, la  mattina  ve  la  rimetteva.  Contraria  vita  in  tutto  a quella 
deve  adunque  efser  quella  del  buon  Principe,  libera  , c licura , e 
tanto  cara  ai  cittadini , quanto  la  loro  propria;  ed  ordinata  di  mo- 
do, che  partecipi  dell’ attiva, e della  contemplativa,  quanto  fi  con- 
viene per  beneficio  dei  popoli.  Allor’ il  Signor  Gafparo , E qual, 
dille,  di  quelle  due  vite,  Signor"  Ottaviano,  parvi  che  più  s’  ap- 
partenga al  Principe?  RifpoSc  il  Signor’ Ottaviano  , ridendo:  Voi 
forfè  penfate  ch’io  mi  pcriuada  cfl'er  quello  eccellente Cortcgiano  che 
deve  Saper  tante  cofc,e  fcrvirfene  a quel  buon  fine  che  io  "ho  detto  ; 
ma  ricordatevi  che  quelli  Signori  l’hanno  formato  con  molte  condi- 
*Ìoni  che  non  fono  in  me;  però  procuriamo  prima  di  trovarlo , clic 
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io  a lui  mi  rimetto  e di  quello,  e di  tutte  1’ altre  cofc  che  s'  appar- 
tengono a buon  Principe.  Allor’  il  Signor  Gafparo , Penfo,  difse, 
che  fc  delle  condizioni  attribuite  al  Cortegiano  alcune  a voi  man- 
cano, Ha  più  prefto  la  mufica , e ’l  danzar’,  e l’ altre  di  poca  im- 
portanza,che  quelle  che  appartengono  alla  inllituzion del  Principe, 
ed  a quello  fine  della  Cortegiania.  Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano: 
Non  lono  di  poca  importanza  tutte  quelle  che  giovano  al  guada- 
gnar la  grazia  del  Principe  ; il  che  è necefsario  ( come  avemo  det- 
to ) prima  che  ’l  Cortegiano  fi  avventuri  a volergli  infegnar  la  virtù  ; 
la  qual’cftimo  avervi  inoltrato  che  imparar  fi  può,  e elle  tanto  gio- 
va , quanto  nuoce  la  ignoranza , dalla  quale  nafcono  tutti  i peccati; 
e mallìmamcntc  quella  falla  perfuafion  che  l’uom  piglia  di  fc  llcf- 
fo;  però  parmi  d’aver  detto  a baltanza  , e forlc  più  ch’io  non  a- 
veva  promclfo.  Allora  la  Signora  Duchclsa,  Noi  laremo,  dilsc  , 
tanto  più  tenuti  alla  cortcfia  voitra  , quanto  la  latisfazionc  avan- 
zerà la  promefla;  però  non  v’  incrclca  dir  quello  che  vi  pare  lopra 
la  dimanda  del  Signor  Gafparo  : e per  voitra  fc  diteci  ancora  tut- 
to quello  che  voi  infcgnercuc  al  voltro  Principe,  s’ egli  avelie  bi- 
fognod’ammacftramcnti,  e prefupponetevi  d’ avervi  acquillato  com- 
pitamente la  grazia  fua , tanto  che  vi  fia  licito  dirgli  liberamente 
ciò  che  vi  viene  in  animo.  Rife  il  Signor’  Ottaviano  , e difse: 
S’io  avelli  la  grazia  di  qualche  Principe  ch'io  conofco  , e gli  di- 
celli liberamente  il  parer  mio , dubito  che  prefto  la  perderei  ; ol- 
tra  che  per  infcgnargli  bifogneria  eh’  io  prima  imparali!  ; pur  poi- 
ché a voi  piace  eh’  io  rifponda  ancora  circa  quello  al  Signor  Ga- 
fparo , dico  che  a me  pare  che  i Principi  debbano  attendere  all’ 
una  e l’altra  delle  due  vite;  ma  più  pero  alla  contemplativa;  per- 
che quella  in  cfti  e divifa  in  due  parti;  delle  quali  runa  conliftc 
nel  conofccr  bene,  e giudicare  ; l’altra  nel  comandare  drittamen- 
te , e con  quei  modi  che  fi  convengono  ; e cofe  ragionevoli , e quel- 
le di  che  hanno  autorità,  e comandarle  a chi  ragionevolmente  ha 
da  obbedire,  e nei  luoghi,  e tempi  appartenenti:  e di  quello  par- 
lava il  Duca  Federico  quando  diceva  che  chi  fa  comandare,  è Tem- 
pre obbedito  : e ’l  comandare  e femprc  il  principal’  officio  de’ Prin- 
cipi: li  quali  debbono  però  ancor  fpefso  veder  con  gli  occhi,  ed 
efler  prefenti  alle  cfccuzioni;  e fecondo  i tempi,  e 1 bifogni  an- 
cora, talor’ operar’  clli  ftelfi  : e tutto  quello  pur  participa  àella  a- 
zione:  ma  il  fin  della  vita  attiva  deve  cfl’cr  la  contemplativa  ; co- 
me della  guerra,  la  pace;  il  ripofo,  delle  fatiche  : però  e ancor’ of- 
ficio del  buon  Principe  inftituire  talmente  i popoli  fuoi,e  con  tai 
leggi,  ed  ordini,  che  pollano  vivere  nell’ozio, e nella  pace,  len- 
za pericolo  , e con  dignità  ; e godere  Iaudcvolmcntc  quello  fine 
delle  lue  azioni  , che  deve  efler  la  quiete  ; perchè  fonofi  trovate 
fpcfl’o  molte  Repubbliche,  e Principi  li  quali  nella  guerra  fempre 
fono  itati  florentifsimi  e grandi  ; e fubito  che  hanno  avuta  la  pa- 
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cc,  fono  iti  in  ruina , e hanno  perduto  la  grandezza , e ’l  fplendo- 
rc  , come  il  ferro  non  efercitato  ; c c|uefto  non  per  altro  c inter- 
venuto, che  per  non  aver  buona  inftituzion  di  vivere  nella  pace, 
ne  fapcr  fruire  il  bene  dell’ozio  : e Io  ftar  fempre  in  guerra , fen- 
za  cercar  di  pervenire  al  fine  della  pace,  non  è licito  : benché  c- 
llimano  alcuni  Principi , il  loro  intento  dover’  efl'er  principalmen- 
te il  dominare  ai  fuoi  vicini  , c però  nutrifeono  i popoli  in  una 
bellicofa  ferità  di  rapine , d’omiciaii , e tai  cofe  : e lor  danno  pre- 
mii  per  provocarla,  c la  chiamano  virtù:  onde  fu  già  coftumc  fra 
i Sciti,  che  chi  non  averte  morto  un  fuo  nemico,  non  potette  be- 
re ne’  conviti  folenni  alla  tazza  che  fi  portava  intorno  alli  compa- 

eni . In  altri  luoghi  s’  ufava  indrizzarc  intorno  il  fepolcro  tanti  o- 
elifci , quanti  nemici  avea  morti  quello  che  era  fepolto;  e tutte 
quelle  cote,  ed  altre  fimili  fi  faceano  per  far  gli  uomini  bellico!! , 
folamcntc  per  dominare  agli  altri  ; il  che  era  quali  impollibilc , per 
cfser’  imprefa  infinita,  infino  a tanto  che  non  s’avcise  fubjugato 
tutto*  1 mondo;  e poco  ragionevole,  fecondo  la  legge  della  natura, 
la  qual  non  vuole  che  negli  altri  a noi  piaccia  quello  che  in  noi 
ftcflì  cidifpiacc:  però  debbon’  i Principi  far’i  popoli  bellicofi  , non 
per  cupidità  di  dominare  , ma  per  poter  difendere  fc  ftefli  , c li 
medefimi  popoli  da  chi  volefsc  ridurgli  in  fervitù , ovver  fargli  in- 
giuria in  parte  alcuna;  ovver  per  difcacciar’i  tiranni,  e governar 
tene  quei  popoli  che  fofscro  mal  trattati  ; ovvero  per  ridurre  in 
fervitù  quelli  che  fofscro  tali  da  natura  che  meritafsero  efser  fatti 
fervi,  con  intenzion  di  governargli  bene , c dar  loro  l’ozio,  c ’l  ri- 

J lofio,  e la  pace;  e a quello  fine  ancora  debbono  efsere  indrizzate 
e leggi  , e tutti  gli  ordini  della  giuilizia,  col  punir* i mali  non 
per  odio,  ma  perchè  non  fiano  mah  , ed  acciocché  non  impediva- 
no la  tranquillità  dei  buoni  : perchè  in  vero  è cofa  enorme , e de- 
gna di  biafimo , nella  guerra  ( che  in  fe  è mala  ) moftrarfi  gli  uo- 
mini valorofi,  c favii  ; e nella  pace  c quiete,  che  è buona,  mo- 
flrarfi  ignoranti , e tanto  dappoco , che  non  fappiano  godere  il  be- 
ne. Come  adunque  nella  guerra  debbono  intender’ i popoli  nelle 
virtù  utili,  c neccflarie  , per  confcguirnc  il  fine,  che  è la  pace; 
così  nella  pace,  per  confcguirnc  ancor’ il  fuo  fine,  che  è la  tran- 
quillità, debbono  intendere  nelle  oncflc  ; le  quali  fono  il  fine  del- 
le utili  : ed  in  tal  modo  li  fudditi  faranno  buoni  ; e ’1  Principe  arà 
molto  più  da  laudare,  e premiare,  che  da  cattigare;  c’1  dominio 

f>er  li  fudditi  , c per  lo  Principe , farà  felieiflimo  ; non  imperio- 
o,  come  di  padrone  al  fervo,  ma  dolce , e placido,  come  di  buon 
padre  a buon  figliuolo.  Al  lor’  il  Signor  Galparo , Volentieri,  dif- 
fc , faprci  quali*  fono  quelle  virtù  utili , c ncceflarie  nella  guerra  , 
e quali  le  oncfle  nella  pace.  Rifpofc  il  Signor’ Ottaviano  : Tutte 
fon  buone  e giovevoli  , perchè  tendono  a buon  fine  ; pur  nella 
guerra  precipuamente  vai  quella  vera  fortezza  che  fa  l’animo  efen- 
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te  dalle  pallioni , talmente  che  non  folo  non  teme  li  pericoli , ma 

fiur  non  li  cura  ; mcdclìmamente  la  collanza,c  quella  pazienza  tol- 
crantc  con  l’ animo  laido  , ed  imperturbato  a tutte  le  pcrcofle  di 
fortuna.  Convicnli  ancora  nella  guerra,  e Tempre,  aver  tutte  le 
virtù  che  tendono  all'onclto;  come  la  giullizia,  la  continenza,  la 
temperanza,  ma  molto  più  nella  pace,  e nell’  ozio;  perchè  fpeflo 
gli  uomini  polii  nella  profpcrità,  c nell’  ozio,  quando  la  fortuna 
leconda  loro  arride  , divengono  ingiufli  , intemperati  , c lafcianli 
corrompere  dai  piaceri;  pero  quelli  che  fono  in  tale  (iato,  hanno 
grandiftimo  bifogno  di  quelle  virtù  ; perche  l’ozio  troppo  facil- 
mente induce  mali  collumi  negli  animi  umani . Onde  anticamen- 
te lì  diceva  in  proverbio , che  ai  (ervi  non  fi  dee  dar’ ozio;  c crc- 
defi  che  le  Piramidi  d’Egitto  fodero  fatte  per  tener’  i popoli  in 
efercizio  ; perchè  ad  ognuno  lo  cfscre  afsucto  a tollerar  fatiche  è 
utililfimo . Sono  ancor’  molte  altre  virtù  tutte  giovevoli  ; ma  balli 
per  or  l’aver  detto  inlìn  qui;  che  s’ io  fa  pedi  infegnar’  al  mio  Prin- 
cipe , ed  inllituirlo  di  tale  c così  virtuofa  educazione  , come  ave- 
mo  difegnata  , facendolo  , fenza  più  mi  crederci  afsai  bene  aver 
confeguito  il  fine  del  buon  Cortcgiano.  Alior’il  Signor  Gafparo, 
Signor’  Ottaviano , difse , perchè  molto  avete  laudato  la  buona  e- 
ducazione,e  inoltrato  quafi  di  credere  che  quella  fia  principal  cau- 
ta di  far  l’uomo  virtuofo  c buono;  vorrei  fapcrc  fc  quella  inlli- 
tuzionc  che  ha  da  far’  il  Cortegiano  nel  fuo  Principe  , deve  efser 
cominciata  dalla  confuctudinc  , e quafi  dai  collumi  cottidiani  , li 
quali  , fenza  che  efso  fe  ne  avvegga,  lo  afsuefacciano  al  ben  fa- 
re; o fe  pur  fc  gli  deve  dar  principio  col  inoltrargli  con  ragione 
la  qualità  del  bene  , c del  male  , c con  fargli  conofcere  , prima 
che  lì  metta  in  cammino  , qual  lia  la  buona  via , c da  feguitare  , 
c quale  la  mala  , c da  fuggire  ; in  fomma  fc  in  quell’  animo  lì 
deve  prima  introdurre , e fondar  le  virtù  con  la  ragione , ed  intel- 
ligenza , ovver  con  la  confuctudinc.  Difse  il  Signor’  Ottaviano: 
Voi  mi  mettete  in  troppo  lungo  ragionamento;  pur’ acciocché  non 
vi  paja  eh’  io  manchi  per  non  voler  rifpondere  alle  dimando  vo- 
flre,  dico  , che  fecondo  che  l’anima,  c’1  corpo  in  noi  fono  due 
cofc  ; così  ancora  l’anima  è divifa  in  due  parti,  delle  quali  l’una 
ha  in  fe  la  ragione,  l’altra  l’appetito.  Come  adunque  nella  ge- 
nerazione il  corpo  precede  l’anima;  così  la  parte  irrazionale  dell’ 
anima  precede  la  razionale:  il  che  fi  comprende  chiaramente  nei 
fanciulli;  ne’  quali  quafi  fubito  che  fon  nati,  fi  vedono  l’ira,  c 
la  concupifcenza , ma  poi  con  fpazio  di  tempo  appare  la  ragione. 
Però  devefi  prima  pigliare  cura  del  corpo  , che  dell’  anima;  poi 
prima  dell’' appetito , che  della  ragione:  ma  la  cura  del  corpo  per 
rilpetto  deil’anima;c  dell’ appetito, per  rifpctto  della  ragione:  che 
fecondo  che  la  virtù  intellettiva  fi  fa  perfetta  con  la  dottrina, co- 
sì la  morale  fi  fa  con  la  confuctudinc . Devefi  adunque  far  prima 
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la  erudizione  con  la  confuetudine  ; la  qual  può  governare  gli  appe- 
titi non  ancora  capaci  di  ragione, e con  quel  buon’ufo  indrizzar- 
gli al  bene  ; poi  ftabilirgli  con  la  intelligenza  ; la  quale  benché  più 
tardi  moltri  il  fuo  lume, pur  dà  modo  di  fruir  più  perfettamente  le 
virtù  a chi  ha  bene  inftituito  l'animo  dai  coftumi ; nei  quali  ( al 
parer  mio  ) confifte  il  tutto.  Difse  il  Signor  Gafparo  : Prima  che 
palliate  più  avanti»  vorrei  fapcr  che  cura  fi  deve  aver  del  corpo; 
perche  avete  detto  che  prima  devemo  averla  di  quello  che  dell’ani- 
ma . Dimandatene  , rifpofe  il  Signor’  Ottaviano  ridendo  , a quelli , 
che  lo  nutrifeon  bene,  e fon  gvalli  , e frefehi  ; che’l  mio  (come  ve- 
dete ) non  c troppo  ben  curato:  pur’ ancora  di  quello  li  poria  dir 
largamente:  come  del  tempo  conveniente  del  maritarfi , acciocché  i 
figliuoli  non  folfero  troppo  vicini , ne  troppo  lontani  alla  età  pa- 
terna : degli  clcrcizii , e della  educazione,  (libito  che  fono  nati,  c 
nel  redo  della  età,  per  fargli  ben  difpolli,  profperofi , e gagliardi. 
Rifpofe  il  Signor  Gafparo:  Quello  che  piu  piaceria  alìe  donne, 
per  far’  i figliuoli  ben  difpolli , c belli  ( fecondo  me  ) faria  quel- 
la comunità  che  d'clfc  vuol  Platone  nella  fua  Repubblica  , e di  quel 
modo.  Allor  la  Signora  Emilia  ridendo,  Non  c ne’  patti,  difse, 
che  ritorniate  a dir  mal  delle  donne . Io , rifpofe  il  Signor  Gafpa- 
ro, mi  profumo  dar  lor  gran  laude,  dicendo  che  dcfidcrino  che 
s’introduca  un  coltumc  approvato  da  un  tanto  uomo.  Dilì’c  riden- 
do M.  Cefare  Gonzaga  : Veggiamo  fc  tra  li  documenti  del  Si- 
gnor’ Ottaviano  , che  non  fo  fc  per  ancora  gli  abbia  detti  tutti , 
quclto  potette  aver  luogo;  e fe  ben  fofse  che  ’l  Principe  ne  facefle 
una  legge.  Quelli  pochi  ch’io  ho  detti,  rifpolc , il  Signor’  Otta- 
viano, forfè  porian  badare  per  far’ un  Principe  buono,  come  pofi. 
fono  effer  quelli  che  fi  ufano  oggidì.;  benché  chi  voleflc  veder  la 
cofa  più  minutamente , averia  ancora  molto  piu  che  dire.  Soggiun- 
fe  la  Signora  Duchefsa:  Poiché  non  ci  colla  altro  che  parole,  di- 
chiarateci per  vodra  fé  tutto  quello  che  v’ occorrer ia  in  animo  da 
infegnar’al  vodro  Principe.  Rifpofe  il  Signor'  Ottaviano:  Molte 
altre  cofc  , Signora  , gl’ infognerei , pur  eh’  io  le  fapcOi  ;e  tra  1’  al- 
tre, che  dei  Tuoi  fudditi  cleggefle  un  numero  di  gentiluomini,  e 
dei  più  nobili-*  c favii , coi  quali  confultafl'c  ogni  cofa,  c loro 
delle  autorità , e libera  licenza  che  del  tutto  fenza  rifguardo  dir  gli 
potettero  il  parer  loro;  e con  citi  tenefse  tal  maniera  che  tutti  s’ ac- 
corgcfscro  che  d'  ogni  cofa  fapcr  volefse  la  verità , ed  avcfse  in  o- 
dio  ogni  bugia  : ed  oltre  a quello  configlio  de’  nobili , ricorderei 
che  fofscro  eletti  tra ’l  popolo  altri  di  minor  grado  , dei  quali  fi  fa- 
ccfse  un  configlio  popolare , che  comunicafse  col  configlio  de'  no- 
bili le  occorrenze  della  città  appartenenti  al  pubblico , ca  al  priva- 
to ; ed  in  tal  modo  fi  faccfse  del  Principe  , come  di  capo , e dei 
nobili,  c dei  popolari,  come  de’ membri , un  corpo  folo  unito  in- 
ficine; il  governo  del  quale  nafccfsc  principalmente  dal  Principe, 
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nientedimeno  participafse  ancora  degli  altri;  e così  aria  quello  {la- 
to forma  di  tre  governi  buoni,  che  è il  Regno,  gli  Ottimati,  c’1 
Popolo.  Appreso  , gli  moftrerei  che  delle  cure  che  al  Principe 
s’appartengono,  la  piu  importante  è quella  della  giullizia;  per  la 
confcrvazion  della  quale  fi  debbono  eleggere  nei  magillrati  i fa- 
vii  , c gli  approvati  uomini  ; la  prudenza  de’  quali  fia  vera  pru- 
denza accompagnata  dalla  bontà  ; perchè  altrimenti  non  c pruden- 
za , ma  altuzia  : e quando  quella  bontà  manca , Tempre  1’  arte , e 
fottilità  dei  caulidici  non  è altro  che  ruina  c calamità  delle  leggi , 
e dei  giudicii  ; c la  colpa  d’ogni  loro  errore  (i  ha  da  dare  a chi  gli 
ha  polli  in  officio.  Dirci  come  dalla  giullizia  ancora  depende  ciuci- 
la pietà  verfo  Iddio  che  è debita  a tutti,  e maffimamente  ai  Prin- 
cipi: li  quali  debbon’  amarlo  fopra  ogni  altra  cofa , ed  a lui  come 
al  vero  fine  indrizzar  tutte  le  fuc  azioni  ; e , come  dicca  Senofon- 
te , onorarlo  ed  amarlo  femprc , ma  molto  più  quando  fono  in  pro- 
fperità , per  aver  poi  più  ragionevolmente  confidenza  di  domandar- 
gli grazia  quando  fono  in  qualche  avverfità  : perche  imponibile  è 
governar  bene  nè  fe  ftcfl'o , ne  altrui , fenza  ajuto  di  Dio  ; il  quale 
ai  buoni  alcuna  volta  manda  la  feconda  fortuna  per  minilira  fua  , 
che  gli  rilievi  da  gravi  pericoli,  talor  la  avverfa,  per  non  gli  la- 
feiar’  addormentare  nelle  profpcrità  tanto,  che  fi  feordino  ai  lui, 
o della  prudenza  umana , la  quale  corregge  fpelfo  la  mala  fortuna  ; 
come  buon  giuocatore , i tratti  mali  de’  dadi  col  menar  ben  le  tavo- 
le. Non  lancierei  ancora  di  ricordare  al  Principe  che  folle  veramen- 
te rcligiofo,  non  fupcrlliziofo  , nè  dato  alle  vanità  d’ incanti,  c va- 
ticini ; perchè  aggiungendo  alla  prudenza  umana  la  pietà  divina , 
e la  vera  religione,  avrebbe  ancora  la  buona  fortuna,  e Dio  pro- 
tettore; il  qual  fempre  gli  accreTcerebbc  proTperità  in  pace,  ca  in 
guerra  . Apprcflo  dirci  come  dovclfc  amar  la  patria  , e i popoli  Tuoi  , 
tenendogli  non  in  troppo  Tervitù , per  non  fi  far  loro  odiofo;  dalla 
qual  cola  nafeono  le  indizioni , le  congiure , e mille  altri  mali  : ne 
meno  in  troppo  libertà,  per  non  effer  vilipefo;  da  che  procede  la 
vita  licenziofa  c dill'oluta  dei  popoli,  le  rapine,  i furti,  gli  omi- 
cidii  fenza  timor  alcuno  delle  leggi,  e fpclTo  la  ruina  ed  efizio  to- 
tale delle  città,  e dei  regni.  Apprefso,  come  dovcfsc  amare  i pro- 
pinqui di  grado  in  grado,  fervando  tra  tutti  in  certe  cofe  una  pari 
equalità  ; come  nella  giullizia  , e nella  liberalità,  ed  in  alcune  al- 
tre una  ragionevole  incqualità  ; come  nell’ efser  liberale  nel  remu- 
nerare, nel  diltribuir  gli  onori,  c dignità  fecondo  la  inequalità 
dei  meriti;  li  quali  Tempre  debbono  non  avanzare, ma  cfscr’avan- 
zati  dalle  remunerazioni:  c che  in  tal  modo  farebbe  non  che  ama- 
to , ma  quafi  adorato  dai  fudditi  : nè  bilogneria  che  elfo  per  cu- 
ftodia  della  vita  fua  fi  commettefl’e  a forcflicri  ; che  i fuoi  per  u- 
tilità  di  fe  fleffi  con  la  propria  la  cullodiriano  : ed  ognun  volen- 
tieri obbediria  alle  leggi , quando  vedefsero  che  cfso  medefimo  ob- 
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bcdifse , c fofsc  quafi  cuftodc  cd  cfecutore  incorruttibile  di  quelle  : 
ed  in  tal  modo  circa  quello  darebbe  così  ferma  imprcllìon  di  fc, 
che  fc  ben  talor’ occorrcfsc  contraffarle  in  qualche  cofa,  ognun  co- 
nofeeria  che  fi  facefsc  a buon  fine  : c ’l  meaefimo  rifpetto , e rive- 
renza s’aria  al  voler  fuo,  che  alle  proprie  leggi;  c così  farian  gli 
animi  dei  cittadini  talmente  temperati,  che  i tuoni  non  ccrchcria- 
no  aver  più  del  bifogno,e  i mali  non  poriano  ; perchè  molte  vol- 
te le  ccccfsivc  ricchezze  fon  caufa  di  gran  ruina  : come  nella  po- 
vera Italia,  la  quale  è Hata,  c tuttavia  è preda  efpofta  a genti 
Arane , sì  per  Io  mal  governo , come  per  le  molte  ricchezze  di  che 
è piena:  però  ben  farla  che  la  maggior  parte  dei  cittadini  fofse- 
ro  ne  molto  ricchi , nè  molto  poveri  ; perchè  i troppo  ricchi  fpef- 
fo  divengon  fuperbi,e  temerarii  ; i poveri,  vili,  e fraudolenti;  ma 
li  mediocri  non  fanno  infidie  agli  altri  , e vivono  fecuri  di  non 
cfserc  infidiati  : cd  eflendo  quelli  mediocri  maggior  numero , fono 
ancora  più  potenti  ; c però  ne  i poveri , nè  i ricchi  polfono  confpi- 
rar  contra  il  Principe  , ovvero  contra  gli  altri  , nè  far  fedizioni  ; 
onde  per  fchifar  quello  male , è faluberrima  cofa  mantenere  univer- 
falmcnte  la  mediocrità.  Direi  adunque  che  ufar  dovcfse  quelli,  e 
molti  altri  rimedii  opportuni;  perchè  nella  mente  dei  fuuditi  non 
nafccfse  defidcrio  di  cofe  nuove  , c di  mutazione  di  flato  : il  che 
per  il  più  delle  volte  fanno  o per  guadagno  , ovveramente  per 
onore  che  fperano  , o per  danno  , ovveramente  per  vergogna  che 
temano  ; c quelli  movimenti  negli  animi  loro  fon  generati  talor 
dall’  odio,  e fdegno,  che  gli  dilpera  per  le  ingiurie,  e contume- 
lie che  fon  lor  fatte  per  avarizia , fuperbia  , e crudeltà , o libidi- 
ne dei  fupcriori  ; talor  dal  vilipendio  che  vi  nafee  per  la  negligen- 
za , e viltà , c dappocaggine  de’  Principi  : ed  a quelli  dui  errori  dc- 
vefi  occorrere  con  l’ acquillar  dai  popoli  l'amore,  e l’autorità;  il 
che  fi  fa  col  beneficare  ed  onorare  i buoni  , e rimediare  prudente- 
mente , e talor  con  fcvcrità,  che  i mali,  e fediziofi  non  diventino 
potenti  : la  qual  cofa  è più  facile  da  vietar  prima  che  fiano  dive- 
nuti, che  levar  loro  le  forze  , poi  che  l’hanno  acquillatc:  e direi 
che  per  vietar  che  i popoli  non  incorrano  in  quelli  errori , non  è 
miglior  via  che  guardargli  dalle  male  confuetuaini  ; c inaili  munen- 
te da  quelle  che  fi  mettono  in  ufo  a poco  a poco  ; perchè  fono  pe- 
llilcnzc  fccrctc , che  corrompono  le  città  , prima  che  altri  non  che 
rimediare,  ma  pur' accorger  fe  ne  polla . Con  tai  modi  ricorderei 
che ’I  Principe  procurale  di  confcrvare  i fuoi  fudditi  in  flato  tran- 
quillo, e dar  loro  i beni  dell'  animo , e del  corpo, e della  fortuna; 
ma  quelli  del  corpo  , c della  fortuna  , per  poter’  cfercitar  quelli 
dell’  animo;  i quali  quanto  fon  maggiori,  e più  eccellivi,  tanto 
fon  più  utili;  il  che  non  interviene  di  quelli  del  corpo,  nè  della 
fortuna.  Se  adunque  i fudditi  fofl'cro  buoni,  c valorofi  , c ben’ in- 
drizzati al  fin  della  felicità , faria  quel  Principe  grandillimo  Signo- 
re ; 
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re  ; perche  quello  e vero  , e gran  dominio  fotto  ’I  quale  i luciditi 
fon  buoni , e ben  governati,  e ben  comandati.  Allora  il  Signor 
Gafparo , Penfo  io,  dille,  che  piccol  Signor  faria  quello  fotto '1 
quale  tutti  i fudditi  fodero  buoni , perche  in  ogni  luogo  fon  po- 
mi li  buoni.  Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano:  Se  una  qualche  Circe 
mutafie  in  fiere  tutti  i fudditi  del  Re  di  Francia  , non  vi  parreb- 
be che  piccol  Signor  fofiTe,fe  ben  lignorcggiade  tante  migliaja  d'a- 
nimali ? e per  contrario,  le  gli  armenti  cnc  vanno  pafccndo  fola- 
mente  fu  per  quelli  noftri  monti  , diveniflcro  uomini  favii , e valo- 
rofi  cavalieri,  non  eftimercftc  voi  che  quei  pallori  che  gli  govcr- 
nalfero,  e da  elfi  fodero  obbediti,  fodero  di  pallori  divenuti  gran 
Signori  ? Vedete  adunque  che  non  la  moltitudine  dei  fudditi , ma 
il  valor  fa  grandi  li  Principi.  Erano  flati  per  buon  fpazio  attcntif- 
fimi  al  ragionamento  del  Signor'  Ottaviano  la  Signora  Ducheda , e 
la  Signora  Emilia, e tutti  gli  altri;  ma  avendo  quivi  elfo  fatto  un 
poco  di  paufa  , come  d’  aver  dato  fine  al  fuo  ragionamento  ; did'c 
M.  Ccfarc  Gonzaga  : Veramente , Signor’  Ottaviano , non  lì  può 

dire  che  i documenti  vollri  non  fian  buoni  ed  utili  : nientedimeno 

10  crederci  che  fe  voi  formalle  con  quelli  il  vollro  Principe , più 
predo  meriterede  nome  di  buon  maedro  di  fcuola , che  di  buon 
Cortegiano  ; ed  elio  più  predo  di  buon  governatore , che  di  gran 
Principe.  Non  dico  già  che  cura  dei  Signori  non  debba  edere  che 
i popoli  liano  ben  retti  con  giudizia,  e buone  confuctudini  : nien- 
tedimeno ad  elfi  parmi  che  badi  eleggere  buoni  minidri  per  efe- 
quir  quede  tai  cofe  ; e che  ’I  vero  officio  loro  fu  poi  molto  mag- 
giore. Però  s’io  mi  fentifli  ed'er  quell*  eccellente  Cortegiano  efie 
nanno  formato  quedi  Signori,  ed  aver  la  grazia  del  mio  Principe, 
certo  è eh*  io  non  lo  indurrei  mai  a cola  alcuna  viziofa  ; ma  per 
confeguir  quel  buon  fine  che  voi  dite,  ed  io  confermo  dover’  ed'er’ 

11  frutto  delle  fatiche,  ed  azioni  del  Cortegiano,  cercherei  d’ im- 
primergli nell'animo  una  certa  grandezza,  con  quel  fplcndor  rega- 
le, e con  una  prontezza  d’animo,  e valore  invitto  nell’arme,  che 
lo  faccd’e  amare  , c riverir  da  ognuno  , di  tal  forte , che  per  que- 
llo principalmente  fufsc  famofo,e  chiaro  al  mondo.  Dirci  ancor 
che  compagnar  dovede  con  la  grandezza  una  domcdica  manfuetu- 
dinc,con  quella  umanità  dolce,  cd  amabile  , e buona  maniera  d’ac- 
carezzare e i fudditi,  e i dranieri  difcrctamcnte , più  , c meno, fe- 
condo i meriti , fervando  però  fempre  la  macllà  conveniente  al  gra- 
do fuo,  che  non  gli  lafciadc  in  parte  alcuna  diminuire  l'autorità 

f'er  troppo  badezza,nè  meno  gli  concitadc  odio  per  troppo  aullcra 
everità  : dovede  edere  libcralilfimo  , c fplendido;  e donar’ ad  o- 

Pnuno  fenza  rifervo:  perche  Dio  ( come  li  dice  ) è tefauriero  dei 
rincipi  liberali  : far  conviti  magnifici , felle  , giuochi , fpettacoli 
pubblici  : aver  gran  numero  di  cavalli  eccellenti,  per  utilità  nella 
guerra,  e per  diletto  nella  pace;  falconi,  cani,  c tutte  l’ altre  co- 
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fe  che  s'appartengono  ai  piaceri  de’  gran  Signori,  c dei  popoli# 
come  a’noltri  dì  avemo  veduto  fare  il  Signor  Franccfco  Gonzaga 
Marchefedi  Mantua,il  quale  a quelle  cofc  par  più  pretto  Re  d’ Ita- 
lia, che  Signor  d’una  città.  Cercherei  ancor  d’ indurlo  a far  ma- 

Sni  edificii  * e per  onor  vivendo  , e per  dar  di  fe  memoria  ai  po- 
eri  : come  fece  il  Duca  Federico  in  quello  nobil  palazzo , ed  or 
fa  Papa  Julio  nel  tempio  di  San  Pietro , e quella  llrada  che  va  da 
Palazzo  al  diporto  di  Belvedere  , e molti  altri  edificii  : come  fa- 
ceano  ancora  gli  antichi  Romani  ; di  che  fi  vedono  tante  reliquie 
a Roma  , ed  a Napoli , a Pozzolo  , a Ba;e , a Cività  Vecchia , a 
Porto,  ed  ancor  fuor  d’Italia,  c tanti  altri  luoghi  ; che  lon  gran 
tellimonio  del  valor  di  quegli  animi  divini.  Così  ancor  fece  Alcf- 
fandro  Magno;  il  qual,  non  contento  della  fama  che  per  aver  do- 
mato il  mondo  con  l’arme  avea  meritamente  acquetata,  edificò 
Aleflandria  in  Egitto,  in  India  Bucefalia , cd  altre  città  in  altri 

Iiaefi;  e pensò  di  ridurre  in  forma  d’uomo  il  monte  Atos , e ncl- 
a man  linillra  edificargli  una  amplilTima  città  , c nella  delira  una- 
gran  coppa,  nella  quale  fi  raccoglicflcro  tutti  i fiumi  che  da  quel- 
lo derivano;  e di  quindi  traboccaflero  nel  mare;  pender  veramente 
grande  , e degno  d'  Alcflandro  Magno  . Quelle  cofe  cllimo  io , Si- 
gnor’ Ottaviano,  che  lì  convengano  ad  un  nobile  e vero  Principe, 
c lo  facciano  nella  pace,  c nella  guerra  gloriofiflimo ; e non  lo  av- 
vertire a tante  minuzie , e lo  aver  rifpetto  di  combattere  folamente 
per  dominare  , e vincer  quei  che  meritano  efler  dominati , o per  far’ 
utilità  a’  fudditi , o per  levar  il  governo  a quelli  che  govcrnan  ma- 
le : che  fe  i Romani,  Alcflandro,  Annibale,  c gli  altri  avellerò  a- 
vuto  quelli  rifguardi , non  farebbon  Itati  nel  colmo  di  ouella  glo- 
ria che  furono.  Rifpofe  allor’il  Signor’ Ottaviano  ridendo:  Quelli 
che  non  ebbero  quelli  rifguardi , arebbono  fatto  meglio  avendogli  : 
benché  fe  conlideratc , troverete  che  molti  gli  ebbero,  c mallima- 
mente  que’ primi  antichi,  come  Tefco,  cd  Erculc;  ne  crediate  che 
altri  follerò  Procullc  , e Scirone , Cacco , Diomede  , Anteo , Gerio- 
ne,  che  tiranni  crudeli  ed  empii,  contra  i quali  aveano  perpetua, 
e mortai  guerra  quelli  magnanimi  Eroi  : c però  per  aver  liberato 
il  mondo  da  così  intollerabili  mollri(chc  altramente  non  fi  debbon 
nominare  i tiranni)  ad  Erculc  furon  fatti  i tempii,  c i facrificii,c 
dati  gli  onori  divini;  perche  il  beneficio  di  ellirpare  i tiranni  è tan- 
to giovevole  al  mondo,  che  chi  lo  fa  , merita  molto  maggior  premio 
che  tutto  quello  che  fi  conviene  ad  un  mortale.  E di  coloro  che 
voi  avete  nominati  , non  vi  parche  Alcfsandro  giovafsc  con  le  fue 
vittorie  ai  vinti  ? avendo  inllituitc  di  tanti  buoni  collumi  quelle  bar- 
bare genti  che  fupcrò,chcdi  fiere  gli  fece  uomini  ? edificò  tante  bel- 
le città  in  paefi  mal’  abitati , introducendovi  il  viver  morale  ; e auafi 
eongiiingcndo  1’ Alia,  e l’Europa  col  vincolo  dell’  amicizia  , e delle 
fante  leggi  di  modo,  che  più  felici  furono  i vinti  da  lui,  che  gli 

altri; 
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altri;  perche  ad  alcuni  moftrò  i matrimonii , ad  altri  l'agricoltura, 
ad  altri  la  religione,  ad  altri  il  non  uccidere,  ma  il  nutrir"  i pa- 
dri ®ii  vecchi,  ad  altri  lo  aftcncrlì  dal  congiungcrfi  con  le  madri, 
e mille  altre  cofc  , che  fi  porian  dir'  in  tcftimonio  del  giovamento 
che  fecero  al  mondo  le  fuc  vittorie  . Ma  lafciando  gli  antichi , 
qual  più  nobile,  e gloriofa  imprefa  , e più  giovevole  potrebbe  cl- 
lerc , che  fe  i Criftxani  voltafscro  le  forze  loro  a fubjugar  gl’  infe- 
deli ? non  vi  parrebbe  chcqucfta  guerra  , fuccedcndo  proiperamcntc  , 
ed  cfsendo  caufa  di  ridurre  dalla  falfa  fetta  di  Maumet  al  lume 
della  verità  Criftiana  tante  migliaia  d’uomini,  fofsc  per  giovare,,, 
» così  ai  vinti,  come  ai  vincitori?  e veramente,  come  già  Tcmillo- 
clc , cfsendo  difcacciato  dalla  patria  fua,c  raccolto  dal  Re  di  Per- 
fu,  e da  lui  accarezzato,  ed  onorato  con  infiniti  , e ricchiflìmi  do- 
ni , ai  Tuoi  difsc  : Amici , minati  eravamo  noi , fc  non  minavamo  ; 
così  ben  poriano  allor  con  ragion  dire  il  medefimo  ancora  i Tur- 
chi , e i Mori , perche  nella  perdita  loro  faria  1*  lor  fallite  . Que- 
lla felicità  adunque  fpero  clic  ancor  vedremo  , fc  da  Dio  ne  fia 
conceduto  il  viver  tanto , che  alla  corona  di  Francia  pervenga  Mon- 
iignor  d’  Angolem  , il  quale  tanta  fpcranza  moftra  di  fc  , quanta  , 
tao  quarta  fera  , dille  il  Signor  Magnifico  ; ed  a quella  d' Inghil- 
terra il  Signor  Don  Enrico  Principe  di  Waglia  , cnc  or  crcfce  fiot- 
to il  magno  padre  in  ogni  forte  di  virtù,  come  tenero  rampollo 
fiotto  l’ombra  d’arbore  eccellente,  e carico  di  frutti , per  rinnovarlo 
molto  più  bello,  e più  fecondo,  quando  fia  tempo  ; che  come  di 
là  ficrivc  il  noltro  Cafìiglionc,  e più  largamente  promette  di  di- 
re al  fuo  ritorno , pare  che  la  natura  in  quello  Signore  abbia  vo- 
luto far  prova  di  fe  flefsa , collocando  in  un  corpo  fiolo  tante  ec- 
cellenze, quante  bafteriano  per  adornarne  infiniti.  Difse  allora  M. 
Bernardo  Bibicna  : Grandifsima  fpcranza  ancor  di  fc  promette  Don 
Carlo  Principe  di  Spagna  ; il  quale  non  efsendo  ancor  giunto  al 
decimo  anno  della  fua  età  , dimoltra  già  tanto  ingegno  , e cosi 
Certi  indizii  di  bontà  , di  prudenza  , di  modclìia  , di  magnanimi- 
tà , e d’  ogni  virtù  , che  le  l’ Imperio  di  Crillianità  fara  ( come 
s’eilima  ) nelle  fue  mani  , creder  fi  può  eh"  el  debba  ófeurare  il 
nome  di  molti  Imperatori  antichi,  ed  agguagliarli  di  fama  ai  più 
famofi  che  mai  fiano  flati  al  mondo.  Soggiunfe  il  Signor’ Ottavia- 
no : Credo  adunque  che  tali  e così  divini  Principi  fiano  da  Dio  man- 
dati in  terra,  e da  lui  fatti  filmili  della  età  giovcnilc,  della  poten- 
za dell’  arme,  del  flato  , della  bellezza,  e dilpolìzion  del  corpo,  a 
fin  che  fiano  ancor’ a quello  buon  voler  concordi;  e fe  invidia,  o 
emulazione  alcuna  cfser  deve  mai  tra  efsi , fia  fidamente  in  voler 
ciafcuno  cfser’ il  primo,  e più  fervente,  ed  animato  a così  gloriofa 
imprefa.  Ma  lafciamo  quello  ragionamento,  e torniamo  al  nollro. 
Dico  adunque  , Mefser  Ccfarc , che  le  cofe  che  voi  volete  che  fac w 
eia  il  Principe,  fon  grandifsime,  e degne  di  molta  laude;  ma  doy 
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vetc  intendere  che  fe  cfso  non  fa  quello  ch’io  ho  detto  che  ha  da 
fapere  , c non  ha  formato  l’animo  di  quel  modo,  c indrizzato  al 
cammino  della  virtù  , difficilmente  fapra  eflcr  magnanimo  , libera- 
le , giufto  , animofo,  prudente  , o avere  alcuna  altra  qualità  di  quel- 
le che  fc  gli  afpettano  ; nè  per  altro  vorrei  che  fofse  tale , che  per 
faper’  efcrcitar  quelle  condizioni:  che  ficcome  quelli  che  edificano, 
non  fon  tutti  buoni  architetti  ; così  quegli  che  donano  , non  fon  tut- 
ti liberali:  perchè  la  virtù  non  nuoce  mai  ad  alcuno;  c molti  fono 
che  rubano  per  donare,  e così  fon  liberali  della  roba  d’altri;  alcu- 
ni danno  a cui  non  debbono , c lafciano  in  calamità, e miferia  que- 
gli a’ quali  fono  obbligati;  altri  danno  con  una  certa  mala  grazia,  « 
c quali  difpetto , tal  che  li  conofcc  che  lo  fan  per  forza  ; altri  non 
folamentc  non  fon  fecrcti , ma  chiamano  i telhmoni , c quali  fanno 
bandire  le  fue  liberalità  ; altri  pazzamente  vuotano  in  un  tratto  quel 
fonte  della  liberalità  , tanto  che  poi  non  fi  può  ufar  più.  Però  in 
quello,  come  nell’ altre  cole,  bifogna  fapere,  c govcrnarfi  con  quel- 
la prudenza  eh’ c nccefsaria  compagna  a tutte  le  virtù  ; le  quali  per 
cfscr  mediocrità,  fono  vicine  alli  due  cllrcmi.che  fono  vizii;  onde 
chi  non  fa , facilmente  incorre  in  efsi  ; perchè  così  come  è diffìci- 
le nel  circolo  trovare  il  punto  del  centro  , eh’  è il  mezzo  , così  è 
diffìcile  trovare  il  punto  della  virtù  polla  nel  mezzo  delli  dui  cttre- 
mi  vizio!!,  l’uno  per  lo  troppo,  l’altro  per  lo  poco;  ed  a quelli 
l'timo,  or’ all’ uno,  or’ all’ altro,  inclinati:  c ciò  fi  conofce  per  lo 
piacere,  e per  Io  difpiaccrc  che  in  noi  fi  fente  ; che  per  l’uno  fac- 
ciamo quello  clic  non  dovemo , per  l’altro  lafciamo  di  far  quello 
che  deveremmo  : benché  il  piacere  è molto  più  pcricolofo  , perchè 
facilmente  il  giudicio  nollro  da  quello  fi  lafcia  corrompere  ; ma 
perchè  il  conofcerc  quanto  fia  l’iiom  lontano  dal  centro  della  vir- 
tù , è cofa  diffìcile  , devemo  ritirarci  a poco  a poco  da  noi  Itclli 
alla  contraria  parte  di  quello  diremo  al  qual  conofccmo  cfscr’  in- 
clinati: come  fanno  quelli  che  indrizzano  i legni  diftorti;  che  in 
tal  modo  ci  accolleremo  alla  virtù,  la  quale  (come  ho  detto)  con- 
fitte in  quel  punto  della  mediocrità  ; onde  interviene  che  noi  per 
molti  modi  erriamo,  c per  un  folo  facciamo  l’officio  e debito  no- 
ftro;  così  come  gli  arcieri,  che  per  una  via  fola  danno  nella  broc- 
ca , c per  molte  fallano  il  fegno  : però  fpcfl'o  un  Principe  per  vo- 
ler’eflcr’ umano , ed  affàbile,  fa  infinite  cofc  fuor  del  decoro,  c fi 
avvilifcc  tanto  , che  è deprezzato.  Alcun’  altro  per  fcrvar  quella 
majellà  grave  con  autorità  conveniente , diviene  auttcro , ed  intol- 
lerabile. Alcun  per  eflcr  tenuto  eloquente  , entra  in  mille  ftranc 
maniere  , c lunghi  circuiti  di  parole  affettate  , afcoltando  fe  fteflo 
tanto,  che  gli  altri  per  fattidio  afcoltar  non  lo  pofsono.  Sicché  non 
chiamate , M.  Celare , per  minuzia  cofa  alcuna  che  polla  migliora- 
re un  Principe  in  quallivoglia  parte  , per  minima  cne  ella  fia:  nè 
peniate  già  eh’  io  citimi  che  voi  biafmiate  i mici  documenti , di- 
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ccndo  che  con  quelli  piuttoflo  fi  formcria  un  buon  governatore  , 
che  un  buon  Principe  : che  non  lì  può  forfè  dare  maggior  laude-, 
nè  più  conveniente  ad  un  Principe , che  chiamarlo  buon  governa- 
tore ; però  fe  a me  toccafsc  inftituirlo  , vorrei  che  egli  avcfsc  cu- 
ra  non  folamentc  di  governar  le  cofe  già  dette, ma  le  molto  mino- 
ri , ed  intcndefsc  tutte  le  particularità  appartenenti  ai  fuoi  popoli , 
quanto  fofse  poflibile;  ne  mai  crcdcfse  tanto,  nè  tanto  fi  conhdal- 
fe  d’  alcun  fuo  miniflro  , che  a quel  folo  rimcttelsc  totalmente  la 
briglia,  c lo  arbitrio  di  tutto ’l  governo;  perche  non  è alcuno  che 
fia  attiflìmo  a tutte  le  cofe  : c molto  maggior  danno  procede  dalla 
credulità  de’ Signori,  che  dalla  incredulità;  la  qual  non  folamente 
talor  non  nuoce , ma  fpefso  fommamente  giova  : pur’  in  quello  è 
necefsario  il  buon  giudicio  del  Principe  , per  conolcerc  chi  merita 
elser  creduto,  e chi  nò.  Vorrei  che  avefse  cura  d’intendere  le  a- 
«ioni , ed  efser  cenfore  de’  fuoi  miniftri  ; di  levare , ed  abbreviar 
]e.  liti  tra  i fudditi;  di  far  far  pace  tra  erti  , ed  allegargli  inficine 
de’  patentati  ; di  far  che  la  citta  fofse  tutta  unita  c concorde  in  a- 
micizia,  come  una  cafa  privata;  populofa  , non  povera , quieta  , pie- 
na di  buoni  artefici  ; ai  favorir’  i mercatanti , ed  ajutarli  ancora 
eon  denari;  d'efser  liberale  , ed  onorevole  nelle  olpitalità  verfo  i 
-foreflieri,  e verfo  i rcligiofi  ; di  temperar  tutte  le  luperfluità  per- 
che fpefso  per  gli  errori  che  fi  fanno  inqueite  cofe,  conche  pajano 
piccoli , le  citta  vanno  in  ruina  : però  è ragionevole  che  ’l  Principe 
ponga  meta  ai  troppo  fontuofi  cdifìcii  de’ privati,  ai  convivii,  alle 
doti  eccclfive  delle  donne , al  lufso  , alle  pompe  nelle  giojc , c vc- 
ftimcnti  ; che  non  è altro  che  uno  argomento  della  lor  pazzia;  che 
oltre  che  fpefso  per  quella  ambizione  , ed  invidia  che  fi  portano 
l’una  all’altra,  diflipano  le  facultà,  e la  fuftanza  de’ mariti , talor 
per  una  giojetta  , o qualche  altra  frafeheria  tale, vendono  la  pudi- 
cizia loro  a chi  la  vuol  comperare.  Allora  M.  Bernardo  Bibiena  ri- 
dendo , Signor’  Ottaviano , difse , voi  entrate  nella  parte  del  Signor 
Gafparo , e del  Frigio . Rifpofc  il  Signor’  Ottaviano  pur  ridendo  : 
La  lite  è finita,  ed  io  non  voglio  già  rinnovarla  ; però  non  dirò  più 
delle  donne,  ma  ritornerò  al  mio  Principe.  Rifpofc  il  Frigio:  Ben 
potete  oramai  lafciarlo,  e contentarvi  ch’egli  fia  tale  come  l’avete 
formato;  che  fenza  dubbio  più  facil  cola  farebbe  trovare  una  Don- 
na con  le  condizioni  dette  dal  Signor  Magnifico,  che  un  Principe 
con  le  condizioni  dette  da  voi;  però  dubito  che  fia  come  la  Re- 
pubblica di  Platone;  c che  non  fumo  per  vederne  mai  un  tale,  fe 
non  forfè  in  Cielo.  Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano  : Le  cofe  poflìbi- 
bili,  benché  fiano  diffìcili,  pur  fi  può  fperare  che  abbiano  rta  efse- 
re  ; perciò  forfè  vedremolo  ancor’  a’  noftri  tempi  in  terra  : che  ben- 
ché i cieli  fiano  tanto  avari  in  produr  Principi  eccellenti  che  a_» 
pena  in  molti  fecoli  fe  ne  vede  uno  , potrebbe  quella  buona  for- 
tuna toccare  a noi.  Difse  allor’il  Conte  Lodovico:  Io  ne  fio  con 
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afsai  buona  fperanza  , perche  , oltra  quelli  tre  grandi  che  avemo  no- 
minati , dei  quali  fpcrar  fi  può  ciò  che  s’ e detto  convenirli  al  fu- 
premo  grado  di  perfetto  Principe , ancora  in  Italia  fi  ritrovano  og- 
gidì alcuni  figliuoli  di  Signori,  li  quali  benché  non  fiano  per  aver 
tanta  potenza,  forfè  fuppliranno  con  la  virtù;  e quello  che  tra  tut- 
ti fi  moltra  di  miglior  indole,  e di  fe  promette  maggior  fperan- 
za  che  alcun  degli  altri  , parrai  che  lìa  il  Signor  Federico  Gon- 
zaga, primogenito  del  Marchcfc  di  Mantua , nipote  della  Signora 
Duchcfsa  no/lra  qui;  che  oltra  la  gentilezza  dc'coftumi,  e la  di- 
fcrczionc  che  in  così  tenera  età  dimoltra,  coloro  che  lo  governano, 
di  lui  dicono  cofc  di  maraviglia,  circa  l’ cfscrc  ingegnolo  , cupi- 
do d'onore,  magnanimo,  cortcfc , liberale,  amico  della  giuftizia; 
di  modo,  che  di  così  buon  principio  non  fi  può  fe  non  afpettare 
ottimo  fine.  Allor’ il  Frigio,  Or  non  più , difse  ; pregheremo  Dio 
di  vedere  adempita  quella  vollra  fperanza.  Quivi  il  Signor’ Otta- 
viano rivolto  alla  Signora  Duchcfsa  , con  maniera  d’aver  dato  fi- 
ne al  fuo  ragionamento  , Eccovi , Signora , difse  , quello  che  a dir 
m'occorre  del  fin  del  Cortegiano  : nella  qual  cola  s'io  non  harò 
latisfatto  in  tutto,  bafterammi  almen’aver  dimoftrato  che  qualche 
perfezion  ancora  dar  fe  gli  potea  , oltra  le  cofc  dette  da  quelli  Si- 
gnori : li  quali  io  cflimo  che  abbiano  prctermefso  e quello, e tut- 
to quello  ch’io  potrei  dire,  non  perchè  non  lo  fapcfsero  meglio  di 
me , ma  per  fuggir  fatica  ; però  lafserò  che  effi  vadano  continuan- 
do, fe  a dir  gli  avanza  cofa  alcuna.  Allora  difse  la  Signora  Du- 
chcfsa: Oltra  che  l'ora  e tanto  tarda,  che  tolto  farà  tempo  di  dar 
fine  per  quella  fera , a me  non  par  che  noi  debbiam  mefcolare  al- 
tro ragionamento  con  quello  : nel  quale  voi  avete  raccolto  tante 
varie,  e belle  cofe , che  circa  il  fine  della  Cortegiania  fi  può  dir 
che  non  folamcntc  fiate  quel  perfetto  Cortegiano  che  noi  cerchia- 
mo, e ballante  per  inflituir  bene  il  vollro  Principe;  ma,  fe  la  for- 
tuna vi  farà  propizia,  che  debbiate  ancor’ edere  ottimo  Principe  ; 
il  che  faria  con  molta  utilità  della  patria  vollra.  Rife  il  Signor* 
Ottaviano,  e difse:  Forfè,  Signora,  s’io  fufTi  in  tal  grado,  a me 
ancor’ intcrverria  quello  che  fuolc  intervenire  a molti  altri,  li  qua- 
li fan  meglio  dire,  che  fare.  Quivi  elscndofi  replicato  un  poco  di 
ragionamento  tra  tutta  la  compagnia  confufaracnte  con  alcune  con- 
traddizioni pur’ a laude  di  quello  che  s’era  parlato  ; e dettofi  che 
ancor  non  era  l’ora  d’  andar' a dormire,  did'c  ridendo  il  Magnifico 
Giuliano:  Signora,  io  fon  tanto  nemico  degl*  inganni  , che  m'è 
forza  contraddir'  al  Signor’  Ottaviano , il  qual  per  efier  ( come  io 
dubito  ) congiurato  fecrctamcntc  col  Signor  Gafparo  contra  le  don- 
ne , è incorro  in  dui  errori  ( fecondo  me  ) grandiflimi;  dei  quali 
1’  uno  e , che  per  preporre  quello  Cortegiano  alla  Donna  di  Palaz- 
zo, e farlo  eccedere  quei  termini  a che  eda  può  giungere,  l'ha_> 
prepollo  ancor’  al  Principe;  il  che  e inconvenienti  damo  : l’altro, 
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che  gli  ha  dato  un  tal  fine,  che  Tempre  è difficile,  c talor’  impof- 
fibilc  che  Io  confeguifca  ; c quando  pur  lo  confcguc  , non  fi  deve 
nominar  per  Cortegiano.  Io  non  intendo , dille  la  Signora  Emilia, 
come  fia  così  difficile  , o impoffibilc  che  ’l  Cortegiano  confeguifca 
quello  fuo  fine:  nè  meno  come  il  Signor’ Ottaviano  l’abbia  prcpo- 
Ito  al  Principe . Non  gli  confcntite  quefte  cofc , rifpofe  il  Signor’ 
Ottaviano,  perch’io  non  ho  prcpoflo  il  Cortegiano  al  Principe:  e 
circa  il  fine  della  Cortegiania  non  mi  prefumo  clfer’  incorfo  in  er- 
rore alcuno  . Rifpofe  allor’  il  Magnifico  Giuliano  : Dir  non  potete, 
Signor’  Ottaviano  , che  Tempre  la  caufa  per  la  quale  lo  effetto  è 
tale  come  egli  è , non  fia  più  tale  che  non  è quello  effetto  : però 
bifogna  che  ’l  Cortegiano  per  la  inflituzion  del  quale  il  Principe 
ha  da  cfser  di  tanta  eccellenza , fia  più  eccellente  che  quel  Princi- 
pe; e in  quello  modo  farà  ancora  di  più  dignità  chc’l  Principe 
ìfleflo  ; il  che  e inconvcnientifsimo . Circa  il  fine  poi  della  Corte- 

fiama  , quello  che  voi  avete  detto,  può  feguitarc  , quando  l’età 
cl  Principe  è poco  differente  da  quella  del  Cortegiano  ; ma  non 
però  fenza  difhcultà,  perchè  dove  è poca  differenza  d’ età , ragione- 
voli che  ancor  poca  ve  ne  fia  di  fapcre;  ma  fe  ’l  Principe  e vec- 
chio, e ’l  Cortegian  giovane,  conveniente  è che ’l  Principe  vecchio 
fappia  più  che ’ì  Cortegian  giovane;  e fe  quello  non  intcrvicn  Tem- 
pre , intcrvicn  qualche  volta  ; e allor’  il  fine  che  voi  avete  attri- 
buito al  Cortegiano,  è impofsibile.  Se  ancora  il  Principe  è giova- 
ne , e ’l  Cortegian  vecchio  , difficilmente  il  Cortegian  può'guada- 
gnarfi  la  mente  del  Principe  con  quelle  condizioni  che  voi  gli  a- 
vetc  attribuite:  che  ( per  dir’ il  vero  ) 1'armeggiaie,  e gli  altri  c- 
fcrcizii  della  perfon  a , s’ appartengono  a’ gióvani,  e non  riefeono  no’ 
vecchi;  e la  mufica,  e le  danze,  e felle,  e giuochi,  e gli  amori  in 
quella  età  fon  cofc  ridicole  ; e parmi  che  ad  uno  inftitutor  della—, 
vita  , e collumi  del  Principe  , il  qual  deve  effer  perfona  tanto  gra- 
ve , e d’  autorità  , maturo  negli  anni , e nella  cfpericnza  , e , fe  pof- 
fibil  fofsc  , buon  Eilofofo , buon  Capitano , e quali  faper’  ogni  co- 
fa  , fiano  difconvenientifsimC però  chi  inilituifcc  il  Principe  , efti- 
rao  io  che  non  s’abbia  da  chiamar  Cortegiano,  ma  meriti  molto 
maggiore,  e più  onorato  nome.  Sicché,  Signor’ Ottaviano  , perdo- 
natemi, s’ io  ho  feoperto  quella  vollra  fallacia;  che  mi  par’  cfser 
tenuto  a far  così  per  l’ onor  della  mia  Donna  ; la  qual  voi  pur 
vorrcllc  che  fofse  di  minor  dignità  che  quello  vollro  Cortegiano; 
ed  io  noi  voglio  comportare.  Rife  il  Signor'  Ottaviano  , e difsc  : 
Signor  Magnifico  , più  laude  della  Donna  di  Palazzo  farebbe  lo  e- 
faltarla  tanto  ch’ella  fofsc  pari  al  Cortegiano,  che  abballar  il  Cor- 
tegian tanto,  che ’l  fia  pari  alla  Donna  di  Palazzo;  che  già  non„. 
faria  proibito  alla  Donna  ancora  inflituir  la  lua  Signora  , e ten- 
der con  ella  a quel  fine  della  Cortegiania  eh’  io  ho  detto  conve- 
nirli al  Cortegian  col  fuò  Principe;  ma  voi  cercate  più  di  biafimare 


Ili 


DEL  CORTE  Gl  ANO 

il  Cortegiano , che  di  laudar  la  Donna  di  Palazzo  ; però  a me  an- 
cor farà  licito  tener  la  ragione  del  Cortegiano . Per  rifpondere  a- 
dunque  alle  voftre  obbjczioni , dico  eh’  io  non  ho  detto  che  la  in- 
ftituzionc  del  Cortegiano  debba  efier  la  fola  caufa  per  la  quale  il 
Principe  fia  tale;  perchè  fc  cfso  non  fofse  inclinato  da  natura,  ed 
atto  a poter’  edere , ogni  cura , e ricordo  del  Cortegiano  farebbe 
indarno;  come  ancor’  indarno  s’ affaticherà  ogni  buono  agricolto- 
re che  fi  mcttcfl'e  a cultivarc  , c feminare  d’ottimi  grani  l’arena 
fiorile  del  mare  ; perchè  quella  tal  fterilità  in  quel  luogo  è natura- 
le ; ma  quando  al  buon  feme  in  terren  fertile , con  la  temperie  dell’ 
aria,  c piogge  convenienti  alle  ftagioni  s’aggiunge  ancora  la  di- 
ligenza della  cultura  umana , fi  vedon  fempre  largamente  nafccre_> 
abbondantifsimi  frutti  ; nè  però  è che  Io  agricoltor  folo  fia  la  cau- 
fa di  quelli , benché  fenza  elfo  poco , o niente  giovafsero  tutte  le 
altre  cofc . Sono  adunque  molti  Principi  che  farian  buoni , fc  gli 
animi  loro  fodero  ben  cultivati  ; e di  qucfti  parlo  io , non  di  quel- 
li che  fono  come  il  paefe  fiorile,  e tanto  da  natura  alieni  dai  buo- 
ni coflumi , che  non  bada  difciplina  alcuna  per  indur  l’animo  loro 
al  diritto  cammino.  E perchè  ( come  già  avemo  detto  ) tali  fi  fan- 
no gli  abiti  in  noi  quali  fono  le  noftrc  operazioni,  c nell'  operar 
conliilc  la  virtù  ; non  è impoffibil  ,nè  maraviglia  cheT  Cortegiano 
indrizzi  il  Principe  a molte  virtù;  come  la  giuftizia,Ia  liberalità, 
la  magnanimità  ; le  opcrazion  delle  quali  cdb  per  la  grandezza  fua 
facilmente  può  mettere  in  ufo,  e farne  abito;  il  che  non  può  il 
Cortegiano,  per  non  aver  modo  d’ operarle  ; c cosi  il  Principe  in- 
dutto  alla  virtù  dal  Cortegiano,  può  divenir  più  virtuofo  che  ’l 
Cortegiano.  Oltra  che  dovete  faper  che  la  cote  che  non  taglia  pun- 
to , pur  fa  acuto  il  ferro  ; però  panni  che  ancora  che  ’I  Cortegiano 
inftituifea  il  Principe , non  per  quello  s’  abbia  a dir  che  egli  ha  di 
più  dignità  chc’l  Principe.  Che ’l  fin  di  quella  Cortegiania  fia  dif- 
ficile , c talor’  impollìbilc;  c che  quando  pur’ il  Cortegian  lo  con- 
fegue,  non  fi  debba  nominar  per  Cortegiano,  ma  meriti  maggior 
nome,  dico,  ch’io  non  nego  quella  difticnltà;  perchè  non  meno  c 
difficile  trovar  un  così  eccellente  Cortegiano  , che  confcguir  un  tal 
fine  : parmi  ben  che  la  impodibilità  non  fia  nè  anco  in  quel  cafo 
che  voi  avete  allegato;  perché  fc ’l  Cortegian  è tanto  giovane,  che 
non  fappia  quello  che  s’ è detto  ch’egli  ha  da  fapere  , non  accade 
parlarne  , perchè  non  è quel  Cortegiano  che  noi  prefupponemo  ; nc 
poffibil’è  che  chi  ha  da  fapere  tante  cofe , fia  molto  giovane;  e fc 
pur’  occorrerà  che ’l  Principe  fia  così  favio,  c buono  da  fc  Hello , 
che  non  abbia  bifogno  di  ricordi,  nè  configli  d’altri  ( benché  que- 
llo c tanto  difficile , quanto  ognun  fa  ) al  Cortegian  ballerà  efier 
tale,  che  fc ’l  Principe  n’ avelie  bifogno,  potefie  farlo  virtuofo  ; e 
con  lo  effetto  poi  potrà  fatisfarc  a quell’ altra  parte  di  non  lafciar- 
lo  ingannare  , c di  far  che  fempre  lappia  la  verità  d’ogni  cofa;  e 
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d’ opporli  agli  adulatori,  ai  maledici, cd  a tutti  coloro  che  macchi- 
nartelo di  corromper  l’animo  di  quello  con  difonefti  piaceri  ; e in 
tal  modo  confcguirà  pur’ il  fuo  fine  in  gran  parte,  ancora  che  non 
lo  metta  totalmente  in  opera  : il  che  non  Tara  ragion  d’ imputargli 
per  difetto , rcllando  di  farlo  per  così  buona  cauìa  ; che  fc  uno  ec- 
cellente medico  fi  ritrovafl'c  in  luogo  dove  tutti  gli  uomini  fodero 
fani,  non  per  qucfto  fi  devria  dir  che  quel  medico , febben  non  fa- 
naflc  gl’  infermi,  mancafl'c  del  fuo  fine  : però  iìccomc  del  medico 
deve  edere  intenzione  la  fanità  degli  uomini;  così  del  Cortcgiano, 
la  virtù  del  fuo  Principe  ; c all’  uno  , c l’altro  bada  aver  qucfto 
fine  intrinfeco  in  potenza , quando  il  non  produrlo  cftrinfecamcntc 
in  atto  procede  dal  fubietto  al  quale  è indrizzato  qucfto  line  : ma 
fe’l  Cortcgiano  forte  tanto  vecchio, che  non  fe  gli  convenirti  efer- 
citar  la  mulìca , le  felle  , i giuochi,  l’arme,  c 1’ altre  prodezze_, 
della  perfona  ; non  fi  può  però  ancor  dire  che  importabile  gli  fiapcr 
quella  via  entrare  in  grazia  al  fuo  Principe;  perche  fc  la  età  leva 
l’operar  quelle  cofc , non  leva  l’ intenderle , ed  avendole  operate  in 
gioventù , lo  fa  averne  tanto  più  perfetto  giudicio , c più  perfetta- 
mente fapcrlc  infegnar’  al  fuo  Principe , quanto  più  notizia  d’ogni 
cofa  portan  feco  gli  anni  , c la  efpcrienza  ; c in  qucfto  modo  il 
Cortcgian  vecchio  , ancora  che  non  cferciti  le  condizioni  attribui- 
tegli, confeguirà  pur’ il  fuo  fine  d’inftituir  bene  il  Principe:  e fc 
non  vorrete  chiamarlo  Cortcgiano,  non  mi  dà  noja;  perchè  la  na- 
tura non  ha  porto  tal  termine  alle  dignità  umane , che  non  fi  pof- 
fa  afccndcrc  dall’  una  all*  altra;  però  fpcflTo  i foldati  fempliei  di- 
vengon  Capitani;  gli  uomini  privati,  Re;c  i faccrdoti , Papi;  c 
i difcepoli,  Maeftn  ; c così  inficme  con  la  dignità  acquiftano  an- 
cor’il  nome  ; onde  forfè  fi  poria  dir  che ’1  divenir’  Inftitutor  del 
Principe  fo(Tc  il  fin  del  Cortcgiano:  benché  non  fo  chi  abbia  da  . 
rifiutar  qucfto  nome  di  perfetto  Cortcgiano;  il  quale  ( fecondo  me) 
è degno  di  grandiftima  laude  ; e parmi  che  Omero  , fecondo  che 
formo  dui  uomini  ecccllentiftimi  per  efempio  della  vita  umana  ; 
l’uno  nelle  azioni,  che  fu  Achille;  l’altro  nelle  paftioni , è tolle- 
ranze, che  fu  Ulifl'e;  così  volclfc  ancora  formar’  un  perfetto  Cor- 
tcgiano , che  fu  quel  Fenice  , il  qual  dopo  1’  aver  narrato  i fuoi 
amori , c molte  altre  cofe  giovcnili  , dice  cfser  flato  mandato  ad 
Achille  da  Pclco  fuo  padre,  per  ftargli  in  compagnia,  e infegnar- 
gli  a dire,  c fare;  il  che  non  è altro  che  ’1  fin  che  noi  avemo  di- 
legnato  al  noftro  Cortcgiano.  Nè  penfo  che  Ariftotile  , e Platone 
fi  fodero  fdegnati  del  nome  di  perfetto  Cortcgiano  ; perchè  fi  ve- 
de chiaramente  che  fecero  l’ opere  della  Cortegianta , cd  attefero  a 
quello  fine;  l’un  con  Alefsandro  Magno,  l’altro  coi  Re  di  Sici- 
lia; c perchè  officio  è di  buon  Cortcgiano  conofcer  la  natura  del 
Principe,  c l’indinazion  fue , c così  fecondo  i bifogni , e le  op- 
portunità , con  dcftrezza  entrar  loro  in  grazia  ( come  avemo  detto  ) 
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per  quelle  vie  che  prcftano  l’adito  fccuro , c poi  indurlo  alia  vir- 
tù; Ariftotile  così  ben  conobbe  la  natura  d’ Alcfsandro , e con  dc- 
ftrezza  così  ben  la  fecondò,  che  da  lui  fu  amato,  cd  onorato  più 
che  padre  ; onde  tra  molti  altri  fogni  che  Aleflandro  in  tellimonio 
della  fua  benivolcnza  gli  fece  , volfe  che  Stagira  fua  patria , "ii 
disfatta  ,fofsc  rccdilìcata  : cd  Ariftotile  oltre  allo  indrizzar  lui 
quel  fin  jgloriofillìmo , che  fu  il  voler  fare  che  ’l  mondo  fofsc  co- 
me una  fol  patria  univcrfale , e tutti  gli  uomini  come  un  fol  po- 
polo , che  vivclse  in  amicizia  , e concordia  tra  fc  , fotto  un  fol 
governo,  ed  una  fola  legge,  che  rifplendcfsc  comunemente  a tut- 
ti, come  la  luce  del  Sole;  Io  formò  nelle  feienze  naturali, e nel- 
le virtù  dell’animo  talmente  , che  lo  fece  fapicntiftimo , fortiflìmo  , 
con tinent illìmo , e vero  Filofofo  morale,  non  folamentc  nelle  pa- 
role, ma  negli  effetti:  che  non  fi  può  immaginare  più  nobil  Fi- 
lofofia,che  indur’ al  viver  civile  i popoli  tanto  efferati , come  quel- 
li che  abitano  Battra , c Caucafo , la  India  , la  Scitia;  c infegnar 
loro  i matrimonii,  l’agricoltura,  l’onorar’  i padri,  attenerli  dalle 
rapine,  c dagli  omicidii , c dagli  altri  mal  coftumi  : lo  edificare 
tante  città  nooiliftimc  in  paefi  lontani;  di  modo, che  infiniti  uomi- 
ni per  quelle  leggi  furono  ridutti  dalla  vita  ferina  alla  umana  : c 
di  quefte  cofc  in  Alcfsandro  fu  autore  Ariftotile , ufando  i modi  di 
buon  Cortcgiano:  il  che  non  feppe  far  Califtenc  , ancorché  Arifto- 
tile glielo  moftrafle  ; che  per  voler’ cfter  puro  Fifofofo,e  così  aufte- 
ro  miniftro  della  nuda  verità  , fenza  mefcolarvi  la  Cortegiania  , per- 
de la  vita,  c non  giovò,  anzi  diede  infamia  ad  Aleflandro.  Per  Io 
medefimo  modo  della  Cortegiania  Platone  formò  Dione  Siracufa- 
no ; c avendo  poi  trovato  quel  Dionifio  tiranno,  come  un  libro 
tutto  pieno  di  mende,  e d’errori,  c piu  pretto  bifognofo  d’una  u- 
niverfal  litura  , che  di  mutazione,  o correzione  alcuna;  per  non_. 
e flcr  poftìbilc  levargli  quella  tintura  della  tirannide  , della  qual 
tanto  tempo  già  era  macchiato,  non  volfe  operarvi  i modi  della 
Cortegiania  , parendogli  che  dovettero  cfter’  tutti  indarno.  Il  che 
ancora  deve  fare  il  noftro  Cortcgiano,  fe  per  forte  fi  ritrova  a fcr- 
vizio  di  Principe  di  così  mala  natura,  che  fia  inveterato  nei  vizii , 
come  li  tifici  nella  infirmità  : perchè  in  tal  cafo  deve  levarli  da 
quella  fcrvitù , per  non  portar  biafimo  delle  male  opere  del  fuo  Si- 
gnore, e per  non  fentir  quella  noja  che  lenton  tutti  i buoni  che 
fervono  ai  mali.  Quivi  cfscndofi  fermato  il  Signor’  Ottaviano  di 
parlare,  diffe  il  Signor  Gafparo:  Io  non  afpcttava  già  chc'l  noftro 
Cortcgiano  avcfse  tanto  d’onore:  ma  poiché  Ariftotile  , c Platone 
fon  fuoi  compagni,  penfo  che  niun  più  debba  fdegnarfi  di  quello 
nome . Non  io  già  però  s’ io  mi  creda  che  Ariftotile  , e Platone 
mai  danzafsero,  o fofscro  mulici  in  fua  vita  , o faccfscro  altre  ope- 
re di  cavalleria.  Rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  : Non  è quafi  licito 
immaginar  che  quelli  dui  fpiriti  divini  non  fapefscro  ogni  cofa  ; c 
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però  creder  fi  può  che  operafsero  ciò  che  s’  appartiene  alia  Corte- 
giania  ; perchè  dove  lor’  occorre , ne  fcrivono  di  tal  modo , che  gli 
artefici  medefimi  dalle  cofc  da  loro  fcritte  conofcono  che  le  inten- 
devano infino  alle  midolle,  ed  alle  più  intime  radici.  Onde  non  è 
da  dir  che  al  Cortegiano , o Inftitutor  del  Principe  ( come  lo  vo- 
gliate chiamare  ) il  qual  tenda  a quel  buon  fine  che  avemo  detto , 
non  fi  convengan  tutte  le  condizioni  attribuitegli  da  quelli  Signo- 
ri, ancora  che  forte  fcverillimo  Filofofo  , e di  coftumi  fantillìmo  ; 
perche  non  repugnano  alla  bontà , alla  difcrczionc , al  fapcrc , al 
valore,  in  ogni  età,  e in  ogni  tempo,  e luogo.  Allora  il  Signor 
Gafparo , Ricordomi  , difse , che  quelli  Signori  jerfera  ragionando 
delle  condizioni  del  Cortegiano , vollero  ch’egli  fufsc  innamorato; 
e perche  reafsumcndo  quello  che  s’ e detto  infin  qui , fi  poria  ca- 
var'una  conclufione,  che ’I  Cortegiano  il  quale  col  valore,  e auto- 
rità fua  ha  da  indur’  il  Principe  alla  virtù  , quali  necefsariamente 
bifogna  che  fia  vecchio  ; pcrcfic  rari  ili  me  volte  il  faper  viene  in- 
nanzi agli  anni, e mallimamentc  in  quelle  cofc  che  s’imparano  con 
la  cfpcricnza  ; non  fo  come  cfscndo  di  età  provetto,  le  gli  con- 
venga l’efsere  innamorato , attefo  che  ( come  quella  fera  se  detto) 
l’ amor  ne’  vecchi  non  riefee  ; e quelle  cofc  che  ne’  giovani  fono 
dclicie,  cortcfie , e attillature,  tanto  grate  alle  donne,  in  elfi  fono 
pazzie,  e inezie  ridicole;  e a chi  le  ufa , partorifeono  odio  dalle 
donne,  e beffe  dagli  altri.  Però  fc  quello  vollro  Arillotilc , Corte- 
gian  vecchio,  fofsc  innamorato  , e facefsc  quelle  cofe  che  fanno  i 

5 iovani  innamorati,  come  alcuni  che  n’ avemo  veduti  a’ dì  nollri , 
ubito  che  fi  feorderia  d’ infegnar’  al  fuo  Principe  ; e forfè  i fan- 
ciulli gli  farebbon  drieto  la  baja  ; e le  donne  ne  trarrebbon  poco 
altro  piacere,  che  di  burlarlo.  Allora  il  Signor’ Ottaviano , Poiché 
tutte  l' altre  condizioni  , difse  , attribuite  al  Cortegiano  , fe  gli  con- 
fanno, ancora  che  egli  fia  vecchio;  non  mi  par  già  che  debbiamo 
privarlo  di  quella  felicità  d’amare.  Anzi,  difse  il  Signor  Gafpa- 
ro , levargli  quello  amare  , e una  perfezion  di  più  , e un  farlo 
vivere  felicemente  fuor  di  miferia  , e calamità.  Difse  M.  Pietro 
Bembo:  Non  vi  ricorda,  Signor  Gafparo  , chc’l  Signor’ Ottavia- 
no, ancora  ch’egli  fia  male  cfpcrto  in  amore,  pur  l’altra  fera  moftrò 
nel  fuo  giuoco,  di  faper  che  alcuni  innamorati  fono  li  quali  chia- 
mano per  dolci  li  fdegni  , e l’ ire  , e le  guerre,  e i tormenti  che 
hanno  dalle  lor  donne  ? onde  domandò  clic  infegnato  gli  fofsc  la 
caufa  di  quella  dolcezza  ; però  fc’I  nollro  Cortegiano,  ancora  che 
vecchio,  s’ acccndefsc  di  quegli  amori  che  fon  dolci  fenza  amari- 
tudine, non  ne  fentirebbe  calamità,  o miferia  alcuna;  ed  cfscndo 
favio,  come  noi  prefupponiamo , non  s’ inganneria  , penfando  clic 
a lui  fi  convenifse  tutto  quello  che  fi  convicn  ai  giovani  ; ma  a- 
mando , ameria  forfè  d’un  modo  , che  non  folamente  non  gli  por- 
teria bialìmo  alcuno,  ma  molta  laude,  e fomma  felicità,  non  com- 
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pagnata  da  fallidio  alcuno;  il  che  rare  volte,  e quali  non  mai  in- 
terviene ai  giovani  ; c così  non  lafseria  d’ infegnarc  al  fuo  Princi- 
pe, nè  farebbe  cofa  che  meritafse  la  baja  da’  fanciulli.  Allor  la 
Signora  Duchcfsa , Piacenti,  difse,  M.  Pietro,  che  voi  quella  fe- 
ra abbiate  avuto  poca  fatica  nei  noftri  ragionamenti , perchè  ora , 

con  più  fecurtà  v’imporremo  il  caricodi  parlare,  e infegnar’ al  Cor- 
tegiano  quello  così  felice  amore,  che  non  ha  (eco  nèEiafimo,  nè 
difpiacerc  alcuno;  che  forfè  farà  una  delle  più  importanti,  c uti- 
li condizioni  che  per  ancora  gli  fiano  attribuite;  peto  dite  pcrvo- 
ftra  fc  tutto  quello  che  ne  fapctc . Rifc  M.  Pietro,  e difse:  Io 
non  vorrei  , Signora  , che  ’l  mio  dir  che  ai  vecchi  fia  licito  lo 
amare,  fofsc  cagion  di  farmi  tener  per  vecchio  da  quelle  Donne; 
però  date  pur  quella  imprefa  ad  un'altro.  Rifpofe  la  Signora  Du- 
chcfsa: Non  dovete  fuggir  d’cfser  riputato  vecchio  di  fapcrc,fcb- 
hen  folle  giovane  d’anni;  però  dite,  e non  v’efcufate  più.  Dille 
M.  Pietro:  Veramente,  Signora,  avendo  io  da  parlar  ai  quella—» 
materia,  bifogneriami  andar’ a domandar  configlio  allo  Eremita  del 
mio  Lavincllo.  Allor  la  Signora  Emilia  quali  turbata,  M.  Pietro, 
dille,  non  c alcuno  nella  compagnia  che  Ha  più  difobbcdicntc  di 
voi;  però  farà  ben  che  la  Signora  Ducheffa  vi  dia  qualche  calti- 
go.  Dille  M.  Pietro  pur  ridendo:  Non  vi  adirate  meco  , Signora  , 
per  amor  di  Dio,  che  io  dirò  ciò  che  voi  vorrete.  Or  -dite  adun- 
que, rifpofe  la  Signora  Emilia.  Allora  M.  Pietro,  avendo  prima 
alquanto  taciuto  poi  ralVcttatoli  un  poco,  come  per  parlar  di  cofa 
importante,  così  dille:  Signori,  per  dimollrar  che  i vecchi  polla- 
no non  folamentc  amar  fenza  biafimo  , ma  talor  più  felicemente 
che  i giovani,  farammi  neccllario  far’ un  poco  di  difeorfo , per  di- 
chiarir che  cofa  è Amore , c in  che  confile  la  felicita  che  pqllono 
aver  gli  innamorati  ; però  pregovi  ad  afcoltarmi  con  attenzione  ; 

rxchc  Ipcro  farvi  vedere  che  qui  non  c uomo  a cui  li  difeonvenga 
effer’  innamorato,  ancor  che  egli  avelie  quindici  ,o  venti  anni 
più  che  ’1  Signor  Morello.  E quivi  cfsendofi  alquanto  rifo,  fog- 
giunfe  M.  Pietro:  Dico  adunque  che  ( fecondo  che  dagli  antichi 
favii  è difhnito  ) a Amor  non  c altro  , che  un  certo  defiderio  di 
fruir  la  bellezza  ; c perche  il  defiderio  non  appctifcc  fc  non  le  co- 
fe  conofciutc , bifogna  fempre  che  la  cognizion  preceda  il  defide- 
rio, il  quale  per  fua  natura  vuole  il  bene  , ma  da  fc  c cicco  , c 
non  Io  conofce;  però  ha  così  ordinato  la  natura  che  ad  ogni  vir- 
tù conofcente  fia  congiunta  una  virtù  appetitiva:  e perche  nell'a- 
nima nollra  fon  tre  modi  di  conofccrc  ; cioè  per  lo  fenfo  , per  la 
ragione,  c per  l’ intelletto;  dal  fenfo  nafee  l’appetito,  il  qual’ a 
no1]  c comune  con  gli  animali  bruti  ; dalla  ragione  nafee  la  ele- 
zione, che  è propria  dell’uomo;  dall’ intelletto  , per  lo  quale  l’uom 

può 

m II  Ficfno  nel  quarto  capitolo  Copra  il  Con*  darli  In  quella  diifiniuon  d’Amore»  Ch» 
viro  di  Piatone  dice,  tutti  I Filosofi  concor-  tuffili. 
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può  comunicar  con  gli  Angeli,  nafce  la  volontà.  Così  adunque., 
come  il  fcnfo  non  conofce  fc  non  cofc  fcnlibili , 1*  appetito  le  me- 
delìmc  folamcnte  defidcra  : e così  come  l’ intelletto  non  è volto  ad 
altro,  che  alla  eontcmplazion  di  cofe  intelligibili , quella  volontà 
folamente  fi  nutrifcc  ai  beni  fpirituali.  L’uomo,  di  natura  razio- 
nale , porto  come  mezzo  fra  quelli  dui  cftremi , può  , per  fua  elezione 
inclinandoli  al  fenfo  , ovvero  elevandoli  allo  intelletto  , accollarli 
ai  defidcrii  or  dell’ una,  or  dell’altra  parte,  a.  Di  quelli  modi  a- 
dunque  fi  può  deliderar  la  bellezza  ; il  nome  univerlal  della  quale 
fi  conviene  a tutte  le  cofc  o naturali  , o artificiali  che  fon  com- 
poltc  con  buona  proporzione  , c debito  temperamento  , quanto  com- 
porta la  loi  natura.  Ma  parlando  della  bellezza  che  noi  intende- 
rne, che  è quella  folamcnte  che  anpar  nei  corpi  ,c  malfimamcntc 
nei  volti  umani, e move  quello  araentc  defiderio  che  noi  chiamia- 
mo amore,  diremo  che  è un  flufso  b della  bontà  divina  : il  qualeu 
benché  fi  fpanda  fopra  tutte  le  cofe  create,  come  il  lume  del  So- 
le , pur  quando  trova  un  volto  ben  mifurato  , c compollo  con  una 
certa  gioconda  concordia  di  colori  diilinti  , c ajutati  dai  lumi , e 
dall’  ombre  , c da  una  ordinata  dillanza , c termini  di  lince  , vi 
s’infonde,  c fi  dimollra  bellilfiino;  c quel  fubictto  ove  riluce, 
adorna,  e illumina  d’una  grazia  , e fplendor  mirabile  ; a guifa  di 
raggio  di  Sole  che-  percuota  in  un  bel  vafo  d’  oro  , tcrlo  , e va- 
riato di  prcziofe  gemme  ; onde  piacevolmente  tira  a fe  gli  occhi 
umani,  c per  quelli  penetrando  s’imprime  nell’anima,  c con  una 
nuova  foavità  tutta  la  commove, e diletta,  ed  accendendola,  da  lei 
deliderar  fi  fa.  Efscndo  adunque  l’anima  prefa  dal  defiderio  di  fruir 

3 nella  bellezza,  come  cola  buona  , fc  guidar  fi  lafcia  dal  giudicio 
cl  fenfo , incorre  in  gravilfimi  errori  ; e giudica  che  ’l  corpo  nel 
qual  fi  vede  la  bellezza,  fia  la  caufa  principal  di  quella;  onde  per 
fruirla  ellima  efscrc  neccfsario  l’ unirli  intimamente  più  che  può 
con  quel  corpo  ; il  che  è falfo  : e però  chi  penfa  , pofsedendo  il 

corpo,  fruir  la  bellezza,  s’inganna  ; e vicn  molso  non  da  vera » 

cognizione  per  clczion  di  ragione,  ma  da  falfa  opinion  per  l'ap- 
petito del  fenfo;  onde  il  piacer  che  nc  fcgitc,  efso  ancora  necef- 
lariamentc  è falfo  e mendofo;  c però  in  un  de’ dui  mali  incorro- 
no tutti  quegli  amanti  che  adempiono  le  lor  non  onefte  voglie 
con  quelle  donne  che  amano;  che  ovvero  fubito  che  lon  giunti  al 
fin  dcfidcrato,  non  folamcnte  fenton  fazictà  e fallidio,  ma  pigi  ian* 

F f x odio 

• Si  raccoglie  tutto  clb  da’  Platonici,  I divina  botiti  rifplcnda  nell'  Angelo  , nell’  a- 
quall  Cogliono  dire,  la  belletta  efler  cola  u-  nima,  e nel  corpo  . In  quello,  come  a c(Tj 
nlvctCale,  e dividerli  in  tre  fpecie  i Cuna  è più  vicino  , chiaramente  i in  quella  con  mi- 
quella  degli  animi,  l'altra  dei  corpi  tanto  nor  chiaretta  i ma  nel  corpo  un  picelo!  raggio 
dalla  natnra.  quanto  dall'  arte  fatti  i la  ter-  fe  ne  veda,  il  quale  da  loro  vien  domandato 
xa  delle  voci  e fuonl  • La  prima  con  la  tnen.  la  belletta  del  corpo  i il  che  più  li  fcuopre 
tu  , la  feconda  con  gli  occhi,  l'ultima  con  in  quel  corpo  le  cui  parti  fono  tra  loro  dcbl- 
)'  orecchie  , dicono  goderli . CbrnHH  . tamenre  proportionatc.  ClrmiUI. 
i Vogliono  i Platonici  che  II  volto  della 
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odio  alla  cofa  amata, quali  che  l’appetito  fi  ripenta  dcll’crror  fuo; 
e ticonofca  l’inganno  fattogli  dal  fallo  giudicio  del  fenfo , per  lo 
quale  ha  creduto  che  ’l  mal  fia  bene  ; ovvero  reftano  nel  medefimo 
dclidcrio  , e avidità  , come  quelli  che  non  fon  giunti  veramente 
al  fine  che  cercavano  : c benché  per  la  cieca  opinione  nella  qua- 
le inebbriati  fi  fono,paja  loro  che  in  quel  punto  fentano  piacere; 
come  talor  gl’infermi  che  fognano  di  ber  a qualche  chiaro  fonte; 
nientedimeno  non  fi  contentano  , nè  s' acquetano . E perche  dal  pof- 
ledcre  il  ben  defidcrato  nafee  tempre  quiete , c fatisfazionc  nell’ 
animo  del  pofsefsore,  fc  quello  folse  il  vero,  c buon  fine  del  lo- 
ro dcfidcrio  , pofscdcndolo  refteriano  quieti  , c fatisfatti  ; il  che 
non  fanno:  anzi  ingannati  da  quella  limilitudine , fubito  ritorna- 
no allo  sfrenato  defidcrio,  c con  la  medefima  molcftia  che  prima 
fornivano,  fi  ritrovano  nella  furiofa,  c ardentillima  fete  di  quel- 
lo che  in  vano  fperano  di  pofseder  perfettamente,  n Quelli  tali 
innamorati  adunque  amano  infelicilfimamentc  , perche  ovvero  non 
confcguono  mai  li  dcfidcrii  loro  ( il  che  c grande  infelicità  ) ov- 
ver  fe  gli  confcguono,  fi  trovano  aver  confeguito  il  fuo  male;  c 
iìnifeono  le  miferie  con  altre  maggior  mifcric  ; perchè  ancora  nel 
principio  , c nel  mezzo  di  quello  amore  altro  non  fi  fentc  giam- 
mai, che  affanni,  tormenti,  dolori , ftcnti , fatiche;  di  modo, che 
l'efser  pallido  , afflitto  , in  continue  lagrime  , c fofpiri  , lo  Itar 
mcllo,  il  tacer  Tempre,  o lamentarfi , il  defiderar  di  morire;  in_» 
fomma,  l’efser  infclicilfimo  , fon  le  condizioni  che  fi  dicono  con- 
venir agl'innamorati.  La  caufa  adunque  di  quclta  calamità  negli 
animi  umani  è principalmente  il  fenfo,  il  quale  nella  età  giovc- 
nile  è potentillimo  ; perchè ’l  vigor  della  carne,  p del  fanguc  in_. 
quella  ftagionc  gli  dà  tanto  di  forza  , quanto  ne  frema  alla  ragio- 
ne; e però  facilmente  induce  l’anima  a fcguitar  1 appetito  : per- 
chè ritrovandoli  efsa  fommerfa  nella  prigion  terrena  , c per  cfscr 
applicata  al  miniflcrio  di  governar’  il  corpo,  priva  della  contcm- 
plazion  fpiritualc  , non  può  da  fc  intender  chiaramente  la  verna: 
onde  per  aver  cognizion  delle  cofe,  biiogna  che  vada  mendicando- 
ne il  principio  dai  fenfi  ; c però  loro  crede,  c loro  s’ inchina  , e da 
loro  ouidar  fi  lafcia  , maflimamcntc  quando  hanno  tanto  vigore  , 
eh-  quali  la  sforzano  ; b c perchè  cilì  fon  fallaci,  la  empiono  d’erro- 
ri. 


m Qrii  fi  bUfima  con  efficaci  parole  T amo- 
re fcnfuale , ficcomc  anco  cib  fi  fa  In  molte 
altre  parti  di qucfto  Dialogo.  Quello  ifiefio  con- 
cetto c fiato  fpiegaro  da  Glovan  Boccaccio 
nel  fuo  Labirinto  , dicendo  : Vedere  adunque 
dove  t»l , Amar*  tjfne  un*  p affane  acceca  tr  ire  dell' 
unirne  ; difvlutricr  dell'  biffano  ; hsgraffattice , enti 
priva  trite  , tirili  mtmorì * ; diffipatrlct  delle  terrene 
fornitati  i vnafintrkt  tifile  fotte  tifi  eerpo  ; nemica 
tirila  giovane  ir  a ; e della  uree  Unta  motte]  ge*nra- 
ftk-f  tir'  abitatrice  .k' vacui  petti  ; cofa  fen. 


za  rjgbue , e fenza  or  tote  , e fenza  fi  abiliti  alcu- 
na ; vlzh  itile  utenti  non  fatto  , t fommergltrlee 
irli'  umana  liberti  . V!rn  tno  mtitfimo  It  Ifiarle 
antiche , f le  teff  moderne  rivolgendo  . e guarda  di 
quante  metti  » di  quanti  dlsfocìmcvt I , di  quante 
ruòte  , ed  fjlermina\leui  quefta  danntvolt  pajfanc 
fia  fiata  ragione  . Ciecarrlli . 

b Quanto  fieno  fallici  i fenfi. e come  fpei- 
fo  ci  empiano  di  falle  opinioni  , lo  diino* 
fira  Socrate  apprefio  Platone  nel  Fedone 
arcatela.  . 
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ri,  e falfc  opinioni:  onde  quafi  Tempre  occorre  che  i giovani  fono 
avvolti  in  quello  amor  fcnfualc  , in  tutto  rubcllo  dalla  ragione  ; e 
però  li  fanno  indegni  di  fruir  le  grazie , c i beni  che  dona  amor 
ai  fuoi  veri  fuggetti  ; nè  in  amor  fentono  piaceri , fuor  che  i me- 
dcfimi  che  fentono  gli  animali  irrazionali  ; ma  gli  affanni  molto 
più  gravi . Stando  adunque  quello  prefuppofito , il  quale  c verifli- 
mo,  dico  che’l  contrario  interviene  a quelli  che  fono  nella  età  più 
matura  : che  fe  quelli  tali  , quando  già  l'anima  non  c tanto  op- 
prcflà  dal  pefo  corporeo , c quando  il  fervor  naturale  comincia  ad 
intepidirli , s’accendono  della  bellezza,  c verfo  quella  volgono  il 
dcfiàcrio  guidato  da  razionai'  elezione,  non  rcllano  ingannati,  c 
pofseggono  perfettamente  la  bellezza  ; e però  dal  pofscaerla  nafte 
Ior  Tempre  bene,  perche  la  bellezza  è buona,  c confcgucntemente 
il  vero  amor  di  quella  è buonillimo*,  c fempre  pioducc  effetti  buo- 
ni nell’ anime  di  quelli  che  col  fren  della  ragion  correggono  la  ne- 
quizia del  fenfo  ; il  che  molto  più  facilmente  i vecchi  far  polVo- 
no  , che  i giovani . Non  è adunque  fuor  di  ragione  il  dire  ancor 
che  i vecchi  amar  pofsano  fenza  biafimo  , c più  felicemente , che 
i giovani  : pigliando  però  quello  nome  di  vecchio  , non  per  de- 
crepito , ne  quando  già  gli  organi  del  corpo  fon  tanto  debili, 
che  l’anima  per  quelli  non  può  operar  le  fuc  virtù;  ma  quando  il 
laper’  in  noi  Ila  nel  fuo  vero  vigore . Non  tacerò  ancora  quello  ; 
che  c ch’io  cllimo  che  , benché  Kamor  fenfualc  in  ogni  età  fia__» 
malo  , pur  ne’  giovani  meriti  gualche  efcufazionc  * ; che  fc  ben  di 
loro  affanni , pericoli , fatiche , c quelle  infelicità  che  s’è  detto;  fon 
però  molti  che  per  guadagnar  la  grazia  del  le  donne  amate  fan  cofc 
virtuofe;  le  quali  benché  non  fiano  indrizzate  a buon  fine,  pur’ in  fc 
fon  buone  : c così  di  quel  molto  amaro  cavano  un  poco  di  dolce  ; e 
per  le  avvediti  che  fonportano , fpeijo  in  ultimo  riconofcon  l’error 
Tuo.  Come  adunque  cllimo  che  quei  giovani  che  sforzan  gli  appe- 
titi , ed  amano  con  la  ragione , fian  divini  ; così  in  qualche  modo  c- 
feufo  quelli  che  vincer  fi  lafciano  dall’amor  fcnfualc,  al  qual  tanto 
per  la  imbecillità  umana  fono  inclinati;  purché  in  elfo  mollrino 
gentilezza  , cortcfia , c valore,  e le  altre  nobil  condizioni  che  han- 
no dette  quelli  Signori  ; e quando  non  fon  più  nella  età  gioveni- 
Ic  , in  tutto  l’abbandonino,  allontanandoli  da  queflo  fcnfùal  deli— 
dcrio  , come  dal  più  bado  grado  della  fcala  per  la  qual  fi  può 
afccndcre  al  vero  amore . Ma  le  aneor  poi  che  fon  vecchi , nel  fred- 
do cuore  conlcrvano  il  fuoco  degli  appetiti , e fottopongon  la  ra- 

fion  gagliarda  al  fenfo  debile,  non  fi  può  dir  , quanto  fiaòo  da 
ialìmare  ; che  come  infenfati  meritano  con  perpetua  infamia  cfscr 
connumcrati  tra  gli  animali  irrazionali;  perchè  i penfieri,  c i mo- 
di dell’  amor  fenfuale  fon  troppo  difeonvenienti  alla  età  matura. 
Quivi  fece  il  Bembo  un  poco  di  paufa,  quafi  come  per  ripofarfi  ; 
c dando  ognun  cheto,  dille  il  Signor  Morello  da  Ortona  : E fc  fi 

tro- 
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trovalse  un  vecchio  più  difpollo , e gagliardo,  e di  miglior  afpet- 
to  che  molti-  giovani  , perchè  non  vorreftc  voi  che  a quello  rode 
tollerato  l’amar  di  quello  amore  che  amano  i giovani?  Rile  la  Si- 
gnora Duchefsa,  e difse  : Se  1’ amor  dei  giovani  è così  infelice, 

perchè  volete  voi,  Signor  Morello  , che  i vecchi  cili  ancor’ amino 
con  quella  infelicità?  ma  fc  voi  folle  vecchio,  come  dicon  cofto- 
ro , non  procurerelle  così  il  mal  dei  vecchi.  Rifpofc  il  Signor  Mo- 
rello: Il  mal  dei  vecchi  parmi  che  procuri  M.  Pietro  Bembo  , il 
qual  vuole  che  amino  d’un  certo  modo,  eh’  io  per  me  non  l’in- 
tendo ; e parmi  che  ’1  pofl'cderc  quella  bellezza  che  cfso  tanto  lau- 
da , lenza  ’l  corpo,  fia  un  fogno.  Credete  voi,  Signor  Morello,  dif- 
fc  allor’il  Conte  Lodovico,  che  la  bellezza  fia  Tempre  così  buona, 
come  dice  M.  Pietro  Bembo?  Io  non  già,rifpofe  il  Signor  Morcl-f 
lo;  anzi  ricordomi  aver  vedute  molte  Delle  donne  maliflimc  , cru- 
deli, e difpcttofe;  c par  che  quali  Tempre  così  intervenga;  perchè 
la  bellezza  le  fa  fuperbe , e la  fuperbia , crudeli . Difse  il  Conte 
Lodovico  ridendo:  A voi  forfè  pajono  crudeli , perché  non  vi  com- 
piacciono di  quello  che  vorreftc  ; ma  fatevi  iniegnar  da  M.  Pietro 
Bembo  di  che  modo  debban  dcfidcrar  la  bellezza  i vecchi , c che 
cofa  ricercar  dalle  donne  , c di  che  contentarfi  ; c non  ufccndo  voi 
di  que’ termini,  vederete  che  non  faranno  nè  fuperbe,  nè  crudeli; 
c vi  compiaceranno  di  ciò  che  vorrete.  Parve  allor  che’l  Signor 
Morello  ir  turbafle  un  poco  , e dille  : Io  non  voglio  fapcr  quello 
che  non  mi  tocca  ; ma  fatevi  infegnar  voi  come  debbano  dcfidcrar 
quella  bellezza  i giovani  peggio  difpofti , e mcn  gagliardi  che  i 
vecchi.  Quivi  M.  Federico  per  acquetar  il  Signor  Morello,  c di- 
vertir’il  ragionamento  , non  lafciò  rifponderc  il  Conte  Lodovico, 
ma  interrompendolo  dille  : Forfè  che '1  Signor.  Morello  non  ha  in 
tutto  torto  a dir  che  la  bellezza  non  lia  Icmpre  buona, perche  fpcf- 
fo  le  bellezze  di  donne  fon  caufa  che  ai  mondo  intcrvcngan  infi- 
niti mali,  inimicizie,  guerre , morti , c diftiuzioni;  di  che  può  far 
buon  teftimonio  la  ruina  di  Troja  : c le  belle  donne  per  lo  più  fo, 
no  ovver  fuperbe,  c crudeli,  ovvero  ( come  s’ è detto  ) impudi- 
che ; ma  quello  al  Signor  Morello  non  parrebbe  difetto . Sono  an- 
cora molti  uomini  fcèllcrati  che  hanno  grazia  di  bello  afpctto,  c 
par  che  la  natura  gli  abbia  fatti  tali  acciocché  fiano  più  atti  ad  in- 
gannare, e che  quella  villa  graziofa  fia  come  1’  efea  nafeofa  fiotto 
ramo.  Allora  M.  Pietro  Bembo,  Non  crediate,  dille  che  la  bel- 
lezza non  fia  Tempre  buona.  Quivi  il  Conte  Lodovico,  per  ritor- 
nar elio  ancor’ al  primo  propofito  , interruppe  , c dille:  Poiché ’l  Si- 
gnor Morello  non  lì  cura  di  fapcr  quello  che  tanto  gF  importa , in- 
fegnatclo  a me;  c inoltratemi  come  acquiftino  i vecchi  quella  feli- 
citi d’amore;  che  non  mi  curerò  io  di  farmi  tener  vecchio,  pur 
che  mi  giovi.  Rife  M.  Pietro , c dille  : Io  voglio  prima  levar  dell* 
animo  ili  quelli  Signori  Ferrar  loro  ; poi  a voi  ancora  fatisfarò. 

Così 
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Così  ricominciando , Signori , dilì'c , io  non  vorrei  che  col  dir  mal 
della  bellezza , che  e cola  t facra  , folle  alcun  di  noi  che  come  prò* 
fano  , e facrilego  incorrcfl'c  nell’  ira  di  Dio  : però  , acciocché  ’l 
Signor  Morello , e M.  Federico  liano  ammoniti  , e non  perdano , 
come  b Stelìcoro,  la  villa;  che  è pena  convcnicntiilìma  a chi  di- 
fprczza  la  bellezza  ; dico  che  da  Dio  nafee  la  bellezza  , ed  c co- 
me c circolo  di  cui  la  bontà  è il  centro  : e però  come  non  può 
cfl'er  circolo  fenza  centro , non  può  clTer  bellezza  lenza  bontà  : on- 
de rare  volte  mala  d anima  abita  bel  corpo , c perciò  la  bellezza > 

ellrinfeca  è , per  lo  piu , legno  della  bontà  intrinfeca  , c nei  cor- 
pi è imprefl'a  quella  grazia  più  e meno  quali  per  un  carattere  del- 
l'anima , per  lo  quale  ella  cflrinfccamcntc  è conofciuta;  come  ne- 
gli alberi,  ne'  quali  la  bellezza  de’  fiori  fa  teilimonio  della  bon- 
tà dei  frutti  ; c quello  medefimo  interviene  nei  corpi , perchè , co- 
me dicono  i Filionomi , al  volto  fi  conofcono  fpefl'o  i collumi , e ta- 
lora i penlìcti  degli  uomini:  c , che  c più, nelle  bellie  fi  compren- 
de ancor’ allo  afpetto  la  qualità  e dell’  animo  ; il  quale  nel  corpo  cl- 
prime  fc  Hello  più  che  può.  Peniate  come  chiaramente  nella  faccia 
del  leone,  del  cavallo,  dell’aquila  fi  conofcc  l'ira,  la  ferocità  , c 
la  fuperbia  : negli  agnelli,  e nelle  colombe  una  pura,  c femplicc 
innocenza:  la  malizia  alluta  nelle  volpi,  e nei  lupi;  c così  quali 
di  tutti  gli  altri  animali.  1 brutti  adunque  per  lo  più  fono  ancor 
mali,  e li  belli  buoni  ; e dir  fi  può  che  la  bellezza  ila  la /fac- 
cia piacevole,  allegra,  grata,  c ccliderabile  del  bene  ; c la  brut- 
tezza , la  faccia  oleura  , molclla  , difpiacevolc , c trilla  del  male  : e 
fe  confiderete  tutte  le  cole , troverete  che  auafi  Tempre  quelle  che_j 
fon  buone,  e utili  , hanno  ancor  grazia  di  bellezza.  Eccovi  lo 
ilato  di  quella  gran  macchina  del  mondo;  la  qual  per  falutc  , c con- 
fcrvazion  d’ogni  cofa  creata  è Hata  da  Dio  fabbricata.  Il  cicl  ro- 
tondo , ornato  di  tanti  divini  lumi  : e nel  centro  la  terra  circonda- 
ta dagli  clementi  ,c  dal  luo  pefo  iflcflb  foHcnuta:  il  Sole  che  gi- 
rando illumina  il  tutto,  e nel  verno  s’ accoHa  al  più  bado  legno; 
poi  a poco  a poco  afeende  all’  altra  parte:  la  Luna  che  da  quello 
piglia  la  Tua  luce,  fecondo  che  fe  gli  appropinqua  , o fe  gli  allon- 
tana: c l' altre  cinque  ficlle  che  Aivcrlamcntc  fan  quel  medefimo 

cor- 

quattro  circoli  di  fiero  elfcr  la  niente,  l’ani- 
ma, la  natura,  c la  materia.  CUcsrtlII. 

d Cioè  indetti  ed  è ciò  che  forfè  inrende 
il  Savio  nella  Sapienti  al  c.  I.  v.  1 9.  col  di- 
re; Sortita*  fum  onhnam  bonttn  . G*V. 
e Intendi  , naturale  ijttnto.  G.  V* 

/ Il  Flcino  nclfcfto  libro  della  prima  En- 
neade di  Plotino  dice  che  gli  animi  noAri  fe- 
guirano  il  bello , e fugano  il  brutto  t poiché  la 
bratteata  h una  orrida  faccia  del  male , e la 
belletta  c un  volto  1 ufi nghc volt  del  bene  . 
C Ut  erriti , 


• Gentil',  ed  innocente  fcherzo  del  Bem- 
bo, fui  riflefVo  , che  fia  la  belletta  , come_* 
di  fatto  ella  è,  un  dono  di  Dio  , e un  bar- 
lume dell  lmmenfii  fua  belletta*  G.  V. 

f Platone  nel  Fedro  riferifee  che  Stefico- 
ro  perdè  la  vlfta  per  aver  blafimaro  la  bellet- 
ta d’Elena  t b quale  lodando  poi  , ricuperò 
la  perduta  luce  . Chtmrtlll . 

t Gli  antichi  Filofofi  pofero  nel  centro  la 
btmtà , e nd  circolo  la  belletta  1 la  bontà  in 
un  centro  fola,  ma  in  quattro  circoli  la  bel- 
letta . Quello  centro  diflero  «(Ter  Dio;  I 
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corfo  . Quelle  cofc  tra  fc  han  tanta  forza  per  la  conncdion  d’  un’ 
ordine  comporto  così  ncccflariamcntc  , che  mutandole  pur’ un  pun- 
to, non  poriano  ftar’  inficmc , e minerebbe  il  mondo:  hanno  an- 
cora tanta  bellezza  , e grazia  , che  non  pofl'on  gl’  ingegni  umani 
immaginar  cofa  più  bella.  Peniate  or  della  figura  dell'uomo,  che 
li  può  dir  piccol  mondo;  nel  quale  vedcli  ogni  parte  del  corpo  cf- 
fcr  comporta  ncccffariamente  per  arte , e non  a cafo , e poi  tutta 
la  forma  inficmc  effer  bcllirtìma;  talché  difficilmente  fi  poria  giu- 
dicar qual  più  o utilità  , o grazia  diano  al  volto  umano  , e al 
redo  del  corpo  tutte  le  membra;  come  gli  occhi,  il  nafo , la  boc- 
ca, l’ orecchie,  le  braccia,  il  petto,  e così  l’ altre  parti:  il  mede- 
fimo  fi  può  dir  di  tutti  gli  animali.  Eccovi  le  penne  degli  uccel- 
li, le  foglie,  e’ rami  negli  alberi,  clic  dati  gli  fono  da  natura  per 
confcrvar  1*  cfler  loro  , e pur  hanno  ancor  grandiflima  vaghezza, 
iafeiate  la  natura,  e venite  all’arte.  Qual  cofa  tanto  è ncceflaria 
nelle  navi,  quanto  la  prora,  i lati,  le  antenne,  l’albero,  le  vele, 
il  timone , i remi , 1*  ancore , e le  l'arte  ? tutte  quelle  cofe  però  han- 
no tanto  di  venuftà , che  par  a chi  le  mira  che  così  fiano  trovate..» 
per  piacere,  come  per  utilità.  Softengon  le  colonne,  e gli  archi- 
travi le  alte  loggic,c  palazzi;  ne  però  fon  meno  piacevoli  agli  oc- 
chi di  chi  le  mira , che  utili  agli  edificii . Quando  prima  comin- 
ciarono gli  uomini  a edificare,  pofero  nei  tempii, e nelle  cafc  quel 
colmo  di  mezzo  , non  perchè  avefsero  gli  edificii  più  di  grazia  , 
ma  acciocché  dell’ una  parte , e l'altra  comodamente  potcflcro  de- 
correr Tacque;  nientedimeno  all’utile  fubito  fu  congiunta  la  vc- 
nurtà  ; talché  fc  fotte  a quel  ciclo  ove  non  cade  grandine , o piog- 
gia , fi  fabbricaflc  un  tempio  , non  parrebbe  che  fenza  il  colmo  a- 
vcr  potcfle  dignità, o bellezza  alcuna.  Dalli  adunque  molta  laude, 
non  che  ad  altro,  al  mondo,  dicendo  ch’egli  e bello:  laudafi  , di- 
cendo: Bel  ciclo,  bella  terra  , bel  mare,  bei  fiumi,  bei  paefi  , belle 
fclvc,  alberi,  giardini;  belle  città,  bei  tempii,  cafc,  efcrciti.  In 
fomma  ad  ogni  cofa  dà  fupremo  ornamento  quella  graziola  e facra 
bellezza;  e dir  fi  può  che ’I  buono,  e ’1  bello,  a qualche  modo, 
fiano  una  medefima  cofa  , e maffimamcntc  nei  corpi  umani  ; della 
bellezza  de’ quali  la  più  propinqua  caufa  cllimo  io  che  fia  la  bel- 
lezza dell’  anima  , che  , come  participc  di  quella  vera  bellezza — . 
divina,  illurtra,  e fa  bello  ciò  ch’ella  a tocca,  e fpccialmcntc , fc 
quel  corpo  ov’  ella  abita , non  e di  così  vii  materia , eh’  ella  non 
pofsa  imprimergli  la  fua  qualità:  però  la  bellezza  è il  vero  trofeo 
della  vittoria  dell'  anima  , quando  erta  con  la  virtù  divina  figno- 
reggia  la  natura  materiale , e col  fuo  lume  vince  le  tenebre  del  cor- 
po. Non  è adunque  da  dir’  che  la  bellezza  faccia  le  donne  fupcr- 

bc, 

a Plotino  nel  fedo  libro  della  Enneade  prl-  fignoreggla,  lo  ibbclllfce.  fecondo  I»  capacl- 
nia.  dice  che  l’ animi,  effondo  cofa  divino,  e tà  della  natura  delle  cofc.  C ìennll) . 

bella,  tutto  quello  che  tocca.cfopracbe  cita 
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bè , o crudeli , benché  così  paja  al  Signor  Morello;  nè  ancor  fi  deb- 
bono imputare  alle  donne  belle  quelle  inimicizie  , morti  , diftru- 
xioni  ; ai  che  fon  caufa  gli  appetiti  immodcrati  degli  uomini  . 
Non  negherò  già  che  al  mondo  non  fia  poilìbilc  trovar’  ancor  del- 
le belle  donne  impudiche;  ma  non  c già  che  la  bellezza  le  incline 
alla  impudicizia,  anzi  le  rimovc , e le  induce  alla  via  dei  collumi 
virtuofi,  per  la  connctfion  che  ha  la  bellezza  con  la  bontà:  ma  ta- 
lor  la  mala  educazione,  i continui  ftimoli  degli  amanti,  i doni, 
la  povertà , la  fperanza , gl’  inganni , il  timore , e mille  altre  cau- 
le vincono  la  amanza  ancora  delle  belle  e buone  donne  ;c  per  que- 
lle, o fimili  caule  pofsono  ancora  divenir  fcellerati  gli  uomini  bel- 
li. Allora  M.  Celare,  Se  è vero,  difse , quello  che  jeri  allegò  il 
Signor  Gafiparo , non  è dubbio  che  le  belle  fono  più  calle  cne  le 
brutte . E che  cola  allegai  ? difse  il  Signor  Gafparo . Rifpofc  M. 
Ccfarct  Se  ben  mi  ricordo,  voi  dieelte  che  le  donne  che  lon  pre- 
gate, fempre  negano  di  fatisfarc  a chi  le  prega;  c quelle  che  non 
lon  pregate,  pregano  altrui:  certo  e che  le  belle  fon  fempre  più 
pregate , e follccitatc  d’  amor , che  le  brutte  ; dunque  le  belle  fem- 
pre  negano  , e confegucntemcntc  fon  più  calle  cne  le  brutte  , le 
quali  non  cfscndo  pregate,  pregano  altrui.  Rife  il  Bembo,  c dil- 
le: A quello  argomento  rifponaer  non  fi  può.  Poi  foggiunfe:  In- 
terviene ancor  ipefso  che  come  gli  altri  noltri  fenfi  , così  la  villa 
s’inganna,  c giudica  per  bello  un  volto  clic  in  vero  non  è bello; 
c perchè  negli  occhi,  e in  tutto  l’afpetto  d' alcune  donne  fi  vede 
talor’  una  certa  lafcivia  dipinta  con  blandizie  difoncile  , molti  ai 
quali  tal  maniera  piace,  perchè  lor  promette  facilità  di  confcgui- 
rc  ciò  che  defidcrano , la  chiamano  bellezza  ; ma  in  vero  è una  im- 
pudenza fucata,  indegna  di  così  onorato, c finto  nome.  Taccvafi 
M.  Pietro  Bembo;  e quei  Signori  pur  lo  flimolavano  a dir  più  ol- 
tre di  quello  amore,  e del  modo  di  fruire  veramente  la  bellezza: 
ed  cfso  in  ultimo,  A me  par , difse , afsai  chiaramente  aver  dimo- 
ftrato  che  più  felicemente  pofsan’ amar' i vecchi,  che  i giovani;  il 
che  fu  mio  prcfuppollo;  però  non  mi  fi  conviene  entrar  più  avan- 
ti. Rifpofe  il  Conte  Lodovico:  Meglio  avete  dimollrato  la  infe- 
licità de’ giovani , che  la  felicità  de’  vecchi  ; ai  quali  per  ancor  non 
avete  infegnato  che  cammin' abbian  da  feguitarc  in  quello  loro  a- 
more  ; ma  folamcntc  detto  che  fi  lallin  guidare  alla  ragione  : e da 
molti  è riputato  impollìbilc  che  amor  llu  con  la  ragione . II  Bem- 
bo pur  cercava  di  por  fine  al  ragionamento , ma  la  Signora  Duchcf- 
la  lo  pregò  che  diceflc;ed  elio  così  rincominciò:  Troppo  infelice 

farebbe  la  natura  umana,  fc  l’anima  nollra  , nella  qual  facilmente 

J>uò  nafcerc  quello  così  ardente  dcfidcrio , folte  sforzata  a nutrirlo 
ol  di  quello  che  le  è comune  con  le  bcllic , e non  potefle  volger- 
lo a quella  altra  nobil  parte  che  a lei  è propria  ; però,  poiché  a 
vpi  pur  così  piace,  non  voglio  fuggir  di  ragionar  di  qucfto  nobil 

G g fug- 


Digitized  by  Google 


z34  D.EL  CORTEGIANO 

fuggetio-  E perchè  mi  conofco  indegno  di  parlar  dei  * mifter;  d’A- 
more,  a P/ego  lui  che  muova  il  peniìero,  e la  lingua  mia  tanto, 
ch’io  porta  moitrar’a  quello  eccellente  Cortcgiano  amar  fuor  del- 
la  coniuetudine  del  profano  vulgo,  b E cosi  com’io  infin  da  pue- 
rizia tutta  la  mia  vita  gli  ho  dedicata  , fiano  or’  ancor  le  mie  pa- 
role conformi  a quella  intenzione,  e a laude  di  lui.  Dico  adun- 
que che , poiché  la  natura  umana  nella  età  giovenile  tanto  c in- 
clinata al  fenfo  , tollerar  fi  fino  in  certo  modo  nel  Cortegiano,  men- 
tre che  è giovane , l’ amar  fcnfualmentc  : ma  fe  poi  ancor  negli  an- 
ni più  maturi  per  forte  s’ accende  di  quefto  amorofo  defiderio , de- 
ve efler  ben  cauto , e guardarfi  di  non  ingannar  fc  fteflò , lafcian- 
dofi  indur’  in  quelle  calamità  che  ne’  giovani  meritano  e compaf- 
fione,e  biafimo;  e per  contrario  ne’ vecchi  * biafimo  fen^a  compaf- 
iione.  Però,  quando  qualche  graziofo  afpctto  di  bella  donna  lor 
s’  apprefenta,  compagnato  da  leggiadri  coftumi,  c mentii  maniere, 
tale , che  erto  come  elperto  in  amore  conofca  , il  {angue  fuo  aver 
conformità  con  quello , fubito  che  s’ accorge  che  gli  occhi  fuoi  ra- 
pifeano  quella  immagine,  e la  portino  al  cuore  ; c che  l’anima—, 
cominci  con  piacer’ a contemplarla , e fentir’ in  fe  quello  influflo  che 
la  commovc , c a poco  a poco  la  rifcalda  ; e che  quei  vivi  {piriti 
che  fcintillan  fuor  per  gli  occhi , tuttavia  aggiungan  nuova  cica  al 
fuoco, deve  in  quefto  principio  provvedere  di  prefto  rimedio,  e ri- 
fvegliar  la  ragione, c di  quella  armar  la  rocca  del  cuor  fuo;  c tal- 
mente chiuder’ i palli  al  fenfo,  c agli  appetiti,  che  nè  per  forza, 
nè  per  inganno  entrar  vi  portano.  Così.fc  la  fiamma  s’cftinguc, 
eftinguefi  ancor’ il  pericolo:  ma  s’ ella  pcrfcvera,o  crcfce  , deve— 
allor’il  Cortegiano  , fentendofi  pvefio  , dclibcrarfi  totalmente  di  fug- 

S ir’ ogni  bruttezza  dell’  amor  vulgare  ; e così  entrar  nella  divina 
rada  amorofa  con  la  guida  della  ragione:  e prima  confidcrar  che  ’l 
corpo  ove  quella  bellezza  rifplcndc  , non  è il  fonte  ond’  ella  na- 
fcc;  anzi  che  la  bellezza  , per  efler  cofa  incorporea, c (come  ave- 
mo  detto  ) un  raggio  c divino  , perde  molto  della  fua  dignità 
trovandoli  congiunta  con  quel  fubictto  vile , c corruttibile  ; perchè 
tanto  più  è perfetta,  quanto  men  di  lui  participa  ; c da  quello  in 
tutto  lcparata  è perfettiflima  : c che  così  come  udir  non  fi  può  col 
palato , nè  odorar  con  1*  orecchie  ; non  fi  può  ancor’  in  modo  alcu- 
no fruir  la  bellezza,  nè  fatisfar'al  deliderio  ch’ella  eccita  negli  a- 
nimi  noftri , col  tatto,  ma  con  quel  fenfo  del  qual' cita  bellezza  è 
vero  obb;ctto  ; che  è la  virtù  vifiva . Rimovafi  adunque  dal  cie- 
co 


4 Maniere  poetiche,  tolte  da  Piatone»  delle 
quali  abbonda  quel  gran  Filosofo-  G.  V. 

b Se  ciò  fu  affatto  vero,  giudichi  l'erudi- 
to lettorci  ma  comunque  fia,  il  Bembo  non 
era  allora  che  fi  fecero  queftJ  ragionamenti, 
Ecclefiaftiro.  Vedi  a carte  191.  G.  V. 


t I Platonici  affermano  che  la  bellezza  è 
un  raggio  di  divinità,  di  maniera  che.  di  qui 
dicono  nafeere  che  gli  amanti  ancorché  alcu- 
ne volte  piò  potenti  fiano  delle  cofe  amare  • 
nondimeno  prendono  terrore,  c riverenza  dall* 
afpetro  di  effe.  Ckctrrlll . 
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co  giudizio  del  fcnfo  , e godali  con  gli  occhi  quel  fp!endore_j, 
quella  grazia  , quelle  faville  amorofe  , i rili , i modi  , e tutti  gli 
altri  piacevoli  ornamenti  della  bellezza:  mcdclimamcntc  con  l’ au- 
dito la  foavità  della  voce,  il  concento  delle  parole,  l'armonia—, 
della  mulica  ( fé  mufica  è la  donna  amata)  c così  nafeerà  di  dol- 
cidimo  cibo  l'anima,  per  la  via  di  quelli  dui  lenii,  i quali  tcn- 
gon  poco  del  corporeo , e fon  minillri  della  ragione , lenza  paf- 
far  col  delidcrio  verl'o  il  corpo  ad  appetito  alcuno  men  che  onedo. 
Apprefso , ofservi , compiaccia , e onori  con  ogni  riverenza  la  fua 
donna,  e più  che  le  ftefso  la  tenga  cara,c  tutti  i comodi,  e pia- 
ceri fuoi  preponga  a’  proprii,  c in  lei  ami  non  meno  la  bellezza—, 
dell’  animo , che  quella  del  corpo  : però  tenga  cura  di  non  lafciarla 
incorrere  in  errore  alcuno , ma  con  le  ammonizioni , e buoni  ricordi 
cerchi  Tempre  d' indurla  alla  modeilia , alla  temperanza , alla  vera 
oncftà  ; c faccia  che  in  lei  non  abbian  mai  luogo  fe  non  pcnfieri 
candidi,  e alieni  da  ogni  bruttezza  di  vizii;  e così  feminando  vir- 
tù nel  giardin  di  quel  bell’  animo  , raccorrà  ancora  frutti  di  bcl- 
liflimi  coftumi,  e guftaragli  con  mirabil  diletto:  e quello  farà  il 
vero  d generare , ed  efprimere  la  bellezza  nella  bellezza;  il  che  da 
alcuni  li  dice  efser’  il  fin  d'  amore . In  tal  modo  farà  il  nollro  Cor- 
tegiano  gratiliimo  alla  fua  donna,  ed  cfsa  Tempre  fc  gli  mollrerà 
olsequentc,  dolce  ,e  affabile,  e così  dcfiderofa  di  compiacergli , co- 
me a efser  da  lui  amata:  e le  Voglie  dell’un’,  e dell’altro  faranno 
oneltiflime , e concordi  ; ed  effi  confeguentemcnte  faranno  feliciUì- 
mi.  Quivi  il  Signor’ Morello , Il  generar  ,difsc , la  bellezza  nella 
bellezza  con  effetto , farebbe  il  generar’ un  bel  figliuolo  in  una  bel- 
la donna  ; c a me  pareria  molto  più  chiaro  fegno  eh’  ella  amafsc 
l’ amante  compiaccndol  di  quello  , che  di  quella  affabilità  che  voi 
dite.  Rife  il  Bembo,  c dille:  Non  bifogna , Signor  Morello,  ufeir 
de’ termini;  nè  piccoli  fegni  d’amar  fa  la  donna,  quando  all'aman- 
te dona  la  bellezza,  che  e così  preziofa  cofa  ; e per  le  vie  che  fon’ 
adito  all'anima,  cioè  la  villa,  c lo  audito,  manda  i fguardi  degli 
occhi  fuoi,  la  immagine  del  volto,  la  voce,  le  parole,  che  penctran 
dentro  al  cuore  dell’  amante,  c gli  fan  tellimonio  dell'  amor  fuo. 
Difsc  il  Signor  Morello  : 1 fguardi  , e le  parole  poflono  clferc , e 
fpeflo  fon  jtellimonii  falli;  però  chi  non  ha  miglior  pegno  d’amo- 
re, al  mio  giudicio,  è mal  ficuro  : c veramente  io  alpcttava  pur 
che  voi  facelle  quella  vollra  donna  un  poco  più  cortefe,  e liberale 
verfo  il  Cortcgiano,  che  non  ha  fatto  il  Signor  Magnifico  la  fua; 
ma  parmi  che  tutti  dui  fiate  alla  condizione  di  quei  giudici  che_, 

G g z dan- 


« Diotima,  ntl  Con» Ito  appreflo  Platone, 
dice  eh’ Amor'  è un*  appetito  col  quale  ela- 
fe hed  uno  d eliderà  che  *1  bene  ha  Tempre  fe- 
to » di  qai  nafee  eh’  amore  fia  un  delidcrio 
d’ immortalità  ; e perchè  non  fi  pub  in  quella 


▼Ita  conseguir’  immortaliti,  fe  non  per  via 
della  generazione  » quindi  ne  avviene  che  a- 
more  abbia  per  fine  di  generare  il  bello  nel 
bello  , cioè  il  buono  nel  buono*  C kts- 
nUi. 
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danno  la  fcntcnza  contra  i fuoi  per  parer  favii.  Dille  il  Bembo  ? 
Ben  voglio  io  che  afsai  più  cortcfe  ita  quella  donna  al  mio  Corte- 
giano  non  giovane , che  non  è quella  del  Signor  Magnifico  al  gio- 
vane ; e ragionevolmente  , perche  il  mio  non  dcfidcra  fc  non  cofe 
onefte;  e però  può  la  donna  concedergliele  tutte  lenza  bialimo;  ma 
la  Donna  del  Signor  Magnifico  , che  non  è così  lìcura  della  mode- 
ftia  del  giovane , deve  concedergli  folamente  le  onefte , e negargli 
le  difoncllc  ; però  più  felice  è il  mio , a cui  fi  concede  ciò  eh’  ci 
dimanda,  che  l’altro, a cui  patte  fi  concede,  e parte  fi  nega:  e ac- 
ciocché ancor  meglio  conofciatc  che  l’amor  razionale  è più  felice, 
che  ’l  fcnfualc , dico  che  le  medefime  cofe  nel  fcnfualc  li  debbono 
talor  negare,  e nel  razionale  concedere;  perchè  in  quello  lon  di- 
ioneilc , e in  quello  onefte  ; però  la  donna  , per  compiacer  al  fuo 
amante  buono,  oltre  il  concedergli  i rifi  piacevoli, i ragionamenti 
domellici  , e fecreti,  il  motteggiare,  fchcrzare,  toccar  la  mano, 
può  venir’  ancor  ragionevolmente , e lenza  bialimo  infin’  al  a ba- 
cio; il  che  nell’  amor  lenfualc  , le  condo  le  regole  del  Signor  Ma- 

fnifico,  non  è lidito  ; perchè  per  ellèr’  il  bacio  congiungimento  e 
el  corpo, e dell’anima,  pericolo  è che  l’amante  fcnfualc  non  in- 
clini piu  alla  parte  del  corpo, che  a quella  dell’anima:  ma  l’aman- 
te b razionale  conofee  che  ancora  che  la  bocca  fia  parte  del  corpo , 
nientedimeno  per  quella  fidi  efito  alle  parole, che  fono  interpreti 
dell’anima,  e a quello  intrinfeco  anelito  che  fi  chiama  pur’  dio  an- 
cor’ anima;  e perciò  fi  diletta  d’unir  la  fua  bocca  con  quella  del- 
la donna  amata  col  bacio , non  per  moverli  a defidcrio  alcuno  dif- 
oncilo  , ma  perchè  fente  che  quello  legame  e è un’  aprir  l’adito 
alle  anime,  che  tratte  dal  dcliderio  l’una  dell’  altra  fi  transfonda- 
no alternamente  ancor  1’ una  nel  corpo  dell’ altra,  e talmente  fi  mc- 
icolino  inficmc  , che  ognun  di  loro  abbia  due  anime , e una  fola 
di  quelle  due  così  compolla  regga  quali  dui  corpi  ; onde  il  baci» 
fi  può  più  pretto  dir  congiungimento  d'anima,  clic  di  corpo;  per- 
che in  quella  ha  tanta  torza , che  la  tira  a fc , e quafi  la  fcpara 
dal  corpo;  per  quello  anthe  gl’ innamorati  calli  dcfidcrano  il  bacio, 
come  congiungimento  d’anima:  e però  il  divinamente  innamorato 
Platone  dice  cnc  baciando  vcnncgli  l’anima  ai  labbri  per  ufeir  del 
corpo.  E perche- il  fcpararsi  l’ anima  dalle  cofe  fcnfibili,e  totalmen- 
te unirli  alle  intelligibili , fi  può  denotar  per  lo  bacio  * , „ perciò- 
,,  il  callo  amante  può  desiderar’  appunto  il  bado  „ per  dimoftrar 

de- 


«•  Scherza  Intorno  all'opinione  rfe’PIaronf» 
el,  che  vogliono  convenirli  nell*  amor  divi- 
no Il  bacio,  in  quanto  è legno  della  conglun- 
zion  degli  animi . CktMvtUI . 

b Quella  e bella  dottrina  in  teorica  i ma-* 
non  dee  ridurli  alla  pratica  , per  lo  pericolo 
clic  In  quell'arto  l'amor  cagionevole  non  di- 
venti fenfualc.  Anzi  quanto  generalmente 


perlcolofo  Ita  quello  amore,  vlen  toccato  dalL 
Autor  noftro  per  bocca  del  Bembo  in  princi- 
pio della  lega  ente  facciata.  Vedi  la  nota-» 
scarte  lyf,  • i p6.  G.  V* 

t Allude  a quello  che  dicono  1 Filofoli  » 
che  Amore  i una  forza  chi  congiungc  e u- 
nlfce  t CktéTtlli . 
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desiderio  che  l’anima  fua  fìa  rapita  dall’ amor  divino  alla  contcnu 
plazion  della  bellezza  cclclle  di  tal  modo, che  unendoli  intimamen- 
te a quella , abbandoni  il  corpo.  Stavano  tutti  attcntiflìmi  al  ragio- 
■>  namento  del  Bembo;  ed  efl'o  avendo  fatto  un  poco  di  paufa,e  ve- 

dendo che  altri  non  parlava , dille  : Poiché  m' avete  fatto  comin- 
ciare a moftrar  1’  amor  felice  al  noftro  Cortegiano  non  giovane^ , 
voglio  pur  condurlo  un  poco  più  avanti,  perche  lo  ftar  in  quello 
termine  è pericolofo  aliai,  attefo  che  ( come  più  volte  s’è  detto  ) 
l'anima  è inclinatilTima  ai  fenli  , c benché  la  ragion  col  difeorfo 
elegga  bene , c conofca , quella  bellezza  non  nafeer  dal  corpo  , e 
pero  ponga  freno  ai  dcfidcrii  non  onelli , pur’  il  contemplarla  Tem- 
pre in  quel  corpo  , fpefso  preverte  il  vero  giudicio  ; e quando  al- 
tro male  non  ne  avvenifse , lo  ftar’aflcntc  dalla  cofa  amata,  porta 
foco  molta  paflìonc;  -perché  Io  influfl’o  di  quella  bellezza  , quando 
è prefente  , dona  mirabil  diletto  all’  amante , e ribaldandogli  il 
cuore  rifveglia , c liquefa  alcune  virtù  fopite , c congelate  nell’  a- 
nima,  le  quali  nutrite  dal  calore  amorofo  , si  diffondono,  e van 

}>ulIulando  intorno  al  cuore , c mandano  fuor  per  gli  * occhi  quei 
piriti  che  fon  vapori  fottilidimi  fatti  della  più  pura , e lucida  par- 
te del  fanguc,  i quali  ricevono  la  immagine  della  bellezza,  e la 
formano  con  mille  varii  ornamenti;  onde  T’anima  si  diletta,  c con 
una  certa  maraviglia  si  fpaventa  ; e pur  gode  , e quasi  {lupefatta  , 
insieme  col  piacere  fente  "timore,  e riverenza *;  c parie  d’efscr  nel 
centro  dell*  fu*  felicità.  L’amante  adunque  che  considera  la  bel- 
lezza blamente  nel  corpo  , perde  quello  bene,  e quella  felicità  du- 
bito che  la  donna  amata  assentandosi  lafsa  gli  occhi  lenza  il  duo 
Iplcndorc , c confcgucntcmentc  l’ anima  viduata  del  duo  bene  ; per- 
ché efsendo  la  bellezza-lontana  , quell’  influito  amorofo  non  ridcalda 
il  cuore,  come  faceva  in  prefenza  , onde  i meati  rcllano  aridi,  c 
lecchi,  e pur  la  memoria  della  bellezza  muove  un  poco  quelle  vir- 
tù dell'anima,  talmente  che  cercano  di  diffondere  i fpinti , ed  cl& 
trovando  le  vie  otturate , non  hanno  edito , e pur  cercano  d’  ufeire  ; 
c così  con  quei  (limoli  rinchiudi  pungon  l’anima,  e dannole  paf- 
fione  accrbiilìma  ; come  a’  fanciulli  , quando  dalle  tenere  gengive 
cominciano  a nafeere  i denti:  e di  qua  procedono  le  lagrime,  i fo- 
fpiri , gli  affanni,  c i tormenti  degli  amanti;  perché  l’anima  Tem- 
pre s’affligge,  e travaglia  , e quali  diventa  furioda , finché  quella 
cara  bellezza  de  le  apprefenta  un’  altra  volta;  c allor  dubito  s’ac- 
queta, e refpira , c a quella  tutta  intenta  fi  nutrifee  di  cibo  dol- 
essimo , né  mai  da  così  Soave  fpettacolo  partir  vorria . Per  fuggir’ 

adun- 

« Dicono  i Platonici  che  l' occhio  , e lo  no  (olo  la  bellena  del  corpo  , nell’  attentarli 
Spirito  che  ricevono  l'effigie  della  cola  bella,  dalla  cofa  amata,  «affliggono.  La  miglior 
fono  a gniCa  di  fpecchl  , che  per  la  prefema  parte  di  quelle  cofe  fi  raccolgono  dal  Ficino 
dc'corpi  ritengono  l'immagine  , e per  la  af-  nel  capitolo  fello  dell’  Oraiion  fetta  eh*  egli 
fenaa  la  perdono i e perì>  gli  amanti  che  ama-  fa  fopra  il  Convito  di  Platone.  Ckcértlll. 
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adunque  il  tormento  di  quella  afsenza,  e goder  la  bellezza  fenza__» 
pattfone,  bifogna  che’l  Cortegiano  con  l’ ajuto  della  ragione  revo- 
chi in  tutto  il  defidcrio  dal  corpo  alla  bellezza  fola , e quanto  più 
può  la  contempli  in  le  ftefsa  fempliee,  e pura  , e dentro  nella  im- 
maginazione la  formi  attratta  da  ogni  materia  ; e così  la  faccia  a- 
mica  , e cara  all’  anima  fua  , ed  ivi  la  goda  , e fcco  l’ abbia  giorno 
e notte,  in  ogni  tempo  e luogo,  fenza  dubbio  di  perderla  mai;  tor- 
nandoli fempre  a memoria  chc’l  corpo  e cofa  diverlìflima  dalla  bel- 
lezza , e non  folamentc  non  le  accrefce  , ma  le  diminuifee  la  fua 
perfezione . Di  quello  modo  farà  il  noftro  Cortegiano  non  giova- 
ne fuor  di  tutte  le  amaritudini , e calamità  che  Tenton  quali  fem- 
prc  i giovani;  come  le  gelofic , i fofpetti,  li  fdegni , Tire,  le  di- 
fperazioni , e certi  furor  pieni  di  raboia  ; dai  quali  fpefso  fon’  in- 
dutti  a tanto  errore,  che  alcuni  non  folamcnte  batton  quelle  don- 
ne che  amano,  ma  levano  la  vita  a fe  fletti:  non  farà  ingiuria  a 
marito,  padre,  fratelli,  o parenti  della  donna  amata  : non  darà 
infamia  a lei  : non  larà  sforzato  di  raffrenar  talor  con  tanta  diffi- 
cultà  gli  occhi , e la  lingua  per  non  feoprir'  i fuoi  defiderii  ad  al- 
tri : non  di  tollerar  le  pattioni  nelle  partite,  ne  delle  afsenze  ; che 
chiufo  nel  cuore  li  porterà  fempre  fcco  il  fuo  preziofo  teforo  : e 
ancora  per  virtù  della  immaginazione  li  formerà  dentro  in  fe  ftef- 
fo  queUa  bellezza  molto  più  bella,  che  in  effetto  non  farà.  Ma 
tra  quelli  beni  troveranno  lo  amante  un’  altro  ancor’  affai  maggio- 
re, le  egli  vorrà  fervirli  di  quello  amore,  come  d’  un  grado  per 
afcendcrc  ad  un’altro  molto  più  fublimc;  il  che  gli  fucccdcrà  , fe 
tra  fe  anderà  confiderando , come  ftretto  legame  Ita  lo  ftar  fempre 
impedito  nel  contemplar  la  bellezza  d’un  corpo  folo  ; e però  per 
ufeir  di  quello  così  angufto  termine , aggiungerà  nel  pcnlicr  fuo  a 
poco  a poco  tanti  ornamenti , che  cumulando  ainfìeme  tutte  le  bel- 
lezze , farà  un  concetto  univerfalc , e ridurrà  la  moltitudine  d’  effe 
alla  unità  di  quella  fola  che  generalmente  fopra  la  umana  natura 
li  fpande;  e così  non  più  la  bellezza  particular  d’una  donna,  ma 

Juclla  univerfalc  che  tutti  i corpi  adorna,  contemplerà.  Onde  of- 
ufeato  da  quello  maggior  lume  non  curerà  il  minore  ; e ardendo 
in  più  eccellente  fiamma,  poco  ettimerà  quello  che  prima  avea  tan- 
to apprezzato.  Quello  grado  d’amore,  benché  Ila  molto  nobile, 
è tale , che  pochi  vi  aggiungono  , non  però  ancor  li  può  chiamar 
perfetto  ; perchè  per  cflere  la  immaginazione  potenza  organica , e 
non  aver  cognizione,  fe  non  per  quei  principii  che  le  fon  fommi- 
niftrati  dai  lensi , non  e in  tutto  purgata  delle  tenebre  materiali; 
c però,  benché  consideri  quella  bellezza  univerfale  attratta,  c in_» 
. fe  fola,  pur  non  ladifeerne  ben  chiaramente  , nè  fenza  qualche  am- 
biguità , per  la  convenienza  che  hanno  i fantafmi  col  corpo  ; on- 
de 

4 Diotima  appretto  Platone  net  Convito  In-  ci’  un  corpo  alta  belletta  universale  di  pili 
fegnt  che  fi  deve  ascendere  dalla  belletta-»  corpi.  Clectrtlll, 
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de  ciucili  che  pervengono  a quefto  amore,  fono  come  i teneri  au- 
gelli che  cominciano  a vcftirsi  di  piume  ; che,  benché  con  l’ale 
debili  si  levino  un  poco  a volo  , pur  non  ofano  allontanarsi  mol- 
to dal  nido  , nè  commettersi  a’  venti , c al  ciel’  aperto  . Quando  a- 
dunque  il  noftro  Cortegiano  farà  giunto  a quefto  termine  ; benché 
aliai  felice  amante  dir  si  polla  a rifpctto  di  quelli  che  fon  fommer- 
fi  nella  miferia  dell’  amor  fcnfuale  ; non  però  voglio  che  si  con- 
tenti , ma  arditamente  palli  più  avanti , feguendo  per  la  fublime_, 
ftrada  drieto  alla  guida  che  lo  conduce  al  termine  della  vera  feli- 
cità ; c cosi  in  luogo  d’ufcir  di  fc  ftefso  col  pensiero,  come  bifo- 
gna  che  faccia  chi  vuol  considerar  la  bellezza  corporale,  si  rivolga 
in  fe  ftefso , per  contemplar  quella  che  si  vede  -con  gli  occhi  della 
mente  ; 4 li  quali  allor  cominciano  ad  efser’  acuti  e perfpicaci , quan- 
do quelli  del  corpo  perdono  il  fior  della  loro  vaghezza:  però  l’ani- 
ma aliena  dai  vizii , purgata  dai  ftudii  della  vera  Filofofia , verfa- 
ta  nella  vita  fpirituale  , e cfcrcitata  nelle  cofc  dell’ intelletto , ri- 
volgendoli alla  contcmplazion  della  fua  propria  fuftanza  , quali  da 
proFondiflìmo  fonno  rilvegliata , apre  quegli  occhi  che  tutti  hanno, 
c pochi  adoprano  , c vede  L in  le  ftefla  un  raggio  di  quel  lume 
che  è la  vera  immagine  della  bellezza  Angelica,  a lei  comunicata; 
della  quale  ella  poi  comunica  al  corpo  una  debil’  ombra  ; però  di- 
venuta cieca  alle  cofc  terrene  , fi  fa  oculatillima  alle  celefti  ; e ta- 
lor  quando  le  virtù  motive  del  corpo  fi  trovano  dalla  allidua  con- 
templazione aftrattc  , ovvero  dal  fonno  legate,  non  eflendo  da  quel- 
le impedita,  fente  un  certo  odor  nafeofo  della  vera  bellezza  Ange- 
lica; c rapita  dallo  fplcndor  di  quella  luce  comincia  ad  infiammar- 
li ; e tanto  avidamente  la  fegue , che  quali  diviene  ebria , c fuor 
di  fe  ftefsa,  per  dcfidcrio  d’ unirfi  con  quella,  parendole  aver  tro- 
vato l’orma  ai  Dio;  nella  contcmplazion  del  quale,  come  nel  fuo 
beato  fine,  cerca  di  ripofarli  : e però  ardendo  in  quella  feliciffi- 
ma  fiamma  , fi  leva  alla  fua  più  nobil  parte,  che  e l’intelletto; 
c quivi  non  più  adombrata  dalla  ofeura  notte  delle  cofc  terrene  , 
vede  la  bellezza  divina  ; ma  non  ocrò  ancor’  in  tutto  la  gode  per- 
fettamente , perchè  la  contempla  iolo  nel.  fuo  particolar  intelletto , 
il  qual  non  può  cfl'cr  capace  della  immenfa  bellezza  univerfale^,. 
Onde  non  ben  contento  di  quefto  beneficio,  Amore  dona  all’ani- 
ma maggior  felicità, che  fecondo  che  dalla  bellezza  particular  d’un 
corpo  la  guida  alla  bellezza  univcrfal  di  tutti  i corpi,  così  in  ul- 
timo grado  di  perfezione  dallo  intelletto  particular  la  guida  allo 


4 Socrate  nel  Convito  appretto  Plarone  • 

Chetatili  0 

l Dicono  I Platonici  che  la  bellezza  del 
corpo  è una  ombra  della  bellezza  dell’ anima, 
e quella  dell*  anima  è ombra  di  quella  dell* 
Angelo,  e quella  è ombra  della  bellezza  divi- 
Jiaj  /iella  maniera  eh* alcuni  Cogliono  dire  che 


la  luce  del  Sole  ch'i  nell'acqua.  è ombra  di 
quella  ch*i  nell’ aria,  e quella  dell'aria  è om- 
bra a rifpetto  dello  fplendore  dei  Cuoco  i il 
quale  parimente  è un'ombra  in  comparazione 
della  infinita  luce  che  nel  corpo  Colare  fi  ve» 
de . CU  t tulli. 
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intelletto  univerfale.  Quindi  l'anima  accefa  nel  fantiffimo  fuoco 
del  vero  amor  divino, vola  ad  unirli  colla  natura  Angelica,  c non 
riolamentc  in  tutto  abbandona  il  fenfo  , ma  più  non  ha  bifogno 
del  difeorfo  della  ragione , che  quafi  trasformata  in  Angelo  inten- 
de tutte  le  cofc  intelligibili  ; e lenza  velo  , o nube  alcuna  , vede 
(quanto  fi  pub  in  terra  ) l’ampio  mare  della  pura  bellezza  divina  ; c in 
fc  Io  riceve,  e gode  quella  fuprema  felicita,  che  da  i fensi  è incom- 
prenfibile  . a Se  adunque  le  bellezze  che  tutto  di  con  quelli  nollri  te- 
nebrosi occhi  vedemo  nei  corpi  corruttibili;  che  non  fon  però  altro 
che  fogni,  ed  ombre  tcnuiflimc  di  bellezza;  ci  pajon  tanto  belle, c 
graziole , che  in  noi  fpclfo  acccndon  fuoco  ardcntilfimo , c con  tan- 
to diletto,  che  riputiamo  ( benché  ftoltamente  ) niuna  felicità  potersi 
agguagliar'  a quella  che  talor  fentimo  per  un  fol  fguardo  che  ci  ven- 
ga dall’  amata  villa  d’  una  donna  ; che  felice  maraviglia  , che  bea- 
to ftupore  pentiamo  noi  che  Ila  quello  che  occupa  le  anime  che  per- 
vengono alla  villone  della  bellezza  divina  ! che  dolce  liamma  ! che 
incendio  foave  creder  fi  dee  che  fia  quello  che  nafee  dal  fonte  del- 
la fuprema  e vera  bellezza!  che  c principio  d’ogni  altra  bellezza, 
che  mai  non  crcfce  , ne  feema  ; Tempre  bella , e per  fc  medelìma  * 
fcmplicillìma , a fc  ilcfsa  folamcntc  limile  , e di  niuna  altra  parti- 
cipe;  ma  talmente  bella, che  tutte  le  altre  cofe  belle  fon  belle  per- 
che da  lei  participan  la  fua  bellezza.  Quella  è quella  bellezza  in. 
dillinta  dalla  fomma  bontà , che  con  la  fua  luce  chiama  , c tira  a 
fc  tutte  le  cofc , c non  fedamente  alle  intellettuali  dona  l’ intellet- 
to, alle  razionali  la  ragione  , alle  leniuali  il  fenfo,  c 1’  appetito 
di  vivere  , ma  alle  piante  ancora  , ed  ai  falli  comunica,  come  un 
velligio  di  fc  Ilcfsa  , il  moto  , c quello  inftitito  naturale  delle  lor 
proprietà.  Tanto  adunque  c maggiore,  c più  felice  quello  amor 
degli  altri  , quanto  la  caufa  che  lo  muove,  c più  eccellente.  E pe- 
rò, come  il  fuoco  materiale  affina  l’oro,  così  quello  fuoco  fantif- 
lìmo  nelle  anime  diftrugge,  e confuma  ciò  che  v’c  di  mortale;  e 
vivifica,  e fa  bella  quella  parte  celeftc  che  in  cfsc  prima  era  dal 
fenfo  mortificata  , e fcpolta . ‘ Quello  è l’ ardente  rubo  di  Moisc , 
le  lingue  dipartite  di  fuoco,  rinfiammato  carro  di  Elia,  il  quale 
raddoppia  la  grazia  , c felicità  nell’ anime  di  coloro  che  fon  degni 
di  vederlo,  quando  da  quelta  tcrreflrc  baflezza  partendo , fc  ne  vo- 
la verfo  il  cielo.  Indrizziamo  adunque  tutti  i pcn fieri , c le  for- 
ze dell’anima  noftra  a quello  fantillimo  lume  cnc  ci  mollra  la  via 
che  al  Cicl  conduce  , e drieto  a quello  fpogliandoci  gli  allctti 
che  nel  dcfccndcre  ci  eravamo  selliti , per  la  ficaia  che  nell’  infimo 

gra- 

m Diotima  appretto  Platone  nel  fuo  Convi- 
to dice  che  fc  gli  nomini  mentre  mirano 
un  bel  corpo*  fogliono  renderli  molto  maravj. 
g Iloti , e,  fc  polli bil  fotte  , per  contemplarlo 
Tempre , eleggere  bbono  darli  fenia  alcuna  for- 
te di  cibo»  guanto  piu  felice»  c maraviglioft 


dobbiamo  creder  che  da  il  vedere  ridetta  bel- 
letta (incera  , pura,  intera  , femplice,  non_. 
contaminata  da  carne,  o da  color' umano,  nè 
d'altra  forte  di  mortai  fordidena  macchia- 
ta ? Chttntlli . 
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grado  tiene  l’ombra  di  bellezza  fenfualc,  arccndiamo  alla  fublimc 
uanza  ove  abita  la  cclefle  , amabile,  e vera  bellezza  , a che  nei  Teore- 
ti penetrali  di  Dio  fta  nafcofta  , acciocché  gli  occhi  profani  veder 
non  la  poflano:  e quivi  troveremo  feliciffimo  termine  ai  noftri  de- 
fidcrii  -,  vero  ripoio  nelle  fatiche,  certo  rimedio  nelle  miferic,  me- 
dicina falnbernma  nelle  infermità  , porto  licuriflimo  nelle  turbidc_. 
procelle  del  tempeftofo  mar  di  quefta  vita.  Qual  farà  adunque,  o 
iAMOR  fantillimo  , lingua  mortai  che  degnamente  laudar  ti  polla  ? 
Tu  belliflìmo  , buoniflimo  , fapicntiflimo , dalla  unione  della  bellez- 
za, e bontà , c fapienza  divina  derivi,  c in  quella  (lai,  e a quella, 
per  quella  come  in  circolo  ritorni . Tu  dolcimrno  vincolo  del  mon- 

H h do . 


a Che  nei  [erteti  penetrali  Ai  Dio  Ha  uafte- 
fin  ec.  3 Non  (apremmo  Indovinare  al  fieli* 
niente , per  qual  cagione  II  Ciccarci!!  abbia 
rralaCciate  nella  fua  Edizione  quelle  parole  . 
Egli  è cerciifimo  ,chc  la  bellezza  della  faccia 
di  Dio  non  pub  eflcr  veduta  da  occhio  mor- 
tale, ma  foltanto  dalle  menti  de*  beati  dichia- 
rate , ed  illuftratc  dal  lume  della  gloria  ; e per* 
db  ella  pub  chiamarli  bellezza  nafcofta,  e fe* 
gretiflima-  Quefta  verità  ci  viene  infegnatain 
molti  luoghi  delle  Sacre  Scritture,  e partico- 
larmente nel  capo  6 della  prima  Epiftofa  dlS. 
Paolo  a Timoteo  , dove  l’ Apeftolo  ragionan- 
do di  Dio,  cosi  dice:  Rea  irgmn  , Domi- 
nai dominantìum  : qui  [alni  hjbrt  hnruortalitatem , 
& lueem  bibabitat  htacttjfibUem  : qutm  iiut/ui  bi- 
mhium  vidit  > fed  me  oliere  potefi  . E nell'Epodo 
al  capo  i).  Io  Aedo  Dio  cosi  parla  a Mose: 
Jivn  poterli  videro  fatiti»  turai»  : non  mini  vide - 
Ut  me  homo , (/  vìvet . Ma  quefta  luce  , che  In 
sè  medelima  non  pub  cfler  vagheggiata  da  uo- 
mo mortale,  pub  nondimeno  in  qualche  mi 
niera  , fi  quali  di  rHlcflo , contemplarli  nelle 
creature  , la  bellezza  delle  quali  è come  un 
raggio  de!  belliflìmo  , e lucidlflimo  volto  di 
Dio.  Odali  a quello  proposto  Maritilo  Flcino, 
filotofo  Platonico  de*  più  fegnaUri  , nelComcnto 
eh  egli  fa  fopra  il  Convito  di  Platone  , al  c.  4. 
del  5.  Dilcorio  dov'egll  fplega  II  ragionamen- 
to di  Agatone,  uno  de’  convitati  : Adunque , 
die  egli , H mt  de  fimo  volto  di  Dio  rlltue  hi  tre 
fptttbì  pofii  per  ordhte  ; nell'  Angelo  , nell'  Animo  , 
r mi  Carpo  mondano.  Nel  primo , come  più  propin- 
quo* hi  modo  rbìar[fimo  : nel  fecondo  , come  più 
irmoto , mm' chimo  : nel  torio,  tome  reviotifimo  t 
molto  ofeuro.  e poco  dopo:  £ noi  rl'umiamo 
bellezza  quella  grazia  del  volto  divino  Egli  c pa- 
rimente i erro , che  gli  oeeH  profani,  cioè 
menti  degli  uomini  carnali  . annebbiare  dai 
fummi  delle  malvage  concupifcenze , e offu- 
fcate  da’.falfi  fplendori  di  quelli  beni  del  mon. 
.do,  fe  prima  non  li  purghino,  -fono  Inetto 
contemplazione  delle  cclcft!  ,c  divine  cc- 


fe,  e di  quella  «era  bellezza,  che  negli  An- 
geli, e nelle  anime  pure  fi  Ha  chlula  , e ce- 
lata. Laonde,  per  difeerner  cotanto  adden- 
tro. bi fogna  innanzi  fpogliarc  I viz; , c forbi- 
re 1*  occhio  interno  della  mente;  perchè  allo- 
ra potremo  anche  nella  vira  prefente  acqui- 
sire qualche  più  chiara  cognizione  di  quel 
bello,  c di  quell* amabile , che  da  Dio,  co- 
me da  eterno  fonte,  derivali  , quali  per  un- 
ti canali,  nelle  creature,  e principalmente 
nelle  intelligenti.  G.  A.  V. 

b AMOR  fant'ifimo  ] Ragiona  il  Cafli- 
gUoue  in  fine  di  quello  iV.  libro,  per  bocca 
di  M Pietro  Bembo,  jdi  molti  Amori  tra  sè 
diverii  : come  del  fcnfuale  .ch'egli  difappruo- 
va,  e maflime  ne' vecchi,  a'quali  più  che  a* 
giovani  fi  difdice  : del  depurato  da  fenfi,  del 
quale  tra' gemili  fu  gran  maeilro  Platone  1 le 
cui  dottrine  volentieri  fegue  , e le  cui  maniere 
di  efpri merli  bene  fpelTo  uftirpa  11  noftro  Au- 
tore, fingolarmente  In  quello  luogo  : e dici!» 
potrà  di  leggieri  accorgerti  chiunque  ne!U~* 
lettura  de'  Dialoghi  di  quel  Filofofo  anche 
mezzanamente  verfato  fia:  pofeia  dello  fpiri- 
tualc,  così  propriamente  detto,  ovvero  divi- 
no: all*  ultimo,  del  luftanziaie,  cioè  di  Dio 
Spirito  Santo  ; del  quale  ben  due  volte  dice 
apertamente  II  diletto  Difccpolo  nel  capo  IV. 
della  fua  prima  Lerrera,  che  Clarìtas  efi . Ora 
JlClccarellI  nel  fervore  della  fua  correzione, 
non  ofTcrvando  peravventota , di  qual*  Amore 
parlafte  qui  il  Cali Igl ione , e dubitando  forfè 
che  di  quello  della  terza  lpc zie,  vale  a dire  dcL 
lofpirituale  , e perciò ’parcjxlogli  ccccflive  le- 
belliifime  lodi  nelle  quali  qui  prorompe  l’Au- 
tore , rroncolle  in  gran  parte.  Ma  noi  leggen- 
do , e rileggendo  con  grandiftima  attenzione 
quello  palio , ch'c  uno  de* più  belli  del  Cor- 
tegiano.  e mi  cui  gareggiala  lublime  eloquen- 
za colla  fin  cera  religione  di  quello  gran  Ca- 
valiere .e  Letterato  1 e vedendo  chiaramente , 
che  qui  egli  celebra  Io  Hello  Dio , come  A- 
mor  fuftanziarc .fonte,  cd  origine d 'ogni crea- 
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do,  mezzo  tra  le  cofccelefti.e  le  terrene,  con  benigno  temperamen- 
to inclini  le  virtù  fupcrne  al  governo  delle  inferiori , e rivoglien- 
do  le  menti  de' mortali  al  fuo  Principio , con  quello  le  congiungi. 
Tu  di  concordia  unifei  gli  clementi,  muovi  la  natura  a produrre, 
e ciò  che  nafce,alla  fucceflìon della  vita.  Tu  le  cofe  feparate  adu- 
ni, alle  imperfette  dai  la  perfezione,  alle  diflimili  la  fimiJitudi- 
nc , alle  inimiche  l’amicizia  , alla  terra  i frutti,  al  mar  la  tran- 
quillità, al  cielo  il  lume  vitale.  Tu  padre  fei  de’ veri  piaceri , delle 

Srazic,  della  pace,  della  manfuetudine , c benivolenza , dinimico 
ella  rullici  ferità,  della  ignavia,  in  fomma  principio  e fine  d’o- 
gni  bene.  E perche  £ abitar  ti  diletti  il  fior  dei  bei  corpi,  c belle 
anime , c di  la  talor  moftrarti  un  poco  agli  occhi , c alfe  menti  di 
quelli  che  degni  fon  di  vederti  , penfo  che  or  qui  fra  noi  fia  la 
tua  danza.  Però  degnati,  Signor,  d’udir'i  noftri  prieghi , infon- 
di te  fteflo  nei  noftri  cuori , c col  fplcndor  del  tuo  fantiflimo  fuo- 
co illumina  le  noftre  tenebre  , e , come  fidata  guida,  in  quello  cieco 
labirinto  inoltraci  il  vero  cammino.  Correggi  tu  la  falliti  dei  len- 
ii , c dopo  ’l  lungo  vaneggiare  donaci  il  vero , c fodo  bene  ; facci  “ 
ientir  quegli  odori  lpirituali  che  vivifican  le  virtù  dell’  intelletto , 
c udir  l’armonia  celcftc  talmente  concordante,  che  in  noi  non  ab- 
bia luogo  più  alcuna  difeordia  di  paffionc  ; inebriaci  tu  a quel  fon- 
te inefaufto  di  contentezza  che  fempre  diletta,  e mai  non  fazia , e 
a chi  bcc  delle  fuc  vive  c limpide  acque, dà  gitilo  di  vera  beatitu- 
dine : purga  tu  coi  raggi  della  tua  luce  gli  occhi  noftri  dalla  ca- 
nginola ignoranza , acciocché  più  non  apprezzino  bellezza  mortale  ; 
c conofcano  che  le  cofe  che  prima  veder  loro  parca , non  fono  ; e 
quelle  che  non  vedeano  , veramente  fono  : accetta  l’ anime  noftre , 
che  a te  s’ offerifeono  in  facrificio  ; abbruciale  in  quella  viva  fiam- 
ma che  confuma  ogni  bruttezza  materiale , acciocché  in  tutto  fcpa- 
rate  dal  corpo , con  perpetuo , e dolciflimo  legame  s’  unifeano  con 
la  bellezza  divina  , c noi  da  noi  ftclfi  alienati , come  veri  amanti , 
nello  amato  pollìam  transformarci , c levandone  da  terra  clTcr'  am- 
mclli  al  convivio  degli  Angeli  ; dove  pafeiuti  c d'  ambrofia  e net- 
tare 

ea  bonrl , e bellezza  ( di  che  fi  dì  Indillo  an- 
che nel  primo  tefto  Aldino  « dove  la  roct-* 

AMOR  fta  imprefla  in  lettere  majafcole  ) 
abbiamo  prefo  con  fi  gl  lo  di  rcftirairlo  , colta 
prelenre  Annotatone  Jlluflrandolo * £ Te  pa- 
refle  a qualche  dotto  Lettore . che  il  Caviglio- 
ne  in  ragionando  paffaflcdal  divino  Amore  in 
le  fteflo  confiderai , a*  tuoi  mirabili  effetti, 
non  contenendo^  ne*  termini  Are  tri.  c rlgo- 
rofi  della  Teologia,  l'interpetrl  benignamen- 
tc  , e pigli  le  fuc  parole  in  buon  Cento  , co- 
me Cuoi  praticarli  dalle  perfone  difcrctc  con 
al  fatte  opere  di  belle  lettere  , nelle  quali 
«'Introducono  a favellare  letterati  profani, 
c non  affatto  efperti  di  quel  linguaggio  che 


fi  parla  nelle  fenote  da*  Dottori  Teologi  . 
G.  V. 

a Inimico  dello  tu  flirt  foriti  ] Intendi  della 
ftupldeira,  c della  inumanità . G.A.V. 

b Ahi t or  ti  diletti  U fior  do'  hi  corpi  J La 
belletta  anche  de* corpi  fi  è un  raggio, come 
di  l'opra  dicemmo  , benché  renniflinio  , della 
divina  belletta.  Edé  vero  II  concerto  di  Dan. 
te  Alighieri  lì  nel  principiodel  fuo  Parodilo: 
Lo  gloria  di  colte* , tbr  tutto  rutto*. 

Por  I un ivrrfo  penetra,  e ri fp Irride , 
iti  imo  parie  più,  e meno  attiene. 

G.  A.  V. 

e Per  1* ambrofia  , e nettare  qui  « inten- 
de la  vifione,  e fruizione  diviua.  decorrili . 
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tare  immortale,  in  ultimo  moriamo  di  felicifsima  c vital  morte,-., 
come  già  morirono  quegli  antichi  padri,  1' anime  dei  quali  tu  con 
ardentiilima  virtù  di  contemplazione  rapidi  dal  corpo,  c «ingiun- 
gerti con  Dio.  Avendo  il  Bembo  infin  qui  parlato  con  tanta  vee- 
menza , cht  quafi  pareva  artratto , e fuor  di  fc , ftavafi  cheto , c 
immobile , tenendo  gli  occhi  verfo  il  cielo , come  ftupido  ; quando 
la  Signora  Emilia,  la  quale  inficine  con  gli  altri  era  ftata  fempre 
attcntifsima  afcoltando  il  ragionamento , lo  prefe  per  la  falda  del- 
la roba , e fcuotendolo  un  poco , dille  : Guardate , M.  Pietro , che 
con  quelli  pcnficri  a voi  ancora  non  fi  fepari  l'anima  dal  corpo. 
Signora,  rifpofe  M.  Pietro,  non  faria  quello  il  primo  miracolo  che 
tjHtfto  Amor’  abbia  in  *ltri  operato . Allora  la  Signora  Duchcfla , e 
tutti  gli  altri  cominciarono  di  nuovo  a far’inftanza  al  Bembo,  che 
feguitarte  il  ragionamento;  c ad  ognun  parea  quafi  fentirfi  nell’a- 
nimo una  certa  fcintilla  di  quell’ amor  divino,  che  lo  ftimolalTe,c 
tutti  defideravano  d’ udir  piu  oltre  : ma  il  Bembo , Signori , fog- 
giunfc,io  ho  detto  quello  che ’l  facro  a furor’amorofo  lmprovvifa- 
mente  m’ha  dettato;  ora  che  par  che  più  non  m’afpiri,  non  faprci 
che  dire  ; e b penfo  che  Amor  non  voglia  che  più  avanti  fiano  feo- 
perti  i Tuoi  fecreti , ne  che  il  Cortegiano  pala  quel  grado  che  ad 
elfo  è piaciuto  eh’  io  gli  mortri  , c perciò  non  è forfè  licito  parlar 
più  di  quella  materia.  Veramente, ailfe  la  Signora  Duchefla,  fc’I 
Cortegiano  non  giovane  farà  tale,  che  frguitar  porta  il  cammino 
che  voi  gli  avete  moftrato  , ragionevolmente  dovrà  contentarfi  di 
tanta  felicità , e non  aver’  invidia  al  giovane . Allora  M.  Cefare_, 
Gonzaga , La  rtrada , dille , che  a quella  felicità  conduce , parmi 
tanto  erta , che  a gran  pena  credo  che  andar  vi  lì  porta . Soggiun- 
fe  il  Signor  Gafparo  t L’  andarvi  credo  che  agli  uomini  fia  diffici- 
le , ma  alle  donne  c impofsibilc . Rife  la  Signora  Emilia,  c dille; 
Signor  Gafparo , fc  tante  volte  ritornate  al  farci  ingiuria , vi  pro- 
metto che  non  vi  lì  perdonerà  più . Rifpofe  il  Signor  Gafparo  : In- 
giuria non  vi  fi  fa  , dicendo  che  l’ anime  delle  donne  non  fono 
tanto  purgate  dalle  pulsioni,  come  quelle  degli  uomini,  ne  verfa- 
te  nelle  contemplazioni , come  ha  detto  M.  Pietro  che  è neccfl’arip 
che  fian  quelle  che  hanno  da  guftar  1’ amor  divino.  Però  non  li 
legge  che  donna  alcuna  abbia  avuta  quella  grazia,  ma  sì  molti  uo- 
' Hh  t mini , 

• Ritorna  di  nuove  a ragionate  fecondo  I trattare  profondamente  quelle  materie  e (fere 

Platonici , I quali  pongono  quattro  Corte  di  piò  conveniente  affai  ad  uomini  rellglod  > lon- 
furure,  l'ano  i delie  pociic,  l'altro  de’  mi-  Uni  dagl 'imbrogli  del  fecole  , c vertati  nelle 
fter),  il  ttnodc*  vaticini,  il  quarto  degli  a.  divine  lcritturc  . che  a genie  di  mondo,  e 
■eri,  piò  peccata,  ed  eccellente  di  tutti  gii  di  bel  tempo,  allevata  negli  agl,  e nelle  di- 
altel.  Citami*.  Ilcatcxie  delle  Cotti , 

* Pt*/*  tU  Àmm  M>  vaglie  ] Non  ì gli  che  e E ' dallo  pel  Ccheftn,  che  alle  donne  fu 
non  6 poffa  de  qaalunqea  eoodhlon  di  per-  impedibile  il  cameiioare  per  la  Arada  che  con- 
fane la  qaefh  pr  dento  vite  fempre  piòtvan-  dace  alle  felicitò  >•  poco  difot  to  efficace  me  tv 
aarft  nell 'amor  verfo  Dlo>  ma  per  ua  colai  te  fi  confuta.  Ottetti!; 

■oda  di  dire  pare  che  il  Bembo  accenni,  il 
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mini,  come  Platone,  Socrate,  c Plotino,  c molt’  altri;  c de’  nó^ 
Uri  , ( ma  in  grada  molto  più  eminente  ) tanti  Santi  Padri  , come 
S.  Francefco  , a cui  un’ardente  fpirito  amorofo  imprefle  il  facratifsi- 
mo  lìgillo  delle  cinque  piaghe;  nè  altro  che  virtù  d’amor  poteva 
rapire  S.  Paulo  Apostolo  alla  villone  di  quei  fccreti  di  "che  non  c 
licito  all’ uom  parlare; nè  inoltrar’ a S.  Stefano  i cicli  aperti.  Qui- 
vi rifpofe  il  Magnifico  Giuliano:  Non  faranno  in  quello  le  donne 
punto  fnperatc  dagli  uomini  , perchè  Socrate  ideilo  confetta , tutti 
1 miderii  amoroli  che  egli  fapeva , cflcrgli  dati  rivelati  da  una  don- 
na, che  fu  quella  a Diotima;  c l’Angelo  che  col  fuoco  d’amor’ 
impiagò  S.  Francefco , del  mcdelìmo  carattere  4 ha  fatto  ancor  degne 
alcune  donne  alla  età  noltra . Dovete  ancor  ricordarvi  che  a S.  Ma- 
ria Maddalena  furono  rimefsi  molti  peccati  , perchè  ella  amò  mol- 
to , c e forfè  non  con  minor  grazia  che  S.  Paulo  fir  ella  molte  volte 
rapita  dall’ amor’ angelico  al  terzo  cielo  ; c di  tante  altre*,  le  quali 
( come  jeri  più  diffufamentc  narrai  ) per  amor  del  nome  di  CRISTO 
non  hanno  curato  la  vita  , nè  temnto  i drazii  , nè  alcuna  ma- 
niera di  morte  , per  orribile  , c crudele  che  ella  fotte  ; c non 
erano  ( come  vuole  M.  Pietro  che  fia  il  fuo  Cortcgiano  ) vecchie , 
ma  fanciulle  tenere,  c delicate,  e in  quella  età  nella  quale  etto  di- 
ce che  fi  deve  in  certo  modo  comportar  agli  uomini  1’ amor  fenda- 
le. Il  Signor  Gafparo  cominciava  a prepararli  per  rifpondcrc:  ma 
la  Signora  Duchclta  , Di  quedo  , dille  , uà  giudice  M.  Pietro  Bem- 
bo , c diali  alla  fua  fentenza , fe  le  donne  fono  così  capaci  dell’ a- 
mor  divino , come  gli  uomini,  o nò.  Ma  perchè  la  lite  tra  voi 
potrebbe  efl'er  troppo  lunga , farà  ben’  a differirla  inlino  a domani . 
Anzi  a quella  fera  , diisc  M.  Ccfare  Gonzaga . E come  a quella  fe- 
ra ? dille  la  Signora  Duchctta.  Rifpofe  M.  Cefarcr  Perchè  già  è 
di  giorno;  c modrollc  la  luce,  che  incominciava  ad  entrar  per  le 

Allure  delle  finedre.  Allora  ognuno  fi  levò  in  piedi  con  molta r 

maraviglia  , perchè  non  pareva  che  i ragionamenti  fodero  durati 
più  delconfueto:  ma  per  1’  cflcrli  incominciati  molto  più  tardi  , e 
per  la  loro  piacevolezza  , aveano  ingannato  quei  Signori  tanto , 
che  non  s’ erano  accorti  del  fuggir  dell’ ore;  nè  era  alcuno  die  ne- 

gJi 

* ' # » ’ ' ..  f 

• Diotima  fra  l’ altre  co Te  amorolé  eh*  In*  cedette  I»  quelle  due  donne  fantlflimt  , fa^à 
fegnb  a Socrate,  come  Platone  riferisce  , fu  primi  delle  quali  fiori  un  fecolo,  e più  innan- 
d'alccndcre  per  grado  dalla  bellettadel  corpo  ai  all'et\  del  Caftiglione  , 1* altra  dopo  hon_* 
a quella  dell'anima,  e. da  quella  alla  belletta  guarii  non  farebbe  incredibile,  che  qualche 
angelica  .donde  poi  alla  Comma  belletta  divi-  fo  migliarne  favore  folte  fatto  anche  ad  altre 
na  fi  perveniva . attortiti . ''  gran  ferve  di  Dio,  a' tempi  dell’ Autore-#» 

b Ho  folto  onror  Jtgnr  ottime  dorme  oli*  etd  avvegnaché  la  fama  di  clb  non  fia  In  elfc  tao- 
no/tra  J Che  Ge«h  Orlilo  med  etimo  impri-  to  celebre  , ficura  , ed  autentica  , quanto 
«effe  le  fue  piaghe  facrare  nel  corpo  vergi-  nelle  fopraccénnate . G.  V.  ’ l 

naie  di  S.  Carterina  da  Siena , fi  ha  dal  Bre-  r E forfè  non  ton  minor  poti*  ] Queda  o 
viario  Romano  i nel  quale  ancora  leggiamo,  una  pia  meditazione  , eque!  forfè  è aedo  eoa 
che  un'Angelo  con  unoArale  Infuocato  ferrf-  cautela*  G.  A.  V. 
fe  il  cuore  di  S Tercfa.  Se  adunque  clb fuc-  li  • * . 
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gli  occhi  fcntifl'c  gravezza  di  formo  ; il  che  quali  Tempre  intervie- 
ne quando  l’ ora  confucta  del  dormire  fi  palla  in  vigilia  . Aperte 
adunque  le  finellre  da  quella  banda  del  palazzo  che  riguarda  l’al- 
ta cima  del  monte  di  Catri , videro  già  cfl'er  nata  in  Oriente  una  , 

bella  aurora  di  color  di  rofe , e tutte  le  {Ielle  fparite,  fuor  che  la 
dolce  governatrice  del  cicl  di  Venere,  che  della  notte , c del  gior- 
no tiene  i confini;  dalla  qual  parca  che  fpiraflc  un’aura  foavc,chc 
di  mordente  frefeo  empiendo  l’aria,  cominciava  tra  le  mormoranti 
felve  de’ colli  vicini  a rifvcgliar  dolci  concenti  dei  vaghi  augelli. 

Onde  tutti  avendo  con  riverenza  prefo  commiato  dalla  Signora  Du- 
chcfla,  s’inviarono  verfo  le  lor  ftanze  fenza  lume  di  torchi,  ba- 
llando lor  quello  del  giorno  ; e quando  già  erano  per  ufeir  della 
camera,  voltofsi  il  Signor  Prefetto  alla  Signora  Duchefla  , e dif- 
fe:  Signora,  per  terminar  la  lite  tra ’1  Signor  Gafparo,e’l  Signor 
Magnifico,  veniremo  col  giudice  quella  fera  più  per  tempo  che_» 
non  fi  fece  jeri . Rifpofe  la  Signora  Emilia  : Con  patto  che  fe  ’l 
Signor  Gafparo  vorrà  accufar  le  donne  , c dar  loro  ( come  è fuo 
collume  ) qualche  falfa  calunnia , efio  ancora  dia  lìcurtà  di  ilar’  a 
ragione  ; perch’  io  Io  allego  fufpctto  fuggitivo . 


IL  FINE  DEL  CORTEGIANO. 


IN. 
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cono- 
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con  offe  meglio  dagl  intendenti  di  pittu- 
ra. 60.61 

Bdlicofi  i popoli  perche  effer  debbano  . no 
Belvedere . ftrada  in  Rema  che  va  dal 
Palazzo  Vaticano  al  diporto  di  Belvede- 
re , da  chi  fabbricala  . z 1 6 

Bembo  ( Pietro  ) propone  il  VI  giuoco  1 da 
chi  dovrebbe  voler  f amante  che  na- 
fcejfe  pluetofio  le  /degno  della  per/ina  a- 
mala , dati,  oda  effa.  XX.  motteg- 
giato deliramente  dall"  Autore  . 54. 
non  volea  amicizia  inrrin/eca  con  alcu- 
no,e perchè.  82.  Secretarlo  di  Papa  Leo- 
ne x.  193.  e poi  creato  Cardinale  da 
Paolo  111.  teme  sf effer  e /limato  vecchio, 
xxf,  t affato  di  eli/ubbidienza , e da  chi . 
xx6.  /ho  ragionamento  intorno  avarie 
/periodi  A mer  e.  zz6. e fegg.  ».  Platone, 
/uà  orazione  allo  Sp.Sanro.1a1.  e fegg. 
Bene  quando  è vero  , genera  fempre  quie- 
te nel  poffe/f tre  . ai  8 

Bene  fenza  mate  non  può  oliere  quaggiù. 66 
Benevolenza  de'  Principi  perchè  acqui/lar 
fi  debba . 198 

Ben  /are  . /uà  laude  confi/le  in  due  ce/e  . 
196 

Beni  diverfi  dee  proc  curar  e il  Principe  ai 
/additi.  114 

Beni  infiniti  cagionati  dalle  donno  . 1 50 

Bergamafco  contadino  . v.  Cafiiglio  . 
Bergamo  abbonda  urlio  fine  montagne  di 
certi  /ci  mani  ti  gozzuti  , e mutoli  . 87 
per  alimentare  i quali  coli  nel  bor» 

fo  di  S.  Aleflandro  ha  un  ricco 
pedale  detto  la  Maddalena  . 

Beroaldo  ( M.  Filippo)  . fu  a pronta  , e cu- 
rie/a ri/po/la  ad  un  T ede/co  . iti.  mot- 
teggiato dal  Sadoleto  , e perchè  . ivi . 
Berto  bravo . a 8.  buffone.  104 

Befiialità  di  alcuni  popoli  abolite  da  Atefi 
/andrò  Magno . 217 

Bevazzano  ( Ago  fiino  ) ./tea  /acezia  dun 
avaro . 115 

Piante  . fua  bella  /entenza  circa  i Magi- 
ftrati.  208 

Biafimar  troppo  il  rivale  non  è peata  co/a 
in  amore . 187 

Bla  fimo  . r amante  non  dee  parlare  in  bia- 
pmo  di  ti  /lofio  . 187 

Biafitmmare  benché  facetamente  , deli- 
fiato.  114 


Eibicna  ( Bernardo  ) che  fu  poi  Cardinale 
di  S. Maria  in  Portico.  193.  lodato.  8. 
tra  di  bello  affetto  . 30.  faeetiffimo  . 99. 
fcriffe  un  trattato  delle  Facezie.  100. 
finte  fi  dal  decurtili  eh'  ei  burìaffe  una 
mafie  ber  e da  Giudeo  , ma  che  refiafe 
più  burlato  effe  . 1x6.  127 

fiidtn  m ufico  eccellente . 46 

Bifchizxà  che  sofia  fieno  . no 

Brodiglia  , 0 Boadilla  , dama  Spegnarla , 
morde  Alonfo  Carillo  , 0 Carig/io  , e 
qual  ri/oofla  ne  rtportaffe  . 118.  130. 
motteggiata  un'  ultra  volta  , ma  troppo 
villanamente  , dallo  jltffo  . 130 

Boccaccio  perchè  non  imitato  dal  Cafiiglio- 
•e  . 2 . quando  abbia  /crino  meglio  , e 
come  l' ingannò  di  giudicto  . 9.  uso  pa- 
role di  varie  nazioni . ivi . altre  pur’ 
oggi  rifiutate . 40.  mirabile  nelle  circo- 
ftanze  delle  facete  narrazioni,  1 o 3.  rac- 
conta di  belle,  e brutte  burlo  . 128,1  30. 
131.  «132.  nemico  delle  danne  . 132. 
fino  bel  puffo  del  Laberiuto  in  dete/lazioto 
delC  amor  fenfuale  . 228 

Boccaccio,  e Petrarca  , /etra  viveffero , 
lafcer  ebbero  et  a fare  molte  parole,  45. 
non  fi  debben  /oli  imitare . 47 

Bontà  per  lo  più  non  va  fiompagnata  dalla 
bellezza.  131 

Borgogna  . v.  Cavalieri . 

Bori/lene  , fiume  che  divido  la -Polonia  dal- 
la Mo/covia , 107 

Bor/o  Duca  . v.  Cortegiani . 

Botton  da  Ce/tna  due  volte , ma  con  di- 
ver/e  parole  , allo  fieffo  p topo  file  motteg- 
giato . 121 

Brace  e fi  a licenza  . 1 3 2 

Bravure  non  convengono  al  Cortigiano. 
28 

Brefiiano  qual  / erta  eT  ifirumento  mu fi- 
caie ledaffc,  0 perchè.  106 

Bruttezza  che  co/a  fia.  231 

Bucefalia , città  dell  India  , edificata  da 
Alefiandro  in  memoria  di  Bucefalo  fino 
dilet li/fimo  cavallo . 216 

Bucentoro  , navilio  unico  in  Venezia  .106 
Buffoni , benché  fiian  nelle  Corti , non  me- 
ritano et  effe r chiamati  Cortegiani.  101 
Bugia,  dettfiata,  196.  il  Principe  deve 
odiarla,  a 11.  quanto  gli  neccia  , 196. 
qual  fia  la  maggior  di  tutte  . ivi  • 

I i 2 B:i- 
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Bugie  ben'  accettare  infame  muovono  il 
rifi.  107 

Buon  arotti  ( Michelangelo  ) pittore  eccel- 
lente . 8.  46.  e fiultor  fimile  . 59 

Buoncompagni  alcuni  tengono  ti  fieffi  fal- 
famente  . 94.  V.  Scioccherie  . 

Surlatori  alle  volle  premiati  da'  Principi . 

124 

Surle  che  cofa  fané  . 103,  113.  di  quante 
forte,  114 

c 


Caccia  conviene  a'  gran  Signori , e a'  buo- 


ni  Cortegiani . 

3* 

Cacciatori . ìor  coflume  . 

iji 

Cacto  , biafimato  . 

216 

Caglio  , vocabolo  Spagnudo  , 

che  cofa  fi- 

gn fichi . 

tto 

Calandrino  fi  crede  pregno  predo  il 
Boccaccio . è del  Cicca relli . 103 

Caldo  più  perfette  del  freddo  . 148 

Calfurnio.  faceta  interpetrazione  di  tal 
nome . Ut 

Calidità  de!  mafchio  , e fuoi  effetti . 147 

CalliJ lene  , buon  Filofife , ma  cattivo  Cor * 
regiano  . 114.  quanto  danno  da  ciò  a 
lui,  e ad  Ale]] andrò  Magno  rifultaffe , 

- , ivi . 

Calmerà  ( yineento  ) fu  poeta  di  poco  prez- 
ve.  61.  fica  bella  avvertenza  . <3 

Calvi  zio . in  lode  di  effo  fu  fritto  un  li- 
bro . 7 ® 

Camma . fuo  maravigliofo  amore  verfe  il 
marito.  153.154.  L’  Ariofto  fi  fer- 
vi leggiadramente  di  quella  doria  . 
Campanile  in  Padova  che  diede  la  como- 
dità al  Siciliano  Ponzio  fi  tiare  di  far 
la  burla  de’  capponi.  128.  fu  forfè 
quei  di  S.  Giacomo , non  cflèndoce- 
ne  altri  che  - fi  pedano  circondare  , 
ed  elfendo  appunto  dirimpetto  ad 
edo  una  dradetta  che  fi  chiama  Scal- 
firà . v.  Capponi.  Ponzio  . 
da  Canofja  ( Conte  Lodovico  ) eletto  per 
formare  il  perfetto  Cortigiano  . 24.  fa- 
ce! ijfì  me  . 99.  fua faceta  rifpofla  . 1 20. 
eltqt centiffimo . 134.  delta  co/lui  fami- 
glia fu  la  Conte  fi  a Matilda  . 139.  Ve- 
fervo  di  Pattuì . 193 

Cantare  . perchè  cantine  di  nette  i fan- 


DELLE 

eiulli . j j 

Capitani  antichi  come  veniffero  onorari. 
198 

Capitani  antichi  letterati . 52.  che  diede- 
ro opera  alla  mufica  , j6 

Capitano  motteggiato . Ut 

Capitolio  vuol  che  fi  dica  , in  vece  di 
Campidoglio  , il  Cafiiglione . 45.  c 
pure  Campidoglio  fi  ufa  in  rima  dal 
Petrarca  nel  primo  Capitolo  del 
Trionfo  d' Amore. 

Capitolio  tradito  da  Tarpea  . 137 

Cappellano.  V.  Me  fi  a . 

Capponi  rubati  aflutamente  da  certo  Pon- 
zio fiolare  Siciliano  in  Padova  ad  un 
contadine.  128.  129.  V.  Campanile. 
Ponzio . 

Cappuccio  , proprie  de'  Fiorentini.  86 
Capua  fate /leggiate  da'  F rance  fi . 170 

Capuana  gentildonna  cajliffìma  . fua  n» 
ravigliofa  coftanza  in  morire  per  confir- 
varfi  intatta  , 1 70 

Cara  ( Marchetto  ) eccellente  cantore . 46 
Cardinal  di  Pavia  motteggiate  . 116.120 
Carefiia  di  ciò  di  che  avrebbero  più  bifo- 
gno , patifeone  i Principi . 196 

Cariglio  , 0 Cardio  ( Alenfo ) .fua  acuta  ) 
e mordace  rifpofla  alla  Signora  B eadil- 
la  , e he  P avea  motteggiato  . 1 1 8.1  30. 
altra  faceta  alla  Regina.  120.  villa- 
namente morde  la  fitdderta  Signora 
Boa  dilla  . 130 

Carlo  Principe  di  Spagna , lodato.  217. 
quedi  fu  poi  Carlo  V.  Imperadorc  ; 
e quivi  gli  vicn  pronodicato  l'Im- 
perio . 

Carlo  Re  di  Francia  lodato  .159.  V.  Par- 
me glena  . 

Cafi nuovi  muovono  a rifi . 122 

Cafiellina  . fuo  affedio  accennato  . 105 

Cafligare  non  fi  dovrianogli  uomini  de'  vi- 
zi , fe  fofsero  afatto  naturali.  200. 
V.  Leggi. 

Cafliglia  . regno  di  CafligUa  dato  in  dote 
da  lfahella  a Ferrando  fu  minor  della 
riputazione  che  ella  gli  diede  per  cagione 
. delle  maravigliofe  fue  virtù  . 1 59.  fu 
avanti  ad  lfahella  occupato  da'  Gran- 
di. 160 

Cafiiglione  ( Balde  far  ) fuo  difeernimento 
nella  [celta  delle  parole.  9.  contrario 

al 
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m!  Bembo  . 39.  Il  Dolce  in  una  po- 
ftilla  cosi  dice  : » E'da  avvertire 
,,  che  !»  intenzion  dell'  Autore  è ap- 
,,  punto  di  rifiutar  la  opinione  del  Bem- 
>1  ho  efpreffa  nelle  fue  Profi  intorno  alla 
„ lingua;  dove  forfè  fi  potrebbe  dire , 
„ che  ambedue  peccaffero  nel  troppo  ; 
>1  l'  uno  nelF  offervare  , e t altro  nello 
11  {prezzare  , „ fu  in  Inghilterra  .117. 
fua  modeftia  . 1 37.  fua  molta  pietà . 

Cnfiìglio  Spagnuolo  finto  ottimo  Cortegiano. 
per  tale  fi  {taccia  un  vare  aro  Bergama- 
fco  , e fi  filitene  per  qualche  fpazio  no- 
tabile prefio  certe  gentildonne . 114. 
>*S 

Caftità  necefiaria  tanto  nelle  donne, quan- 
to negli  uomini  per  la  certerza  de’ fi- 
gliuoli. l6x 

Cantina  . fua  congiura  fcoperta  da  una 
donnicciuola  . \ j7.  v.  Cicerone  . Don- 
nieeiuola  . 

Catone  ironicamente  faceto  .117.  fua  cu- 
riofa  domanda  . 119 

Catoniana  feverirà  . 1 64 

Carri . monte  di  Carri . 145 

Cattivi  non  pofiono  eftere  amici.  S9 
Cavalcatori  non  buoni , di  qual  nazione  . 
106 

Cavaliere  . officio  fuo  i difender  la  verità  . 
164 

Cavalieri  del  Gartier  fitto  ’l  nome  di  San 
Giorgio  nella  cafa  cT  Inghilterra  . 138 

Cavalieri  delToifin  iT  oro  nella  cafa  di 
Borgogna . ,38 

Cavalieri  di  S.  bF, chele  nella  cafa  di 
Francia.  , jg 

Cavallerefchi  efercìg]  ben  praticati  da  al- 
' cune  gentildonne . 141 

Cavalli  come  debbanfi  difciplinare  . 104 

Cavallo  , volteggiare  a cavallo  conviene  al 
Cortegiano.  31 

Cavallo  che  fuggiva  dall  arme  quanto  dc- 
vefie  ftimarfi . facezia  acuta  . 1 1 1 

Caucafi  monte  . fuoi  efferati  abitatori.  214 
C.aufa  dee  efter  maggior  del  fuo  effetto. zzi 
Caufidic he  eloquenti  furono  alcune  donne  . 
146 

Caufidic  1 . toro  arte  , e futilità  fin  la  mi- 
na delle  leggi , e de’ giudici.  113 
Caute  più  degli  uomini  perche  figlian'  efter 


le  donne  . 146 

Cauto  , e prudente  dee  eftere  il  Cortegia- 
no . 70.  96.  97 

Centro  . punto  di  cfto  difficile  a ritrovarfi 
nel  circolo  . Z 1 8 

Cerere  lodata.  155 

Cervi  hanno  il  lor  (apo  ; non  fempre  perì 
lo  fiefto . ioj 

Cervia  . Vefcovo  di  Cervia  dtlufo  dal  Pa- 
pa. 122 

Chic  donne  , 0 vogliam  dire  di  Chio  , li- 
berano la  patria.  Ij8.  altra  lor  pro- 
dezza ih  Leuconia  . ivi . 

Chi!  vinti  dagli  Eritrei  , aiutati  dalle  lor 
donne  a diminuir  la  vergogna  della 
' refa.  ' v >5* 

Chio  afiediato  . V.  Filippo  . 

Chirone  infogna  mufica  ad  Achille  . 57 

Cianciatori  , biafmatì . 77 

Ciappelletto  . fua  novella  predo  il 
Boccaccio  accennata  dal  Ciccarelli . 
103 

Cibi  fiomacofi , e fchifi  mangiati  impruden- 
temente che  effetto  facciano  , rifapendo- 

• fi.  202 

Cicerone  imitato  nel  proemio  delT  Oratore 
dal  Cafliglione  in  quello  del  fuo  Corte- 
giano . 13.14.  altrove  pure  imitato  , 
come  a carte  100.  101.  102.  109.  1 18. 
123.137.192 

Cicerone  . fua  dottrina  interno  all’  imita- 
zione . 47.  ciò  che  feriva  ( al  dir  del 
Ciccarciii  ) di  Crad'o  . 103.  il  Cafli- 
glione piglia  da  Cicerone  varie  avver- 
tenze circa  le  facezie . 99.  100 

Cicerone  molto  fi  lauda  per  avere  difvelata 
la  congiura  di  Catilina  1 la  quale  fio- 
pena  pero  ebbe  origine  da  una  donnic- 
ciuola . 1 37 

Cicuta  . veruno  temperato  con  cicuta  a 
qual  fine  pubblicamente  fi  confervafie  in 
Maffilia . 152 

Cieco  . V.  Ciuocatore  . 

Cieco  d"  un’  occhio  . facezia  infoiente  in- 
torno ad  e fio . 209 

Cimone  t afiato  di  bevitore  . 197 

Circe . bella  argomentazione  tolta  dalla 
favola  di  Circe  , intorno  alla  grandez- 
za vera  de'  Principi . Z 1 J 

Circolo  . V.  Centro  . 

Cirignola  . fua  giornata  accennata.  117 

Ciro 
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Ciro  rompe  i Per  funi.  158.  ma  futile  ì rot- 
te da  cjfì , per  opera  delle  loro  donne  . ivi. 
Cit'à  fi  afiegna  da  Platone  nella  fua  Re- 
t"  iblica  alle  donne  da  cufiodirfi . 144. 
tuono  flato  di  efsa  guai  fin  . *19.  come 
vada  in  mina  . ivi  . 

Civili  VtKii*  i>  e t(  abbondi . 1 : fi 

Citano  , tiranno  di  Ponte , a che fofte  in- 
detto dal  timore  , 108 

Cleopatra  lodata  . 161 

Cognizioni  dit/erfe  necefsarie  alta  Donna 
di  Palazzo  . 14  j 

Collera  eccepiva  cagiona  il rifo  , 111 

Colombo  impiotato  . facezia . 118 

Colonna  ( M.  sintonie  ) lodato . ni 
Colonna  ( Vittoria  ) Marchefa  di  Ptfcara  » 
lodata . 7 

Coloffi  di  ftoppa  , e di firacci  comparati  a' 
cattivi  Principi . J97.  v.  Principi. 
Colpa  primiera  perchè  fi  chiami  dalla 
C biffa  felice . 149 

Comandare . e (Ter  comandati  per  efeer 
fovernati , dice  t Autore  a e.  » 1 J 
Comandare  chi  fa  > ìftmpre  obbedito, xog 
Comandare  a'  virtuofi  come  fi  debba.  406. 
come  comandi  f anima  al  corpo  . ivi . 
la  ragione  aW  appetito . ivi  . 

Comandi  de'  Principi . 8 3. 

C embattimtnti  privati , 0 fieno  duelli  .31. 
in  cfli  non  folo  , come  copfiglia 
l'Autore»  dee  il  Cortegiano  andar 
ritenuto  , ma  > fe  è buon  Crifliauo. 
li  dee  affatto  fuggire  > per  aderire 
all”  in  fc-giu  ine  ino  dell'  Apoflolo 
pella  fua  II.  Lettera  a'  Corinti  al 
«rapo  6 • di  dover  feguitar  Ctmo, 

» f,r  gloriam  , & ignobilitatem  : per 
,,  infamiam  , & bonam  famam  . „ 
Comici  offrimene  t immagine  della  vira 
umana , 64 

Commedia  di  certo  M.  Antonio  motteggia- 
ta . ili 

Comparazioni  facete  guati  efter,  debbano  . 
Il* 

Compiacere  fi  deve  al  Principe  .78.?  ne- 
cefiario  alt  amante  . 183 

Complcffion  temperata  è quella  della  don- 
na . 148 

Comune  lingua  qual  fofte  prefto  i Greci  t 
per  fenten  tga  del  Cafliglione  . 4 * 

Comunicare  te  fue  f affieni  è uno  tfogo  di 
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Comunità  delle  megli  introdotta  da  Pla- 
tone nella  fua  Repubblica , toccata  per 
ifcherzo  . *j».  v.  Platone.  Mogli. 
Conctffionì  troppo  liberali  , ridicole  . 1 1 1 
Concordia  , ed  amore  regnavano  nell»  Cor- 
te { Urbino  . 1 7 

Confeffione.  novelletta  tane  che  fi  lodava 
nel  confeftarfi , 1 1 1 

Conofcere  in  tre  modi  può  Panima  noflra  . 
ufi 

Conofcere  . ciaf  un  conofce  P errlr  del  com- 
pagno y e non  il  fuo  . 1 9 

Confalvo  ( Ferrando)  > detto  il  Gran  Capi- 
tano , da  chi  eletto  i fue  lodi . ifio.  fuoi 
detti . V.  Confalvo  . 1 1 3 

Confuet Udine  buona  quanto  fia  neceftaria  . 
in.  Ili 

Confuetudine  fi  dee  confervare  nel  parla- 
re y e nello  fcrivere  . 1 o.  fua  forza  i» 
tutte  le  cofe  ,13.  maefira  nelle  lingue . 

46 

Confuetudini  male  quanto  importi  al  Prin- 
cipe tener  lontane  da'  fueUiti . 1 1 4 

Contadinella  di  Gazatole  in  Mantovana  . 

fuo  e fremo  amore  verfo  la  caflità  . 1 7 O 
Conte  di  Pianella  . 1 1 4 

Contemplativa  vita  è più  propria  de'  Prin- 
cipi . è in  effi  divifa  in  due  parti . è il 
fine  dell'  attiva  . 109 

Contemplarcene  » e fua  forza  . 139.140 
Continenza  perchè  fi  chiami  virtù  imper- 
fetta . 101.  comparata  ad  un  capitano 
che  fi  mette  a pericolo  et  efter  vintOyben- 
ch'e  vinca  . 103 

Continenza  perchè  tanto  fi  ricerchi  nelle 
donne . 1 30.  frequente  , e mirabile  in 
effe.  169 

Continenza  maravigliofa  di  donna  giova- 
ne . 16  J.  ififi.  169 

Continenza  faìfa  £ un'  altra  poco  pudica  . 
166.  169.  addotta  in  efempio  mala- 
mente dal  Cafliglione  » e da  noi  con 


lunga  nota  confutata  . 

Contraffare  come  fi  debba  . 104 

Convenevolezza  dee  fcrvarfie  dal  Corte- 
giano.  TX 

Converfare . ehi  ha  a converfaro  » dee 
guidar  fi  eoi  giudici  0 proprio  . 7 8 

Converfare  togli  eguali  come  debba  il  Cor- 
tegiano.  89 

Co- 
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Coraggio/!  dove  fipefso  pi"  fi  ctnofcant . z8 
Corina  a peete/ta  tee  oliente  . 1 J J 

Cornelia  fallati»  di  Scipione  ledala  . 151 
Corpo  . firn  cura  .«il.  guai  dotta  e fiore . 
ZI*,  no»  ì il  finto  della  betUiia.  134. 
137.138.  tonti  la  tfienu» , • diminui- 
ta. i*i. 

Corporei  belletta  fa  nfiir  di  tè  fitfit  .139 
Correggere . le  donno  hanno  corretti  molti 
errori  degli  uomini . 177 

Corrifpondente  { amore  innocenti  guai  fie- 
no . z 3$.  136 

Cortegiania  , e fi»  preftffien  del  Cortegia- 
no . 195.  e io  moiri  altri  luoghi . i 
buona  riguardo  al  fine  . ivi  . guai  fi» 
guejlo  fino  . ivi . 

Cortegiant  e nome  in erevoU/fimo  . zi  3 
Cortigiano  guai  debba  ofiert . 95.  dee  fa- 
re tutto  ciò  che  gli  altri  fanno  con  ma- 
niere lodevoli  . 31.  dee  parlari  , e ficri- 
vtr  tene  . 40.  dee  efiere  uomo  da  tene  , 
e intero . 51.  tome  debba  adoperar  la 
mafie»  .57.  dee  faper  difiegnare,  e aver 
cognita n di  pie  tur  a.  ivi  . come  debba 
portar fi  to'  Signori . tz.  cerne  nelle  con- 
verfationi.  98.  fuo  vero  officio  guai  fi». 
zza.  zi) 

Cortegiant . O pera  del  Conte  Baldc/far 
Cafliglione  . occafione  che  meffe  F Ante- 
re a fcriverlo . 7.  motteggiato  . 1 34.  è 
buono  non  per  sì  , ma  per  lo  fuo  fine  . 
»9S 

Cortegiano  canto  perfetto  com'  e formato 
in  gufi'  Optra  , non  pub  ritrovar fi . 10 
Cortigiana.  1 34. 1 39. 9' attiene  l'Autore 
di  .chiamare  la  Dama  di  Corte  con 
quello  nome,  chiamandola  invece 
Donna  di  Paiatto  ; perchè  Cortigia- 
na per  lo  più  è prefo  in  cattivo  fi- 
gnificato . Fra  le  Orazioni  del  noflro 
M.  Sperone  Speroni  ve  n'  ha  una 
fcritta  ne’  giorni  fanti  alle  Gorte- 
giane  per  rimuoverle  dalla  peflima 
lor  couluetudiuc . Alle  volte  però 
il  Cafliglione  è pur  caduto  in  ciò 
che  non  volea  , chiamandola  con  un 
tal  nome,  come  a carte  1 34. , e 1 39. 
e forfè  in  qualche  altro  laogo  . 
Cortigiani  adulatori  , e corruttori  de’ 
Principi  guanto  gran  cafiigt  meriti- 
no. 199 


Cortigiani  del  Duca  Borfo  lodati  . 66.  e 


del  Duca  Filippo  . . ivi . 

Coficia  ( Andre»  ) . fu»  faceti a , 1 z 1 

Cefi  buone  . toro  difiintionc  . 104 

Coflant a . v.  Ofiinagtone . 

Co/lumi  buoni , guanto  neceffar) . ttz 


Co/lumi  da  fuggir/!  dal  Cortigiano.  89 
Cofinmì  var  j nelle  Corti  di  Crìflianità.  14 
Cote  che  non  taglia  , e pur  fa  acuto  il  fer- 
ro i comparata  al  Cortegiano  che  am- 
maeftra  il  fuo  Principe . izz 

Criflo  come  motteggiaffe  Memmio . ì 
del  Ciccar  citi  . 1 ó 3 

Credere  . moflrar  di  creder  fatta  una  cofa 
cht  dove a farfi , fa  ridere  . 1 z 1 . ejfer 
creduto . z 1 9 

Credula  non  dee  ejjer  la  donna . 1 7 6.  1 77 
Credulità  de'  Principi  pii  dannofa  che  Fin- 
credulità.  • zi  9 

Crivello  ( Biasini  ) . fu»  faceti»  . ili 
S.  Croce  ( Alfonfo  ) . fu»  faceti»  . 1 1 6 

Crotone  . v.  Fanciulle  V.  e Zeufi . 
Crudeltà  orribile  d'  un  giovane  Romano  . 
»7i 

Curie  XXX.  in  Roma  nominate  da  Romo- 
lo co'  nomi  delle  donne  Sabine . 137 

Cur lofio  non  dee  e/fere  II  Cortegiano  d'  en- 
trare ne'  gabinetti  de'  Principi , colà 
ritirati  per  attendere  alla  guitte  dell ' 
animo . lo 

D 

Da  mafia  . forca  di  drappo  di  feta . come 
intrrperrato  da  Alonfio  Carillo . 1 io 

Danari  fanno  prevaricar  molti  . 069.170. 
171.  bella  metafora  tratta  da  una  fpe- 
cie  di  danari  falfi . 1 fi.  v.  Fiorentino . 
Damare,  ove,  1 come  fi  debba . 37.7  j. 
ne'  vecchj  ì cofa  ridicola , e difeonve- 
niente . • 76 

Dario  fa  acconciar  la  fu»  fpada  Perfiana 

alia  Macedonica  prima  di  combattere 

con  Ate/fiandro  . ciò  fa  pronoflico  di  fer- 
vila . 85.86.  donne  belliffime  di  Da- 
rio non  tocco  Ale/fandro  , btnchl  giova- 
ne , e vincitore . 163 

Debarro . riffa  , contraflo  . 1 17 

Debito  dee  prevalere  a tutti  i rifpetti . 8 3 
Decrepiti  fi  efdudone  dall  amare . 119. 
,,  benché  fieno  più  capaci  de'glovani,  e di 
„ tut- 
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),  tutte  r altre  età  , tT  amar  Die,  quan- 
ti de  in  tfst  f abbiano  fempre  amate  . ,, 
Deformiti  non  mala  partorifce  il  tifo . i o i 
Demetrio  lafcia  di  prender  Redi  per  non 
abbruciare  una  pittura  di  Pretesene. 
60 

Democrito  difput a del  tifo  . tot 

Demo/lene  coffa  rifpondeffe  ad  Ffchine  che 
avea  tuffate  alcune  parole  in  una  fua 
Oradone  , ♦ * 

De  fiderare  . i li  v.  Impedibili , 

Depder]  frani  delle  donne , 1 8 1 

Detti  . coffa  pene  preffffo  gli  antichi . 99 

Detr adone  d'  altre  donne  non  affcelti  vo- 
lentieri la  Donna  di  Palazzo  . 141 

Deviare  fi  alle  volte  p poffa  da'  comandi 
de'  Signori,  8 j.  belle  avvertenze  in- 
torno a ciò  , 84 

Poiana . parole  di  Camma  a Diana  .153. 
«5* 

Diego  de  Chignones  . fuo  detto  mordace  ad 
uno  Spagn  nolo . tu,  v.  Vino  . Y do 
Io  conociftes . 

Difetti  de’  Principi , benché  pkcietiffìmi  , 
notati,  197 

Difetti  naturali p pofffone  in  gran  parte  e- 
mendare  . 16.  perchè  naffcofì  dall'  uo- 
mo, 199 

Dimoflradoni  d' amore  quanto  alle  volte 
nocive , 190 

Dio.»  protettore  de'  buoni  Principi.zoy. 
113.  V.  Fortuna  . tefforiere  de'  Principi 
liberali . 11  j.  pmilitudine  di  Dio  , ne' 
cieli  in  quai  coffe  p ritrovi . 107.  e coti 
in  terra  . ivi  . da  ejffo  nafte  la  bellez- 
za . 431.  V.  Bellezze}  , 

Diomede  , biapmato , % 1 6 

Dione  Siracuffano  , formato  da  Platone  . 
il* 

Dionipo  tiranno  abbandonato  da  Platone 
Come  diffperaro . 114 

Diotima  lodata  . 1 j j.  fua  iaoprefa  , ivi. 
fua  dottrina  d"  amore  . 135. 137.  738. 
rivela  a Socrate  gli  amorop  mifierj.  144 
Difcepolo  . fuo  officio  , 34 

Difciplina  adorna  le  operazioni  , e ajtita  le 
virtù , 100. 101 

Difconvenevolezze generali , 69 

Difcorfo  delta  ragione  non  ha  luogo  nella 
perfetta  contemplazione . 140 

D'firepanze  ridicole  , evarjefempi  di  ef- 


fe . ilo.  v.  Bartolommeo . 

Differitone  , condimento  J ogni  coffa,  79 
Difeccare  . perche  ne!  generare  p difecchi 
più  r uomo  , che  la  donna . 148  > 

Dìfegnare  , conviene  al  Cortegiaao  . 57 

Difonefe  cofe  . di  effe  dee  levarp  affatto 
dall'  amata  ogni fperanza  allo  amante  . 

1 80 

Difpcrare  . m pgnificaro  attivo,  per  far 
perdere  la  fperanza  . 1 1 4 

Dìfpmili . molte  cofe  difftmili  degne  di  lau- 
de.  46 

Diffimulazione  gentile  qualpa  . 1 16.  1 1 1. 
neceffaria  agli  amanti  è la  diffimula- 
laziene  . ,gj 

D {ubbidir e per  qualppa  morivo  a'  lor  Si- 
gnori, è fempre  coffa  pericolofa  per  li  Cor- 
tegiani , g4 

Dolcezza  , e utilità  della  virtù  , 198 

Dolor  vero  è s/pre  malo.come  t'intenda,  101 
Dominio  è di  tre  forte . 10  j.  106.  corru- 
zion  pur  triplice  di  effe . - , 106 

Dominio  più  fecondo  la  natura  , e più  p- 
mile  a quel  di  Dio  , qual pa  . 104.  fe- 
licijpmo  per  li  {additi , e per  lo  Principe. 
Ito.  vero  , e grande  , Uj 

Donato  ( Jeronimo  ) .fua  rifpofta  ( altera- 
ti per  modeftia  dal  Ciccarelli  ) ad 
un  verfo  tT  Ovvidio  . no 

Doni  f ragli  amanti , p bìapmano  . 1 31 

Donna  tanto  perfetta  come  l'uomo . 144. 

C fegg.fua  proprietà  , e difintho.t  39. 
fui  virtù  neceffarie  . 140.  perchè  dicap 
amare  {opra  tutti  il  primo  uomo  da  lei 
carnalmente  conofciuto  . 1 47.  perchè 
depderi  (ffere  uomo . ivi. 

Donna  perfetta  di  Palazzo  formatami  3. 
libro  dal  Magnifico  . 1 34.  fue  qualità 
neceffarie.  140.  e fegg.  potrebbe  in- 
flituire  la  fua  Signora  . 111.  v.  Corte- 
giaua  . 

Donne  fono  di  naturali  affai  divtrfi . 180. 
181 

Donne  , lodate . 1 39.  utilità  che  da  epe 
p traggono,  174.  efegg.  loro  merito, 
1 dignità  . 174.  e feg.  fnlfamcnte  hia- 
pmate.  91.  93.  119.  131.  e altrove. 
in  che  principalmente  p debbano  riffpet- 
tare  , 113.  119.  133.  depderano  d'  of- 
fre , 0 di  parer  ùtile  . 49.  debbono  fug- 
gir t cccefso  nell'  adornarp , ivi . varia 

loro 
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loro  maniere  , indolì , e ferramenti . 
ito.  rare  volle  [anno  amare  .181.  ì 
più  lecito  ad  e/ie  mordere  gli  uomini  di 
difonefià  , che  agli  uomini  lo  donno  , e 
perche . 129 

Donne  ielle  iiafimate.  130.  V.  Belle  don- 
no . ...  , . \ 

Donne  , eguali  agli  uomini  di  dignità  , e 
virtù  • 133 

Donne  grandi  amano  da  dovero  i minori 
di  se  , e perche . 131 

Donne  maritate  non  poftono  amare  , oltre 
il  marito  , alcun  altro  , [e  non  con  a- 
« mor  di  amicizia  , 178 

Donne  non  maritate  poftono  alle  volte  le- 
citamente amare  , dentro  i termini  pe- 
rì dell' onejlo  . 178.  funi  deliano  to- 
rnare . 179 

Donne  one/le,  lodato  . 1 1 J.  -che  refiflono  a 
tutti  gli  [limoli  degl"  importuni  aman- 
ti, mirabili . 171 

Donne  [ante  molte  fi  trovano  , banchi  na- 
fcojte  agli  oech)  degli  uomini . 149 

Donne  fante  de'  tempi  del  Caftiglione  cerno 

- favorite  da  Dìo  . 144 

Donne  valorofe  in  armi  , in  lettere  t e in 

ogni  altra  cofa  1 accennate.  146.149 
Donniceiuola  , origine  dello  fcoprirfi  la  con- 
giura di  Catilina  4 157.  v.  Cicerone  . 
Dono  il  più  pregiato  che  f offa  faro  il  Corti- 
giano al  fue  Principe  , qual  fin.  204 
Doni  degli  [ciocchi  a'  Principi  quai  fimo  . 
204 

Doti  delle  mogli  fi  debbono  moderare  da' 
Principi , 219 

Duca  di  Calavria  , v.  Fiorentino  ccmmtf- 
fario . 

Ducati  falfi . v.  Danari  . 

Due  foli  debbono  effere  i veri  amici  . 88 

E 

Ebrietà  dee  fttggirfi  da' vecch} . 169 

Eccellenza  fuprema  . benché  I'  uomo  non 
potfa  giugnervi  , non  dee  fgomentarfi 

- d’operare.  95 

Ecceffì  , ridicoli  , tanto  in  grandezza  , 

quanto  in  picciolezza . 115 

Edifici  grandi  fi  convengono  a'  Principi , 
216 


Educazione  del  Principe  qttaP  effe r debba . 
211 

Effemminatezza  degli  animi  da  quai  cofe 
venga  cagionata , >9$ 

Effemminati  uomini  sbandir  fi  dovrebbero 
dal  commercio  delle  perfine  diferete.  30 
Effetti  delle  caufe  contrarie  , tra  sì  pur 
contrari  • 206 

Effetti  lodevoli  alle  volte  nafeono  da  caufa 
degna  di  biafimo  . 219 

Egnazie  Catulliano , 30 

Eguali . v.  Converfare , 

Eleonora  <f  dragona  , Ducheffa  di  Ferra- 
ra ! lodata  4 161 

Elia . fico  carro.infiammato , 240 

Elide  , V.  Olimpici  giuochi . 

Empierà , detefiabilo  benché  faceta  , 114, 
v.  Biaftemmare , 

Ennio , 118.  V.  Scipion  Nafica  . 

Enrico  Principe  di  W aglia,affai  lodato.vt  7 
Epaminonda  udiva  volentieri  le  ammoni- 
zioni di  Lifia  Pittagorice , 197 

Epicari  , libertina  Romana  . [un  coflan- 
. za.  . ’ 151 

EpimetfO . fica  favola  deferirla  , 199 

Egualità  pari  con  ehi  debba  ufare  il  Prin- 
cipe . 2 1 ] 

Ercole  . fica  fi  atura  come  , e da  chi  ritro- 
vata 4 1 36.  lodato . 216.  V.  Pitt agora  , 
Eremita  del  Lavinello  di  M.  Pietro  Bem- 
bo , accennato . 22$ 

Eritrei  muovono  guerra  a'  Chi! . 158 

5.  Erme  , certo  fuoco  fatui  che  apparifee  ho 
fu  le  antenne  delle  navi  dopo  le  tempe- 
Jle  , idi fegno  di  tranquillità  . facezia 
gentile  del  Gran-Capitano  alludente  a 
ciì . 117 

Errore  neflro  quando  ci  diletti . 1 1 1 

Errori  infiniti  de'  cattivi  Principi . . 197 
Errori  non  fino  tutti  eguali  , 69 

Efempio  . chi  fallando  dà  mal  efimpio  , 
merita  doppio  caftigi , 33 

Efempio  faceto . 24 

Eferciz)  cavallerefchi  come  debba  fare  il 
Cortigiano,  72 

Efiedo  imitato  t ma  non  fempre  , da  Virgi- 
lio 1 e pereti  da  qtteflo  fuperato  . 46 

Efipo  tuffato  da  Socrate  preffo  Platone  per 
aver  tralafiiato  certo  Apologo  . 6 7 

Eflenfi  ( Ippolito  ) Cardinal  di  Ferra- 
ra , lodato . 25.26 

K k Efien- 
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1/ 1e»fi  donne  felibri , Accenti  ut  t . i 59 

FJ Iremo . ni  ejjo  1’  Attaccati  le  1 ionne  .155 
Eflremi , teme  da  ejfi  debbiarti  difceflarci  . 
xii 

Ita  de’  Prìncipi , e de'  Certegiani . varie 
defittili  che  n a/cene  dalla  drverfilà  di 
efla.  121.  XIX 

Ili  d"  tre.  V.  Saturno  . 

Irà  matura  pii  capate  delC  amerò  one/lo  , 
e ragionevole , 219 

Iti  iurte  hanno  qualche  pttuliar  virtù  » e 
vieje . 76 

Iva  col fue falle  , accennata.  149 

Evangelio  . luogo  di  ejfo  citta  f tffert  invi- 
tato a nette  , allegato . 81 

F 

Fabio  Pittere,  perche  coti  cognominato . 5 8 
Fatelo  , chi  prepriamtntt  chiamar  fi  pef- 
fa.  I2J 

Tattile  fono  di  due  forte  . 99.  unii  di  tre. 
JO3.  ne  ohe  in  effe  debbafi  ofiervart . 
99.  prefo  da  Cicerone  . v.  Arte  . 
Giudici e . Ingegno . Ri/pendere  . 
Tatexlt  giudiciefe  , proprie  et  un  butto  Cor- 
tigiane . 98.  luoghi  var)  donde  fi  ca- 
vane , enumerati  . 1 2 2.  effetti  dover  fi 

■ delle  medefime  . ivi  . avvertente  no- 

■ labili  nell  ufarle  . 104.  123 

Fati  liti  nel  parlare , difitile  , lottata  da 

Or  allo.  ’ 43 

Fallare . ehi  falla  , e dà  mat  eft  arpie,  dee 
doppiamente  efter  punito  . 33 

Fama  buona,  e cattiva  quanto  importi. 
27.  quante  giovo  mandar’  innanzi  la 
buona  , prima  £ entrar  nelle  Corti,  9 1 . 
quanto  fi  debba  procurare  di  cenfervar- 
U.  28 

Fanciulle  cinque  btllìffimt  di  Crotone,  v. 
. Ztufl.  . v. 

Fanciulletti  a cui  fiumano  i primi  denti 
dalle  gingive  , con  quali  nomanti  daW 
Autor  remparati . 237 

Fanciulli  perche  cantino  di  notte  . 77 

Fatiche  . lor  fine  qua!  fi  a . 209.  utilijfime 
ad  ognuno  il  tollerarne  , 21 1 

Faveri  de’  Principi , fedi  e veri  qua i fie- 
no , 8r.  non  fi  debbono  uccellare,  lo. 
tome  ho  effe  debba  dipertarfi  il  Cortegia- 

r i,,.r  ivi. 


DELLE 

Favorire  . i Principi  favorì  fieno  tal  vol- 
ta chi  non  lo  morirà . 27 

Federico  Duca  £ Urbino  , lodate . 15.216. 
gu flava  che  gli  foffere  fatte  delle  burle  . 
1 le,. [uà [talenta  . 209 

Federico  Marche  fi  di  Manina  . fua  gen- 
til riprenfiene  . 116.  e faceta  rifiefla  , 
118 

Felicità  de'fudditi  dee  procurar fi  dal  Prin- 
cipe . 207 

Femmina  , e mafihio  intende  di  produr  la 
natura . 146 

Fenice  , perfetto  Cortigiano  prtffe  Ome- 
ro. 213 

Fermenta  della  donna  in  amare  il  primo 
compagno  del  fue  lettojdende  nafia.  147 
Ferrando  minore  £Aragena,Re  di  Napoli, 
eccellente  negli  tfercit j cavalltrefihi  . 
1 1 3 .fua  atvvertenta.  97.  [dettamente 
imitate  da  un  mar  avvedute  in  un  fue 
difetto.  35 

Ferrando  Re  di  Spagna  , marito  £ debel- 
la , lodate . *'  159 

Ferro  ne»  rfir citate  , comparate  cen  alcu- 
ni Principi . 210 

Feftività  thè  tefa  fin . 99 

Fetide  tofe  . V.  Mangiar  . 

Fichte  (Marfilie)  citate. 226.231. 237. 241 
Fico . novelletta gratdofa  di  certa  donna 
impiccata  ad  un  fico.  1 1 9 

Filippo  di  Demetrio  affé  dia  Cbio  -,  e fuo 
. iniquo  bando  . 158 

Filippo  Duca . v.  Cortigiani . 

Filippo  il  Mate  dono  . fua  cura  di  trovare 
un'ottimo  maeflro  ad  Altffandro  . 34. 
V.  Altffandro . 

Filofofe  celebri . >46 

Filofefi a più  nobile  qual  fia  . 124 

Tilofiofi  antichi . lor  dottrina  hetorao  alla 
bontà  , e belletta  . 116. 132 

Filofofi  paiono  , e non  fono  alcuni  poeti.  96 
Filofiofi  fivtri  intervenivano  a'  pubblici 
fiett acoli  , ed  a’  conviti , e perche  .101 
Filefbfo  mirale  qual  fia.  J « 

Fine  uehilijfime  della  Certtgiania  defcritto. 
»9* 

Fiere  della  Certegiani  a qual  fia . 1 9 J 

Fiorirmi  guerreggiane  centra  Pifani.  106. 

ufi avano  il  cappneele . 86 

Fierlntino  eommtffarie  .fina  fiiotca  minac- 
cia al  Duca  di  Calavria  . 105 

Fio- 
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Fiorentine  . due  ridicale  propofit  eT  un  Fio- 
Tentino  per  far  dentri  .106.  ofeena  fa- 


ceti* d a*'  altre . 1 14 

Fioretta  ha  XL  porte  . 1 06 

Fi  fieno  mi . ler  dottrina  accennata  . 131 

Foglietta  ( M.  Afflino  ) . fina  gentil  difiì- 
mnlation*  . 1 1 6 


Folli  chiama  f Amore  qtiefii  fuoi  ragiona- 
menti, in  comparazione  principalmente 
delle  cofe fiacre,  e divine.  1 49.  un  buon’ 
antidoto  coatra  qualche  luogo  di 
erti  vedi  a carte  19$.  196 
Fonte  pnhhlieo  comparato  al  Principe . 199 
Forbici  ec.  novelletta  accennata . 151 

Forche  . quando  uno  condannato  alle  for- 
che venga  richiefio  per  marito  da  una 
pubblica  meretrice  , refi a lihere  , tea 
queflo  che  la  fipofi . facezia  curìofa  al- 
ludente a ciò . 119 

Foreflieri  quando  non  fileno  necefifiar  j per 
cuflodire  il  Principe . ai  j 

Forma  . ad  ejfia  j' afjomiglta  /’  uomo  ge- 
nerante . 147 

Perfetta  che  cofia  fila  . 104.  viene  ajntara 
dall  ira . 104.  nafte  dalla  temperan- 
za . ivi . pia  propria  deW  uomo , che 
della  donna  . 146.  qual  fi*  la  vera 
nella  guerra . tio.an 

Fortuna  feconda  , e amorfia  , minifira  di 
Dio.  413.  quivi  più  che  in  altro 
luogo  fpiega  l' Autore  il  fuo  con- 
cetto intorno  alla  Fortuna  . Oucito 
palio  ( che  lafciò  il  Ciccarclli  in- 
tatto ) fe  fi  folle  da  lui , prima  di 
fpurgare  il  libro,  ben"  avvertito  , 
ne  avrebbe  falciati  molti  altri  pure 
intatti . Vedi  la  noltra  Protetta  a- 
vanti  ilCortegiano.  perché  manda- 
ta da  D 1 o . ai  3 

Fortuna  , fecondo  il  volgo  , e fuoi  effetti . 

8.  1 5. 16.  90.  191.  e altrove . 

S.  Francefco  ricevo  il  figillo  delle  cinque 
piaghe.  144 

Trance  fi  in  che  fieno  ucoUenti.  31.  a'  tem- 
pi del  Cafilglione  deprezzavano  te  let- 
tere 1 51.  medefii . la.  lodati.  94. 
faccheggiano  Capna . 170 

Francia  .fina  Corte  lodata . % 1.  v.  Cava- 
lieri . 

Freddo  non  è infufo  da'  cieli  , 0 non  entra 
nell' opere  di  natura  i fe  fi  ode  il  no- 


(tro  Cadigliene . 14*. 

Fregofio  ( Federico  ) prepone  il  VII  giuoco  , 
cioè  di  formar*  un  perfetto  Cortegiane  t 
e queflo  foli  viene  abbracciate  . a 3.  per 
comando  della  Signora  Emilia  Pia  fitgui- 
ta  il  ragionamento  del  Cortegiane . 6 3. 
era  faccttffimo.  100.  eloquomifiimo.  1 34. 
Areivcfcovo  di  Salerno  . 193 

Frego/*  ( Ottaviano  ) lodato  . (.109.211. 
propone  il  V.  giuoco  , cioè  per  qual  ca- 
gione vorrebbe  i amante  che  la  fica 
donna  1'  adi rafie  fece  . al.  nemico  del- 
le donne  . 1 30.  affatilo  una  volta  da 
molte  dì  effe  per  batterlo  , a cagione  di 
certo  difeorfio  in  ler  bia[mof  133.  Duce 
di  Geneva . 193.  fifa  afipettare  . tolto 
da  Cicerone  t 194.  tramagro,  aia 
Frequenta  eccefifiva  nelle  facezie  fi  biafi- 
ma . 113 

Frigida  è la  donna . effetti  di  tal  qualità  . 
*47 

Frigio  ( Nicoli)  ,,  gentiluomo  a cui  il  Bile 
0)  fcriffe  il  Sonetto  : Frigio,  che  già  ec. 
134.  deride  la  Donna  di  Palazzo  che  fi 
andava  fermando.i  38.  fina  facezia.  1 5 j 
Frufilato  , eie  che  rifipondeffe  a chi  ef or  ta- 
volo a camminare  iafiretta . 103 

Frutte  della  Cortigiania  qual  fi*  . 195 

Fuggire  eia  che  debba  il  Cortegiane  nelle 
facezio . 104 

c 

Gagliardi,  nelle  guerre  i più  gagliardi  non 
fono  i più  pregiati . 443 

Gai a Cecilia  , mogli 0 di  Tarqulnio  Prifco , 
lodata  . 1 3 1 

Galeotto  da  Sarai  motteggiato  per  effere 
affai  corpulento , acutamente  rifptnde . 
no 

Galeotto  ( aie.  Tommafo  ) notato  di  viltà  , 
e da  chi.  Ili 

Galline  mal  covano  furti  del  nido,  acuta 
rifpofia  di  Co  fimo  de'  Pie  dici . 1 1 a 

Gartier . v.  Cavalieri , 

Cerzia  ( Diego  ) . 1 1 3 

Gazuolo  . V.  Cent  adirteli*  . 

C elafi . loro  difetti . 186 

Generar  bellezza  nella  bellezza  cofia  fi*  . 
133.  corno  ciò  intende]/*  il  Signor  Mo- 
rello . ivi . 

K k a Ce- 
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Centrar  fatinoli . è cofa  falfiffima  che  il 
nonio  non  abbia  dalle  donno  altra  u li- 
liti  che  quefta . 163.  16*.  174-  e feg. 
Genovefe  prodigo  ciò  che  rifpondtffe  ad  un' 
avaro  eh*  ’l  ri  frenila  , ili 

Gentildonna  perché  in  una  danfa  fteffe  di 
mata  voglia . ioj 

S.  Geòrgie  . V.  Cavalieri  del  Gartitr  . 
Georgi*  da  Cafltlfranco  , fittor  celebre.  46 
C trino*  , biafmato . » 1 6 

Germane  donne  lodate , 138 

Cioflra  famofa  . come  in  tffa  f>  portaffe  un 
gentiluomo  . 96 

Giojlrc  . come  debba  in  quefie  diportar  fi  il 
Cortigiane . 7 1 

Giovane  ciafiun  fi  finita  d"  apparire,  76 
Giovane  donna  di  maravigliofa  continen- 
za . 165.  166 

Giovanetti  due  fcioceamente  comparati  nel 
canto  a due fparvleri . 1 05 

Giovani  come  debbanfi  diportate  . 77.  r't- 
prefi  da’ vecchj  in  molte  cofe . 67 .perchè 
inclinati  air  amor  fenfuale . 218.  129. 
qual  fi  poffan  chiamar  divini . 229 

Giovanili  cofe  , 0 eftrciz)  quai  fieno  . 221. 

223.  2X5 

Gioventù  comparata  alla  primavera  . 6 5 
Giove  , fecondo  Orfeo  , era  mafehio , e fem- 
mina. 147.  nella  fua  rocca  qualfa- 
pienzafefie  cufiodita  . 199.  fenza  qual 
virtù  non  potefie governare  il  regno  fitto  . 
2°4 

Giudei  in  Roma  contraddienti  con 
fegno  rofso  , al  dire  del  Ciccarelli . 

Giudeo  ec.  novella  trasformata  dal 
Ciccarelli . 1 *7 

Giudicare  fi  pojfeno  alcun!  cofe  [abito  , e in 
un'  occhiata  1 non  coti  le  virtù  , * i co- 
fiumi  degli  uomini . 9 1 

Giudici  cofa  facciano  alle  volte  per  parer 
Jkvj.  236 

Giudici 0 , maefiro  di  chi  ferivi . 46.  più 
perfetto  diventa  per  la  lunga  fperienza  . 
64.  necefjario  nelle  faceti*-.  99 

Giulio  Ce  fare  perche  portaffe  la  laurea  . 97 
Giulio  11.  Pontefice  ricevuto  magnificamen- 
te in  Orbino  . 18.  futi  magnifici  edifici 
accennati,  216 

Giunone  . fefia  detta  delle  Ancillt  in  onore 
d:  tal  dea  perche  infittitila . 157 


Giuocatore  , che  fi  crede  divenuto  cieco. 
125.126.  novella  cu riofa  , alterata 
piamente  in  qualche  circoftanza  dal 
Ciccarelli . 

Giuocatore  di  dadi  perchè  comparato  colla 
prudenza.  tIJ 

Giuochi  , quali  approvati  ne I Cortigiano  . 
«9 

Giuochi  vari  propofii  nella  Certe  cCUrbine, 
18.  efegg. 

Ciufiizia  che  cofafia  . 204.  da  chi , e per 
cui  comando  portata  in  terra  , fecondo  i 
Poeti,  199.  zoo.  fico  officio.  204.  a- 
lutata  date  odio  centra  i cattivi  , fui  lo- 
di . nafee  dalla  temperanza  , 204.  m af- 
fina cura  de'  buoni  Principi . 2 1 j 

Golpato  , fervo  del  Magnifico . facezia  in- 
torno ad  effo,  11 3.  r.  Medici  ( Giu- 
liano ) . 

Gonfiar  fi  n*' favori  non  dee  il  Cortigiano  . 
80 

Gonnella  faceto  burlatore  . , tg 

Gonfalvo . v.  Confalvo  . 

Gonzaga  ( Atefiandro  ) gentilmente  com- 
parato ad  Aloffandro  Magno  , 1 1 4 

Gonzaga  ( Cefnre  ) propone  il  IL  giuoco  , 
cioè  1 fel'  uomo  [offe  neceffitoto  et  im- 
pazzire , qual  forta  di  pazzia  , offendo 
ciò  in  fua  potefià  , dovrebbe  eleggere.  1 9. 
fu  uomo  raro  , * di  belle  qualità  , 1 91. 
«93 

Gonzaga  . Donne  celebri  di  tal  cafa  ac- 
cennate , 1 J9 

Gonzaga  ( Eleonora  ) Due  beffa  X Urbino  , 
lodata  . 1 9 j 

Gonzaga  ( Elifabetra  ) Due  beffa  X Urbino, 
lodata  . 8.  1 39.  fua  modefiia  , e gran- 
dezza £ animo.  16,  fua  forte  enfiti ù 
ad  onta  dell'  impotenza  del  marito.  172. 
Vicn  lodata  in  più  luoghi  in  quell* 
Opera  dall*  Autore,  c nella  fua  Pro- 
fa  Latina  , e dal  Bembo  nel  libro 
chcfcrifie  „ de  Gu'do  Ubaldo  Fere- 
„ trio  , deque  Elifabeta  Gonzagia  ; 
,,  turbini  Ducibut . ,, 

Gonzaga  ( Federico  ) figliuolo  del  Marchefe 
di  Mantova  , maravigliofo  . 220 

Gonzaga  ( Francefco  ) Marchefe  di  Man- 
tova, lodato.  21  g 

Gonzaga  ( Giovanni  ) . fua  piacevole  com- 
parazione di fuo  figliuolo  Ateffondro  con 
Alef- 
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Aieff andrò  Magno . 1 1 4 giudicio  in  tutti  le  tifi . ivi  . impo- 

Governare  . dal  non  Japer  governare  i fi-  tinte  ntl  matrimonio  . 171,  Y.GontM- 

poli  quanti  mali  nafcano  , 197  ga  { Elifabetta  ) . 

,Govern»tor  buono  . è gran  laude  tf  un 

Principi  r effer  con  chiamato  .119  I 

Governo  ottimo  qual  farebbe  , fecondo 

f Autore . *11  Idea  del  perfetto  Cortigiane , fimile  a quel- 

Gramatico  che  non  avea  letto  da  ripe - le  della  Repubblica  di  Platone  , del  Re 

fare  1 come  ciò  [offe  interperrato  da  An-  di  Senefente  , e dell'  Oratert  di  Cictre- 

nibal  Paleotto . 109.  v.  Letto.  ne.  io 

Granata  , e fuo  regno  , per  cagione , 1 S.  Jtronimo  celebra  molte  fante , e mara- 

virtù  di  chi  [offe  acquiftato , 160.174  vigliofe  donne.  149 

Gran  Capitano . V.  Confalvo  ( Ferrando ) . Ignoranza  è cagione  di  tutti  gli  errori , e 
Grandezza  di  anime  conveniente  a'  Pria-  vizi . *01.  101.  109.  in  quai  cofe  non 

dpi  qual  fia.  * t J.  fuoi  effetti . ivi.  neccia.  197.  è un  de'  maggiori  errori 

Graffo  de’  Medici  , e fcherzo  intorno  ad  de'  Principi . 1 96.  come  pure  la  più  1- 

efro  . 55  norme  fra  tutte  te  bugie . 196.198 

Grafi  univerfalmente , non  fi  debbono  mot-  Ignoranti  fi  faziano  delle  cofe  fpejfo  vedute. 

foggiare . 101  74 

Gravità  nelle  donne  moderata  induce  ri - Imitare  i difetti  altrui  ì fiìetchezza . 3 ; 

vertuta.  180  Imitazione,  neeeffaria  per  ifcriver  bene  . 

Gravità  faceta , lodata . 113  40 

Grazia  non  l' impara  , ma  e dono  di  na - Imponibili  cofe  defiderate  inducono  altrui 
tura  . 33.  34.  3J.  fi  può  rubare  , e co-  a rifa  . ili 

me.  35  Impresimi  prime  fono  di  gran  forga  . 17, 

Graziati  alcuni  nafeono  , altri  ni  . 15  91 

Graziato  deve  tfitrt  il  Cortigiano , z6  Imprudenza  di  molti , deferì tt a , e biafi- 
Crazia  , 0 fia  favor j.  quanto  imporri  al  mata.  164 

Cortigiano  tfsere  in  grazia  del  fuo  Si-  Impudenza  fucata  di  certe  donne  prefa  ai- 
gnor  e . 90.  come  debba  da  e fio  guada-  le  volte  per  bellezza  . . 133 

gnarfi  , prima  di  volergli  infegnar  la  Impudenza  intollerabile  <C alcuni  Principi  . 
virtù.  10;.  della fina  donna  come  deb-  197 

ha  mantener/! F amante  , 186  Incontinenza  , differente  dall'intemperan- 

Grazie  come  debbanfi  dimandare  a'  Prin-  za.  101.  perchè  fi  chiami  vizio  dimi - 
dpi.  79.  V.  Favori.  nato,  101 

Grecia  . fua  confiuet  udine  trafportata  in  laconvenienti  cofe  , toccate.  103.107 
Staffila  . 1 51  Incredulità  . V.  Credulità  . 

Grue  hanno  il  lor  principe,  vario  però.  105  India  . fuoi  efferati  abitatori , accennati  . 
Guerra  . fieo  fine  è la  pace  . 109.  fenza  114 

di  e fio  noni  lecita  . 110.  in  ti  fola  con-  Indifcretezza  tC  un  Cavaliere  nell  in  ter - 
fiderata  è mata.  no.  difordine  che  tenere  una  Dama . 71 

fpejfo  in  ejfa  [ùcce  de  . ivi.  le  cofe  no-  Indufìria  dell'  uomo  in  manfuefare  gli  ono- 
rabili in  efia  faccia  il  Cortigiano  al  co-  mali , ioo.  della  Jleffa  dee  fervirfi  in 

fletto  di  pochi  c fegnaloti , 71.  v.  Ga-  domar  le  paffieni . ivi. 

gliardi . Pace  . Turchi  . bitqualità  ragionevole  con  chi  debba  ufart 

Guerre  di  donne . 146  il  Principe . 113 

Guerrieri  debbono  fopra  tutti  gli  altri  effer  infamare  donne  , principalmente  nobili  , 
letterati . 5 5 anche  di  colpe  vere,  ò cofa  degna  di  gra- 

G itili  Ubaldo  , Duca  d"  Urbino  , infermo  vifftmo  caflìge  , e perchè  . 161.163. 165 
di  podagre,  lodate  . iq.  fotte  quei  Prin-  Infermi  che  fognano  di  bere  a un  chiare 
dpi  militajje  ,16.  dottijfimo  , e d-  gran  fonte,  comparati  a'  cattivi  amanti  118 

*• 
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Infirmiti  perche  date  a noi  da  nettuni . 
<7 

Ingannar  f opinione  è il  ferie  di  tutte  le 
fneexJe . uà 

Inganno  da  non  biafimarfi  qual  fin  . 97. 

grande  degli  uomini  qual  fin  . 101 

Inganni  grandi , t mifer abili  da'  Principi , 
toccati.  196.  197 

Ingegnerò  punito  con  troppa  favoriti  da 
P.  Crafjo  Muoiano  . 8 4.  Sj 

Ingegno , maefiro  di  chi  feriva  . 4$.  tiene 
le  prime  parli  nelle  facezie  . 99 

Inghilterra . v.  Cavalieri . 
ingratitudine  eli  alcuni  Cortigiani  verfe  i 
Principi  loro  benefattori , 7 9 

Inimici  come  fi  portino  to'  Principi  . 196 

Innamoramento  euriofo  di  molte  donne  no- 
bili in  un  fol gentiluomo  . 91 

Innamor  enfi  gli  uomini  per  altre  cagioni , 
oltre  alla  beller.ua  . 6i.  anche  per  fa- 
ma. 9».  Leggi  il  Boccaccio,  del 
Gerbino, 

Innamorati  fenfualmente  fono  infelitiffi - 
mi.  ai*,  ajo 

Infognate . non  fempre  chi  fa  infognate 
qualche  cofa  , fa  anche  efeguirla . 34 

Infl abilità  dì  amaro  nell  uomo  onde  nafta . 
«47 

Infiitutore  elei  Principe  quaP  ejfer  debba , 
ai  t.  chi  meriti  un  tal  nome  . ai  J 
toflituzion  del  Principe  come  abbia  afarfi , 
an 

Intellettiva  virtù  teme  fi  perfezioni , a 1 1 
Intelletto  particolare  non  può  ejjer  capace 
deli  immenfa  bellezza  univerfalo  .439 
Intelligenza  . fua  virtù  . ai* 

Intemperanza  quanto  differente  dall"  in- 
. continenza  . aoa 

intemperati  , e loro  infelicità  . 407 

Interlocutori  diquefii  ragionamenti  di  qual 
compleffìon  fefitro , ili 

hterperrare  un  detto  in  {enfi  non  inrefe  da 
colui  che  7 dice  , è cofagrazioja  . 111 
lnterpeyrazioni giocofe  . 140 

bitertmerfi  con  chi  debba  il  fiori  egiano , 
*9 

Invenzioni  molte  degli  uomini  per  muovere 
il  rifa.  tot 

Invi  filili  cofe  veramente  fono  . Z41 

Jpfquin  di  Prit , mufito  eccellente.  93.  v. 
Mori  etto . 


ipocriti  efagitati . 149.130.  loro  cofiumi 
de  ferii  ti . 1 50, 

Ira  a]ura  la  fortezza  . 404 

Ironie  facete , proprie  de'  grandi  ,116.  loro 
doppio  ufi . ivi  . 

fabella  d' Aragona  , Due  beffa  , /creila  del 
Re  Ferrando  di  Napoli , lodata  . 1(1 

fabella  Marchefa  di  Mantova  , lodata , 
161 

fabella  Due  beffa  i Urbino  , lodata  coper- 
tamente . 139.  V.  Conzaga  ( Xlifabet- 
ta  ). 

fabella  Regina  di  Napoli  , lodata.  161. 

{eoi  infortun]  accennati . ivi . 

fabella  Regina  di  Spagna  , efaltata  con 
fommt  laudi . 139.160.  17 4.  godeva 
delle  burle  fattele . 114.  v.  Ruota, 
fola  Ferma . chi  ad  offa  dovrebbe  man- 
dar/! . 176.  di  cfl'a  parla  Bernardo 
Tallo  nell’  Amadigi . 
lftrione  antico  perchè  voleffe  fempre  in  {ce- 
na comparire  il  primo  . 7 a 

firn  menti  mafie  ali  da  fiato  , poco  conve- 
nienti al  Cortigiano  . 7 3.  e meno  alla 
Donna  di  Palazzo  . 143 

Italia  avea  anticamtnto  il  [ho  abito  pro- 
prio . *3.  fuo  frequente  commercio  con 
Francia  , 1 Spagna.  93.  per  qual  cu- 
gion  rovinala . 2 L X*  413.  Re  tC  Italia 
(hi  fi  poteva  chiamare  . a 1 6 

Italiani  in  che  più  vagliano . 34.  pofpofero 
un  tempo  ì armi  alle  lettere.  5 a.  53. 
fi  confanno  più  cogli  Spagnuoti , 94.  ma- 
lamente imitano  l Franco  fi . 93 

Italiano  nome  per  qua i cagioni  ridotto  in 
obbrobrio , 193 

Jurifconfullì  avari . 169 

Invidia  fi {ugge  colta  mediocrità  . 9 7 

Ju  venate  ( Latino  ) letterato  del  fecola 
AVA  fua  facezia . 1 a 1 


L 


Lacerto,  forta  di  pefee  in  Terraci- 
na . 103.  v,  Largio . 

Lamenti  increfcevoli  in  amore  . 1 *6 

Largio  padrone  di  certo  pefee  , detto 
lacerto  . 103.  mutazione  del  Cicca- 
relli . 

Latina  lingua  fi  vario  in  diverfi  tempi, 
4* 


A4- 


Digitized  by  Googl 


16) 


COSE  NOTABILI. 


Latine  afe  del  Petrarca  non  fene  molte  /li- 
mate in  paragone  delle  T o/cane  . 175 

Latini  da  ehi  apprendeffero  le  lettere  . 1 55 
Lande  come  pojfa  acquiftarfi  dal  Cartesia- 
ne . 7° 

Lavine  Ilo  . V.  Eremita  . 

Laura  del  Petrarca  di  epatant 0 bene  foga 
cagione.  I7J 

Laurea  . V.  Giulio  Cefart . 

Legge  ingiujla  fatta  dagli  nomini . 119. 
1 Si 

Leggi  perche  ca/lighino  1 delinquenti . 100, 
a qual  fine  debbano  indiri  zzar  fi . 110. 
quando  farebbon  volentieri  ubbidite  . 
li  J.  114 

Leggere  ! fatti  degli  antichi  celebri  Capita- 
ni i e bnper adori , quanto  giovi . ji 
Leggiadria  nelle  donne  . 181 

Leona  , meretrice  A tenie  fé  . fuo  mirabil 
filenzie , come  onorato  dagli  A tenie  fi . 
IJ* 

Leena  di  brente  fenice  lingua  co/a  fignifi- 
caffe  in  Atene  . 1 51 

Leonardo  da  Vinci  fu  forfè  il  pittore 
che  , lafciaca  l'arte  fua  , in  cui  era 
ecccllentiflimo  , fi  diede  a (bina- 
mente filofofare.  97 

Leonico  ( M.  Nicolo  ) fica  gentil  riprenfiene. 
1 ' 6 

Lepido  ciò  che  dicefle  ad  uno  che  vo- 
la partir  di  Roma  , mutazione  del 
Ciccarelli . 116 

Lettere  , lodate  . jt,  fe  fieno  più  otetllon- 
• ti  che  T armi.  51 

Letto  ec.  109.  feherxe  /opra  quefla  pa- 
rola pel  fuo  doppio  fignific aro . Anto- 
nio Alamanni  pure  (cherza  nello 
ftefl'o  modo  fopra  un  tal  vocabolo  in 
un  Sonetto  a carte  Sa.  delle  Rime 
del  Burchiello  dell'edizione  Fioren- 
tina i)<8. 

Vorrei  cofii  dal  Tibaldte  [ape/fi 

S'  un  crudo  , fernet  legno  , ejfrr  può 
cotto  i 

E fe  quel  eh’ è ef  un  felino  t/fer  eT  or  tot 
O fe  non  può  aver  tetro  un  che  leggejfi, 
V.  Gramatico . 

Leucoma  . V.  Chic  donne  . 

Liberalità  fai  fa  qua!  fia  . 11 3.  e di  varie 
fiecie . ivi  . 

Liberali! à »’  infogna  fra’  Turchi  a’  fan- 


ciulli nobili . li] 

Libertà  , fu premo  dono  di  Dio  agli  uomini. 

105.  106.  qua!  fia  la  vera  . 106 

Libertà  troppa  ne’  popoli  quanto  nociva  al 
Principe.  li] 

Libertà . fegno  di  libertà  perduta  dalla 
maggior  parte  di  Italia  , non  avere  abi- 
to proprio.  8 5.  V.  Abito  . 

Libertine  donne  , 0 fieno  Immodefie  , bia- 
fimate  . 1 4 1 

Libreria  hofigne  de ’ Duchi  et  Urbino  . 1 5 
Licenza  ingiujla  prefafi  dagli  nomini , 119. 
161 

Licurgo  nelle  fue  leggi  approvò  la  mafie  a . 

Lingua  . in  ogni  lingua  alcuno  eofo  fono 
fempre  buono . 45 

Lingue  dipartito  di  fuoco  che  comparvero 
fopra  gli  Apofioli . 140 

Lifcio.  porcài  ripreft  una  gentildonna  che 
tifava  corto  lifcio  . 1 1 1 

Li fia  Pitagorico  ammoniva  Epaminon- 
da. 197 

Litigante  , eie  thè  rìfpendefie  a!T  avvtrfa- 
rio  che  !" avea  motteggiato  dibajare.no 
Livio  j notato  di  Patavinità  . 44 

Lodar  ti  fitfto  come  fi  poffa  onefiamente  . 
19.  avvertenza  in  eiì  del  buon  Corti- 
giano . ivi , lodano  tè  fieffi  molte  volle 
gli  uomini  eccellenti . ivi . lodarono  si 
flojfi  gli  antichi  ferittori . ivi . 

Lodovico  Conte  di  S.  Bonifacio  , dtfcepolo 
del  Beroaldo . Ili 

Lodovico  Re  di  Francia  lodato  . 1 59,  fuo 
detto . li] 

Lombardia  , paefe  di  libertà  . 71 

Lombardo  veftiro  a’  tempi  del  Bembo , af- 
fai curiofo  , e bizzarro  . 86 

Lombardi > af ettari.  3! 

Lucchefe  mercatante  . novella  curiofa.  107 
Lue  allo  avuto  da  alcuni  per  mangiatore  . 
«97 

Luigi  Re  di  Francia  , v,  Lodovici , 

M 

Macchia  . tutti  abbiamo  qualche  mac- 
chia . 1 9 

Mac  fi  a dee  confervarfi  dal  Principe.  115 
Maeflro  è necefsario  nelle  arti , 1 nelle  vir- 
tù . 100 

Mae- 
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Maeflri  ottimi  in  tutte  le  etfe  fi  debbono 
/cogliere . 34.  debbono  confederare  ejfi 
la  rottura  de'  difcepoli . 47.  4 8 

Magiftrati  a chi  fi  debbano  dare . 106 

Magiftrati  cattivi . loro  errori , 108,  a chi 
fi  debbano  attribuire  . li  3 

Magnanimità  non  fui  darfi  fonia  altre 
virtù  . 104.  e qnefie  quali  fieno . ivi  • 
il  Magnifico . coti  fi  chiamava  Giuliano 
de'  Medici . v.  de*  Medici  ( Giuliano .) 
Malfattori  forchi  cafiigari.  100.  V.  Leg- 
gi- 

Malignità  fi fugga  ne'  motti . 109.  e nello 
faceiie . 1 13 

Malvagi  amane  d~  efier  tenuti  buoni , e 
giufti , e forchi  . 199 

Mangiar  co/e  fetide  e fchifofe  , frodena 
fciocchijfima  d~  alcuni  franco  fi , e Ita- 
liani. 94 

Maniche  a tornio  , V.  Veneziani . 

Maniera  rifo/ata  fi  loda  ne'  giovani . 77 

Maniere  dìverfe  di  donne  . 180 

Manlio  Torquato  perchè  uccidefte  il  figliuo- 
lo . 84-  non  fi  appruova  tanto  fuo  rigo- 
re , ivi . 

Man/uetudine  conveniente  al  Cortegiano . 
70.  al  Principe,  itj.  fiavt,  propria 
della  Donna  di  Palane  . 143 

Mantegna  ( Andrea  ) pittor  celebre  Pado- 
, vano  . 46 . vedi  la  P.  IL  della  Vero- 
na lllurtrata  del  celebre  Sig.  Mar- 
citele Scipione  Maffci  > in  8.  a car- 
te 189. 

Alani  uà . Ve/covo  di  Montani  e fuo  bel 
. difegno.  17» 

Maraviglia  W alcuno  fa  ridere  . 1 il 

Margherita  , figliuola  di  Majfimiliano  Im- 
peradore  , lodata  « 1 J9 

M A a 1 a Vergine  accennata  , fue  ledi . 
1*9  1 1 

S.  Maria  Maddalena  , 144 

Mariano  . certo  F.  faceto  . 1 19.  fan  piace- 
volezza accennata . 100 

Mario  rompe  i T ede fichi . 158 

Mario  da  Volterra  . fitta  facezia  . 113 

Maritare . befiialiià  dì  alcuni  padri  nel 
maritar  le  figliuole  . ,166.178 

Marito,  orazione  di  un  marito  al  Senato 
per  ottener  licenza  di  morire  a ragion 
di  fina  moglie.  131 

Mariti  cattivi  accennati . 1 31.  1 3 3 
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Mariti,  non  fempre  amari  dalle  mogli, 
»3» 

Martiri  invìi  tiffime  accennate,  149 
Mafchere  . loro  ufo  , « utilità  . 7 3 

Mafie  hio  , e femmina  intende  di  produrla 
Natura.  146 

M affi  Ha  . coftanza  mirabile  di  una  [uà 
cittadina.  131.  v.  Cicuta  , 

Materia . ad  efia  / afiomiglia  la  donna  « 
»47 

Materia  di  quefio  Trattato . 1 3.  fua  uti- 
lità , 14 

Matilda  Contefia  , lodata  . fu  di  cafa 
Canofia . 139 

Marria  Corvino  Re  d' Ungheria  lodato  . 
161 

Mattonato . facezia  fu  tal  parola  divifa  . 
109 

Medicina , bella  fimilitudint  del  modo  di 
dar  medicina  a'  fanciulli . 198.  tolta 
da  Lucrezio  ; della  quale  anche  li 
fervi  leggiadramente  il  Tallo  nella 
fua  Geruialemme . 

Medico  eccellente  pub  darfi fenza  eh'  abbia 
infermi  da  guarire . 113 

Medico  filo  ferve  a molti  infermi . 199 

Medici , quali  infermità  debbano  princi- 
palmente curare . 100 

Medici  avari . 170 

de'M  idici  ( Cofimo) . fua  rifpofla  a Ai, 
Palla  Strozzi  .111.  fua  ammonizione 
dìffimulata , 1 10 

de'  Medici  ( Giuliano  ) Duca  di  Nemoun  . 
193.  detto  il  Magnifico  . lodato  . 8.  pro- 
iettar delle  donne.  1 1 3.  131.  fua  fa-, 
cefia  . v.Golpino.fua  modefha.  1 37.1 39 
de’  Atedici  ( Lorenzo  ) . fuoi  detti . 1 1 6 

Mediocrità  . le  virtù  fino  mediocrità. li  8. 

difficile  a ritrovar  fi . ivi  • 

Mediocrità  non  figgiate  ad  invidia  . 97 

Mediocrità  nel  giuocar'  a’  fiacchi  più  lau- 
dabile deir  eccellenza.  90.  V.  Spugnati!. 
Atediocrirà  ne"  fu  Uditi , molto  giovevole  al 
Principe . 114 

Meliolo  , bnrlator  celebre  . 119 

„ Memmio  come  motteggiato  da  Crafio.  „ 
103 

Memoria  . le  cofe  che  rifvegliano  la  me- 
moria de' gufi  citi  piaceri, fino  grate  . 66 
Mercatanti  debbono  efiere  acetati  da'Prin- 
cipi . »»9> 

M.r- 
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Mercatanti  giudiciofi  imitar  deve  chi  pen- 
fa  di  difcofìarfi  alcuna  velia  da'  coman- 
di del  [no  Principe  , 84 

Mercurio  quali  virtù  recajfe  in  Terra  , fe- 
condo le  favole.  199 

Meretrice  pubblica  come  poffa  liberare  un 
condannato  alle  forche . 119 

Merito  è la  vera  via  d'  ottenere  i favori 
de'  Principi . 8 1 

Meriti  come  debbano  effere  rimunerati  da’ 
Principi . 1 1 j 

Mefja  frettolofa . facezia  d un  Prete . i 1 1 
Metafora,  lodevole  . 43 

Metafore  ben'  accomodate , e loro  ufo  .iti 
Metro  doro  , filofofo  > e pittore , 6 0 

S.  Michele  , v.  Cavalieri , 

Millantatore  cavaliere  come  [offe  mortifica- 
to da  una  dama.  18.19 

Minacce  alle  volte  fanno  ridere  , 1 n 

Minerva  quei  mufici  iflrumenri  rifui  affé  . 
75 

Mini  (Iti  buoni . v.  Principe . 

Minuzia  non  fi  dee  chiamare  cofa  alcuna 
che  poffa  migliorare  un  Principe . 118 

Miferi  non  fi  motteggino  , toltone  un  fol 
cafo.  IO*.  113 

Mitridate  teme  la  morte  più  che  non  la 
temejfer  fua  moglie  , t le  fue  fonile  . 
>5» 

Modeflia  nel  Cortegiorio  ledala  . 36.  54. 

fola  non  fa  i uomo  grato  . 8*.  non  di- 
venti ruflicità . ili . 

Moglie  brutta  motteggiata  . 1 IO 

Mogli . V.  Comunità  ec. 

Mogli  cattive  accennate.  i j*.  1 5 j 

Moiri  . rubo  ardente  da  effe  veduto . 14O 
Melare  , capitano  , come  metieggiajfe  il 
Per  alt  a.  m 

Molli  di  carne  , aiti  della  mente  , affioma 
filofofico . I45 

Moltitudine  naturalmente  ha  odore  del 
bene,  e del  rhale  . 11.V.  il  Valore. 
Mondo  i Una  pittura . j8.  dtferitto  come 
bello.  *31.131 

Mondo  picciolo  fi  dice  l'  uomo • 131 

di  Montefeltro  . Donne  infigni  di  q ne  fi  a 
famiglia  accennate  , 1 59 

* Montrfiore  era  una  marrifiìma  ofleria  ita 
in  proverbio  1 1 1 3 

Monte  ( Pietro  ) lodato  . 34.  1 38 

Mò  quarti  feti , croi  ora  è la  quarta 


fera . 1 1 7 

Morali  virtù  non  fono  totalmente  da  na- 
tura . 100.  come  fi  perfezionino . 11 1 
Mordacità  eccedente  dee  fuggir  fi . 104 

Morello  da  Ottona  , cava/ier  molto  vec- 
chio. il 6.  fuoì  fcherzi , e bizzarrie. 
119. 130.  13  J.  13  S.  V.  Kellezza. 

Mori , e T urchi  troverebbero  la  tor  fatare 
nella  propria  mina . 117.  V.  Turchi , 
Mori  uccifi  in  grandiffimo  numero  dogli 
Spagnuoli per  caufa  di  chi . 474 

Morte  . che  facciano  alcuni  per  paura  di 
effa.  170 

Mofca  fu  lodata  con  un  libro  intero  da 
certo  ingegnofo  ferittore  . 7 8 

Mofcovia  produce  quantità  di  zibellini  . 
107 

Motteggiare,  alt  improvvifo  ì più  conve- 
niente , che  dopo  et  avervi  penfato  fo- 
pra.  131 

Mottetto  non  iftimato  prima  che  fi  fapeffe 
effere  eompofizione  di  Jofquin  di  Prie  . 
93.  V.  Jofquin. 

Motti  di  due  [enfi , qual  fieno . io* 

Motti  ridicoli  onde  nafeano  . 1 01 

Mafie  a , lodata.  56.  fua  forza.  57.  è 
probabile  che  fia  grata  a Dio.  ivi . ( an- 
zi ciò  è certiflìmo  per  le  Divine 
Scritture  \ fra  le  quali  baili  il  Sal- 
mo 150.)*  di  molta  confolazione  . ivi. 
conviene  al  Cortigiano  . ss.  quando  0- 
prar  fi  debba.  74,  qual  fia  la  più  lode- 
vole . 7 3.  feto  difetto  . 36 

Mufico  deve  effere  l"  uomo  ben  difciplinato  . 
v.  Platone  eC. 

Mufico  eccellente  divenuto  peffimo  poeta. 
96 

Mufico  quando  diletti  , t fi  filmi  . 37 

Mutazion  di  flato  da  quai  cagioni  origina- 
ta e 114 

1 * { . , 

N 

* . * 1 

Napoli . abbonda  di  voflig  j di  grandi  edifi- 
ci degli  amichi.  116.  due  Regine  di 
Napoli  di  gran  virtù  , accennate  a 1 $ 1 
Narrar  facezie  come  fi  debba  , 103 

Nafcono  per  lo  più  i buoni  da'  buoni  . 17 

Kafo  . facezia  troppo  acerba  intorno  ad  un 
» ftnzanafo,  no 

Natura  j e fua  proprietà  . >44.  dee  [e- 

L 1 gaie-  . 
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guirp  nello  fcrìvtrt . 48,  legge  di  na- 
tura  qual  pa  . ZIO 

Nave  rie  farle  dal  porto  comparata  alla 
vecchiaia*  65 

Save  . iella pmilitudine  d'  una  nave  col- 
la ragione . 201.  e d'  un  governai  or  di 
nave  colla  pepa . 104 

Savi  perchè  abbruciate  da  certe  donne 
Tro\ane  preffo  a Roma  . 156 

Sero  colore  , abiti  di  color  nero  , 0 tirante 
al  nero,  più  convenienti  nel  veflire  ordi- 
nario . 86 

Serene  . congiura  contra  di  ejfo  accenna- 
ta » 1 5 1 

Sicoletto  , buon  plofofo  , ma  niente  inten- 
dente di  leggi . fua  opinione  contraria 
ad  una  di  Socrate  . 96.  fuo  detto  .113 
SU  Oprata  , madre  et  Evandro  , moftrì  le 
lettere  a'  Latini . I J 5 

Solile  è tenuto  a operar  virruofa  mente  » 

Sebili  molti  vifiap . 1 6.  cenpglio  de'  No- 
bili quaV  effer  dovrebbe . a 1 1 

Solili  in  che  maniera  debban  giuocar  co' 
villani.  73 

Sobiltà  , necefftiria  al  Cortigiano  . xj 
Nominar  con  onefte  parole  una  cofa  vixàofa 
è modo  faceto . 1 1 7 

Novità  , ffmpre  cercata  dagli  uomini.  7 
Notte . coPume  in  epe  degli  antichi . 153 
Numeri  nello  fcrivtre  donde  n afe  ano  . 4 8 

o 

Obbedire  è tanto  naturale  , utile  , e ne- 
cepario  , quanto  il  comandare  . 206 

Obbedito  è fempre  chi  fa  comandare  . 109 
Obelifci  intorno  a'fepoleri  tofa  pgnificaffero 
preffo  certi  antichi  * 210 

Occhi  della  mente  da  tutti  p hanno  , e da 
pochi  p adoprano  . 239 

O cchj  della  mente  quando  divengano  acu- 
ti , e ptrjpicacì . 239 

Occhi,  loro  efficacia  . 1 84.  diverprà  . ivi . 
guida  in  amore . 184.  Oculi  funt  in 
amore  duces,  diffe  Propendo . 

Occhio  infermo  guafla  il  fono  . » 84 

Odio  centra  gli  fcellerati  ajuta  la  giufli- 
zia . 204 

Offici . fchtrzo  gentile  fu  quefta  parola  . 
HO 


Oglio  fiume  che  paffia  accanto  C a ruolo  in 
Mantovana  . in  epe  perchè  pgittape  u- 
na  fanciulla  . 170.  v.  Contadine!!.,  . 
Olimpici  giuochi  dove  p celebr  afferò  . 136 
Omero  in  che  imitato  da  Virgilio  . 4*.  ve- 
nerato da  Ale ff andrò  . jx.  formo  due 
uomini  eccellenti  per  tfempio  della  vita 
umana  j e quali,  zi j.  v.  Achille. 
Vlipe . Fenice . 

Onefià  delle  donne  non  t’ offenda  . 1 29. 
130.  132.  133.  come  pfeuopra.  141. 
quanto p pimi,  ivi.  amata  più  della 
vita  da  alcune  . 164.170 

Opera  migliore  che  poffia  farp  da I Cortegia- 
noqualpa.  198 

Operazioni , di  varie  forte  . 87.  per  effe 
p vie»'  in  cognizione  del  valore  di  chi 
le  fa  . ivi  . 

opinione . credep  alle  volte  più  alT  altrui 
che  alla  propria . 93 

Opinione  . facezie  fuor  £ opinione  quei  fie- 
no , 109.  V.  Ingannare  . 

Oratori  diverp  tra  loro  , benché  tutti  per- 
fetti ..  46.  47 

Orazione  del  Bembo  allo  Spirito  Santo. 241 
Orazione  £ uno  annoiato  A della  moglie  , 
fin  a voler  morire  di  veneno  , accenna- 
la . iji.  V.  Marito. 

Orazio  riprende  gli  antichi  per  aver  troppo 
lodato  Plauto . 42.  imitato  dall"  A uro- 
re.  24.  in  fine  . 6;.  197 

Ordine  . cofe  dette  fuor  £ ordine  fanno  ri- 
dere . iti 

Orfeo  .fua  fenrenza  intorno  a Giove  , 147 

Orma  di  Dio  p trova  nella  contemplazio- 
ne . 239 

Opa  lingua  , affatto  perduta  ..  4S 

Ofccnità  nelle  facezie  de  t * fiat  a . 114 

Ofcurità  nel  parlare  p dee  fuggire  . 44, 
nello  fcrivere  , alle  volte  apporta  gra- 
zia * 39 

ofltrìa . curiofa  novelletta  £ un'  amante 

che  volta  che  gli  foffe  pagata  f afte  ri  a 
dalla  fua  amata  . 187.  v.  Sciocchezza 
£ un  gentiluomo  . 

Ofìinazionc  » propria  delle  donne  . 1 j 1 

Ofìin  azione  tendente  a fine  virtuoft  p dee 
chiamar  coflanza  » 1 3 1 

Ottavia  , moglie  di  M.  Antonio  , e portila 
£ Augufio  , lodata  . 1 j 1 

Ottimati , forra  di  governo  . 206 

Otto- 
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fnttman's  ( Cela  ) . Jùoi  detti . 1 1 j 

Ovvidio  nel  fine  delle  Trasformazioni  imi- 
tato dal  Cafiìiglione , i j.  verlò  il  fine . 
tosi  nello  Epifite  delle  Eroine  . tt.  pu- 
re verfo  il  fine  . gran  maeftro  d'  amo- 
re . i-S$,  alcuni  cefi  ami  rozzi  de' finti 
tempi . ivi . 

Ozio,  e fuoi  mali.  tu 

P 

Tace  e in  sì  tuona  . deve  ejjere  il  fine  delia 
• guerra  . 109.  difiordine  che  fiuole  avve- 
nire in  offa  . 110.  il  fino  fine  e la  tran- 
quillità . ivi . Principi  glorio/i  in  guer- 
ra , perche  vadano  in  mina  in  tempo  di 
pace,  aio 

Padoa . il  Podejlà  difipenfiava  anticamente 
alcune  Letture  di  quello  Studio  . 96 

Palazzo  puttlico  sT  Urtine  il  più  hello  di 
tutta  Italia  . 1 j.  ,,  Vedi  la  Dqficrizione 
yy  di  effe  nel  litro  intitolato  : ,,  Verfi  e 
Profc  di  Monfien.  Bernardino  Baldi 
da  Urbino  , Abate  di  Guaftalla  ; in 
Venezia  i$9o.  in  4. 

Paicorto  ( Annitale  ) v.  Cramatico  . 
Paicorto  ( Camillo  ) . in.  fino  detto  .118 
Palla  . giuoco  conveniente  al  Cortegiano  . 
3* 

Pallade  , lodati  . 15$ 

Pallavicino  ( Cafiparo  ) propone  il  l giuoco , 
cioè  di  qual  virtù  verrette  chi  ama  che 
r amata  fua  fofifie  più  adorna  , e qual 
viTio  in  lei  più  dovefife  comportare  , fesp- 
po/lo  che  di  tutti  priva  non  poteffie  ejjere . 
19.  nemico  delle  donne.  1 30.  gran  guer- 
riero . 131.  lodato . fina  morte . 191 

Panetto  ammoniva  Scipiono . 1 9 8 

Pari,  converfiazione  co'  pari  più  frequen- 
tata di  tutte . 8j 

Parlare,  ciò  che  ad  effo  fi  richieda.  43, 
tollera  alcune  cofie  che  abborrifee  lo  fieri • 
vere,  38.  btlliffismo  è quello  che  è fil- 
mile alle  belle  /crii ture . 39.  onde  nafca 
la  buona  confiuetndine  di  ejfio . 43.  par- 
lare , e ficrrver  bene  deve  il  Cortegiano, 
40.  di  che  debba  parUre  . 43.  come  la 
Do  nna  di  Palazzo . 14 1 

Parmegiana  , 0 fila  difiretto  di  Parma , 
prodezza  sf  un  gentiluomo  nel  fiatto 
a"  arme  che  ivi  fi  fece  centra  7 Re  Car- 


IH? 

le . qfi 

Parole  firn  za  le  fientenxjt  t difiprezzevoli  , 
detto  di  Cicerone  . 41.  lor  mutamento  . 
tolto  da  Orazio . 43 

Parole  da  ufiarfi  dal  Cortegiano , 39 

Parole  di  drverfie  nazioni  ufiate  dal  Boccac- 
cio . 9 

Pajfioni  perche  date  a noi  da  natura  . 67 

Patavinitù  riprefia  in  T,  Livio  , 44 

Patria  come  detta  amarfi  dal  Principe , 
ti3 

Patria  univerfale  y voleva  Arìfiotile  , che 


Alefifiandrofacefifie  divenir  tutto  il  Mon- 
do, 214 

Pavia . v.  Cardinale  di  Pavia  , 

S.  Paulo  rapito  al  terza  cielo  . t44 

Paulo  gentiluomo  Pifiano  come  literaffe 
Tommafio  fino  padre  stalle  mani  de'  Mo- 

*»•  »SS 

Paura  vana  cagiona  il  rifio . 1 1 $ 

Pazzìa  delle  donne  in  che  fi  conofica . 219 
Pazzie  diverfie  . to 


Pazzi  y divenuti  tali  in  grazia  di  Dio  fi 
finivano  [scuramente . to.  Quella  par 
che  folle  la  dottrina  di  fra  Marnano: 
ma  zoppica  nella  minore , per  met- 
tere in  pratica  ciò  che  fcherzevol- 
mente  dice  l’Autore  , mentre  fenza 
particolar  rivelazione  nefl'un  può 
fa  pere  chi  fu  in  grazia  di  Dio  in 
quella  vita . 

de*  Pazzi  ( Rafaello  ) .fissa  giocofin  interpe- 
trazione , ita 

Peccare  procede  quafi fiempre  da  ignoranza. 

tot 

Pedagoghi  buoni  cofia  infognine  a' fanciulli. 
200 

a’  Peggiori  fiempre  s' attacca»  U donne  . 
93 

Petto  padre  et  Achille  . 213 

Pepoli  Conte  , difictpolo  del  Reroaldo  . iti 
Per  ale  a capitane,  motteggiato,  itt.  v. 
Molari.  Aldana. 

Perdonar  troppo  a chi  falla  , ì ingiseriofio  a 
chi  non  falla  . 3 3 

Perfezione . chi  più  ad  offa  >'  avvicina  , ì 
più  perfetto,  io.  quanto  fisa  difficile  a 
conofeerfi . 24.  di  tane  le  cofie  non  fi 
trova  nella  natura  umana  . 93 

Pericle  . fua  continenza  lodata , 163.  op- 
pugnata. 169 

L 1 2 Per- 
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Ter  finn*  [pad*  di  Dario  accomodata  alla 
Macedonica  prima  eh'  crii  combattere 
eoa  Monandro  , cofa  prencjiicafje  , 85, 
86 

Per  fané  donne  col  riprenderò  i loro  nomini 
fuggitevi  per  la  rotta  di  Ciro  , fono  ca- 
gione di  lor  vittoria  . i $ 8 

Per  pani gentiluomini , molto  gentili . ijS 
Ptrfuafion  faìfa  di  ir  fieffi  , un  di'  maggio- 
ri errori  de’  Principi . 196.  198 

Pefle  la  più  mortale  al  mondo  qual  fio  , 
«97 

Pefle  per  dieci  anni  tenuta  lontana  da 
f Itene  per  mezzo  di  chi  . I J J 

Pejliferi  alle  fitti  quai  fieno . lor  cafiigo , 
199 

Petrarc*  , e Peccacelo  tifano  parole  oggidì 
rifiutare  , 40.  fé  fofsero  flati  vivi  a' tem- 
pi dell  Autore  ( tanto  più  a'  tempi 
noli  ri  ) avrebbero  tra! officiato  iP  ufar 
molte  parole.  4S.  non  fi  debbono  fieli 
imitare . al 

Petrarca  fi  refe  immortale  coll  avere  in 
gratta  di  Laura  fritto  il  fiuo  Cantonie- 
re. 175.  imitato,  177,  fimi  verfi  in 
lode  delle  lettere  tratti  dal  Sonetto 
CUP.  54.  acutamente  interpetrati . 
5J 

Piacer  fialfio  qua!  fila  . 117- 118 

Piacer  vero  è fietnprt  buono , ao  1 

Piacevoli,  inetti.  9j.  94.  98 

Piatta  d Agone  in  Roma  , in  efla  fi  fiacca 
un'  annua! fiefla  a'  tempi  deir  Autore  . 
«97 

Pietà  vrrfio  Die  quanto  neeefitaria  ne'  Prin- 
cipi . *«3 

S.  Pietro . fino  tempio  in  Roma  da  chi  ri- 
fabbricato  con  gran  magnificenza  . 1 16. 
Vedi  laLecteradi  Rafael  d’Urbino. 
de'  Pii  ( Emilia  ) dama  di  grande  fipirito 
nella  Corro  d'  Urbino  . 1 6.  ordina  che 
fi  propongano  i giuochi , 18.  introdotta 
in  molti  altri  luoghi  a parlare . Donne 
valer efe  di  quella  Cafia  accennate . 
«59 

Piccinino  ( Nicolò)  . [noi  detti  celebri  ac- 
cennati. 66 

Plerpaulo  NN.  affettate  nel  danzare  per 
troppo  fludio . 3 y 

Pigmalione.i'  innamorò  1 P una  fiatila  cP  a- 
\ono  da  lui  formata  . ciò  vif  u'  accen- 


nato • 1 2 39 

Pindaro,  dlficepolo  d' una  donna.  ijj 
Piramidi  di  Egitto  , e loro  origine , u, 

Pifane  donne,  lodate.  161,  celebrate  da' 
poeti . ivi . 

Pifiani  guerreggiano  co’  Fiorentini . 1 06 

Pi/lo  fa  , cognome  d1  uno  che  feborza  con 
fra  Serafino,  Uj 

Pitagora  fentiva  nella  mufica  certa  divi- 
nità . 76.  come  rìtrovafiie  la  mifiura 
del  corpo  d Ercole  , 236.  prefo  da  A. 
Qellio , 

Pittore  , fina  rifipofia  acuta  , * Ubera  • 
229 

Pittori,  molto  filmati  dagli  antichi.  16. 

J* 

Pittori  tra  se  diverfi , bene  hi  tutti  per- 
fetti nella  lor  maniera  , 46 

Pittura  quale  efiser  debba . 37.  fi  fin  più 
nobile  della  finltura , 58.  59.  fine  lodi  . 
37.  S7-  fica  utilità  -58.  deve  intender- 
fi  dal  Cortigiano , ivi  . afisai  J limata 
dagli  antichi . 1 6.  chi  non  la  flima  , i 
privo  di  rqrione  . 58 

Pittura . fimilitudint  di  efita  tolta  da  Cice- 
rone, 4».  70 

Platone  fu  perfetto  Certegiono  de’  Re  di  Si- 
cilia. 113.144.  cofa  narri  di  Stefico- 
ro  . 132.  fine  poetiche  maniere  imitato 
dal  Bembo  . 134.  fiuo  Convito  citalo, 
13 J.  137. 138.  V.  Comunità.  Mogli. 
Piatone  , ed  Arifiotile  vogliono  che  t uomo 
ben  dififiplinato  fia  anche  mufico  . j6. 
v.  Città  . 

Platonici , lor  dottrina  accennata . 117. 

efegg.  134.  a 37 

Plauto , troppo  lodato  dagli  antichi  , al 


parere  di  Orazio.  41 

Plotino  . fiua  dottrina . 432.131 

Poemi  Greci  , 1 Latini , nati  per  cagion 

delle  donne , 275 

Poetefic  infignì  accennate  . 246 


Poeti  che  paymo  , e non  fono  filofòfi  , 96 

Polifilo . parole  di  efiso  troppo  ricercale. 2 86. 
di  coftui  vedi  il  Giornale  de’  Lette- 
. rati  d’ Italia  . 

Pompe  in  ogni  genere  di  cefit  debbonfi  re- 
primere dal  Principe  , 119 

da  Pont  re  molo  ( Giovan-Luca  ) Auditor 
di  Rota  . motteggialo  . alt 

Ponzio  ficolare  Siciliano  in  Padova  , gran 

tur* 
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tarlar  ori . 128.  v.  Campanile . 
'Popolar  Configlio  dovrebbe  iftituirfi  , ed  a 
qualfine.  in 

Popolari  amminifirazione . (irta  ili  gover- 
no . 106 

rapili  buoni , indicio  iti  Principi  buono  , 
107 

Popoli  come  debbano  amare  il  Principe .1 1 3 
Porcaro  ( Antonio  ) . ili 

Porcaro  ( Camillo  ) molto  gentilmente  lo- 
da M.  Antonio  Colonna  . 1 11.  1 1 3 

P-orcia  , forella  di  Catone  , 0 moglie  di 
Bruto,  lodata . 1 51 

dalli  Porta  ( Domenico  ) Auditor  di  Ro- 
ta , motteggiato  . ili 

Portamenti  eie  Ile  donna  , diverfi . 180 

Porte  XI.  fono  in  Firenze  . fi  propofe  una 
volta  di  forno  altrettante  , da  chi , e 
perche . 106 

Porto  abbonda  di  veflig)  di  gran  fabbriche 
degli  antichi , . 1 1 6 

Potenti  non  fi  debbono  motteggiare.  101. 
113 

Potenza  , nelle  cefo  puramente  naturali 
precede  l'  operazione . too 

Potenza  de'  /additi , nociva  al  Principe  . 
114.  è più  facile  i mp  e dir  la  da  principio , 
che  crefciuta  reprimerla  . ivi . 

Povero  importuno  che  diede  occafione  a tre 
diverfi  motti . 102 

Povertà  de' /additi  , nociva  al  Principe  , 
ed  ai  governo  . 214 

Pozzuolo  abbonda  di  veflig ; dttT  antica 
magnificenza.  116 

Precetti  molto  giovano  . 69 

Prefetto  di  Roma  fopraggiange  nella  Corte 
eC  Orbino  in  tempo  di  quefti  ragiona- 
menti. 61.  61.  lodato,  ivi.  e 193. 
fuo  motto,  in.  v.  della  Rovere 
( Francefco  Maria  ) . 

Preghiere  degli  amanti  debbono  effer  mo- 
de fle  . 183 

Prelato  che  pen/ava  /ciaccamente  et  effer 
grandiffimo  di  fiatar  a , ciò  che  faceffe . 
"S 

Prelibato  , termine  foren/e  , che  /gràfica 
ibpraccennato  « fi addetto pre/o  gof- 
famente da  un  Fiorentino  forfè  per  /gual- 
che gran  Prelato . 106 

Prefenza  de'  Principi  ì fpeffo  neceffaria  , 

2P9 


Pre/untuofi , per  lo  più  favoriti  da'  Prin- 
cipi . 8 r 

Pre/untuofi  che  vogliono  giudicare  di  ciò 

che  non  fanno.  4?.  33 

Preti  , v.  Meffa  . 

Prete  di  villa  urne  motteggiato  . in 
Primo  dee  procurar  di  comparire  tulle  pub- 
bliche fefle  il  Cortigiano  . 71 

Principi . condizioni  in  effo  richlefle  . 11  j. 
e fegg.  co/e  a lui  convenienti  , toccate 
fommariamenre  . 211.  cure  , 1 cogna- 
zioni allo  fteffo  neceffarie  . 119 

Principe  buono  qual  fin.  118.  quanto  fia 
giovevole  al  Mondo . 198.  V.  Squadro  . 
Principe  cattivo  quanto  neccia.  199.  quan- 
do fi  cono/ca  iucorrìggibile  , dee  abbando- 
narfi  dal  Cortigiano  . 124,  o perche . 

ivi. 

Principe  . elegger  buoni  minifiri  è proprio 
ufficio  di  effo,  160.  virtù  de'  Principi 
neceffarie  . ivi . convenienti  . 195.  con 
effo  dee  principalmente  converfare  il 
Cortegiano  . 78.  « come  poffa  in  ciò  ef- 
fergli  grato.  79 

Principe  ma/cherato  come  debba  portar  fi, 
74 

Principi  abborrifrono  per  lo  piu  d udire  la 
[obietta  verità  , e perciò  fi  richiede  nel 
porgerla  loro  gran  defirtz\a.  198.  di 
che  cofa  abbiano  effi  più  bìfogno  . 196. 
loro  principaT  incombenza  , 107 

Principi  cattivi  , e ignoranti  peggiori  di 
certi  cole/fi  fatti  di  floppa  , e di  flracci  s 
e perchè  . *97 

Principi  eccellenti  quanto  fien  rari  . 219 

Principi  quando  fono  di  buona  natura  , fa- 
cilmente /’  infiitui/cono  . 221 

Procufie  , biafimato . 116 

Profeffion  eli  colui  con  cui  fi  parla,  attender 
fi  dee.  71 

Prometeo  , qual  fapienza  finge/  che  rubaf- 
fe a Minerva  i e a Vulcano.  199 

Propinqui  come  debbanfi  amare  dal  Prin- 
cipe. 113 

Profferii  à de'  Principi  da  che  dipenda.  2 1 3 
Profferirà  . pericoli  di  offa  . _ 21 1 

Pronunzimi  affettata  et  alcuni  . 83 

Proto  da  Lucca  . fua  novella  . no 

Protogene  perche  biafimato  da  Apelle  , 37. 
V.  Demetrio . 

Provcnzal  lingua  antica  non  t’intende 

da- 
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dMfli  paefani.  45 

Prudenza,  che  coffa  fi a . 104.113.  cor- 
regge la  mala  fortuna  , ivi . ntctffaria 
a tutto  r altro  vitti  . 118 

Prudenza  del Corteiiano  . 96197 

Publio  Craffb  Muziano  puni/io  troppe  f evo- 
rumente  un'  ingegnere  . 84.  8 5 

Pudicizia  nello  donne  quanto  fin  laudabi- 
le . 164.  * più  comune  in  effe  , che  ne- 
gli uomini,  ivi  . per  quai  cofe  fpeflo  da 
effe  fi  venda  foltamente  , e vergognofa- 
teienre . 119 

Puglia  . come  fi  rifanino  colà  gli  ataran- 
tati , ovvero  morfemi  dalla  tarantola  , 
19 

Q 

Querele  . il  Cortegiano  dee  eflere  intenden- 
te delle  querele  che  inforgene  tra'  nobi- 
li. il 

Quarta  fera . mò  quarta  fera  ; in  vece 
di  dire  ora  è la  quarta  fera  . 117 

Quartana  febbre  lodata  con.  un  libro  da 
un'  ingegnofo  [crittore  . 78 

Quattro  viete  da  arce . mufica  di  effe  lo- 
data . 7J 


R 

ha f Olilo  d’ Urbino  , eccellentijfimo  nella 
pittura . 8.  58 

Ragione  umana  . fica  maravigliefa  forza  . 
loi.  aiutata  dagli  affetti . 104.  cura 
che  di  offa  dee  prender fi . m.  fua  leg- 
ge come  fempre  debba  offervarfi  dal 
Principe . io7 

Rangone  ( Conte  Ercole  ) difceptlo  del  he- 
roride . 1,1 

Re  di  nobile  flirpe  , qual  dovrebbe  eflere, 
afutato  da  un  prefetto  Cortegiano.  lc6 
Re  di  Francia  , e di  Spagna  lodati . 9 5 

Regina  perfetta  più  facile  a fcrmarfi , che 
una  perfetta  Corteggila . 1 39.  così 
la  nomina  in  queAo  luogo, e a c.i  34. 
avendola  per  altro  fempre  nomina- 
ta Donna  di  Palazzo,  v.  Cortegiano . 
Regnare  . più  contraflare  dovrebbero  gC 
ignoranti  Principi  per  non  regnare  , che 
per  regnare  . 197 

Regno,  fe  fia  migliore  della  Repubbl:ca . 
104.  loj 


Religiofe  , cioè  pio  , deve  eflere  il  Princl- 
pe.  113 

Remunerazioni  fatte  da'  Principi  quali 
effe r debbano  ..  1 1 3 

Repubblica.  V.  Regno. 

Ricchezze  fcceflive  cagionane  gran  mine  . 
114 

Ricreazione  , cercata  da  tenti  gli  uomini  . 
101 

Ridere  . far  fempre  ridere  non  fi  conviene 
al  Cortegiano  . tot.  V.  Riffe. 

Ridere fenza  propefito  provoca  il  riffe  al- 
trui, IH 

Ridicoli . v.  Motti . 

Ripoffo  dev'  eflere  il  fine  delle  f miche  . 109 
Riprendere  , fenza  parer  di  ciò  fare  , è 
grazi  offe.  116 

Riffguardi  utiliflìmi  che  debbono  aver  fi  da’ 
Principi . 116 

Riffo  quanto  fia  proprio  dell' uomo  .101.  dee 
muoverfi  a tempo  . ivi . # difficile  a fa- 
per  coffa  fia  , ivi  . 

Rifondere  al  contrario  , lentamente  , e 
con  certo  dubbio  , provoca  il  riffo  . ili 
Riffpondere  alt  ìmprovviffo  motteggiando  , 
è più  conveniente  , che  dopo  i aver  ben 
penffalo  . 131.  v.  Motteggiare. 
Rifpondere  al  non  detto  , fa  ridere.  111 

Riffpondere  altramente  di  quello  eh'  affpet- 
ta  t uditore  , è la  foftanza  delle  face- 
zie . 111 

Rifpofla  argutiflima  tt  una  Dama  ad  un 
Cavaliere  millantatore  . 18. 19 

Rivali  come  debbano  trattar  fi . ( è detto 
per  ridere.  ) 186 

River  ente  , e rifpettoffo  dev'  eflere  il  Cor- 
tegiano  verffo  il  (no  Principe  . 79 

Rizzo  ( M.  Antonio  ) .ffuo  detto  differepan- 
te , 110 

Roberto  da  Bari , eccellente  nel  contraffa- 
re . 104.  forfè  lo  fieffo  , affettato  nel 
danzare  per  troppa  ffprezzatura  , 36. 
morto  giovane . fu  e lodi . 193 

Rodi . V.  Demetrio . 

Roma,  tradita  da  Tarpea.  1 accenna . 
157.  moderna,  feraciffima  di  reliqnir 
di  grandi  edi/ic)  degli  antichi . n 6 

Roma  fi  chiamo  una  donna  , capo  eli  alcu- 
no valorofe  Trojane  , 136 

Romana  giovane  morta  glorioffamente  per 
difefd  delta  fua  taffetà  . 17 1 

Ro- 
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Romina  Repubblica  molta  ajntata  da  Ci- 
cerone. 157 

Roman:  donne  . V.  Abbracciare . 

Romani  ciò  che  facejfero  per  tenere  il  popolo 
allegro . 101.  loro  magnificenza  nel 
fabbricare  . 1 1 6 

Romitlo  . fue  imprefe  accennate  . 1 56 

R 'minio , e Remo  perchè  dipinti  in 
volto  molto  rolli . 119.  del  Cicca* 
relli . 

della  Rovere  ( Signora  Felice  ) [uà  mira- 
bile deliberazione  per  confervare  la  en- 
fiti , 171.171 

della  Rovere  ( Francefco  Maria  ) Prefetto 
di  Roma  , e poi  Duca  di  Vrbino . loda- 
to . 193.  V.  Prefetto  di  Roma. 

Reta  , magiftrato  celebre  in  Roma  . in- 
drizzar la  Rota  volta  il  Papa  con  due 
gobbi , curiefo  fcherzo  . ili 

Ruota  . bella  comparartene  et  una  ruota 
con  Ifabolla  Regina  di  Spagna  . 160 

Rnflicitù  non  dee  diventar  la  modeftia  . 

Si 

s 

S.  lettera  geroglifica  portata  in  fronte  dal- 
la Ducheffa  et  Turbino  .li.  V.  Aretino ; 
il  Sonetto  del  quale  fopra  detta  let- 
tera , tratto  dal  Cortegiano  Rampa- 
to da’  figliuoli  d’  Aldo  nel  1 347.  in 
8.  è il  feguente  : 

Conflati , 0 mar  di  bellezza  , e vlrtute  , 
Ch'io  fervo  tuo  fin  et  un  grà  dubbio  fcioltoi 
L' S . qual  porti  nel  candido  volto  , 
Significa  mio  Stento  , 0 mia  Saluto  i 
Se  dimeflra  Soccorfo  , 0 Servitale? 

Sof petto  , 0 Secarti  ? Secreto  , 0 Stolto  ? 
Se  Speme  , e Strido  ? fe  Salvo , 0 Sepolto? 
Se  le  catene  mie  Strette  , 0 Solate  ? 

Ch'  io  remo  forte  che  non  faccia  fogno 
Di  Superbia  , Sofpir  , Severitate  , 
Strazio, SAgue,  Sudor,Supplicio,e  Sdegno . 
Ma  fe  loco  ha  la  pura  veritate  , 

Qaeflo  S.  dimojira,e  con  non  pero  ingegno, 
Va  S O L Solo  in  bell  e zza,  e era  deir  are  , 

Sabine  donne  come  giovafftro  al?  aumento 
di  Roma  . 1 jfi.  1 37 

Sua  lieto  ( M.  facente  ) .fui  ingegno fo  motto 
■ al  Bercaldo . 1 1 1.  fu  poi  Cardinale . 


17  t 

Saffo  poere/fa  eccellente , ijy 

Sagaciti  nelle  donne  piace  ad  alcuni . 181 
Sag untine  donne  lodare , 138 

Salazza  dalla  Pedrada  . fteo gentil  motto  . 
ni 

Salomone  . fua  Cantica  accennata  . 173. 

citato . 131 

Sanazzaro . vario  effetto  che  cagionarono 
certi  verfi  recitati  come  del  Sanata- 
re ) quando  fi feoperfe  che  non  erano  di 
lui.  93 

Sanefe  . fuo  detto  4 114 

Sane/i,  motteggiati.  106.  fi  danno  folto 
la  protezione  dello  Imperadoro  , 1 1 4 

Sanleo  , fortezza  perduta  . fchergo  intor- 
no a tal  perdita . 117 

San  fecondo  ( J atomo  ) eccellente  in  cantare 
alla  viola.  101 

Sanfiverino  ( Galeazzo  ) lodato  . 34 

Santacroce  ( Alfonfo  ) .fua facezia  . 116 
Sapere  ì l'origine  del  parlare  , e fcriver  be- 
ne . 41.  fopra  tutte  le  cofe  e defiderato 
dalla  natura  . 31,  indizio  eh'  altri  fap- 
pia  fare  una  cofa  , ì il farla  . 14 

Sapienza  artificiofa  qua! fin  . 199.  e qual 
la  civile.  ivi. 

S or danapali  infiniti  fi  trovano  al  mondo  . 
161 

Saffo  . fua  natura  . 100 

Saturno  . Età  d'  oro  che  finge  fi  efiere  fia- 
ta a'  tempi  di  lui  , come  fi  potrebbe  far 
ritornare . 104 

Scacchi . mediocrità  nel  faper  gìuocarc  ad 
effi , più  lodevole  della  eccellenza  . 90. 
cefi  urne  di  chi  giucca  a fiacchi,  10S, 
v.  Scimia  . Spagnuoli  . 

Scellerati  non  muovano  a rifo , 1 01.  non 
fi  motteggino . 113 

Scienza  vera  qual  fia  . lor.  101 

Scimia  che  giocava  eccellentemente  a fine- 
ehi  deficit t a . 108.  novella  graziofa  . 
Scioccherie  di  alcuni  che  per  effe  fi /limano 
buon  compagni . 94 

Sciocchezza  fingere  , modo  faceto . 118. 

119 

Sciocchezza  di  certo  Signor  giovane  .73. 
d"  un  gentiluomo  amato  da  una  gran 
Signora.  187.  V.  Ofleria  .’ 
Sciocchezze  nelle  facezie  lunghe  fi  figga- 
no . • 109 

Scipione  Africano  ironicamente  f»ctto.i\y. 

fua 
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fua  continenza.  163.  165.  espugna- 
la. 168.  negata  da  attimi  ferii • 
ieri . ivi.  tenute  per  fonnoltntt . 197. 
gufi  ava  itile  ammonizioni  di  Pane  zie  , 
19S 

Scipione  Nafta  ciò  che  rifpondejfe  ad  Pa- 


nie . n8 

Stirene,  biafimato.  Z16 

S citta,  futi  efferati  abitateti . zza 
Sciti . ter  barbare  cefi  urne . zio 

Scrittori  da  chi  fi  cenefcane  . 5 3 

Scrittori  antichi  . in  che  cenfifia  la  lor 
differenza . 48.  d'tvtrfi  da  Cicerone  in 
alcuni  termini . 49 

Scrittura  altresì  abberrifee  le  parole  che  fi 
faggino  nel  parlare  . 38 

Scrivere  quali  utilità  apporli . 53 


Scrivere  , e parlar  bene  deve  il  Corregia- 
no.  40.  in  che  confi/la  lo  fcriver  bene  , 
9 

Scultura  fe  fia  più  nobile  che  la  pittura  . 
58.  fua  digit  ulta.  59.  «0»  può  moflrar 
molte  cofe . 39 

Scurrilità  dee  fuggirfi  dal  Cortegiano  . 

119.  *3* 

Secondo  libro  del  Cortegiano  . materia  di 
ejfa  propofta  . 6-z 

Secretezza  in  amore  quanto  giovi . 18  J 

Secreto  come  debba  tener  fi  l' amore  . 188 
S edulit à , propria  delle  donne  . 146 

S e mirami!  lodata . « 6 1 

Semplicità  nelle  donno  piace  ad  alcuni . 

1 80 

Senile  età,  inetta  a gufiate  è piaceri . tfj 
Senocralo  .fua  continenza  .163.  negata  . 

16S.  ubbriaco.  ivi. 

Senofonte  ammonitore  di  Agefilao.  197. 

fua  fentenza . 113 

Stufo  . fuoi  errori  nel  giudicare  , e fini 
danni.  117.  e fegg.  ne’ giovani  è po- 
tentiffimo.  zzi 

Senfi  che  tengono  poco  del  corporee  nell' 
uomo  quai  fieno  . z 3 5 

Serafino  ( frate  ) propone  il  III.  giuoco  , 
perchè  le  donne  abbiano  in  odio  i rati , 
e amino  le  ferpi.  zo.  burlatore  faceto. 
1x9.  motteggialo  per  e fier  filmile  ad  una 
valigia  .113.  forfè  faranno  due  per- 
fonaggi , e uno  potrebbe  effere  fla- 
to Fra  Serafino  Aquilano  poeta  ce- 
lebre » 
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Serafino  , Medico  Urbinate  . novelletta  di 
efio  , e d' un  contadino  . 119 

Servi  naturalmente  quai  fieno  . xo6.  ad 
ejfi  è più  utile  f ubbidire  , che  il  co - 
mandare . ivi  . 

Servi  non  debbono  efiere  oziefi  , anitre 
Proverbio  . X 1 1 

Servire  a'  Principi  fin'  a qual  figno  fi  deb- 
ba , 83 

Servir ù troppa  ne'  popoli  quanto  nociva  al 
Principe.  X13 

Sego  Pompeo  fpettatore  in  Muffi  Ha  della 
maravigliofa  coflanza  d'  una  donna  . 

Severi  uomini  debbonfi  ubbidire  appunti- 
no. 85 

Sibille  , lodate . 1 J j 

Signore  veramente  degno  degli  uomini  in 
terra  qual'  e fier  dovrebbe  . X05 

Signori  che  intervennero  a’  ragionamenti 
del  Cortegiano  , enumerati  . 18 

Signori  buoni  debbonfi  eleggere  da  fervire. 

*3 

Signori  favorifeono  alte  volte  chi  non  le 
merita . zj 

Signoreggiare  è di  due  modi  . xo S 

Simulazione  del?  animo  imponibile  a co- 
nefeerp.  88 

Sinatto  maraviglìofamente  amato  da 
Camma  fua  moglie  . 1 j 3.  r 59 

Sinorige.  infelice  efito  de'  futi  amori  vtrfe 
di  Camma  , cui  uccife  uvea  il  marito 
Sinatte.  1)3.154 

Socrate  vecchiume  impara  Mafie  a. 
finte  in  efia  certa  divinità  . 76.  V.  Pi- 
tagora . fi  diletta  delle  ironie  facete  . 

1 17.  ama  Alcibiade  .168.  fi  maravi- 
glia prefio  Piatene  che  Efopo  abbia  tra- 
lafciato  certo  Apologo  . 67.  compara- 
to ad  un  becco  di  bella  razza  . 105. 
fina  dottrina  accennala  . xx8.  ammol- 
lirete da  Diotima  ne'  mi/ler)  d'amore. 
144 

Soffi  Re  di  Perfia  . fua  Corte  lodata  . i 38 
Sole  . bella  fimilitudine  £ un  raggio  di 
Sole . **7 

Sonetto  deir  Unico  accennato  . ai.  v.  S . 
Spagna  . coftume  di  Spagna  , e i altri 
luoghi . ,118 

Spugniteli,  lodati.  94.  loro  abilità  . 3*. 
maefiri  della  Cortigiania . 8 a.  gli  fil- 
mati 
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mali  fin»  modrflijfimi . 8*.  tcctlUnti 
nel  giuoco  degli  fiacchi . 90.  V.  Medio- 
erti  h . buoni  motteggiatori . 98.  per 
ragion  di  ehi  uccidcfitr»  tanti  Mori, 
«7* 

Spaglinolo.  V.  Diego  , 

Spartane  donne  , lodate  . 158 

Sparvieri . V.  Giovanetti . 

Specie  umana  finta  donne  non  può  eonfir- 
varfi.  (4$ 

Speranza  nutrtfee  amore  . 1 80 

Speranza  di  cefi  difonefte  dee  levarfi  affat- 
to dalla  donna  amata  allo  amante  .180 
S per  lenza  perfeziona  il  giudicio  . 6 4 

S puf  ali  zio  del  mare  fi  fa  in  Venezia  il  gior- 
no deir  Afienfione  . 106 

S prezzatura  lodevole  qual  fia  , 37.  la 
troppo  affettata  fi  biafima  . 36 

Squadro  degli  architetti  comparato  al 
buon  Principe . 107 

Stadio  di  quanti  piedi  fia  . 136 

Stagira  , patria  et  Arifl  otiti,  da  chi  , e per 
qual  cagione  reedificata  . 214 

Statue  di  varj  metalli  fecero  gli  antichi 
per  onorare  i celebri  Capitani , e per  i- 
ftimolo  alla  loro  imitazione,  1 98 

Statura  più  conveniente  dell'  uomo  , e del 
Cortegiano  qua! fia . 30 

S.  Stefano  vede  i cieli  aperti . 244 

Ut  e fi  coro  perche  divenifie  cicco , e poi  ricu- 
p trofie  la  vifia  . 231 

Stile  donde  nafta.  48 

Strofino , buffone  . 104.  Poefie  di  Stra- 
lcino da  Siena  leggonfi  nelle  raccol- 
te di  Rime  Piacevoli . 

Strozzi  ( M.  Palla  ) . fiua  minaccia  a Co- 
fimo  de"  Medici  . ni 

Studi  d</  Cortegiano . j 3 

Sudditi  buoni  rendono  grande  , e felice  il 
Principe . 2:5.  che  ejfi  fieno  piu  favj  di 
lui , è cofa  perniciofa  , e difforme,  197 
Superbia  dee  fuggirfi  dal  Cortegiano . 9 j 

Snperftizioni  dee  fuggire  il  Principe  .113 
Sufpizion  di  ridere  . i motti  che  in  sì  la 
racchiudono  , fino  arguti.  119 

T 

Taciturnità  con  maraviglia  fa  ridere, 
121 

T aciturnità  di  Leena  meretrice  come  li- 


gnificata dagli  At ente  fi , t J2.  v.  Lee- 
na di  bronzo  . 

,,  Tanti pxnitere  non  orno  , „ 169.  rifpo- 
Aa  data  da  Demoftene  a Laide  fà- 
mofa  meretrice  in  Corinto  . fi  ac- 
cenna . 169 

Tarpea  . fi  accenna  il  fiso  tradimento  di 
Roma  nella  guerra  di  T.  Tazio  . t 57 
Tarraccina  . quii  lettere  fingeffe  Cral- 
fo  predo  Cicerone  , ivi  ritrovate . 
103.  è del  Ciccarelli . 

Tatto  non  è a propofito  per  fruir  la  bellez- 
za. 134 

T e de  fi  hi , [uperati  da  Mario.  158.  V. 
Germane  . 

Tede  fu  come  falutafie  il  Beroatdo  , e urne 
da  e fi»  rifalutato  . in 

Temifiocle . (ho  detto  intorno  a’  vecchi  . 

6 J.  fiua  bella  fentenza  . 217 

Temperanza  . virtù  perfetta . 101,  203. 
a qual  fitta  di  capitano  comparata.  203» 
dovrebbe  pofiederfi  da'  Principi . ivi  . 
da  efia  nafiono  molte  virtù  , 104 

Tempo  , giu/lo  giudice  del  merito  degli 
firitti.  11.  fiuopre  d ogni  cofa  gli  oc- 
culti difetti . ivi. 

Tempi  pafsati  , ledati  alle  volte  non  fin- 
ita errore.  64 

Teodetinda  Regina  de'  Longobardi,  lodata  . 

1 J9 

Teodora  , Greca  Imperadrice  , lodata. 
1 S9 

Teofra/io  conofciuto  forefiiero  in  Atene  per 
parlar  troppo  Ateniefi  . io 

Terenzio  imitato  nella  L Commedia  , 70 
Tefauriero  . V.  Dio  . 

Te  fio  , lodato  . 116 

Tevere,  ove  il  Tevere  entra  in  mare  , 
vennero  dopo  la  guerra  alcuni  Troiani , 
i j« 

Tibullo  imitato  ne*  feguenti  verG  : 
l(  Ilio  non  inventi  poterti  de  funere  quifi 
,,  quam 

„ Lumina  , non  virgo , ficca  referro 


„ domum  . „ 17 1 

Timidità  alle  volte  cagiona  il  rifi  . ila 
Timidità  nelle  donne  onde  nafea . 149 

Timore  de'  buoni  Principi  è per  li  popoli , 
non  per  fi  fiefft  . 208 

Tirannide  ì il  peffimo  di  tre  governi  mali . 
206 

M m Ti- 
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Tiranni , àetefiatl  . ai  6.  temono  parle- 
rò , non  per  li  fudditi , 108 

Tilt  Tazio  , Hi  di’  Satini , lodato  . 1 56, 
V.  T arpia  . 

T 01  fin  d'oro,  a.  Cavalieri. 

Tolofa  ( Paolo)  motteggiato . 110 

Tomirii,  Regina  di  Seitia  , lodata,  ifi 
Tommafo  N.  gentiluomo  Pifano  , [chiavo 
de'  Mori  1 come  liberato  da  un  [no  fi- 
gliuola , 1 guanto  amato  dalla  moglie . 
154.  V.  Argentina  . 

Torello  ( Antonio  ).fua  facezia . ito.iai 
Torneamenri . come  in  effe  debba  diportar- 
fi  II  Cortigiano , 7 1 

Tofana  favella  ec.  47.  tutte  le  ragioni 
che  oui  fono  addotte  in  favore  di 
efl'a  da  M.  Federico  Fregolo  pajono 
tratte  dalle  Prole  del  Bembo . 
Tofane  parole  antiche  rifiutale  , dcbbtnfi 
fuggire  dal  Cortigiano , 3 S 

■Tofani  voci  guai  fieno  da  tralafciarfi  , fe- 
. andò  il  enfigliene  . 44 

Tofani , acuti  tu’  motti , e nelle  facezie, 
9* 

Tradimenti  nache  amarefi fi  dannano.  1 j t 
Traditori  di' Principi  , accennati.  169 
TranguUlità  è il  fine  della  paci , aio 
Trofeo  della  vittoria  deli  anima  guai  fia  , 

■ »J* 

Trota  perche  re fifte fé  dieci  anni  a tutta 
Crocia.  174.  mina  di  afta  da  chi  ca- 
gionata , a}0 

Trofano  cavallo  comparato  colla  Corte 
tf  Urlino  . 193.  tolto  da  Cicerone. 
Trofane  donne  come  influifero  alla  gran- 
dezza di  Roma . 1 56 

Trojani fi difperfero  dopo  la  guerra  , «56 
Trombetta  . lepida  rifpofia  d'un  di  cofioro  , 

1 1 1.  Moufignor  Saba  Caftiglione  ne' 
Tuoi  Ricordi  infegna  che  nel  guada-* 
re  le  acquei  enei  mangiare  il  C4- 
cio  fi  ceda  Tempre  il  primo  luogo 
al  compagno, 

Trombone  . fuonator  di  ifi  perchè  lodato 


da  un  goffo  Brtflano  , 

107 

Tallio .-  V,  Afino  , 

Trino  . fan  Corto  accennare  , 

.38 

Turchi  cofa  più  J limino  nelle  perfine  gran- 

di  tra  di  Uro , 

>>  J 

T tirchi , 1 Mori  trinerebbero  la  lorfalute 
nella  propria  ruisa,  117.  V.  Mori. 
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guerra  centra  di  effi  de  fiderata  , e lo- 
dare . ivi  , 

Turpino  per  eccellenza  chiamato  Ve- 
raci , 16  8.  è del  Ciccarelli . 

V 

Voce  aro  Sergamafl . v.Cafliglio. 
il  Valore  , e non  la  moltitudine  de'fudditl 
rende  grandi  o felici  1 Principi  .,  a 1 5 

Valore  proprio  dee  confiderete  il  Cirtegiano, 
ti 

Valorofi  uomini  comi  fi  portino  con  li  don- 


ni. «ja.  ijj 

Vantatori  due  . lor  detti . a 9 

Vafi  [effe  ripieni  di  liguore  , leggiadramente 
comparati  agli  uomini  pofii  no'  Magi- 
Arati  . ao8 

Ubaldino  ( Ottaviano  ) . 117 


Vtcchinja  comparata  all  inverno  . 6 j .ad 
una  nave  che  fi  parto  da!  porto  , ivi , 
Vecchiezza  verde  e viva  , ledete . 77, 
tolto  da  Virgilio. 

Vecchi . lor  natura  . 6 g.  loro  indafirio  per 
parer  giovani . 7 6.  lodano  i tempi  paf- 
futi , biafimando  i profeti  , 0 perche  . 
64.  e feg.  dannano  molto  cefo  . 66. 
loro  fiocchi  detti . 67.  alle  volte  buoni 
mufiei . 7J.  da  che  iebban  guardar  fi . 
77.  V.  Viola  . guati  eforciz j debban  fug- 
gire. aai.  a a 3.  cofe  a loro  dif dicevoli  . 
aaj.  ftnfuaìmmte  innamorati,  guanto 
dogai  di  biafimo . ng.  come  debbano 
amaro.  134.  e fegg. 

Vendetta  nobile  . dotto  por  ironia  , 
i«S 

Ve  Imo  . comparazione  di  effe  con  Amore  , 
9 a.  V.  Cicuta  . 

Venere  Armata,  perche  con  guefio  ti- 
rilo [effe  un  tempio  in  Roma  a lei  fecero. 
>S7 

Venere  Calva,  tempio  in  Roma  contai 
nome  , e perchè , 1 gg 

Veneziani,  non  ottimi  cavalcatori.  36. 
portavano  le  maniche  a corneo.  86.  a- 
michevolmcnte  motteggiati . 106 

Vergogna  nobile  , propria  dello  donne  ben 
nate.  143.  è gran  virtù  .164.  da  chi, 
e per  ordine  di  chi  , al  mondo  recata  , 
fecondo  le  Favole . 1 99.  aoo 

Verità  , il  difenderla  è officio  di  buon  ca- 
valle- 
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v Alien  . 16*.  di'!»  »l  Principe  fempre 
ed  in  tini  afa  è il  vere  fine  del  perfette 
Cortigiano  . 19;.  196.  198.  Ila.  113. 
quanto  dovrebbe  efftre  a cuore  mi  Prin- 
cipe , e quanto  dovrebbe  effe  induflriarfi 


per  conofcerla  , 111 

Verfi . V.  Petrarca.  Sanatare . 

Vefliti  bene  , fogniti  dagli  /ciocchi  t 
Vicende  umane  accennate  . vi  3 

Udititi  t vivente  il  marito  1 in  rie  con- 
fi/la. 17* 

Villani . V.  Nobili. 


da  Vinci  ( Leonardo  ) pittore  eccellente  4 
46.  v.  Leonardo  t 

Vino  . Y no  io  conocìstis  4 
Vino  , dille  uno  Spagnuolo  alla  tavo- 
la del  Gran  Capitano , dimandando 
da  bere  ; la  qual  parola  io  lfpa- 
gnuolo  pub  dir  anche  venne  1 e Die* 
go  de  Cnignones  fubito  rifpofe:  r no 
lo  conociftet  i cioè  ( come  dice  il  Dol- 
ce in  una  poftilla  ) Venne  il  Meffia , e 
voi  non  lo  conofcefte  , perchè  lo  pone/le 
in  croce  1 volendolo  così  taflare  d’oc- 
culto Ebraifmo  t come  non  di  ra- 
do fuccede  , che  in  Ifpàgna  alligni 
tal  rat»  di  gente  • 111.  Dopo  re* 
nócifles  fi  levi  l’Interrogativo  nel 
tello . 

Vino  £ una  fltffa  qualità  , lodato  , è 
biafìmato  per  {alfa  opinion  che  /offe  di- 
verfo  4 93 

Viola,  cantare  alla  viola  , lodato.  73.  i 
vecchi  1°  facciano  in  fegreto . 76.  T4 
Sanfecondo  . 

Viole . mufica  delle  quattro  viole  da  arcò, 
lodata  4 7 J 

Virgilio . riprtfo  perchè  non  parlafo  Roma- 
no . 44.  in  che  ìmitaffe  Omero  . 41. 
imitò  Epodo  , ma  non  in  tutto  , e por- 
ciò  il  fuperò  4 46 

Varile  età  e la  più  temperata  . .11 

Virtù  vera  qual Jìa  . 149, 101.  non  nuoce 
mai  ad  alcuno  . 118 

Virtù  una  e principale  in  tutte  le  opera- 
rioni . 70 

la  Virtù  effer  femmina  , 0 V vizio  mafcbiot 
gentile  fcherxjo  £ Emilia  Pia  . 134 

Virtù  che  pajono  dare  agli  uomini  dalla 
Natura , e da  Dio.  199.  100 

Virtù  fg  poffono  imparare , 100 


Virtù  utili  , e necejjarie  debbonfi  e ftr cita- 
re nella  guerra.  Ito.  della  guerra  , e 
onefle  della  pace  ( che  fono  il  fine  delle 
utili)  enumerate.  HO.  ail 

Virtù  d'un  buon  Principe  . 198.  tutte  non 
fi  poffono  efercitare  dal  perfetto  Corre- 
giam  4 Ut 

Virtù  neceffarie  alla  Donna  di  palazzo  . 

ili 

Vifiva  virtù  ha  per  proprio  abbietto  la  bel- 
lezza, 134 

Vita  non  dee  metterfi  a pericolo  por  cofe 
. di  poco  momento  . 7 1 

Vita  più  lunga  , fecondo  f Autore,  vivono 
le  donne , 0 perchè.  148 

Vittoria  dee  avere  In  pugno  chi  fi  motte 
a qualche  imprtfa  cogli  inferiori  . 7 3 

Vittorie  glorio/è  di  donno  , 146 

Vivaci  più  dogli  Otomini  fono  io  detono  , e 
porcài,  148 

Vita  attiva , 0 contemplativa  , qual  di 
effe  più  convenga  al  Principe  , *08.109. 

. y.  Contemplativa . ■ * t » •'» 

Vita  del  buon  Principe  quaPcffer  debba.  108 
Vizio  che  cefo  fin.  voi.  effer  mafchio  , e 
la  virtù  femmina  igeatile  fchereo  £E- 

' rnilin  Pia  i T I . ’ i 1 3* 

Pi^io  . ove  non  fu  gran  vizio  , non  fu  gran 
virtù.  67.  levando  i vizj  > filevano 
le  virtù  .68.  „ forfè  il  Signore  allufe 
„ a ciò  nella  parabola  della  zizzania 
,,  con  quelle  parole  Sinite  utraque 
crefcere  ufque  ad  meflem . Matth. 
1 3.  36.  - 

Vizj  non  [ano  affatto  naturali . 10O.  fo- 
pr avvennero  alle  virtù  , 67 

Vizj  che  debbonfi  fuggire  nelle  profeffioni 

di  tiafctmo  4 7 3 

Ulifft  nelle  ^affieni , e tolleranze  formato 
da  òrner».  11 3 

Ungheria  . Regina  £Ungherla  , moglie  del 
Re  Mattia  Corvino  , lodata  . 1 6 1 

Ùniverfal  bellezza  fa  rivolger  C amante 
in  fe  fi  e fio  . 139 

Un  foto  in  molte  cofe  prepeflo  a governa- 
re. 10J 

Un  fole  , più  facile  a prevenir  fi  che  mol- 
ti ; fi  prova  con  una  fimilirudine  dell" 
aequa.  103 

Vocaboli  ftr autori  alle  volte  fi  debbono  ti- 
fare . 43 
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Vocaboli  Tofani  corrotti  dal  Lntino . 9 

Voci  nuove  , e formule  da'  vocaboli  Lati- 
ni , e Greci  , fi  lodano  . 44 

Volpar  lingua,  fu  a origine.  41.  in  che 
confifta  la  fna  bontà  . 4!.  ancor  tene- 
ra e nuova  a' tempi  dell'  Autore  . 41. 
più  colta  in  Tofcana  , che  in  tutto  'l 
refto  £ Italia  . ivi  . 

Volto  della  divina  bontà  in  quai  cpfe  ri- 
fplenda , fecondo  i Platonici . 117 

Uomo  , che  fi  può  dir  picciolo  mondo  , de- 
ferito . *3* 

Verno  , ramo  perfetto  come  la  donna.  144. 
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CASTIGLIONE 

RACCOLTE  DA  VARJ  LIBRI. 

Difpofte  ora  ia  prima  volta  per  ordine  di  Cronologia. 


I.  *Al  M.  Tictro  Bembo. 


O dubito,  Sig.  M.  Pietro  , che  ’l  mio 
Cortbgiano  non  farà  flato  altro  , che 
fatica  mia  , c faflidio  dclli  amici:  che  ef- 
fendo  pur  pervenuto  a notizia  di  molti,  che 
gli  è Icritto,  fono  {limolato  a darlo  fuori: 
e io , come  quello  che  conofco , che  non  è 
per  corrifpondere  alla  afpettazione  j nè  ra- 
pendo , che  fargli  altro , mi  penfo  di  dare 
parte  di  quello  carico  alti  amici  , c maflì- 
mamente  a quelli  che  fanno  , e vogliono 
configliarmi  fedelmente:  de’ quali,  comechè  pochi  fieno,  V.  Sig. 
è in  capo  di  lilla.  Ed  eflendo  piaciuto  a Monf.  mio  di  Bajus  pi- 
gliar fatica  di  portarlo  a Roma , c ancor  di  rimandatomi  a Man- 
tova , prego  V.  S.  ,che  pigli  fatica  anch’effa  di  leggerlo,  o tutto, 
o parte,  e avvertirmi  di  quello  che  le  parerà  : acciocché  fe ’l  li- 
bro non  può  cfl'er  fenza  molti  errori,  Ita  almeno  fenza  infiniti. 
V.  Sig.  non  guardi  alla  fcrittura  ; perchè  quella  farà  poi  fatica  d’un’ 
altro  : c fc  a lei  non  piace  quello  eh'  io  le  faccio  dire  , o di 

quel  modo,  muterò,  leverò,  giungerò,  come  le  piacerà  :c  a quel- 
la mi  olfero  fempre  , c raccomando.  Di  Mantova,  alli  XX. 
d’ Ottobre.  M.D. XVIII. 

. -ti — < Come  obbediente  /entello  ec. 

II. 
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II*  Mi  Cardinal  Giulio  de’  Medici. 

RIcevei  le  lettere  di  V.  Reverendillìma  , e Illuftrilfima  Signo- 
ria dell’ultimo  di  Luglio:  e perchè  in  gran  parte  era  fatisfat- 
to a quelle  con  la  mia  de’  XX.  del  mcdefimo  , che  ella  già  doveri  a- 
vcr  ricevuta  , non  avendo  rifpofta  alcuna  ne  daN.S. , ne  da  quella, 
io  fcriverò  quello  che  qui  feci  . E fu  , che  andando  a parlar  con 
quella  Cattolica  Maeftà,  prima  la  fupplicai , che  mi  udifle  rima- 
nendo con  pochi,  perchè  io  potelli  con  più  comodità  parlare} che 
alcune  volte,  per  aver  molti  tcflimonj  nell’ audienza , non  fi  può 
così  liberamente  parlare.  Sua  Macllà  l’ebbe  per  bene  , e io  tosi 
rcfpof.  il  piacere  che  N.  S.  avea  ricevuto  con  le  lettere  di  quella, 
c le  allegre  dimoflrazioni  che  avea  fatte  far  per  tutta  la  città 
di  Roma  nella  fua  cfaltazione.  Solfai  Sua  Beatitudine  ,$’ ella  non 
feriveva,  nè  rifpondeva  alle  lettere  di  Sua  Maeltà  , perchè  per  il 
dubbio  del  titolo  di  quella,  che  avea  pollo  1’  Ambafciatare , Sua 
Santità  era  Hata  fofpefa  de  aut  praripiendo , aut  ante  tempus  tribuendo 
itovnm  titnlum •,  c che  Sua  Maeftà  non  l’afcrivefl'e  ad  altra  cofa; 
perchè  la  mente  di  N.  S.  era  molto  fincera  c chiara  in  quello  che 
fuflc  onore  e comodo  di  lei , quando  veda  con  buone  opere  cor- 
rifpondenza  d’amore,  come  gli  parca  potere  fperare , e come  ella 
irebbe  meglio  potuto  vedere  , per  1’ offerte  che  furon  mandate  a’ 
XX.  del  palfato  all’ Ambafciator  di  Sua  Maeftà,  perchè  le  faceffe 
a Sua  Beatitudine:  le  quali  all’ultimo  di  detto  mele  egli  non  le 
avea  comunicato  : perchè  il  corriera  che  partì  allora  , era  fpac- 
ciato,  quando  l’altro  arrivò  a Roma  : c non  s’  era  potuto  aitc- 
nerc , per  conto  de’  mercatanti . E di  nuovo  tornai  a ricordarle  , che 
ella  fi  moftraife  con  N.  S.  liberale,  c con  tutto  il  cuore  c l’ani- 
mo fi  congiungcflc  feco  , per  far  quel  che  più  li  fatisfacclfc  i per- 
ciocché quello  era  il  vero  cammino  della  gloria  di  Sua  Maeftà:  e il 
venire  a parlar  chiaro , c finceramente  l’un  l’altro , non  poteva  ge- 
nerare fc  non  buoni  effètti , e tor  via  ogni  fofpctto , e ogni  caufa 
a quelli  che  tenevano  ombra  della  fua  grandezza.  Mi  rilpofc  Sua 
Maeftà  , che  l’ allegrezze  che  il  Papa  avea  fatte  in  Roma  , erano 
Hate  molto  maggiori  di  quello  eh’  egli  afpettava  ; onde  per  efl'e 
gli  rcfleria  in  perpetua  obbligazione  : e che  Sua  Santità  non  Tavel- 
le fcritto  per  la  caufa  eh’  io  diceva  , non  lo  pigliava  a male  , 
nè  fe  ne  maravigliava  ; benché  defidcralfe  avere  con  parole  tefti- 
monj  dell’  allegrezza  che  Sua  Santità  avea  moftro  con  T opere  : 
e che  quando  le  piacerà  di  fcrivcrle  , lo  riceverà  fempre  in  gran 
mercè:  che  infino  a quell’ora  non  fi  era  intitolato  Re  de’ Romani 
per  alcun  buon  rifpetto  ; c difì'cmi , che  non  dcfidcrava  in  quello 
mondo  alcuna  cofa  più,  che  la  benivolcnza  del  Papa,  c la  vera 
unione  c intelligenza  con  Sua  Beatitudine } c che  per  meritarla  , 
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farà  Tempre  quanto  farà  in  lui , e non  penfava  ad  altro , che  com- 
piacerla , e accomodarla  di  quelle  cofe  che  fuffcro  neceffarie  per 
confervazione  dello  Stato  Ecclefiallico  , della  libertà  di  Fiorenza, 
c della  grandezza  della  IUullrifluna  Cafa  de’  Medici  ; e che  fe  al- 
tre cofe  Sua  Santità  delideraffe , egli  non  farebbe  per  negarle  mai  . 

Che  non  avendo  rifpofta  dall’  Ambafciatore , come  egli  folle 
reftato  col  Papa,  non  fi  poteva  altramente  dichiarare  i ma  ch’io 
fidi!  di  buon’  animo  , clic  tolto  moftreria  con  alcun  fcgnale  verta 
la  perfona  di  Voftra  Illuftri/fima  Signoria  la  mente  f-ua. 

Per  quello  che  io  ho  intefo  , il  Re  vuole  confentire  il  cenfo 
di  Vili,  mila  ducati  : vuol  dar  quella  fede  di  confermare  i privi- 
lcgj  della  città  c flato  di  Fiorenza:  c dare  a N.  S.  per  ogni  fuo 
bifogno  li  CCC.  uomini  d’arme  , fecondo  contien  l’ inveftitura, 
o due  galee  , che  fervano  otto  mefi  dell’  anno  a Sua  Santità  gra- 
tis: e al  Signor’  Ippolito  offerveranno  le  due  cofe  che  hanno  pro- 
mcfl’o.  Sperano  , che  V.  S.  Revcrcndifs.  con  la  prudenza  fua  farà 
buon  mezzo  per  congiungerli  con  N.  S.  :di  che  io  la  fupplico;  per- 
chè alla  tranquillità  , e felicità  della  Chiefa , della  Sede  Apoftoli- 
ca,  di  N.  S.  e di  quella  Maeftà,  credo  , che  non  (la  cofa  più  op- 
portuna , che  la  benivolenza  e concordia  d’  elfi  due . Scriventi  V.  S. 
Rcverendifs. , ch’io  le  lignifichi,  l’andata  di  quello  Cattolico  Re 
quando  farà , e per  che  via  ; dico , che  dell’  ora  c del  tempo , folo 
Iddio  lo  fa.  Quelli  che  più  breve  l’affermano  , dicono  per  il 
Maggio  futuro  : c quelli  che  la  fanno  più  tarda  , dicono  per  l’A- 
golto.  Il  cammino  farà  per  Fiandra;  la  qual’ c tanto  defìderata  da 
quella  gente,  come  il  Paradifoda  qualfivoglia  buon  Crilliano.  Di 

3 nello  che  ieguirà  , io  darò  avvifo  alla  giornata  : perchè  alcuni 
icono,  che  alla  partita  di  qui  s’andrà  in  Granata,  c che  in  Si- 
viglia fi  vedrà  con  la  Rcina  di  Portogallo,  c forfè  col  Re.  Po- 
trebbe edere  , che  menaffero  la  fanciulla  , acciocché  l’ amore  fi  ri- 
fcaldaffe  ; però  di  quello  non  fi  può  dar  certezza  niuna , perchè  o- 
gni  dì  mutano  configli©.  Son  venute  lettere  del  Re  d’Inghilterra 
a quella  Madia  , nelle  quali  mollra  molta  allegrezza  della  fua  c- 
faltazionc,  e promette  di  tener  fempre  con  lei  llretta  benivolenza 
e amicizia,  c lcfa  offerta  di  gente  d’arme,  e di  tutte  1’ altre  co- 
fe che  potrà  darle  per  la  fua  tornata  in  Fiandra.  E a V.  Illullrifs. 
e Revcrendifsima  Signoria  bacio  le  mani , c umilmente  mi  racco- 
mando . Di  Toledo  . a’  XXVI.  di  Settembre  . M.  D.  XIX. 

Umilifi.  Ser.  di  ('■  S.  Illuftrifs.  ec. 

III.  M.  Lutino  Juvenale , 

CO s ì fianco , come  io  fono  ( che  fono  ftanchiflimo  ) di  fcrivc- 
rc , fcrivovi , M.  Latino  mio  onorando  c caro  ; e per  la  llan- 
fbezza  vi  ferivo  breve;  ma  per  fcrivcrvi  cofa  che  vi  piaccia,  man- 
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dovi  qui  inclufa  una  lettera  a Taddeo  mulìco , d’uno  che  gli  aria 
dimanda  denari.  Se  dio  con  la  Sig.  Giulia  a quelli  dì  v’ha  fatto 
qualche  difpiacere , pagatenelo  a quello  modo.  Dategli  la  lettera, 
c ditegli  da  mia  parte  , che  io  il  prego  , che  voglia  fatisfare  a 
quello  fuo  debito , c fategliene  quanta  inftanza  potete  : che  forfè 

Jjuello  leverà  un  par  di  maniglie  alla  Sig.,  e a lui  un  poco  della 
ua  grazia  . E io  a V.  S.  mi  raccomando  , pregandola,  che  mi 
raccomandi  al  Signor  M.  Angelo  , e M.  Bartolommeo , e mi  dia 
rifpofla  di  Taddeo.  In  Mantua.  alli  1121.  di  Deccmb.  MDXIX. 

IV.  xAl  Mag.  M-  Tierro  Bembo  % 

Sio.  M.  Pietro.  Alli  dì  paflati  fcrifli  a V.  S. , dolendomi  dell* 
mia  difgrazia,  occorfami  per  Io  mezzo  di  Monf.  noftro  di  Ba- 
jus;  che  fu  il  perdere  la  lettera  eh’  ella  mi  fcrirca  fopra  il  mio 
Cortegiano;  c la  pregai , che  lì  degnaflc  replicarmi  qualche 
cofa delle  cofe  contenute  in  quella.  E per  non  aver’ avuto  rifpolla 
alcuna  , mi  è parlo  replicarle  quefta  , c di  nuovo  riprcgarla  del 
mcdelimo:  che  Ho  pur  troppo  fofpefo,non  avendo  almen  qualche 
fcintilla  in  generale , le  non  li  può  in  particularc , del  fuo  giudi- 
ciò  fopra  quello  povero  Cortegiano;  ficchè  V.  S.  fi  degni  di 
compiacermene.  Dcfidero  ancor  fommamcntc  fapcrc  del  bene  cfl'cr 
fuo;  però  la  prego  a darmene  avvilo.  Io  ( Dio  grazia  ) fon  fano 
con  tutta  la  cala  mia  , c a V.  S.  di  cuore  mi  raccomando . Di 
Mantova,  alli  XV.  di  Gennaro.  M. D.  XX. 

Come  obbediente  fratello  cc. 

V.  jll  Cardinal  di  Bibiena . 

Reverendissimo  c Illullriflimo  Signor  mio . Quello  mio 
filenzio  di  XX.  giorni  non  fi  c fatto  per  pigrizia  , nè  per 
altre  cagioni , che  per  cfl'cr  noi  flati  in  moto  continuo  , e non  el- 
fer  mai  fucccduta  cofa  degna  d’ avvifo.  Ora  ho  da  fare  intendere 
a Vollra  llluftriflima  c Rcvcrcndilfima  Signoria , come  quelli  gior- 
ni addietro  ritrovandoli  la  MacAà  dcllTmpcratore  in  Lovanio,per 
andar’ in  Aquifgrana  a coronarli,  gli  Elettori,  cfl'cndo  arrivati  in 
Cologna , cn’è  X.  miglia  lontana  da  Aquifgrana,  fcriflcro  a Sua 
Madia,  e le  mandarono  Ambafciatori , con  farle  intendere,  che  in 
Aquifgrana  ora  è gran  pelle,  c che  però  la  fupp  licava  no , ch’ella 
voiefle  eleggere  un’  altro  luogo  per  coronarli  . Ma  i cittadini 
d’  Aquifgrana , avendo  meflo  in  ordine  le  Itanze , e fatte  grandif- 
fimc  fpclc  per  le  vettovaglie,  e per  le  felle  , come  accade,  man- 
darono ancor’  elfi  a Sua  Madia  Ambafciatori  a Applicarla , cht_ 
non  voiefle  mancar  d’ andarli  a coronar  nella  lor  città  , com’era  il 
Alito  di  tutti  gl’  Imperatori  , c come  era  ordinato  per  le  leggi 
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Digitized  by  Google 


CASTIGLIONE.  xg5 

dell’  Imperio  ; e che  la  pefte  non  era  nè  tale  , nè  tanta  , quale , 
e quanta  alcuni  la  predicano;  laonde  Sua  M.  rifpofe  agli  Amba- 
feiatori  degli  Elettori , eh’ ella  non  poteva  contravvenire  alla  legge 
di  Carlo  Quarto,  la  qual' ordinava , che  gl'imperatori  fi  dovette- 
ro coronar  tutti  in  Aquifgrana  « E cosi  1’  Arcivefcovo  di  Magon- 
za , quello  di  Cologna  , e quello  di  Treveri  fe  n’  andarono  den- 
tro in  Aquifgrana  con  gli  Ambafciatori  del  Duca  di  Sattonia , il 
quale  rollava  ammalato  m Colonia,  e con  quelli  del  Marchcfc  di 
Brandcnburgo . E il  giorno  feguentc  , che  fu  a’ XXII.  del  pattato 
mefe  d' Ottobre , ufeirono  tutti  inAntro  a Sua  Macflà,c  avvicina- 
tili alla  fua  perfona  un  mezzo  tratto  di  balellra  , difeefero  da  ca- 
vallo, e andarono  4 farle  riverenza,  facendo  1’ Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza  alcune  poche  parole  in  nome  di  tutti,  le  quali  furono  mol- 
to lodate  ; c per  l'Imperatore  graziofamente  rifpofe  il  Cardinale 
di  Salfpurgo.  E così  «cavalcati  gli  Elettori , feguirono  tutti  verfo 
la  Terra,  avendo  etti  Elettori  più  di  mille  fciccnto  cavalli,  parte 
di  lance  , e parte  di  balenieri  : c quei  dell'  Imperatore  erano  in- 
torno a due  mila  , c tutti  ornatiflìmamentc  vcftiti , ficcomc  erano 
anco  da  joo.  cavalieri , che  avea  menato  feco  il  Duca  di  Clcves , 
il  cui  ftato  è molto  vicino  . E coftoro  contefero  molto  con  quei 
del  Duca  di  Saflonia , chi  di  loro  dovefsc  precedere , in  modo  che , 
eflendo  i giorni  piccoli , e avendo  l' Imperatore  cavalcato  dopo  de- 
finarc,  fi  fece  notte, che  appena  era  finita  fra  loro  la  contefa del- 
la precedenza  ; onde  fe  ne  venne  a far  torto  a quella  pompa  , la 
qual  per  certo  afterman  tutti  che  l’han  veduta,  cfscrc  (lata  la—, 
più  magnifica  , e la  più  bella,  che  Ila  fiata  mai  fatta  in  quella 
provincia.  LTmpcratorc  andava  in  mezzo  dell'  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza , c di  Cologna , Elettori  ; e apprefso  feguiva  1’  Ambafciato- 
re  del  Re  di  Boemia , coi  Cardinali  di  Sion , di  Salfpurgo , e di 
Crovi , efsendovi  ancora  gli  Ambafciatori  di  tutti  i Re  e Principi 
di  Criftianità,  fuor  che  quelli  del  Papa,  e del  Re  d’Inghilterra, 
i quali  fi  Rima,  che  non  volefser  venirvi , perchè  convenendo  loro 
d’andar  dopo  i Principi  d’ Alemagna  , s’avvifano  di  pregiudicare 
alla  dignità  de’  lor  Principi.  Arrivato  l’Imperatore  alla  porta—, 
d’Aquilgrana , gli  venne  incontro  il  Conte  Palatino; e così  len’cn- 
traron  dentro  nella  Città  , e andaron  diritti  alla  Chiefa  di  Santa 
Maria , ove  fcavalcati , ed  entrati  dentro , 1*  Imperatore , fatte  le  fue 
orazioni , parlò  alquanto  con  gli  Elettori  in  difpartc  , e poi  fe  n’ 
andò  alla  cafa  fua . Il  dì  feguente  tutti  fi  ritrovarono  nella  detta 
Chiefi  ; ed  era  sì  grande  il  concorfo  delle  perfone , che  tutta  la  guar- 
dia dell’  Imperatore  e della  Città  gli  poteva  a gran  pena  fare  ftar 
tanto  difooflo,che  l’ Imperatore  e i Principi  potefsero  pafsar’ oltre . 
Era  in  mezzo  della  Chiefa  attaccata  una  Corona  grandiflìma , fiot- 
to la  quale  erano  Refi  molti  tappeti, e quivi  l’Imperatore  fi  gittò 
in  terra  , e vi  flette  tanto  che  l’ Arcivefcovo  di  Cologna  avefsc 
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fatte  alcune  fuc  orazioni.  Dappoi  l’Arcivcfcovo  di  Magonza , e di 
Treveri  levarono  fufo  1 ’ Imperatore , e lo  menarono  all’altare  del- 
la Noftra  Donna,  ove  l’Imperatore  s’ inginocchiò  ; e fatti  fuoi  pric- 
ghi,  lo  menarono  fopra  una  Tedia  dorata;  e allora  (i  cominciò  a 
cantar  la  mcfsa  granac  , la  qual  cantò  l’ Arcivcfcovo  di  Cologna; 
e finita, il  detto  ArciveTcovo  con  parole  Latine  domandò  all’Impe- 
ratore con  alta  voce,  s’egli  voleva  mantener  la  fede  Cattolica—., 
difender  la  Chiefa , far  gtuftizia  , ftabilir  l’Imperio  , difender  le 
vedove,  i pupilli,  e i poveri;  e finalmente,  fc  voleva  render  Tem- 
pre l’onor  debito  al  Sommo  Pdhtcficc.  Al  che  tutto  l’Imperatore 
riTpoTe,chc  si;  e allora  due  Elettori  lo  pigliaron  per  braccio, e là 
conduTsero  all’  altare  , ove  Tolcnnemcntc  giurò  a oTservar  tutto 
quello  che  l’ ArciveTcovo  gli  avea  domandato  ; e indi  lo  ritorna- 
ron  nella  Tua  Tedia.  Fatto  quello,  l' ArciveTcovo  di  Cologna  do- 
mandò con  chiara  e fpedita  voce  a’  Principi , Te  volevano  prometter 
fede  e Tervitù  a Sua  Macftà  ; e gli  fu  riipofto  da  tutti,  che  si,  e 
volentieri;  e allora  quell’ ArciveTcovo,  dette  di  nuovo  alcune  ora- 
zioni, unTe  all’  Imperatore  il  capo,  il  petto,  i gomiti  ignudi,  e 
le  mani:  e cosi  unto  , l’ArcivcTcovo  di  Magonza  , e di  Treveri  l’ac- 
compagnarono  in  facrillia,  e quivi  lo  vclhrono  da  Diacono  , e di 
nuovo  Io  ritornaron  fuori  nella  Tua  Tedia . E fatte  di  nuovo  alcu- 
ne orazioni,  l’ ArciveTcovo  di  Cologna  fi  levò  dall’  altare,  accom- 
pagnato dagli  altri  due  ArciveTcovi , e andando  all’Imperatore  , gli 
diede  in  mano  la  Tpada  ignuda,  e gli  raccomandò  la  Repubblica 
Crilliana . L’ Imperatore  tenne  un  poco  la  Tpada  ignuda  in  mano  , 
e poi  la  rimiTe  nel  fodro  ; e allora  I’ ArciveTcovo  di  Cologna  gli 
miTc  l’anello  in  dito,  e Io  vedi  d’una  velia  regale:  poi  gli  diede 
in  mano  lo  fccttro  o la  bacchetta , e il  pomo  , che  rapprefenta  la 
figura  del  mondo;  e allora  i tre  ArciveTcovi  infieme  gli  miTero  la 
corona  in  teda  , e dappoi  Io  conduTsero  all’  altare  , ove  di  nuovo  e- 
gli  giurò  di  far  l’onhzio  di  buon  Principe.  Poi  gli  ArciveTcovi 
l’accompagnarono  , e lo  miTero  in  una  Tedia  di  pietra,  che  dava 
in  luogo  alto:  e quivi  l’ ArciveTcovo  di  Magonza  in  lingua  Tede- 
Tea  pregò  Iddio,  che  gli  doni  la  lunga  e Tanta  vita,  e gli  racco- 
mandò Te  fteTso  , i Tuoi  compagni  , e tutti  gli  Stati  e Principi 
dell’  Imperio  : e fimilraentc  fecero  ancora  i Canonici  della  Chiefa, 
i quali  fecero  l’ Imperatore  Canonico.  E fatte  tutte  quelle  cofe , fi 
cominciò  a Tonare  organi , trombe , cornetti  , e altri  iilrumcnti , e 
a farli  grande  allegrezza . Finita  poi  la  mcfsa  , l’ Imperatore  fi  co- 
municò, e fece  alcuni  Cavalieri;  il  qual  grado  fa  V.  S.  Revcrcn- 
diflìma , che  fi  dava  già  in  premio  del  valore  a coloro  che  fi  e- 
ran  portati  valorofamcnte  contrai  nemici,  a’ quali  folcalo  gl’ Im- 
peratori, o i Re  cinger  la  Tpada,  e gli  Tproni  d’oro:  ma  oggi  fi 
ufa,  che  folamentc  toccando  le  fpalle  d’ alcuno  con  la  Tpada  nu- 
da, l’ intendono  averlo  fatto  Cavaliere.  A tutte  quelle  folcnnità  fi 
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c trovata  Tempre  la  Regina  Margherita , Zia  di  fua  Maeflà , Ia_. 

?uale  ha  il  governo  di  tutta  la  Fiandra.  Poiché  furono  finite  tutte 
e cerimonie  in  Chiefa  , fc  n'  andarono  al  palazzo  , il  qual  per  certo 
era  molto  fuperbamente  adornato  : e quivi  fua  Maeflà  dcfmò  in_, 
pubblico  , ove  deGnarono  ancora  gli  Elettori  ; non  però  tutti  ad 
una  tavola , ma  ciafcuno  Elettore  da  per  fc  nella  mcdcGma  fala  , 
efsendo  mcfse  le  tavole  da  tutte  le  bande , e quella  dell'  Imperato- 
re in  mezzo:  ma  quella  dell’  Arcivefcovo  di  Trcvcri  flava  dirim- 
petto a quella  dell’ Imperatore  ; che  così  dicono  contencrfi  nella  bol- 
la di  Carlo  Quarto.  Io  vi  fletti  a veder  mangiar,  come  vi  flette- 
rò ancora  molte  altre  perfonc  : e mangiando  l’Imperatore  , quei  del- 
la Città  portarono  un  bue  tutto  intero  , arroflito  , pieno  d’altri 
animali;  del  quale  tagliarono  un  pezzo,  e lo  diedero  a Sua  Mac. 
Uà,  e il  rimanente  fu  portato  via  dal  popolo  ; il  quale  tutto  quel 
giorno  flette  in  banchetti  , e in  allegrezze  : e nel  palazzo  erano 
molto  ornatamente  apparecchiate  di  molte  tavole , ove  fecero  man- 
giare tutti  quei  gentiluomini  foreflieri  che  eran  quivi  concorfi  a 
quella  folennità  ; fra’  quali  fui  uno  ancor’  io  , e il  noilro  M.  Fi- 
lippo ; e per  certo  fummo  tutti  sì  ben  ferviti  , che  non  ci  parve 
differenza  in  quella  parte  tra  noi,  e l’ Imperatore.  E tutto  quel  gior- 
no nella  piazza  fu  una  gran  fontana  che  gittava  vino  continua- 
mente  per  ciafcheduno  che  ne  voleva  , e un’  altra  n’  era  nel  cor- 
tile del  palazzo  pubblico.  Finito  il  deGnare,  l’Imperatore  G riti- 
rò in  camera , e diede  i figlili  dell’Imperio  all’ Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza : e il  giorno  appresso  Sua  Maeflà  fece  una  folcnniflima  cena 
agli  Elettori  , mangiando  ad  una  flefsa  tavola  con  cfso  loro.  E 
poi  l’altro  giorno  lcgucntc  fe  n’andò  alla  Chiefa  principale,  ove 
fu  cantata  una  mefsa  ordinaria,  e Sua  Maeflà  volfc  vedere,  e far 
riverenza  a molte  reliquie  di  Santi,  che  quivi  fono,  tra  le  quali 
a una  tovaglia  o feiugatojo , nel  quale  dicono,  che  fii  involto  il 
Salvator  Noflro  quando  era  di  fafee . Dopo  quello , l’ Arcivefcovo 
di  Magonza,  andato  all’altare,  difsc  con  voce  alta,  che  il  Papa, 
avendo  approbata  la  Elczion  loro  nella  perfona  di  CARLO 
Q_U  INTO,  comandava  , che  da  quel  punto  innanzi  dovcfse  pren- 
der nome  d’imperatore;  e dopo  tutte  quelle  folennità  e cerimonie, 
gli  Elettori  fi  partirono  d' Aquifgrana , e Sua  Maeflà  fe  n’è  venu- 
ta in  Cotogna,  ove  noi  1’  abbiamo  accompagnata  fecondo  l’ofiìzio 
noflro:  e jeri , che  fu  il  primo  di  Novembre , Sua  Maeflà  ha  fcrit- 
to  per  tutta  l’Alcmagna  , c pubblicata  e intimata  la  Dieta  dell’ 
Imperio  per  li  VI.  di  Gennaro  in  Vormazia . E quello  è quanto 
per  ora  mi  occorre  di  far’ intendere  a Voflra  Illuflriffima  e Reve- 
rendiffima  Signoria  , alla  quale  umilmente  bacio  le  mani  , c mi 
raccomando  fempre  in  fua  buona  grazia.  Di  Cologna.  a’  II.  di 
Novembre . M-  Q.  XX. 

Dii'.  Ulnari  fi.  e Rfvtrcndfi.  Sig.  Vmilifi.  Strv.  cc. 

_ 11  ' ...  Monf. 
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Moni",  di  Bjjus  al  Conte  Baldcfsar  Caftiglione. 

SI  G.  Conte . Quanto  mag  li  ore  e la  difficultà  , e careftia  del  tempo  cbc 
voi  avete  per  Jcrivermi  ; canto  più  mi  fono  irate  le  lettere  voftre  : per- 
che più  certo  mi  fanno  dell’  animo  vofiro  verfo  di  me  : del  quale  fe  ben  mai 
non  potrei , nè  faprei  dubitare , pure  di  quello  che  molto  t"  eflima  , non  fi 
può  mai  aver  tanta  certexjejs , che  non  fi  defideri  averla  maggiore  . f in- 

granavi della  fatica  dello  fcrivere , e della  fperamjt  che  fecondo  il  cre- 
der vofiro  mi  date  della  futura  tregua;  la  quale' è da  me  eftremamente  de- 
fiderata , sì  per  V univerfale  bene  , come  anche  per  onor  di  Signore  . 
Ma , a dirvi  il  vero , io  vi  ho  qualche  dubbio  dentro  ; parendomi  il  tempo 
molto  avanti . E f*  ora  gl’  inimici  di  Francia  non  fono  preparati  a farli 

gagliarda  guerra  ; non  volendo  divenire  alla  detta  tregua  ; non  vedo  che r 

per  quefio  anno  li  pofano  più  far  danno  alcuno  : ed  e fendo  coti , bi fognerà 
fare  la  tregua  al  modo  di  Francia  ; il  che  forfè  farà  difficile  : o non  farla  ; 

perchè  non  temendo  S.  Maeftk  di  qui  ad  [Aprile , tempo  difegnato  alla r 

tregua  , vorrà  più  prefto  mantenerfi  in  libertà  fua  , e flore  al  guadagno 
delle  occafioni  che  le  può  portare  il  tempo;  che  metrerfi  in  obbligo  fenejt 
neceffità . Tfe  aedo  che  Sua  Maeftà  patifca  mai  ; non  effóndo  altrimenre 
sforzjtta  ; che  dello  Illuflriffimo  Borbone  fi  faccia  menzjone  alcuna , dico  in 
cofa  che  li  poffa  dare  una  minima  aejone  allo  fiato  fuo:  e quello , perchè 
penfo  , che  S.  Sig.  ne  fia  fiata  privata  con  il  giudicio  e fententA  della 
Corte  di  "Parigi . jtlla  quale  in  Francia  danno  tanta  autorità  e aedito-  T 
che  non  la  potrebbono  dar  fintile  a tutto  H reflo  delti  tribunalidei  mondo  : 
e quando  fe  ne  facefse  memjone  , le  parerebbe  forfè  pregiudicare  in  qual- 
che parte  alla  detta  fentenejt , e dare  nova  aejone  a Borbone  al  detto  fia- 
to-. Potrebbe  anche  e fere  che  per  moftrare  il  fe  quella  fede  in  Tf.  Signore 
che  io  fon  certo  vi  può  avere  ; e per  più  onore  di  S.  Maeftà  , vorrà , che 
Milano  fia  depofitato  in  le  mani  di  S.  Santità  . E , per  concludervi , vi  di- 
to ,che  ,fe  nel  principio  di  quefla  pratica  vi  nafce  dijficultà  alcuna , fecon- 
do il  creder  mio  , non  fi  concluderà  niente  : perchè  noi  ci  condurremo  a 
tempi , che  poco  temeranno  le  parti , e meno  Francia , che  il  reflo . Ben  ’ è 
vero  , che  l’ autorità  di  Tff.  Signore  è grande  , e forfè  che  ognuno  di  quefii 
fe  fi  sforerà  di  farla  tonofcere  appreffb  di  fe  maggiori ; parendoli  con 
tal  metjejs  avere  maggior  parte  nello  amore  di  S.  Beatitudine  ; dal  voler 
della  quale  e dalle  forese  dipende  la  ficurtà  di  quelli  che  fe  ne  po  teff  ero  più 
valere . Voglie  anche  dirvi , che  qua  t’ intende  per  tliverfe  vie  ( non  fo  già 
fe  tutto  fia  vero ) come  il  fe  viene  a Lione  con  grofa  armata,  e che  a- 
vea  compofte  le  fue  cofe  con  Inghilterra.  Se  ciò  fùffè  , poca  fperantja  fi 
può  avere  in  tregua  alcuna:  eccetto  fe  tale  pronte  fa  non  aveffe  S.  Maeftà 
data  a Signore  , che  non  li  dovefe  mancare  ; ficcarne  al  certo  non  man- 
cherebbe : il  quale  defiderando  la  pace  , ficcome  fino  certiffimo  , che  S.  Mae- 
ftà defederà  , faccia  ogni  cofa  pojjìbile  per  afficurare  il  J{e  dell ’ animo  fuo  : 
il  che  li  fi  ri  affai  facile  di  fare : altrimenre  io  non  fptro  pace.  E fi  vai 
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dicefie , Bifogna  anche  aver  rifatto  agli  altri  Trinci  pi  ; dico  che  è vero  ; 
ma  di  quello  (he  Francia  forfè  ftr  le  cofe  paffute  teme  , per  le  mede/ime 
^li  altri  poffono  Stare  affai  fi-curi . Oltra  che  quelli  che  hanno  pi ù perduto  , 
devono  effer  più  difficili  ad  accordar fi  : e ove  è maggior  difficoltà , quivi 
bifogna  anche  maggiore  autorità  per  fardi  cedere  : fehlren  per  me  fon  certo, 
(he  il  Re  non  cederà  , nè  lafferà  mai  Milano , reftandoli  Francia  ; nella—, 
quale  fono  affai  ficuro , che  non  pu'o  patire  alcun  danno  ; offendo  efpedito 
dalle  cofe  d' Italia . T^è  poffo  non  maravigliarmi  affai , come  quefti  Impe- 
riali abbiano  mandato  le  foriti  loro  ,td  il  nervo  d'Italia  contra  il  Re  ; fe 
da  altri  canti , non  voltano , o non  poteano  dare  gran  difiurbi  a S.  Mae- 
ftà , nè  fin  qui  intendo , che  in  altra  parte  fi  muovano  arme  , nè  che  vi  fie- 
no preparamenti  per  poterle  muovere . Ma  forfè  l'  Imperatore , ed  altri  co- 
mincieranno a imparare  quello  di  che  noi  in  Italia  per  difgraxja  noflra 
fi  amo  maeftri  : cioè  , quanto  fi  pub  credere  a'forufciti . E fe  alcuno  fi  per- 
fuade  , che  Borbone  poffa  fare  con  l'autorità,  o parte  che  abbia  in  Fran- 
cia , effetto  alcuno  ; certo  , al  giudicio  mio  , molto  s' inganna . E futilmente 
chi  crede , che  effo  poffa  con  l’  efercito  che  mena  feco , sformare  quel  Rc- 
gno . Ma  perchè  io  penfo , che  prefio  gli  effetti  faranno  conofcere  il  vero  ; 
non  voglio  circa  (io  dirne  altro  : e dubito  anche  a voi , Sig.  Conte , no» 

aver  detto  troppo  . Vero  faro  fine  , raccomandandomi  fempre  a V.  S.  la , 

quale  prego  mi  tenga  in  buona  grazja  di  Monf.  il  Datario . Dal  Gar- 
zano . alti  yn.  d'  Mgofio  M.  D.  XXiy. 

VI.  M Monfignor  il  Vefcovo  di  Bajus. 

Reverendissimo  Monfignor  mio . La  fatisfazione  che  io 
ho  leggendo  le  lettere  di  Voftra  Signoria,  è tale,  che  lar- 
gamente paga  ogni  fatica  che  io  piglio  in  fcrivcrlc  , c fa , che  io 
volentieri  lafso  talor  qualche  altra  cofa , ancorché  m’ importi , per- 
che ogni  tempo  eh’  io  fpcnda  in  quello  , parmi  bcniuìmo  collo- 
cato . 

Che  V.  S.  abbia  fommo  defiderio  , che  la  tregua  fucccda  , e 
delle  caufe  del  fuo  defiderio  circa  quello,  fono  certifsimo,  e con- 
corde affai  con  lei, e del  defiderio,  e ancor  della  opinione  che  ri 
abbia  ad  cfferc  non  piccola  difficultà;  ma  delle  caufe  della  diffi- 
cultà  fono  io  forfè  un  pocodifcrcpante  di  giudicio  da  lei,  e maf- 
fime  , che  ’l  Re  Criftianifsijno  abbia  ad  effer  così  renitente , perchè 
conofca , 1‘  efercito  Ccfareo  non  poter  più  far*  effetto  alcuno  in 
Francia , perchè  il  tempo  fia  troppo  avanti . Che  fe  li  meli  non 
mutano  ftagione  , non  fo  perchè  non  pofsano  patir’  in  Provenza, 
che  c affai  temperata  regione,  gl’  Italiani,  e Spagnuoli  al  Settem- 
bre , quello  che  li  Franccli , e Svizzeri  hanno  patito  in  Lombardia 
piena  di  ghiaccio  e di  neve  al  Novembre.  Ed  effendo  così,  non 
mi  pare,  che ’l  Criftianifsimo  polsa  effer  tanto  ficuro,  almcn  per 
U qualità  del  tempo,  come  Voftra  Signoria  dice,  di  non  ricevere 
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?ualchc  detrimento  in  tutto  quello  anno  : e penfo , che  più  predo 
ua  Maefli  fi  confiderà  delle  fuc  forze  , che  del  tempo  ; le  quali 
benché  fiano  grandi , e che  il  trovarfivi  ancor  la  pcrlona  fua  pro- 
pria , fia  di  grandifsimo  momento  ; non  e ancor  di  poco  momento 
aver  li  inimici  in  cafa  ; li  quali  Tempre  fono  più  valenti  in  paefe 
foreftiero,  che  nel  fuo . Oltre  le  altre  difficulta  che  fi  hanno  dalle 
guerre  intrinfcche;  come  la  difficulta  del  cavar  denari  dalli  popoli, 
che  veggono  li  inimici  vicini  ; e mafsime  quando  fono  cfaufli  : il 
non  cfler’aflucti  alle  calamità  della  guerra,  come  ora  fono  li  po- 
poli di  Francia:  le  fufpizioni  che  ponno  nafeere  a Sua  Maeftà  an- 
cor di  quelli  che  follerò  fedeli:  c molti  altri  rifpctti,  li  quali 
tutti  Voftra  Signoria  conofce  molto  meglio  di  me . Però  non  farà 
forfè  così  ragionevole , che ’l  Criftianifsimo  non  afcolti  chi  li  par- 
lerà della  tregua;  e ftabilifca  così  fermamente  l’animo  fuo  a non 
volere , che  fi  faccia  menzione  di  Borbone  ; c che  lo  flato  di  Mi- 
lano fi  depofiti  in  mano  di  N.  Signore  : perché  Sua  Maeftà , al  pa- 
Ter  mio  , dovria  contentarli  di  quelle  condizioni,  fc  avelie  vinta 
la  guerra  pallata,  e fofle  patron  di  Milano;  ma  clfendo  flato  il 
fucccfl'o  tale  , come  è , farebbe  pur  ftrana  cofa , che  Io  Imperatore 
non  conofccfl'e  aver’  avuta  la  vittoria  ; però  dubito,  che  più  pre- 
tto le  difficulta  faranno  dal  canto  di  Sua  Maeftà , che  del  Crillia- 
nifsimo.  Né  fo  come  Ccfare  polla  fenza  molta  nota  d’  infamia 
abbandonar  Borbone  : né  come  debba  confentire  , che  fi  deponga 
Milano;  il  diritto  dominio  del  quale  fenza  controverfia  s’appar- 
tiene a lui;  ed  a lui  Ha  darlo  ad  altri.  Ne  infin  qui  veggo  nc- 
tefsità  che  loftringa  a fopportar  cofa  che  gli  dia  carico  : e le  Fran- 
cia non  ha  da  temere;  che  pur’  ha  li  nimici  più  lontani,  che  il 
* Criftianillimo  ; e li  fuccelh  delle  guerre  fono, come  abbiamo  ve- 
duto , Tempre  incerti  ; pur  la  fperanza  di  vittoria  , credo  io , che 
quanto  é più  propinqua,  tanto  più  faccia  gli  uomini  renitenti  ad 
abbandonar  le  imprefe  . Dell’  animo  di  Noftro  Signore,  che  fia 
volto  alla  pace  c tranquillità  univerfale , fenza  alcun  fuo  difegno 
o intercise  particolare;  fon  certo,  che  Sua  Santità  ne  farà  Tempre 
liberamente  , e con  ogni  finccrità  tutti  quelli  teflimonj  , c quelle 
Scurezze  che  farà  pofsibile  ad  immaginare;  e di  quello  non  è dub- 
bio : e procurerà  ai  tener  la  bilancia’giufta , e far,  che  Francia  per 
le  cofe  pattate  non  abbia  da  temer  più  del  ragionevole  ; nè  gli  altri 
afsicurarfi  più  del  ragionevole.  Non  fo  già , come  Voftra  Signoria 
intenda  quello  ch’ella  dice  , che  chi  ha  più  perduto  , deve  cfscrc 
più  difficile  ad  accordarfi . Che  fc  1’  accordo  portafsc  foco  diminui- 
mcnto  d’onore,  o d’utile  troppo  notabile  al  vincitore , credo,  che 
quella  regola  non  feguiteria  ; pur  di  quello  non  oferei  io  afferma- 
re cofa  alcuna  , nè  dir  altro  : fe  non  che  fo  certo  , la  mente  e defide- 
rio  di  N.  Signore  efser  buonifsimo,c  volto  totalmente  alla  pace. 
Quello  che  abbia  mò  da  fucccdcrc , Dio  lo  fa  : c quando  Sua  San- 
ità 
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tità  arerà  fatto  in  quello  ciò  che  a lei  farà  poflibile , arerà  pagato 
il  debito  fuo,  e lafserà  che  Dio  la  governi  : ed  ognuno  avera  da 
credere,  che  egli  folo,e  non  configlio  umano,  gli  abbia  adarquel 
fine  che  li  piacerà:  e quella  c la  vera  prova  di  chi  ha  penfato  bc. 
ne,  quando  Dio  feconda  e profpera  li  defiderj  ed  azioni  di  chi  fi 
fia . Però  ancorché  a me  parefse , che  la  venuta  del  Criftianiffimo  in 
Italia,  dopo  l'alienazione  delli  Signori  Veneziani , per  ragion  natu- 
rale non  rofse  bene  intefa,  pur  non  m’afsicurai  a crederlo,  finché 
non  ne  vidi  l’efito.  Così  aderto  ancor  non  fo  che  dire  dello  efercito 
Cefarco,  finché  non  fi  vede  il  fine.  Parmi  ben  di  conofcerc , che  c 
la  venuta  dell’  efercito  del  Criflianifsimo  in  Italia  , e lo  efservi 
fiato  tanto , con  tanta  ruina  e danno  della  povera  Lombardia  , e 
pericolo  di  peggio , proccdcfsc  in  grati  parte  dall'  autorità  ed  inte- 
refli  che  vi  arcano  li  forufeiti  ; li  quali  tutti  infteme  , non  cre- 
do , che  importafsero  tanto  in  Lombardia , quanto  importa  Monfi- 
gnor  di  Borbone  folo  in  Francia . Pur  non  li  fiarà  cent’  anni  a ve- 
derne l’cfito  . 

Conofco , che  V.  Signoria  ha  voluto  ftimolarmi , acciocché  io 
non  le  feriva  , come  è mio  confucto  , così  breve  ; però  io  la  ho 
voluta  fatisfare;  e,  fe  più  carta  vi  fofse,  deriverei  ancor  più;  non 
per  contraddirle , ma  per  obbedire  ancor'  alti  Tuoi  taciti  comanda- 
menti  . Così  le  bacio  le  mani , e femprc  mi  raccomando  . Monfignor 
Datario  , il  quale  ha  letto  la  lettera  di  V.  S- , ma  non  quella  ri- 
fpofta , molto  fe  le  raccomanda.  In  Roma,  alli  XVIII.  d’Agoflo. 
M.  D.  XXIV. 

La  partita  mìa  farà  ad  ogni  modo  al  principio  dell'altro. 

Di  Vofira  Signoria  fratello  e fervitore  CC. 

Moni,  di  Bajus  al  Conte  BaldcfTar  Cafiiglione. 

SIGNOR  Conte . Vedendo  che  le  feem pietà  che  a' dì  paffuti  io  vi  feri  (fi, 
m hanno  caufato  tanta  fatisfazjonc  , quanta  mi  ha  apportata  la  let- 
tera vofra  de’  xviij.  del  prefente  , voglio  vedere , fe  con  il  medefimo  met- 
aj>  io  potejfi  averne  un  altra  filmile . Vero  dirowi , che  quanto  al  fonda- 
mento che  io  faceva  nella  ftagion  dell’  anno , non  era  perchè  io  non  fapef- 
fi , il  clima  di  "Provenga  non  effer  molto  differente  da  quello  di  Lombar- 
dia { ma  io  intendeva  di  quello  di  Viccardia  , e di  Ghienna  ; ficcarne  ri- 
leggendo la  lettera  mia  potrete  comprendere  : parendomi  imponìbile  , ficca- 
rne anche  mi  pare  , che  il  Re  potè ffc  tanto  temere  /’  efercito  folo  di  Borbo- 
ne , che  per  tale  timore  aveffe  a fare  tofa  alcuna  che  non  li  fuffe  onore- 
vole , e comoda  . credo  che  fa  alcuno  , fe  non  fete  voi  , che  cono- 
fca  le  cofe  di  Francia  , che  fi  pufta  perfuadere  , che  il  detto  Borbont_, 
pofta  fenzji  l’ ajuto  d’  altri  eferciti  fare  altro  effetto  , che  dare  occasio- 
ne , e modo  al  l{c  di  reafmmere  la  imprefa  di  Milano  . Quanto  alla  par- 
te , che  V.S.  dice  , che  li  nimici  fono  di  più  valore  in  li  paefi  d’altri,  che 
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hei  loro  ; dico , che  pu'o  effer  vero  : ma  il  nervo  di  quelli  di  Monf.  di 
Borbone  coji  erano  nell'  altrui  paefe  in  Italia , come  dove  fono  ora  ; e non 
e tutto  uno  il  difendere  , e /’  acquifere  : e non  fi  deve  credere  , che  li  Fran- 
ccfi  per  aver  abbandonata  la  imprefa  di  Lombardia  , temano  più  del  foli . 
to  li  Spagnuoli , e li  Tedefchi  ; perchè  quelli  che  hanno  da  combattere , fi 
perfnadono  uvei  perduto  per  mal  governo,  e non  per  molto  valore  delti  ni- 

mici:  e non  fi  panno  effer c feordati , quante  volte  nella  imprefa  p a fata > 

gli  hanno  apprefenrata  la  battaglia  indarno  ; ne  quante  volte  gli  hanno  in- 
vitali  al  combattere  ; dico  anco  pochi  di  prima  che  partifero  dalla  impre- 
fa . E fe  pure  quelli  che  fono  fiati  in  Italia , fufero  fracchi , o inviliti  ; 
fiate  certo  , che  al  Re  non  manca  modo  di  metter  loro  nove  genti  all’  oppo- 
fito  : e chi  vi  fi  troverà  , il  proverà  ; e voi  l’ intenderete . Quanto  alla 
difficoltà  del  cavar  dinari  per  aver  la  guerra  in  cafa  ; dicovi , che  ci'o  po- 
tria  valere  in  Spagna  ; ma  in  Francia  fa  contrario  effetto  ; perchè  affai 
più  daranno  al  Re , e più  volentieri  per  difenderfi , di  quello  che  li  danno 
per  offender'  altri  : e S.  Maeftà  con  più  feufa  lo  può  dimandare,  e pren- 
dere. E fe  di  cefi  e , che  quelli  popoli  che  hanno  la  guerra,  non  hanno  che 
dare ; dicovi,  che  è vero:  ma  quella  parte  dove  è la  guerra  , è la  mini- 
ma di  Francia  ; ed  in  parte  , che  altri  che  efa  non  ne  pub  fentir  dan- 
no . E non  dovete  perfuadervi , che  il  Duca  di  Milano  abbia  nè  più  obbe- 
dienza , nè  più  amore  nello  fiato  fuo  di  quello  che  abbia  il  fe  nel  fuo  Re- 
gno : e pur  vedete  quanti  dinari  ha  cavati  , e fendo  afediato  in  cafa  ; il 
che  non  è ancora  il  Re  : al  quale  io  fono  certifftmo  , e per  la  efperien- 
K.a , f per  la  natura  dell i fuoi  popoli  , che  quanto  maggiore  ve  deranno  il 
pericolo  , tanto  più  faranno  pronti  al  dare  : ne  le  guerre  paffute  hanno  por- 
tate loro  tante  calamità  , che  loro  abbiano  levato  il  modo  di  farlo  ; ma 
sì  ben  crefciuto  il  defiderio  : sì  per  la  offervanzjt  che  portano  al  loro  Re  , 
e sì  per  il  naturale  odio  che  hanno  a quelli  che  lor  fono  contrarii  . 
Quanto  alla  fofpizjone  che  poteffè  nafeere  nella  mente  di  Sua  Maeftà  d ef- 
fere  ingannata  dalli  fudditi  fuoi  ; vi  dico  , che  chi  conofce  la  natura  di  quel- 
li fudditì , e la  qualità  de'  "Principi  che  ora  fono  in  Francia  , credo  non 
poffa  dubitare  di  quello  in  che  voi  moftrate  di  fare  qualche  fondamento  . 

E fon  certo  , che  il  Re  non  ne  teme  niente  : nè  credo  , che  fia  alcuno  in  Fran- 
cia , che  voleffe  più  prefto  aver  l' Imperatore  , e il  Re  d' Inghilterra , da' 
quali  dipende  Borbone  , per  fuperiori , che  il  fuo  naturai  Re  . Mila  parte  , 

thè  voi  dite , che  quando  il  Re  aveffe  guadagnato  Milano , e vinta  la , 

guerra  , fi  dovereble  contentare  di  quelle  condizioni  che  ora  fe  gli  addi- 
mandano  avendo  perfo  ; quefto  non  fo  come  V.  S.  l' intenda . Se  vi  pareffè 
che  in  tale  cafo  minor  carico  fuffe  a Sua  Maeftà  fare  quello  che  io  ora 
penfo  , che  non  fia  per  fare , io  fono  della  opinione  voftra  , perchè  gli  fa- 
ria meno  vergogna  : ma  fe  penfafie , che  lo  doveffe  fare  per  timore  di  mag- 
gior danno  ; in  ci'o  io  farei  molto  contrario  al  parer  voftro  : perchè  l' efpe- 
rienze  paffute  non  mi  moftrano  caufe  di  tanto  timore . Mila  parte  , che 
dite,  che  troppo  ftrania  cofa  farebbe , che  l' Imperatore  non  conofce ffe  du- 
vet vinto  j rif pondo  , che  , quanto  al  creder  mia,  la  vittoria  fegnita  fa  più 
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gagliardo  il  perditore  , che  il  vittoriofo  . Ridete  qua , che  io  fon  contento  ; 
e poi  che  leverete  tifo , afcolt.tte  la  confa  ; la  quale  è,  che  ogni  volta  che  il 
Re  non  fard  occupato  in  difendere,  ovvero  in  acquili  are  Milano,  afu  più 
atta  farà  S.  Mae/la  a far  danno  all'  Imperatore  alli  confini  di  Francia , 
che  a riceverlo  : nè  crediate , che  imprefa  alcuna  tanto  indehilifca  il  Re  , 
ed  il  fuo  Regno , quanto  fa  il  voler  guadagnare  Milano  cantra  il  tempo , e 
Confervarlo  cantra  il  mondo:  e fe  S.  Mattia  fi  cantentafe  di  voltar  le 
forze  fue  in  altra  parte , che  in  Italia  ; credo  , che  preilo  vi  avvederefte  , 
che  di  me  ridefte  finzjt  caufa  . Tfie  io  vi  fcriffi , che  la  dijficulta  della  tre- 
gua potefe  folamente  nafcer  da  Francia  ; ni  che  i Imperatore  dove  f e ab- 
bandonar Borbone  , e depofitare  Milano  : anzj  giudicando  io  , che  non  fu  fe 
per  farlo , pofi  , e pongo  molta  difficoltà  nella  tregua  . E qual  difficulta  po- 
trei io  penfare , che  vi  doveffc  effere , fe  io  mi  perfuadejji  , che  lo  Impe- 
ratore fdccfft  il  voler  di  Francia  l La  difficulta  è , che  le  condizioni  non 
ponno  efer'  eguali  : e chi  non  e forzato,  mal  volentieri  riceve  danno  , o 
vergogna.  E fe  io  vi  di/Jì , che  chi  perde  è più  diffìcile  ad  ac  cor  dar  fi , t 
a cedere  ; vi  diffi  fecondo  me  il  vero  : non  per  regola  generale , ma  inten- 
dendo folamente  del  Re  di  Francia  , e di  quelli  "Principi  che  hanno  l’ a- 
nimo  , ed  il  potere  fi  mi  le  al  fuo  ; fe  alcuno  pero  fe  ne  trova  : la  perdita 
del  quale  non  è fiata  di  forte , che  l’  abbia  a indurre  ad  accettare  condi- 
zione che  non  avefe  anche  per  avanti  accettata  : ma  buffa  ben  a farlo 
più  oftinato , per  moftrarc  di  non  aver  perduto . 7fè  crediate  , che  il  defi- 
derio  di  aver  Milano  fia  folamente  canfa  di  tanti  travagli  che  noi  ve- 
diamo : ma  P odio  naturale  augumentato  afai  da  una  vana  gloria  nataci 
negli  animi  di  quefti  giovani  "Principi  ; per  mofirarfi  ciafcuno  più  potente 
per  offender  P altro  . Mila  parte  , che  V.  S.  dice  , che  quanto  la  fperanz* 
della  vittoria  è più  propinqua , più  fa  gli  animi  renitenti  ad  abbandonar- 
la , ciò  vi  confi fo  io  efer’  il  vero  : ma  non  fo  già  chi  fia  più  vicino  al- 
la detta  vittoria  . Mi  creder  mio  , circa  quello  che  ora  fi  combatte  , è 
Francia; e fe  h non  ttmeffi  quella  fortuna  che  fin  qui  vi  fa  fuperbi  ,ne 
farei  certo . Ma  non  mi  maraviglio  punto , che  V.  S.  giudichi , che  il  Re  , 
come  vinto  , dovefe  accettare  ogni  condizione  : vedendo  che  voi  non  vi  per- 
fuadete , che  S.  Maeftà  poffa  refiliere  allo  efercito  di  Borbone  : e forfè  fir 
lo  , come  più  di  ogni  altro  affezionato  , fete  di  tale  opinione . Quanto 
all’  autorità  , e parte  , che  P Illuftrijfimo  Borbone  può  aver'  in  Francia , 
avendovene  per  le  altre  mie  fcritto  quanto  it  ne  credo  ; e vifio  , che  voi 
poco  mi  credete,  non.  ve  ne  diro  altro:  fi  ben  vi  potrei  dire,  che  lo  Fia- 
to d'  efo  Borbone  non  è come  uno  fiato  di  Ferrara  , o di  Mantua  ; per- 
chè oltre  che  non  abbia  parte  alcuna  che  non  conofca  il  Re  per  principal 
Signore  , è anche  divifo  per  molti  luoghi  di  Francia  . E fiate  certa  , che 
Francefi  adorano  il  loro  Re  : e non  vi  fondate  nelle  ribellioni  altre  volte 
feguite  in  Francia  : perchè  non  vi  fono  più  di  quelli  tali  "Principi  che  le 
caufavano.  E fe  Borbone  era  più  amato , ficcarne  era  pik  -che  aturo  Signor 
’di  Francia  ; fin  certo  xhe  ora  è il  più  odiato  ; perchè  tale  amore  noti 
n.tfceva  da’ fnoi  particolari  meriti;  ma  da  fola  opinione:  la  quale  per  efi 
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ftr  fua  Sig.  ribellar*  alla  corona  , ed  accoftataft  agli  antichi  , t naturali 
nimici  di  Francia  , non  foto  i mancata  , ma  converfa  in  odio  : e penfo  , 
che  /' effetto  vi  farà  conofcere  , eh'  io  dico  il  vero . 

Io  ho  avuto  ardire  , in  tante  voftre  occupazioni , fcrivervi  una  si  lunga 
lettera  ; fperando , che  vi  riferverete  a leggerla  in  fu  una  di  quelle  afte- 
rie  di  Spagna:  e cosi  vi  prego , che  facciate,  e che  Stiate  fano , e che  mi 
raccomandiate  al  Signor  Datario . Dal  Carrjtno . all’  ultimo  d'  bigotto . 
M.  D.  XXIV. 


VII.  xAl  Signor  Marchefe  del  Vafto. 

Illustrissimo  cd  Eccellcntiffimo  Signor  mio . Credo , che 
Voftra  Signoria  , dopo  I’  avermi  ferino  una  fua  de’  XIII.  di  Fcb- 
braro,  non  feriveffe  più  innanzi  la  battaglia,  che  fu  olii  XXIIII. 
Cosi  quella  gloriofa  mano  che  poco  prima  fi  era  affaticata  in  far- 
mi grazia  , eh’  io  vedefli  caratteri  da  lei  formati , fi  affaticò  poco 
dipoi  in  confeguirc  così  famofa  vittoria,  che  ha  ofeurata  la  luce  di 
tutte  1’  altre  , {atte  di  qua  a gran  tempo . Però  tanto  ne  ringrazio 
noftro  Signor  Dio,  quanto  c il  piacer  eh’  io  ne  fento  ; che  non  fo 
dare  maggior  comparazione  : cd  allegrami , else  de’  più  onorati  cava- 
glieri  del  mondo  hanno  caufa  di  tenere  invidia  a Voftra  Signoria  t 
e che  non  folamentc  effa  , mentre  che  vive , ma  poi  che  farà  morta  , 
vivcrà  ancora , e darà  fplendorc  a chi  da  lei  avrà  dipendenza  ; fio- 
che torno  di  nuovo  a rallegrarmi  con  me  fteffo  dell’ aver  fatto  quel 
giudicio  di  Voftra  Signoria , che  effa  così  bene  ha  comprobato  con 
l’ opere.  Baciole  le  mani, e la  certifico, che  non  tiene  più  affezio- 
nato fervitor  di  me.  Noftro  Signor  Dio  guardi , e profpcri  fua  co* 
celiente  pestòrva  . In  Madril . alTi  XIIII.  <u  Marzo . M.  D.  XXV. 

Vili.  <Alla  Signora  Pittori*  Colonna  Marcbefa  di  Tefcara 

Illustrissima  Signora  mia . Avendo  così  ragionevol  caufa  di 
fare  qualche  teftimomo  del  piacere  eh’  io  fento  per  li  profperi  e 
gloriofi  /uccelli  dello  IlluftrilTtmo  Signor  fuo  Conforte , fon  flato  in 
opinione  ufar’  altro  termine , che  ’l  (crivcrc , parendomi , che  quello 
fia  cofa  troppo  comune  rc  che  fi  ufa  ancor’ in  molto  minor’ allegrez- 
za ma  Hi  me  non  fapendo  io  fardi  modo,  che  aljbia  in  fe  alcuna  fin- 
gularità  fuor  delle  altre.  Molti  altri  fegni  ancor,  come  far  fuochi, 
felle  , filoni , canti , e altre  tali  dimoftraz ioni  , per  ragionevoli  rifpet- 
ti  mi  fono  parfi  affai  minori,  che  il  concetto  dell’  animo  mio:  pe- 
rò fonomi  pur  tornato  allo  fcrivcrc,  confidatomi , che  Voftra  Signo- 
ria debba  vedere  quello  ch’io  ho  nell’  animo, ancorché  le  parole  non 
lo  efprimano.  Che  fe, avendo  Voftra  Signoria  avuto  defiderio,  che 
quale’ uno  feriveffe  il  Cortrciano,  lenza  eh’  ella  me  lo  diccffe, 
o pur’  accennaffe , l’ animo  mio , come  prefago , e proporzionato  in 
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qualche  parte  a fervida  cosi , come  ella  a comandarmi , Io  intefe  e 
conobbe , e fu  obbcdicntiffimo  a quello  Aio  tacito  comandamento  ; 
non  fi  può  fe  non  penfarc , che  1’  animo  fuo  medefimamente  debba 
intendere  quello  ch’io  penfo  , c non  dico?  e tanto  più  chiaramen- 
te, quanto  che  quelli  fublimi  fpiriti  dell’ingegno  fuo  divino  pe- 
netrano più  che  alcun’  altro  intendimento  umano  alla  cognizione 
d’ogni  cofa,  ancor’  alli  altri  incognita.  Però  della  fatisfazione  eh’  io 
fento  del  contento  fuo , e della  famofa  gloria  del  Signor  fuo  Con- 
forte , il  quale  trionfa  di  due  tanto  eccellenti  Vittorie  : e della  fer- 
vitù  mia  verfo  lei,  le  fupplico  a dimandarne  a fe  ftdfa,c  afe  (bef- 
fa crederlo  : perchè  fon  certo , che  a fe  ftcfsa  non  mentirà  di  quello 
che  non  folamente  cfTa , ma  tutto  il  mondo  vede  trafparcrc  nell'a- 
nimo mio,  come  in  criftallo  puridìmo.  Cosi  retto  baciandole  le 
mani,  e raccomandandomele  umilmente  in  buona  grazia.  In  Ma- 
dril . alli  XXI.  di  Marzo  . M.  D.  XXV. 

IX.  yAll*  Signora  Ctnteffa  itila  Somiglia .' 

BE  n mi  obbligava  la  virtù  e gentilezza  di  Voftra  Signoria  a te- 
nere continua  memoria  di  lei , c defiderio  di  fervida  ; ma  la  cor- 
telia  amorevole  ch’ella  ufa  verfo  di  me  nella  fna  de’ XXVIII.  d’Apri- 
lc,mi  lega  tanto  più,  quanto  io  mi  fento  manco  meritarla:  perchè 
in  vero  la  fortuna  in  quefto,  come  in  molte  altre  cofe,  mi  c fiata 
affai  avverfa , non  mi  offerendo  mai  occafionc  di  fervida  . Che  fe  in 
mia  confcienza  mi  conofccfli  meritare  tanta  bcnivolcnza  , quanta 
ella  mi  oftèrifee  , pareriami  , avere  minor  carico  fopra  le  (palle  : 
pur' io  fon  contento  di  quetta  mia  obbligazione  , confidandomi , che 
s’io  non  potrò  pagare  tanto  debito,  Voftra  Signoria  mi  rimetterà 
quella  parte  di  che  la  mia  povertà  mi  efeufa.  Il  libro  miodefidero 
io  più,  che  Voftra  Sign.  lo  vegga , eh’  effa  di  vederlo:  e fe  fofli  fla- 
to infin  qui  in  Italia,  di  già  farebbe  veduto  j ma  il  lungo  viaggio 
m’ hadifturbato da  quella,  e da  molte  altre  cofe.  Afpettolo  d'Italia 
da  certi  miei  amici  che  l’ hanno  nelle  mani  : e avutolo , procurerò , 
ohe  fe  ne  facciano  tanti , che  Voftra  Signoria  poffa  fatisfarfene  ; c a 
me  farà  molta  grazia  poter  parlare  con  lei,  ftandole  ancor  tanto 
lontano,  come  or  mi  trovo,  con  fperanza  di  parlarle  più  vicino. 
Della  Signora  Beatrice  fua  figliuola  non  dirò  io  altro,  fe  non, 
che  è ragione,  eh’  io  le  fia  molto  affezionato  fervitore,  come  di 
verità  le  fono:  perchè  alle  cccellentiflitne  fue  condizioni  naturali, e 
accidentali,  fi  aggiungono  li  meriti  di  Voftra  Signoria,  che  la  fan- 
no più  degna  d' effer  fervila , per  effer  figliuola  di  tal  madre  ; cosi 
come  Voftra  Signoria  effa  ancor’ affai  guadagna, per  effer  madre  di 
tal  figliuola  ; però  la  prego  a certificarla  di  quello  che  effa  per  fe 
tteffa  non  può  fapere  , per  non  avere  altra  notizia  di  me  , che  quella 
che  Voftra  Signoria  le  può  dare  ; cioè , di'  io  fono  molto  affeziona- 
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to  alla  fua  gcntiliflìma  c virtuofa  bellezza:  perchè  fo,  che  gli  belli 
fpiriti  (i)  abitano  li  belli 'corpi  : così  piaccia  a Dio , eh’ io  polla  fer- 
vida. Del  tener  memoria  di  Voftra  Signoria, e della  Signora  Bea- 
trice , non  merito  ringraziamento  ; perchè  lo  faccio  con  tanto  mio 
piacere , che  , fe  in  quello  averti  fatica  alcuna  , il  mio  penfier  pro- 
prio ben  li  paga  con  tal  memoria.  All'  una  c all’  altra  bacio  le 
mani , Applicandole  d’ alcuna  lettera}  che  tencrolle  per  molto  refri. 
gerio  nelle  fatiche  mie  di  qua:  c fe  nelle  lettere  di  Voftra  Signo- 
ria farà  qualche  linea  di  mano  della  Signora  (i)  Rabbina  , pare- 
rammi  grazia  grande  per  me.  In  Toledo,  aili  XVI.  di  Giugno. 
M.  D.  XXV. 


X.  *AlU  Signor*  Mttrchefu  di  Scaldtfolt  . 

MOlto  Eccellente  Signora . Se  così  a Voftra  Signoria  folle 
caro  , che  in  me  vivefle  continua  memoria  di  lei , come  a 
me  faria  carifsimo  , che  in  lei  viverti:  memoria  di  me  ; non  rene- 
rebbe in  poco,  ch’io  le  faccfsi  teftimonio  di  ciò  con  quella  lette- 
ra, poiché  per  ora  non  mi  occorre  modo  di  farlo  altramente:  me 
come  Voftra  Signoria  ha  dimoftrato  a tutto  il  mondo,  oltre  1 ’-a  1— 
tre  fue  ccccllentifsime  condizioni  , cll'er  valente  donna  nell’  armi, 
e non  folamcntc  bella,  ma  ancor  bcIlicofa,comc  quell’ altra  Ippo- 
lita Amazone,  dubito,  che  la  farà  un  poco  levata  in  fuperbia:  c 
per  quello  forfè  averà  feordato  li  fuoi  fcrvitori  ; il  che  io  non_. 
vorrei , che  folTc . Però  ho  voluta  fcriverlc  , e ancor  pregar  Mefler 
Cammillo  Ghilino,  mio  amicifsimo,  che  a bocca  per  me  le  parli, 
e le  dica,  che  così  in  Ifpagna,  come  a Milano,  e Pavia,  io  fono 
fuo  : e che  quando  venni  a Pavia,  ftandovi  l’ cfercito , quelle  mu- 
ra, c quelli  ripari  , c quelle  torri  , e quelle  artiglierie  , e tutto 
il  rcflo,  mi  rapprefentavano  Voftra  Signoria , fapendo  , eh’  ella  era 
dentro , c baftavale  1’  anima  di  combattere  con  tanto  gran  Princi- 
pe , quanto  è il  Re  di  Francia } però  avendo  dipoi  vinto  , credo , 
che  non  farà  mai  più  alcuno  tanto  ardito  , che  olì  combattere^, 
con  lei.  Voflra  Signoria  li  degnerà  credergli,  come  farebbe  a me 
proprio  : e a’  ella  non  è la  più  mal’  amorevole  donna  del  mon- 
do, le  fupplico  ad  augurarmi  lo  eflcrc  in  Milano  , c dove  ella  è: 
che  il  prefato  Mcfser  Cammillo  ben  le  potrà  dire  , quanta  diffe- 
renza è dallo  Ilare  in  così  dolce  compagnia  , come  è quella  di  Voftra 
Signoria , allo  ilare  in  Ifpagna . Baciolc  le  mani , e tempre  mi  rac- 
comando , defiderofo  d’ intendete , che  quel  kenedìBus  fruBus  fia  rac- 
colto d’ agricoltore , che  nc  Ila  degno . In  Toledo . alli  XXI.  di 
Giugno.  M. D. XXV. 

/ xi. 

(i)  Vedi  il  Cortegiano  net  Libro  IV.  a carte  «]t.  e «a*. 

(»)  Forfè  dee  leggerli  Bestrict . 
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XI.  o tì  ’Proto/toUrio  G Ambirò  . 

Reverendo  c Uluftre  Signor  mio . Il  Signor’  Auditore  della 
Camera  mi  ha  dato  le  lettere  di  V.  S. , le  quali , ancorché  bre- 
vi, ho  vide  molto  volentieri , per  fapcr  della  falute  di  quella; del- 
la qual’ ancora  a bocca  il  prefato  Signore  mi  ha  certificato:  nè  ad 
altro  fine  le  ferivo  io  la  prefcntc  , che  per  farle  fapcre  il  medeli- 
modi  me.  Delli  particolari  appartenenti  a quello  importante  nego- 
zio della  pace,  eh’  or  fi  tratta  , non  mi  occorre  tampoco  dir  cofa 
alcuna  : perche  quelli  Signori  Ambaiciatori  del  Serenili,  d’ Anglia 
fo , che  Icrivono  difthfamcntc , c che  V.  S.  intenderà  il  tutto . Piac- 
cia a Dio  , che  in  una  , o 1'  altra  parte  fucceda  quello  che  ogni 
buon  Crilliano  è obbligato  a dcfidcrare . N.  S. , defiderofifsimo  nel- 
la pace , ha  mandato  ancora  qui  in  Ifpagna  ampio  poder  per  con- 
cluderla : e non  ad  altro  fine  , fe  non  perchè,  fe  in  un  luogp  il 
trova  difficoltà  alla  conclufionc , nell' altro  forfè  fi  troverà  più  aper- 
to il  cammino,  e così  fi  piglierà  , dove  fe  ne  vedrà  apparecchio,  e 
comodità  maggiore.  Certo  è , che  N.  S.  fempre  farà  fatisfattifsimo  , 
che  quel  Seremfsimo  Re, e il  Reverendi  fsimo  Monfig.  il  Cardinale 
la  trattino  , e la  concludano,  fe  ’1  fi  potrà  ; e nel  fi  mandati  che 
fono  venuti  da  Roma , fe  ne  vede  buon  tcflimonio , per  la  menzio- 
ne che  fi  fa  di  fua  Serenità.  Altro  non  m’occorre  che  dire  , fe 
non,  che  a V.  S.  fempre  di  cuore  mi  raccomando.  Da  Vagliado- 
lit.  al  penultimo  di  Gennajo.  M.  D.  XXVII. 

Come  ofsequente  fruttilo  ec. 

XII.  Jillo  fltfso. 

’ * * . * • ' • J J 

MOito  Reverendo  c Uluftre  Signore.  Per  la  qui  alligata  mia 

vedrà  V.  S.  quello  eh'  io  le  lcrifsi  l'altro  giorno  : ma  per 
non  ci  efsere  fiato  dato  licenza,  non  fi  mandò  la  lettera,  ch’ora 
mando  ; e con  cfsa  un  plico  per  il  Rcverendifsimo  Legato  in  Fran- 
cia. Voftra  Signoria  mi  farà  fingolar  grazia,  quando  più  prcflo 
potrà,  inviarlo,  c avvitarmi  delfa  ricevuta. 

Io  fcriverci  qualche  cofa  di  più,  s’ io  fapcfsi,  che  Voftra  Signo- 
ria avcfse  ia  cifra  che  aveva  il  Protonotario  da  Calale  : benché 
più  avrei  da  dimandarle  , che  da  dirle  ; che  qui  le  noftre  cole 
fono  afsai  pubbliche.  Dcfidero,  che  la  mi  faccia  intendere,  come 
ancor  per  altre  mie  le  ho  fcritto  , s’  ella  ha  quella  cifra  : perchè 
molte  volte  potria  occorrere  la  nccefsità  di  fervirfi  o di  quella , o 
d'altra.  Non  dirò  più,  fe  non,  che  a V.  Sig. , quanto  più  pofso , 
di  cuore  mi  raccomando  , c oflero  fempre.  Di  Vagliadolit.  alli  li- 
di Fcbbrajo.  M.  D.  XXVII. 

Come  ofseauente  fratto  ec. 

XIII. 
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XIII.  *4Ud  MArc  he  fa  di  Tefedrd 

Illustrissima  ed  Ecccllcntiflima  Signora  mia i Io  non  he 
ofato  quelli  tempi  pattati  fcriverc  a Vottra  Signoria,  per  nosu. 
edere  sforzato  a commemorare  quello  che  nè  io  poteva  dire  a nè  Vo- 
(Ira  Signoria  afcoltare  lenza  cltrcmo  dolore.  Ora  che  le  calamità 
intervenute  fono  tanto  grandi,  che,  come  univerfal  diluvio,  han- 
no fatte  le  miferie  d’ognuno  eguali-,  pare,  che  a tutti  fta  licito, 
e forfè  debito , (cordarli  ogni  cofa  pattata  , e aprire  gli  occhi , o 
almcn'ufcir  della  ignoranza  umana  , infino  a quel  termine  che  la 
noftra  imbecillità  ci  concede  , che  c il  conofccrc  , che  niuaa  cofa 
lapemo , c che  il  più  delle  volte  quel  che  a noi  par  vero  , è fal- 
lo ! c per  contrario  quello  che  ci  par  fallo,  è vero.  Perciò,  come 
io  già  tenni  per  morta  Vottra  Signoria  nel  Signor  Marchefe  fuo 
Conforte  di  gloriofa  memoria , cosi  ora  con  più  vero  giudicio  mi- 
rando, tengo  il  Signor  Marchefe  per  vivo  in  Vottra  Signoria;  pa- 
rcndomi , che  alla  virtù  delle  divine  anime  dell’uno,  c l’altro,  fia 
tanto  propria  la  immortalità,  che  batti  per  rimediare  , che  il  cor- 
po da  quelle  abitato  , fia  elfo  ancor’  elente  dalla  morte  : e cosi 

pelilo  , che  quello  che  infin  qui  tanto  ci  ha  tribulati  , fia  (iato 
più  pretto  un  fogno  vano , che  vero  effetto . Scrivo  adunque  a Vo- 
ttra Signoria,  tornandole  a memoria,  eh’  io  fono  fuo  afrczionatif- 
fimo  fervitorc,  e molto  più,  che  non  pollo  fcriverc  ; però  per  fa- 
tisfare  a quello  , c al  chieder  perdono  , fc  pur  bifogna  , del  mio 
non  aver  lcrittolc  infin  qui  , rimcttomi  a quanto  in  mio  nome  le 
dirà  il  Signor  Gutticrez  ; e così  bacio  le  mani  di  Vottra  Signoria, 
la  cui  pedona  noftro  Signor  Dio  guardi , e profpcri  , come  dcfidc- 
ra.  Pi  Valcdolit.  afli  XXV-  <f  Agofto.  M.  £>.  XX VII, 

XIV.  MlU  fteffd  : 

IL L u s t r i s s i m a Signora . Io  fon  molto  obbligato  al  Signor 
GiotTommafo  Tucca,  il  quale  è (lato  caufa  , che  Vottra  Signor 
ria  m’abbia  fatto  grazia  di  fuc  lettere:  lo  qual’ io  tengo  in  mol- 
to ; e così  è ragione , che  io  lo  tenga  , poiché  con  tante  mie  non 
ho  potuto  mai  cavare  una  rifpotta  , ancorché  in  diverfi  propofiti 
abbia  fcritto.  Vero  è,  che  non  era  conveniente  , che  Vottra  Signoria 
mi  fcrivefl"e,fc  con  quella  fcrittura  non  mi  comandava  qualche  co- 
la. Ora  io  farò  per  il  Signor  Gio:  Toramafo  quanto  farà  in  poter 
mio,  per  comandarmelo  Vottra  Signoria,  e per  l’amor  fraterno  che 
a lui  tengo.  Che ’I  Signor  Gutticrez  abbia  fcritto  a Vottra  Signo- 
ria , che  io  mi  lamenti  di  lei , non  mi  maraviglio  ; perchè  in  vero 
già  mi  lamentai  con  lei  medefima  con  una  mia  lettera  infine  dalle 
montagne  di  Francia , quando  venivo  in  Ifpagna  : t chi  prima  mi 
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fece  accorgere,  che  ne  tenero  caufa  , fu  il  mio  Signore  Marchelid 
del  Vallo  , il  quale  mi  raoftrò  una  lettera  di  Voftra  Signoria , do- 
,re  elTa  medefima  confeflava  il  furto  del  Couteciano:  la  qual 
cofa  io  per  allor  tenni  per  (omino  favore,  penfandomi , che  1’ avef- 
jfc  da  rollare  in  fua  mano  , e ben  cullodito  , finche  da  me  gli  folle 
aperta  così  onorata  prigione  . In  ultimo  feppi  da  un  gentiluomo 
Napolitano,  che  or’ ancor  fi  trova  in  Spagna , che  ale-uni  fragmenti 
del  povero  Cor  ti  ci  ano  erano  in  Napoli,  ed  erto  gli  avea 
veduti  in  mano  di  diverfe  perfone , alle  quali  , chi  lo  avea  così 
pubblicato,  diceva  averlo  avuto  da  Voftra  Signoria.  Dolfemi  un 
poco,  come  padre  che  vede  il  figliuolo  maltrattato  : pur,  dando 

£oi  luogo  alla  ragione  , conobbi,  che  li  meriti  fuoi  non  erano 
ceni , che  d’ erto  fi  tenefle  maggior  cura  ; ma  come  abortivo  fof- 
fe  Jafl'ato  nella  ftrada  a beneficio  di  natura  : c così  veramente  mi 
deliberai  di  fare  , parendomi  , che  fe  qualche  cofa  nel  libro  era 
non  mala,  dovette , per  efserfi  veduta  così  incompofitamcnte , aver’ 
acquillato  molta  disgrazia  nella  opinione  delle  perfone , e non 
ballare  più  diligenza  alcuna  per  dargli  ornamento,  poich’cra  ftato 
privo  di  quello  che  forfè  fedo  avea  da  principio  , che  è la  novità: 
e conofccndo  quello  che  Voftra  Signoria  dice,  che  la  caufa  del  mio 
lamento  era  molto  frivola,  deliberai,  fe  non  potevo  reftar  di  do- 
lermene, almeno  non  lamentarmi;  e quello  che  io  dilli  col  Signor 
Guttierez  ( fe  ben  s’  interpreta  ) non  fu  lamento.  In  ultimo  altri 
inchinati  più  a pietà , che  non  ero  io , mi  hanno  sforzato  a farlo 
trafcriverc  , tale  , quale  dalla  brevità  del  tempo  mi  è ftato  con- 
certo, c mandarlo  a Venezia , perché  fi  (lampi:  e così  fi  c fatto.  Ma 
fe  Voftra  Signoria  penfaflc  , che  quello  averte  avuto  forza  d’inte- 
pidire punto  il  deiiderio  che  io  tengo  di  fervida  , errerebbe  di 
giudizio  •;  cofa  che  in  fua  vita  mai  più  non  ha  fatta:  anzi  rettole 
lo  con  maggior’ obbligo , perchè  la  ncccrtità  del  farlo  tolto  impri- 
mere mi  ha  levato  fatica  di  aggiungervi  molte  cole  che  io  avevo 
già  ordinate  nell’  animo  , le  quali  non  potevano  edere  fe  non  di 
poco  momento , come  le  altre  : e così  fara  diminuito  fatica  al  let- 
tore , c all'  autore  biafimo  : ficchè  ne  a Voftra  Signoria , nè  a me 
accade  ripentirc , nè  ammendare  ; ma  a me  tocca  baciarle  le  mani , 
c in  fua  grazia  Tempre  raccomandarmi . Di  Burgos . a’  XXL  Set- 
tembre . Ivi.  D.  XXVII. 

XV.  A Taf*  Clemente  VII. 

CO  n le  lettere  del  Vefcovo  di  Piftoja  de’  V.  di  Settembre^, 
nelle  quali  mi  s’avvifa  della  giunta  dell’uomo  mio  a Roma, 
ho  ancora  una  della  Santità  Voftra  dei  XX.  d’  Agofto  , la  qual  mi 
ha  molto  accrcfciuto  il  mie  infinito  difpiacere  , vedendo  , che  quel- 
la cofa  che  folo  m era  rollata  per  conlolarmi  , mi  manca  infie- 
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me  con  tutte  l’ altre:  ed  e,  che  fra  tanti  miei  travagli  io  pénfa-à 
va , che  la  Santità  Voftra  foffe  foddisfatta  de’  miei  krvizj  , e fa- 
pcfl'e  quello  che  infino  le  pietre  fanno  in  Ifpagna.  Ora  vedendo 
il  contrario,  Tento,  che  cordoglio  fia  il  patire,  e non  l’aver  me- 
ritato ; c perchè  i fuccefli  feguiti  fanno  , che  non  iìa  neceffario  ri- 
fpondere  particolarmente  a tutta  la  fopraddetta  lettera,  Iafccrò  quel- 
la parte  che  appartiene  agli  affanni  di  Voftra  Santità  : i quali 
ancora  che  per  altro  io  non  fapefli  quanto  iìen  grandi  , lo  poiTo 
comprendere  per  quello  che  in  me  n’è  redundato  , e gli  tengo  per 
tanto  gravi , che  appena  credo , che  fenz’  ajuto  di  Dio  creatura  u- 
mana  baftalìc  per  tollerarli . Non  dirò  ancor  delle  giufte  querele 

di  Voftra  Beatitudine , e come  indegnamente  c perfidamente  fi  a » 

Hata  opprefla , c quanta  obbligazione  abbia  Celare  di  darle  rime- 
dio , in  quanto  a Dio,  e in  quanto  al  mondo.  E perchè  tutte  le 
cofe  contenute  nella  detta  lettera  mi  fono  notillìme  prima  che 
ora,  c infinite  volte  le  ho  dette,  e dicolc  ogni  dì  all’ Imperatore, 
c a tutti  gli  altri  , non  mi  par  già  di  poter  lalciar  di  rifponder’ 
a quella  parte  dove  lì  moftra  , che  la  Santità  Voftra  crede  , che 

aucfti  dilordini  fieno  paffati  con  molta  colpa  mia,  per  eflermi  fi- 
ato troppo,  con  prometter  largamente  della  volontà  dell’  Impera- 
tore , e che  Borbone  avelie  ad  oflervar  quello  che  il  Viceré  pro- 
metteva , e che  dopo  il  cafo  io  così  ne’  rimedj  , come  nello  Zeri- 
vere  abbia  ufata  imprudenza , c negligenza . E veramente , Padre_, 
Bcatillimo  , la  riverenza  che  io  debbo  a’  fuoi  fantiflimi  piedi,  mi 
perfuade  a tacere , c conformarmi  totalmente  col  giudicio  fuo  an- 
cor’ in  quelle  cofe  che  fofl’cr  di  biafimo  e carico  mio  , fenza  dar- 
le in  quelli  tempi  moleftia  di  legger  le  mie  feufazioni  ; le  quali 
par,  che  mal  fi  poflan  fare  fenza  quali  una  maniera  di  contraddi- 
re: il  che  non  conviene  alla  mia  umil  fervitù  verfo  la  Santità  Vo- 
ftra . D'  altra  parte  la  confidenza  mia  mi  sforza  tanto  a difcolpar- 
mi  di  quello  che  non  folamente  mi  perfuadeva  eflèr  notilfimo  per 
l’ opere,  ma  di  meritarne  laude  e premio,  che  non  pollò  rcfiftcrlc  ; 
ed  è forza,  ch’io  per  l’eftrcmo  difpiaccre  che  ne  fento , dica,  eh’ 
io  non  credo,  delle  cofe  fopraferitte  meritar  quel  biafimo  che  mi 
fi  dà  per  la  lettera  fua  : la  quale  ancorché  io  riceva  per  (ingoiar 
grazia  , che  fia  fcritta  in  nome  proprio  di  Voftra  Beatitudine , e 
non  d’ altri , come  fi  fuolc , pur’ , al  parer  mio , porta  lèco  più  ca- 
ftigo , che  favore , c non  piccolo  freno  a fupprimcre  molte  mie  giu- 
ftificazioni . Però,  per  efeufarmi  dell’ aver  creduto  troppo  della  buo- 
na mente  dell’Imperatore,  io  non  dirò  altro,  che  le  parole  forma- 
li le  quali  fono  nella  medefima  lettera  fcritta  in  nome  di  Voftra 
Santità,  cioè,  che,  ancorché  i fatti  del  Viceré  fuffero  diUimili  al- 
le parole  del  Generale  , nondimeno  il  Generale  giurava  c afferma- 
va di  modo  quello  che  da  parte  di  Sua  Macllà  offeriva, che  ad  un 
tal  Principe  lari»  flato  gravillìmo  errore  non  preftar  fede  . E ap, 

predo 
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firefl'o  , eh’  una  lettera  portata  per  il  Signor  Cefarc  Feramofca_# 
penfe  ogni  dubbio  dell’  animo  di  Voftra  Santità  : e che  le  il  Tur- 
co le  avefle  mandato  a dir  quelle  parole  , ella  gli  avrebbe  prefta- 
llo  fede.  Oltre  a quello  che  portò  per  lettere  di  man  propria,  c a 
bocca  Mefler  Paolo  d’ Arezzo  , e che  fu  Confermato  per  li  mandati 
pubblici;  di  forte  che,  fe  le  parole  del  Generale,  e del  Sig.  Ce- 
lare Feramofca  , c delle  lettere  di  mano  propria  del  Viceré  meri- 
tarono, che  fi  preftalle  lor  tanta  fede,  non  è maraviglia  , ch’io  la 
preftafli  alle  parole  della  bocca  propria  dell’  Imperatore  , dettemi 
più  volte,  e con  maggior’  efficacia  che  non  fi  può  fcrivere  : c fe 
io  mi  fono  sforzato  pcrfuadcrc  a Voftra  Santità  quello  che  io  cre- 
deva, e ancor  credo,  l’ho  fatto  a buon  fine;  c fe  da  quello  c fuc- 
ccfl’o  male,  mi  pefa  in  diremo,  c vorrei  non  efserc  nato  creduto 
nel  redo , come  fono  fiato  in  quello . Nella  lettera  ancora  fi  di- 
ce , che , eflendo  Hata  data  commiflione  a Mefser  Paolo  d’  Arezzo  , 
che  portafsc  provvifiorre  ; ed  cfscndo  Borbone  in  un  luogo  , e il 
Viceré  in  un  altro,  uno  non  disfacefse  quello  che  faceva  l’altro: 
che  io  doveva  molto  ben  guardare , come  mi  confidava  di  promet- 
tere in  quella  parte  tanta  licurtà  , quanta  mandai  a dire  : c eh;-  , 
quando  il  tempo  non  ballava  ad  efser  le  lettere  a mezzo  Cammino , 
io  non  dovea  lcriverc,  che  deliderava  di  faperc  la  renitenza  che  fa- 
ceva Borbone  di  non  obbedire.  Io  non  dirti  mai  a Mefser  Paolo, 
che  parlafse  più  gagliardamente  fopra  quello  particolare  , che  fo- 

5ra  gli  altri  : vero  e , che  mi  parve  , che  la  lettera  eh’  ci  portava 
eli’ Imperatore  a Borbone,  fufse  provvifione  ballante;  ne  io  avrei 

?er  me  faputo  immaginar,  qual’ altra  fe  ne  avefsc  da  domandare. 

crifli  ancora  , che  avrei  defiaerato  , che  mi  fofse  fcritto  della  re- 
nitenza di  Borbone  : e quello , perchè  per  le  lettere , che  fi  vide- 
ro dipoi  qui,  del  Signor  Celare,  e d’ altri , ancorché  venifsero  tar- 
di, fi  moftrava , fubito  che  fu  conchiufa  la  tricgua , c ancora  pri- 
ma che  fi  conchiudefse  , una  gran  fofpizione  che  Borbone  non_, 
andafsc  con  animo  lineerò  : c quando  io  ebbi  avvilo  della  triegua, 
erano  già  pafsati  quattro  meli  eh’  ella  era  conchiufa  , e pochi  era- 
no in  quella  Corte  che  non  avefsero  lettere , eccetto  che  io . Per- 
ciò non  crederci,  che  quello  mio  defiderio  di  aver  faputo  in  tem- 

f»o  la  volontà  di  Borbone , meritafsc  biafimo  ; perchè  in  limili  bi- 
ogni  gli  uomini  talora  per  troppa  partionc  dclidcrano  non  fola- 
mente  le  cofe  difficili,  ma  ancora  le  imponibili.  Non  è maravi- 
glia , che  io  delideralfi  lettere , efsendone  ftato  tanto  tempo  lenza  ; 
che  poiché  il  Signor  Cefare  Feramofca  fi  partì  di  Spagna , non  eb- 
bi mai  lettere  infino  alla  venuta  di  Mefser  Paolo  a’  Arezzo  , che 
fu  di  Decembre;  intervallo  di  parecchi  dite  dalla  ’ pratica  di  Mcf- 
fer  Paolo  di  Spagna  io  non  ne  ebbi  infino  al  principio  di  Giu- 
gno; e allora  intcfi  tutto  inficine  la  conclufione  , e la  non  ofser- 
• . . P p i va- 

* Forfè  vuol  dire  , 
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vazion  della  triegua , c il  fofpetto,  che  Borbone  andafsc  con  l’c- 
fercito  a Roma;  come  avea  fatto:  e queRa  careftia  d’avvili  cau- 
fava , ch’io  non  poteva  parlare,  nè  ingerirmi  per  fapcr  le  cofc__>- 
II  che,  ancorché  pafsafsc  con  poco  onor  mio,  non  era  molto  fer- 
vizio  di  VoRra  Santità:  c fc  quella  fi  degnerà  far  veder  le  lette- 
re mie  , troverà  , eh'  io  ho  fcritto  convenientemente  , c che  gli  ac- 
cidenti degni  di  fapcrlì  non  fon  pafsati  , eh’  io  non  ne  abbia..» 
dato  notizia:  ne  credo,  che  mai  mi  lia  intravenuto  tardar  di  feri— 
vere  un  mefe  da  una  lettera  all’altra;  comedi  molto  più  mi  s’im- 
puta: anzi  e per  Francia,  e per  via  de’  mercanti,  ho  fcritto  Tem- 
pre quello  clic  mi  pareva  importare, c credo  ancor,  che  liano  pochi 
gran  Principi , o Prelati  in  Ifpagna  , o forfè  di  quelli  che  tutto 
quello  tempo  fono  Rati  alla  Corte, eh’ io  non  gli  abbia  follicita- 
ti c Rimolati  a parlar’  all’  Imperatore , c dolerli  de’  cafi  di  VoRra 
Santità  acerbamente:  di  ricordarli  la  riverenza  de’ Re  pafsati, c di 
queRa  nazione  alla  Sede  ApoRolica;  per  la  qual  cola  Dio  ha  dato 
loro  tante  vittorie . Il  che  cRi  Principi , c Prelati  hanno  fatto  cort 
ogni  inRanza , come  veri  CriRiani,  dcvotiflimi  di  VoRra  Santità: 
c non  ho  lafciato  ancor  di  proccurare,  che  i Prelati  di  quefli  Re- 
gni cefsafsero  nelle  lor  Chicle  dagli  offizj  divini , e tutti  uniti , o 
i più,  andafsero  all’Imperatore  veRiti  di  lutto , c gli  domandafse- 
ro  loro  il  lor  Capo,c  Vicario  di  Cristo:  di  tal  modo, che  ba- 
Rafsero  a commover  Sua  MacRà  , e che  tutti  li  Capi  di  Spagna 
mandafsero  uomini  a tal’ effetto.  E avendoli  praticato,  e conve- 
nendo molti  in  queRa  opinione , ed  efsendo  più  d’  una  volta  adu- 
nati , la  cofa  li  Teppe , c parve  avcfsc  forma  di  nuova  comunità  , 
c fuvvi  poRa  la  mano,c  interrotta  con  qualche  riprcnlionc.  QiieRì 
fono  , Padre  Beatiflimo  , i rimedj  che  io  ho  potuto  fare  , o ali- 
mentar con  maggior  follccitudine  , eh’  io  non  fo  , nè  mi  eleggo 
fcrivcrc;  perche  ìa  caufa  che  mi  ha  mofso  a travagliar’  ornai  quat- 
ti anni  in  negozj  tanto  afpri,  che  mai  non  ho  avuto  un’ora  ai  ri- 
pofo,  ma  continua  difeontentezza , non  c Rata  il  voler  gloriarme- 
ne con  lettere  apprcfso  la  Santità  VoRra , ma  fervida  con  tutto  il 
cuore;  c non  fuggir  fatica,  nè  alcuna  forte  di  affanni  per  far’ ope- 
ra tanto  buona;  allcttandone  più  la  rimunerazion  da  Dio,  c dal- 
la confcicnza  mia,  che  i premj  del  mondo.  Quanto  a quello  che 
in  nome  di  VoRra  Santità  mi  li  fcrive , che  ella  avrebbe  dcfidcra- 
to  veder  nelle  mie  lettere  penlieri , e propoRe.e  inRanze  limili  a 
quelle  che  mi  lì  ferivo  ; cioè  , che  io  dovea  dire  , che  per  molte 

caufc  l’Impcrator’ha  in  mano  di  non  folamcntc  Rar  ficuro , ma , 

di  obbligar  VoRra  Santità  perpetuamente , con  trattarla  di  modo  , 
che,  mancandogli,  faria  maggior  vituperio  a lei,  che  danno  a Sua 
MacRà  : le  rifpondo , che  in  prefenza  a alcuni  del  Configlio  io  ho 
detto,  che  il  dover’  e la  ragione  vorrebbe,  che  non  folamcntc  li 
rimcttcfsc  in  mano  di  VoRra  Beatitudine  una  parte  delle  differcn- 
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tè  , ma  ancor  totalmente  in  arbitrio  fuo  i figliuoli  del  Re  Cri- 
ftianillimo  , e glieli  lafciafle  ufar  per  iftrumcnto  della  pace  , come 
a lei  parcfl'e  ; il  che  farebbe  una  catena  indifl'olubilc  <fi  obbliga- 
zione, che  quella  non  aveflc  mai  da  feordarfi  tanto  onor  fatto  a 
lei,  e fervizio  fatto  a Dio.  Quelle  cofe , Beati  filmo  Padre , io  mi 
fono  sforzato  d’imprimer  nell’animo  dell’ Imperatore  : c ancorché 
fin  qui  non  fia  fucccflo,  come  io  dcliderava  , forfè  che  predo  fe 
ne  vedrà  qualche  frutto  miglior,  che  non  farebbe  dato  lo  fcrivcr- 
le  a Vodra  Santità  ; che  certo  in  quedo  cafo  mi  pareva  molto 
più  neceflario  operar  , s’ io  poteva , che  fcrivcr  minutamente  quel 
eh’  io  faceva  , o che  difegnava  . E perche  nella  detta  lettera__» 
mi  fi  dice  , che  non  folo  in  un  tanto  interefle  , ma  nelle  azioni 

f»iù  leggiere , e di  poco  momento , quando  fi  è cosi  lontano , lì 
crive  ogni  giorno  , c in  ogni  evento  quello  che  fi  ha  da  fare; 
c perciò  molto  più  fi  doveva  in  quedo  ; che  fe  non  foflc  dato 
neccfsario , fi  farla  almeno  modrato  quella  buona  volontà:  e fcfof- 
fe  dato  neceflario  , i rimedj  cran  più  pronti  : parmi , che  Io  fc river- 
ii ogni  giorno  , e in  ogni  evento  quello  cnc  fi  ha  da  fare  , era. 
molto  più  conveniente , eh’  io  lo  afpettaffi  da  Roma  , che  in  Ro- 
ma fofse  affettato  da  me  : ma  con  tutto  ciò  non  fi  è già  redato  di 
mandar  medi  per  diverfe  vie  in  nome  di  Cefarc , co  i rimedj , fecon- 
do che  in  quella  lettera  mi  fi  dice , eh’  io  doveva  fare  : non  fi  c re- 
dato  , dico  , perchè  io  non  abbia  fatto  ogni  prova  , e perchè  il 
negozio  non  mi  parefse  della  maggior’  importanza  eh’  alcun  al- 
tro che  nofsa  occorrer  nel  mondo  mai;  ma  per  la  difficoltà  di  ca- 
var quelli  rimedj  , i quali  , fe  fi  fofsero  potuti  avere  , come  fo- 
no dati  da  me  domandati  ,farian  venuti  con  ogni  pofiibil  diligen- 
za: ma  non  fi  può  pigliar  più  di  quello  che  altri  vuol  dare.  Ora 
avendo  poi  anco  intefa  la  morte  del  Viceré  prima  che  ne  avelli 
lettere,  fui  a Sua  Maedà , lupplicandola  , che  mandafse  in  diligen- 
za un’  uomo  in  Italia  a rinovar  la  commifiione  di  Sua  Maedà , o 
farla  di  nuovo  più  ampia  che  la  prima  : e io  mi  offeriva  trovar’ 
i danari  per  la  fpefa  del  viaggio  : c ancor  non  s'c  potuto  tirar’  a 
capo  per  la  difficultà  del  falvo  condotto  di  pafsar  per  Francia  ; c 
pur  fi  follecita  con  importunità  la  maggior  che  fi  può,  che  fi  man- 
di per  mare  e per  terra , per  cinque  o lei  vie  : ancorch’  io  fpcro , 
che  nodro  Signor  Dio  ci  farà  grazia  d’  udir  todo  nuova  di  qual- 
che buon  frutto  della  giunta  del  Generale.  E perchè  ancor’ in  no- 
me di  Vodra  Santità  mi  fi  fcrivc  , eh’  io  nella  mia  lettera  dico , 
che  trovandofi  una  certa  forma  , fi  averia  dall’  Imperatore  ciò  che 
Vodra  Santità  fapefle  defiderare;c  che  ella  avrebbe  pur  voluto  fa- 
per’  un  poco  più  particolarmente  , che  forma  aveflc  da  efler  auefla  : 
io  per  certo  non  mi  ricordo  di  tal  parola , nè  la  ritrovo  nella  co- 
pia delle  mie  lettere;  c fc  pur  vi  è,  dimo,  che  lignifichi  la  ficu- 
rczza  , che  la  Santità  Vodra  non  fufl’e  nimica  dell’  Imperatore^,  : 

della 
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della  qual  fofpizionc , ancorché  fia  faciiiflima  a cancellarli , l’ho  io 
però  fatto  chiaro , come  nell’ altre  mie  lettere  ho  fcritto.  Piaccflc  a 
Dio, che ’l  Vefcovo  di  Verona  fulTe  venuto  in  Ifpagna,  o ancor  ve- 
rnile con  fcrvizio  di  Voftra  Santità;  ch'io  fpercrei , che  avelie  da 
efler'  almeno  buon  teftimonio  delle  mie  azioni,  vedendo  le  prefen- 
ti , c per  relazione  intendendo  le  pallate  ; e fon  certo  , che  fe  le 
trovaflc  vacue  di  quello  ingegno  c indultria  che  nella  lettera  di 
Voftra  Santità  mi  fi  fcrivc  efterfi  defiderata  in  efse  , le  troverebbe 
almeno  piene  di  fede  c d’  ottima  intenzione . E fe  la  Santità  Vo- 
ftra tiene  a memoria  quando  io  mi  partì  dai  fantiflimi  piedi  Tuoi 
per  venir’ in  Jfpagna,  fi  ricorderà,  eh' io  , come  confapcvolc  della 
tenuità  del  mio  ingegno  , le  proteftai,  eh’  io  non  mi  confidava—# 
d’ cfscr  fufficiente  alla  grandezza  di  quelli  negozj  per  altra  condi- 
zione alcuna, che  per  il  molto  defidcrio  di  fervirc;  e che  fecondo1 
che  molti  mi  potriano  fuperar  di  faperc  e d’ingegno  , così  niuno 
mi  avanzeria  d’ affezione  e di  buona  volontà  : però  di  quanto  è 
colpa  della  natura,  che  mi  ha  prodotto  tale,  parmi  meritar  facil- 
mente perdono  , malfime  conofcendo  il  mio  difetto  , e confefsan- 
dolo.  A qucfti  Prelati,  c Grandi  di  Spagna  io  non  ho  mancato 
continuamente  di  dire  c promettere  per  parte  di  Voftra  Santità,  c 
per  1*  avvenir  farò  il  medefimo  , come  ella  per  la  fua  lettera  mi 
comanda  : e veramente  tutti  meritano  efser  riconofciuti  della  divo- 
zione e fervitù  loro  verfo  la  Sede  Apoftolica , e la  perfona  di  Vo- 
ftra Santità  : e per  quello  più  m’  è doluto  veder  molti  di  loro  , 
e li  principali  , trilli  e malcontenti  d’una  cofa  che  a quelli 
giorni  fi  è pubblicata  qui  in  Burgos  per  certe  lettere  venute  da 
Roma;  ed  è,  che  Voftra  Santità  abbia  difpenfato  il  Marchefe— , 
d’Aftorga  per  difeioglier’ il  matrimonio  tra  lui  c una  figliuola  del 
Conte  di  Benevento  : della  qual  cofa  io  mi  ricordo  avere  fcritto 
a Voftra  Santità  per  parte  dell’ Arci  vefcovo  di  Toledo , fupplican- 
dola  a non  far  tal  difpenfa  : attcfochc  fi  erano  fpofati  per  mano 
d'un  Vefcovo  pubblicamente,  c coram  fide  Ecclefue , ed  erano  ftati 
cinque  anni  inficine , come  marito  e moglie  : e che  di  quella  dif- 
foluzione  nafeeva  ingiuria  ad  una  delle  parti  : di  che  tutta  Caili- 

Slia  faria  in  pericolo  di  fcandalo  granassimo.  A Mcfser  Paolo 
’ Arezzo  ne  parlò  il  proprio  Conte  di  Benevento  , al  quale  non  fi 
è data  quella  nuova , perchè  egli  Ila  gravemente  infermo , e fi  du- 
bita , che , prcfentcndo  tal  cofa,  il  dofore  debba  ammazzarlo:  fen- 
tendonc  ancor  gran  difpiacerc  Don  Giovanni  Emanucllo,  il  quale 
è flato  così  gran  parziale  di  Voftra  Santità, come  quella  fa,  c io 
ho  veduto  per  li  tempi  pafsati , e veggo  ora  più  che  mai  : c , fe- 
condo che  aicc , perche  quella  gli  avea  dato  qualche  fpcranza  di 
non  farlo  : e , oltre  a lui  , hanno  intercise  in  qucfto  negozio  gli 
Arcivefcovi  di  Toledo,  e di  Siviglia,  il  Marchefe  di  Viglicna, 
il  Duca  dell’Infantaccio,  il  Duca  Don  PcdroGiron,  il  Contefta- 
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bile , il  Duca  di  Najara  , l’Almirante , e molti  altri . Pur’  io  penfo , 
che  Voftra  Santità  non  1’  abbia  fatto  fcnza  giufta  e legittima 
caufa  : c così  dico  a tutti  loro  . Se  io  mi  fono  allargato  in  quella 
lettera  forfè  più  di  quello  che  ii  conveniva  alla  mia  fervitù  verfo 
la  Santità  Voftra , la  fupplico  con  ogni  riverenza  , che  fi  degni  per- 
donarmi , e dar  la  colpa  di  qucfto  mio  fallo  all’  cftrcma  pafsione 
che  io  fento  per  il  cumulo  di  tanti  travagli  ; il  pefo  de'  quali  io 
certamente  non  potrei  fopportare , fe  intende® , che  Voftra  Beatitu- 
dine non  acccttafse  la  rata  efeufazione , e che  reftafse  mal  fatisfatta 
di  me  ; che  quantunque  gli  altri  faftidj  tutti  fien’  afpri  , quelli  che 
fi  patifeono  non  gli  avendo  meritati,  fono  quali  intollerabili.  Ve- 
ro c,  che  la  ragion  vorrebbe,  che,  poich’  io  veggio  la  Santità  Vo- 
ftra , mio  unico  Signor’ , c Vicario  di  Cristo  in  terra  , fopportar 
con  forte  animo,  e pazientemente  una  tanto  grave  calamità,  non_. 
avendola  meritata  , io  ancora  fopportafsi , fenza  dolermi , qucfto  dif- 

Eiaccre,  il  quale,  a rifpetto  del  fuo  , è piccolifsimo  ; ma  alla  de- 
olezza dell'animo  mio  più  pefa  il  minimo,  che  alla  fomma  pru- 
denza , c virtuofa  fortezza  di  Voftra  Beatitudine  l’ infinito . E così 
fpcro , che  quella  grandezza  di  cuore  , accompagnata  dal  foccorfo 
divino , ajuterà  Voltra  Santità  tanto , che  vincerà  quefta  procellofa 
tempefta  di  fortuna , e viverà  molti  anni  con  molta  gloria  e tran- 

?|uillità,  a fcrvizio  di  Dio,  e beneficio  de’Criftiani;  come  tutti  i 
uoi  devoti  fervitori  defiderano:  e io  fopra  ogni  altro.  E umilmen- 
te baciando  i fantilsimi  piedi  fuoi  , mi  raccomando  Tempre  in  (ua 
buona  grazia  . Di  Burgos . a’  X.  di  Deccmbre  . M.  D.  XXVII. 

Di  y.  Beatitudine  umili fs.fer.  e /chiavo  ec. 

XVI.  <Al  Conte  Lodovico  Canofsa  Vefcovo  di  Tricarico . 

Reverendissimo  Monfignor  mio . Già  molti  dì  fono  ch’io 
ebbi  una  di  V.  S. , alla  quale  non  ho  prima  dato  rifpofta, 

{>er  vedere  , fc  la  voleva  edere  mia  creditrice  di  più  che  d’ una 
ettera:  al  fine  mi  fono  rifoluto,  che  V.  S.  mi  vince:  e rifpon- 
dendo  dico,  che  non  mi  raccorda  bene  quando  fu,  precifo,  ch'io 
le  diedi  li  cento  ducati  da  mandare  a Napoli  ; ma  fo  , che  fu 
quando  le  Signore  Duchefse  noftre  fi  partiron  da  Roma  , e eh’  io 
reftai  dopo  le  lor  Signorie,  credo,  diccc,  o dodici  dì,  per  an- 
dar’io  ftcfso  a Napoli:  e deliberando  poi  non  andare,  diedi  quel- 
li denari  a V.  Sig. , e me  ne  venni  ad  Urbino  col  Cardinale  di 
Pavia.  Quella  potrà  mò  vedere  il  tutto. 

Io  mando  la  mia  Elegia  marina,  la  quale  capiterà  in  mano  a M. 
Pietro  Bembo  . Prego  V.  S. , fi  degni  vederla  , c avvifarmi  del  giu- 
dicio  fuo.  Io  non  lo  ciò  che  la  fi  meriti:  fo  ben , che  la  non  po- 
trà mai  rifpondere  a tanta  afpcttazionc  , c alla  bontà  che  la  mente- 
ria;  per  aver  tanto  tardato.  V.  S.  conolcc,  per  quanti  capi  io  mi 
potrei  efeufare.  Le 
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Le  noftrc  Commedie  fono  ite  bene  , maflime  il  Calandro  ^ il 

3 «ale  e flato  onoratiflimo  d’un  bello  apparato,  non  piglio  fatica 
i fcrivcrvclo , perchè  l’ara  V.  S.  intefo  da  molti  che  1’  hanno  villo: 
pur  dirò  quello  poco.  La  feena  era  fìnta  una  contrada  ultima  tra 
il  muro  della  terra  , e I'  ultime  cafe  : dal  palco  in  terra  era  fìnto 
naturalismo  il  muro  della  città  con  dui  torrioni:  da’  capi  della 
l'ala  , full’  uno  ftavano  li  pifferi , full’ altro  i trombetti:  nel  mezzo 
era  pur’ un’altro  fianco  di  bella  foggia:  la  fala  veniva  a reftarc  , 
come  il  fofso  della  terra , traverfata  da  dui  muri , come  foftegni 
d’acqua.  Dalla  banda  dov’ erano  li  gradi  da  federe  , era  ornato 
delli  panni  di  Troja , fopra  li  quali  era  un  comigionc  grande  di 
rilievo,  e in  elso  lettere  grandi  bianche  nel  campo  azzurro,  che 
fornivano  tutta  quella  metà  della  fala;  c dicevano  cosi: 

BELLA  FORIS , LVDOSQVE  DOMI  EXERCEBAT  ET  IPSE 
CAESAR  : MAGNI  ETENIM  EST  VTRAQVE  CVRA  ANIMI . 

Al  cielo  della  fala  erano  attaccati  pallottoni  grandillìmi  di  verdura  : 
tanto  che  quali  coprivano  la  volta,  dalla  quale  ancor  pendeano  fili 
di  ferro  per  quelli  fori  delle  rofe  che  fono  in  detta  volta  : e 

3 udii  fili  tenevano  dui  ordini  di  candelabri  da  un  capo  all’altro 
ella  fala , che  erano  tredici  lettere  : perchè  tanti  fono  li  fori  : che 
erano  in  quello  modo  : 

DELICIjE 

PO  P V LI 

Ed  erano  quelle  lettere  tanto  grandi  , che  fopra  ciafcuna  ftavano 
da  fette,  fin  dicco  torce;  tanto, che  facevano  un  lume  grandilfimo. 
La  fccna  poi  era  finta  una  città  bcllifsima  con  le  ftradc  , palazzi , 
elviefe , torri , Iliade  verc,c  ogni  cofa  di  rilievo,  ma  ajutata  ancora 
da  bonifsima  pittura,  e profpcttiva  bene  intefa.  Tra  le  altre  cofc 
ci  era  un  tempio  a otto  facce  di  mezzo  rilievo,  tanto  ben  finito, 
che  con  tutte  l’opcre  dello  flato  d’Urbino,non  faria  polfibilc  a cre- 
dere, che  fofsc  fatto  in  quattro  meli:  tutto  lavorato  di  llucco,con 
iftorie  bcllifsimc:  finte  le  fincftre  d’alabaftro:  tutti  gli  architravi  e 
le  comici  d’oro  fino,  e azzurro  oltramarino,  e in  certi  luoghi  vetri 
finti  di  gioje.chc  parevano  vcrifsime  : figure  intorno  tonde  finte  di 
marmo:  colonnette  lavorate;  faria  lungo  adire  ogni  cofa.  Quello 
era  quali  nel  mezzo.  Da  un  de' capi  era  un’arco  trionfale , lontano 
dal  muro  ben’ una  canna,  fatto  al  pofsibil  bene.  Tra  l’architrave  e 
il  volto  dell’  arco  era  fìnta  di  marmo  , ma  era  pittura  , la  ilioria 
delli  tre  Orazj , bcllifsima  . In  due  cappelletto  fopra  li  due  pilallri 
che  foftengono  l’arco,  erano  due  figurone  tutte  tonde  , due  vitto- 
rie con  trofei  in  mano  fatte  di  llucco . In  cima  dell’arco  era  una 
figura  equeftrc  bclliflima , tutta  tonda,  armata,  con  un  bello  atto. 
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che  feria  con  un’afta  un  nudo,  che  gli  era  a’ piedi . Dall’un  canto 
e dall’  altro  del  cavallo  erano  dui  come  altarctti  , fopra  quali  era 
a ciafcuno  un  vafo  di  fuoco  abbondantifsimo  , che  durò  finché  du* 
rò  la  Commedia . Io  non  dico  ogni  cofa  : perche  credo , V.  S. 
r hard  intefo  : nè  come  una  delle  Commedie  tofse  comporta  da  un 
fanciullo  , recitata  da  fanciulli  , che  forfè  fecero  vergogna  alli 
provetti:  c certiffimo  tccitarono  miracolofamente  : e fu  pur  troppo 
nuova  cofa  vedere  vccchicttini  lunghi  un  palmo  , fcrvarc  quella  gra- 
vità , quelli  gefti  cosi  Teveri  , parafiti  , e ciò  che  fece  mai  Mo- 
nandro . Lafso  ancor  le  mufichc  bizzarre  di  quefta  Commedia  tutte 
nafeofte  , c in  divcrlì  luoghi  ; ma  vengo  al  Calandro  di  Bernardo 
noftro , il  quale  è piaciuto  eftrcmamente  ; « perche  il  prologo  fuo 
venne  molto  tardi  , nè  chi  l’avea  a recitare  fi  confidava  imparar- 
lo, ne.  fu  recitato  un  mio, il  quale  piaceva  afsai  a coftoro  ; del  re- 
fto  poi  fi  mutarono  poche  cole  ; ma  pur’  alcune  feene  , che  forfè 
non  (i  potevano  recitare;  ma  poco ,o  niente:  e lafsoflì  nel  (ito  fuo 
quali  totalmente.  Le  intramcfse  furon  tali.  La  prima  fu  una  mo- 
refea di  Jafón  , il  quale  cotnparfc  nella  fccna  da  un  capo  ballan- 
do , armato  all'antica,  bello, con  la  fpada  c una  targa  bel  liftima  : 
dall’  altro  furon  vifti  in  un  tratto  dui  tori  tanto  fimili  al  vera  , 
che  alcuni  penfarno,chc  fofser  veri , che  gittavano  fuoco  dalla  boc- 
ca , et.  A quelli  s’ accorto  il  buon  Jafón,  e feccli  arare,  porto  lo- 
ro il  giogo  c l’aratro:  c poi  feminò  i denti  del  dracone;  e nac- 
quero appoco  appoco  del  palco  uomini  armati  all’  antica  , tanto 
bene , quanto  credo  io , che  fi  pofsa  : e quelli  ballarono  una  fiera 
morefea , per  ammazzar  Jafón  : e poi  quando  furano  all’  entrare , 
s’ammazzavano  ad  uno  ad  uno;  ma  non  fi  vedeano  morire.  Die- 
tro ad  effi  fe  n’entrò  Jafón  , e fubito  ufcl  col  vello  d’oro  alle 
fpalle  , ballando  cccellcntillimamente  : e quello  era  il  Moro  ; c 
quella  fH  la  prima  intromefsa.  La  feconda  fu  un  carro  di  Vene- 
re bclliflirao , fopra  il  quale  elsa  fedea  con  una  facclla  filila  mano 
nuda.  Il  carro  era  tirato  da  due  colombe,  che  certo  pareano  vi- 
ve : e fopra  efsc  cavalcavano  dui  Amorini  con  le  loro  facelle  ac- 
cefe  in  mano  , e gli  archi  c turcafli  alle  fpalle  . Inanti  al  carro 
poi  quattro  Amorini  , c drieto  quattro  altri  , pur  con  le  facelle 
acccfe  al  medefimo  modo  : ballando  una  morefea  intorno,  c bat- 
tendo con  le  facelle  accefc.  Quelli,  giungendo  al  fin  del  palco, 
infocarono  una  porta  , dalla  quale  in  un  tratto  ufeirono  nove  Galan- 
ti tutti  affocati, e ballarono  un'altra  bcllilfima  morefea  al  poflìbi- 
le . La  terza  fu  un  carro  di  Nettunno  tirato  da  dui  mezzi  cavalli , 
con  le  pinne  c fquamme  da  pefei , ma  bcnilfimo  fatti . In  cima 
il  Nettunno  col  tridente  , tc.  drieto  otto  moftri , cioè  quattro  inan- 
ti, e quattro  dappoi  , tanto  ben  fatti  , eh’  io  non  l’ofo  a dire: 
ballando  un  brando:  c il  carro  tutto  pieno  di  fuoco  . Quelli  mo- 
llri  erano  la  piò  bizzarra  cofa  del  mondo;  ma  non  fi  può  dire  a 

q chi 
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chi  non  gli  ha  villi , come  erano . La  quarta  fu  un  carro  di  Giu- 
none , pur  tutto  pieno  di  fuoco , cd  cfsa  in  cima  con  una  corona 
in  tefta , e un  fcettro  in  mano:  fedendo  fopra  una  nube, e da  cf- 
ia  tutto  il  carro  circondato , con  infinite  bocche  di  venti . Il  car- 
ro era  tirato  da  due  pavoni  tanto  belli , e tanto  naturali  , eh'  io 
flcfso  non  fapea  , come  fofse  pollìbilc  : e pur  gli  avevo  villi  , e 
fatti  fare.  Inanti  due  aquile  , e due  llruzzi  : drieto  dui  uccelli 
marini , e dui  gran  pappagalli  di  quelli  tanto  macchiati  di  diver- 
fi  colori  : c tutti  quelli  erano  tanto  ben  fatti , Monfignor  mio , che 
certo  non  credo  , che  mai  più  li  fia  fìnto  cofa  cosi  umile  al  vero  s 
c tutti  quelli  uccelli  ballavano  ancor  loro  un  brando  , con  tanta 
grazia,  quanto  lia  poflibile  a dire,  nè  immaginare.  Finita  poi  la 
Commedia,  nacque  fui  palco  all’ improvvifo  un’Amorino  di  quel- 
li primi,  c nel  medefmo  abito,' il  quale  dichiarò  con  alcune  po- 
che ilanze  la  fignifìcazione  delle  intromefse  ; che  era  una  cola , 

continuata,  e feparata  dalla  Commedia  : c quella  era;  che  prima 
fu  la  battaglia  di  quelli  fratelli  terrigeni  , come  or  veggiamo  , 
che  le  guerre  fono  in  efsere  c tra  li  propinqui  , e quelli  chtj 
dovriano  far  pace:  c in  quello  lì  valfc  della  favola  di  Jafón . Di- 
poi venne  Amore,  il  quale  del  fuo  fanto  fuoco  accefe  prima  gli 
uomini  e la  terra , poi  il  mare  e 1’  aria , per  cacciare  la  guerra  o 
la  difeordia , c unire  il  mondo  di  concordia . Quello  fu  più  pre- 
llo  fperanza  e augurio;  ma  quello  delle  guerre  fu  pur  troppo  vero 
per  nollra  difgrazia.  Le  Ilanze  che  difse  l’Amorino,  non  penfa- 
vo  già  mandarle  ; pur  le  mando . V.  S.  ne  faccia  ciò  che  le  pare  . 
Furon  fatte  molto  in  fretta  , e da  chi  avea  da  combattere  e con 
pittori , c con  maeltri  di  legnami , e recitatori , c mulìci , c morc- 
fchieri.  Dette  le  Ilanze, e fparito  l'Amorino,  s’udì  una  mufica  na- 
feofa  di  quattro  viole , e poi  quattro  voci  con  le  viole  , clic  cantaro- 
no una  ftanza  con  un  bello  acre  di  mulìca,  quali  una  orazione  ad 
Amore;  e così  fu  finita  la  fella  con  grandiflima  fatisfazione  e pia- 
cere di  chi  la  vide . S’ io  non  avelli  tanto  laudato  il  progrelfo  di 
quella  cofa  , direi  pur  quella  parte  che  io  ce  n’ho  ; ma  non  vor- 
rei, che  V.  S.  mi  cflimaflc  adulator  di  me  Hello . Saria  troppo  buo- 
no poter’ attender’  a quelle  cofe,  c lafciar  li  fallidj . Dio  ce  lo 
conceda . 

Io  ho  fcritto  molto  più  lunga  lettera  , che  non  mi  penfava , e for- 
fè che  non  ho  fatto  da  un’  anno  in  qua . V.  S.  non  penfi  già  per 
quello , eh’  io  lìa  diventato  buon  cancelliero  ; che  certo  fono  ftrac- 
chillimo  : c appena  polTo  dire , che  Madonna  Margarita  nollra , 
clTendoli  conclufo  parentato  tra  S.  Signoria , e un  Conte  da  Cor- 
reggio, nobile,  giovane,  bello,  ricco  » » * 

Mane*  il  (ìnt . 


Raf- 
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Raffaello  da  Urbino  al  Conte  BalddTar  Caftiglione. 

SI  G.  Conte . Ho  fatto  difegni  in  più  maniere  f opra  l' invenzione  di 
P.S.,  e foddisf accio  a tutti , fe  tutti  non  mi  fono  adulatori  ; ma  non 
foddisfaccio  al  mio  giudicio  , perche  temo  di  non  foddis fare  al  voftro.  Ve 
ili  mando.  V.  S.  faccia  eletta  d' alcuno  , fe  alcuno  fard  da  lei  (limato 
detono . "tfjfìro  Signore  con  /’  onorarmi  m'  ha  mefo  un  gran  pefo  (opra  le 
(palle  ; tjuefio  è la  cura  della  Fabbrica  di  S.  "Pietro.  * S pero  bene  di  non  ca- 
dervici  fotta:  e tanto  piu  , quanto  il  modello  eh'  io  ne  ho  fatto , piace  a 
Sua  Santità  ,ed  e lodato  da  molti  belli  ingegni  ; ma  io  mi  temo  col  pen/iero 
più  alto  . Porrei  trovar  le  belle  forme  degli  edifizj  antichi  ; ni  fo  , fe  il 
volo  farà  d' Icaro  . Me  ne  porge  una  gran  luce  Pitruvio  ; ma  non  tanto  , 
che  bafti  . Della  Galatea  , mi  terrei  un  gran  maeflro  ,fe  vi  fofero  la  metà 
delle  tante  cofe  che  P.  S.  mi  fcrive  ; ma  nelle  f *e  parole  riconofco  l'  a- 
more  che  mi  porta  : e le  dico  , che  per  dipingere  una  bella  , mi  bifogne- 
ria  veder  più  belle  , con  quefta  condizione  , che  P.  S.  fi  trovafie  meco  a 
far  ferita  del  meglio:  ma  e fendo  careftia  e de'  buoni  giudic j , e di  belle 
donne  , io  mi  fervo  di  certa  idea  che  mi  viene  alla  mente . Se  quefia  ha 
in  fe  alcuna  eccellenza  d'arte,  io  non  fo  : ben  mi  affatico  d' averla  . P.  S. 
mi  comandi.  Di  /{orna. 

* Vedi  le  Lettere  di  Pietro  Bembo  fcrltte  a nome  di  Lione  X.  lib.  IX  Lct.  XIII. 


Indicazione  de’  luoghi  donde  fi  fon 
tratte  le  Lettere  del  Casti- 
,GLloNE,t  d' altri  a lui . 

La  I.  e IV.  dalle  Lettere  di  diverti  al 
Bembo,  raccolte  , e fiampate  dal  Sanfovlno 
In  Venezia  iy6o.  In  8. 

La  II.  V.  e XV.  dal  libro  I.  delle  Lettere 
di  Principi  a Principi.  In  Venezia  pretto  H 
Ziletti  ifti.  in  4. 

La  III.  e XVI.  fenoli  eftrarre  dal  libro 
I.  delle  Lettere  Facete,  e Piaceroll  didlver- 
li  , raccolteda  Dionigi  Atanagi.e  imprcTcin 
Venezia  appretto  Bisognino  Ziltierf . ijtfi  In  8. 

La  VI.  dalla  Edizione  dell'  Opere  del  Ca- 
ftiglione fatta  in  Londra  l’anno  1717-  In  4- 
ove  non  fi  dice  donde  fia  tolta  j confron- 
tata , c alquanto  migliorata  da  noi  col  qui 
fotro  accennato  Codice  Ravennate  , nel  qua- 
le fi  truora  . 

La  VII.  Vili.  IX.  X.  XIII.  e XIV.  fono 
tolte  da!  libro  II.  delle  Lettere  Volgari  di 
diverti  nobilitimi  uomini  , ed  eccellentifliml 
ingegni  fcritte  In  diverte  materie  . in  Vene- 
zìi  1551.  In  cafa  de’ figliuoli  d'Aldo-  In  8, 

La  XI.  e XII.  dal  libro  IL  delle  Lette- 


re di  Principi  a Principi,  imprefle  in  Vene- 
zia dal  Zilerti  1581.  in  4 

Le  due  del  Vcfcovo  di  Bajnfa  al  Cartiglio- 
ne  fi  fono  copiate  fedelmente  da  un  preilo- 
fo  Codice  MS.  cartaceo  in  foglio,  così  inti- 
tolato: Lettere  di  Monfignor  Ghvfnni  Guidlteionl, 
Frfeovo  di  F off  ombrane  , Trt  fidente  di  Romogno 
( fono  la  maggior  parte  inedite  ) de!  Conte 
B-tl.ijjf.iTe  effluitone  ( cioè  la  VI.  fuddetra  fo- 
lamente  ) di  Gio:  Battiti*  Song*  , e d' altri.  il 
auale  MS.  fi  pub  dire  quafi  originale . cifendo 
fcritto,  come  apparifee.  a’  tempi  de!  Guidicclo- 
ni  » comunicatoci  benignamente  dal  gentllif- 
fimo  Padre  Don  Mariangclo  Fiacchi,  Monaco 
Camatdolefe  . e Bibliotecario  della  celebre.* 
Libreria  di  ClatTe  in  Ravenna , alla  quale  el- 
fo MS.  appartiene  . Cl  fiamo  rifui  ufi  di  co- 
piarle piuttofto  da  quello  Codice  , per  elfcrci 
accorti , che  nell  ' Idea  del  Segretario  di  Bar. 
tolommeo  Zucchi  da  Monza.  1 dove  fi  leggono 
a c.  77.  e fegg.  della  I.  Parte  dell' edlz.  Vene- 
ta di  Pietro  Dufinclli  1614.  In  4 in  cinque 
Patti  divili)  fono  fiate  molto  alterate  , forfè 
dal  Rufcelli  , o da  quale’  altro  che  volle  far 
dire  al  Vcfcovo  di  Baju fa  quello  eh’ egli  non 
fi  fogno  neppur  di  fcrlverci  non  perb  quanto 
a*  concetti  , mi  quanto  atte  frati  , c a’  mo- 
(^q  1 di 
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di  di  dire»  e ciò  per  ridarre  (fette  Lettere, 
e forfè  anche  quelle  degli  altri  , a genio  del 
raccoglitore  . Il  che  certamente  non  fi  puh 
approvare  » mentre  così  gli  ferirti  non  fononi 
degli  Autori,  nè  de'  raccoglitori . ma  difformi 
centoni . e mclcugli  poco  pregevoli . 

Quella  di  Raffaello  da  Urbino  al  CaftigUo- 
ne  fa  copiata  dal  Voi-  II.  della  Raccolta-» 
del  Pino,  ac.400.  Rampata  1»  Venezia  dei 
1574-  In  ?. 

Quelle  fono  tatre  le  Lettere  del  Cafliglio- 
nc  che  fi  trovano  Rampate.  Abbiamo  noi  fat- 
to porre  nell*  antiporta  delle  flefie  la  voce  Al- 
, Capendo  benifiinao  , clic  molte  altre  le 
nc  dovrebbero  trovar  d’inedite  , per  li  fc- 
guenti  reffimonj.  Effe  peth  non  compariran- 
no forfè  mai  alla  luce,  per  effe  re  ripiene  di 
legreti  maneggi  di  gran  Principi  , i quali, al 
dir  dell’  Arcangelo  Raffaello  a*  due  Tobia-» 
padre  e figlinolo  ( Tot.  ra.  7.  ) alfeondere  lo- 

MOTI  tji . 

lAntonh  Beffa  7{e^rM  a carte  429. 
de'  futi  Elogi  Ifhrici  di  alluni 
"Perfonaggi  dilla  Famiglia  Cajìr- 
gliona  , parlando  , in  primo  luogo  , 
delle  già  ftampatt , con  fcrive  : 

Veggonfi  Aampare  alcnne  Lettere  del  Con- 
te BaJdcflare  ne' libri  delle  Lettere  di  tredi- 
ci Autori  illuftri,  c di  diverfi  Autori,  ordi- 
nate, e difpoffe  da  Girolamo  Rufcelli  , coni* 
erano  prima  (lare  raccolte  dal  Dolce,  « ulti- 
mamente dal  noftroTommafo  Por  cacchi,  ferir- 
le al  Sig.  Marchefe  del  Vado  , alla  Marchefa 
di  Pefcara.  la  divina  Vittoria  Colonna,  a-* 
quella  dì  Scaldafulc  , ed  alla  Contelfa  della 
Somiglia  : belle  , leggiadre  , piene  di  concetti 
ignorili,  e di  quella  vera  creanza  che  fuco- 
ai  propria  del  Conte,  coni  è il  raggio, del  So- 
le. Due  altre  ve  ne  fono  nel  volume  delle 
Lettere  fcrltte  al  Bembo . dov’  egli  fi  querela 
della  perdita  della  lettera  fcritralida  lui,  per 
giudicio  del  C oli  ig  sano:  ed  altre  , nel 
primo,  e nel  fecondo  volarne  delle  Lettere 
di  Principi  a Principi  , che  fi  fanno  buone 
era  P altre  pregiate  • 

a c.  414. 

Nè  fi  puh  negare  da  chi  vede  il  regiffro 
delle  Lettere  del  Conte  Baldcfiare  , al  Pa- 
pa , a ciafcuno  de* Cardinali  , ed  al  Collegio 
infieme,  a diverfi  Principi  . ed  al  medefimo 
Duca,  ed  alla  DuchcfTa  ( d% Urlino  ) e ad  al- 
tri ; ch'egli  non  fotte  il  potentiffimo  meno, 


RE  DEL 

con  gli  Qffic;  a bocca,  e con  effe  fue  Lette- 
re, e con  lettere,  c ufficj  d’ In  ter  puffi  Signo 
ri,  col  Papa,  e col  Collegio  Cardinalitio  < del- 
la riconc  illazione  del  Duca  d'Urbino  col  Papa  . 
della  red  integrazione  dello  Sraro  toltogli , e poi 
da  lui  riacquisto  per  la  devozione  de* popo'i, 
come  nelle  ifforre  fi  legge  * e altre  futte- 
guenze  di  quel  Duca  felici  dopo  I eliglio , c 
la  privazione  del  fuo  Dominio.  Perch'egli  è 
cofa  che  fi  tocca  con  mano  , e fi  vede  chia- 
ra com'  è H Sole,  nel  cavar  1*  Iftoria  da  det- 
te Lettere»  come  fi  farebbe  di  molt’  altre-* 
cofe  fiate  neU'iftotie  per  relazione,  o per  al- 
tri modi,  derte  altamente  di  quel  che  fur* 
no* 

a c.  4 17. 

Al  medefimo  Papa  Leone,  in  una  lunga, 
e ben  grave  Lettera  volgare  , non  data  allo 
ftampe  , noi  principio  del  regifiro  delle  fue-* 
Lcrccre.it  Caftlglione  difeorfe  dell  Architet- 
tura, c di  Roma»  e fc  conefccr?  quanto  va- 
lette  in  quella  feienza,  che  fi  tira  dietro  per 
confcgucnza  tutte  1* altre  , e le  Mattematiche 
fpcdalmente»  fi c come  fa  vedere  Vitrnvio  net 
magnificare  etti  Architettura  ne*  faci  libri 

a c.  44*. 

E mentf'cgli  (tloi  UCmfililkrn  ) ftava  trat- 
tando le  cofe  del  Marchefe  • etto  Pontefice 
( Clemente  VII.  ) avendolo  conofcluto  buona 
pezza  innanzi  , dotato  di  benittime  lettere , 
di  grande  ifporienza.e  di  finifiimo  gindicio  t 
lo  mandò  un  giorno  a chiamare, e dopo  aver 
difeorfo  feco  Intorno  all' amore  che  per  lituo» 
meriti  gii  aveva  fciupre  portato;  e quanta  fof- 
fe  la  fede  che  teneva  In  lui  1 e mofirandoH 
la  neccffìtà  eh’  aveva  di  mandar  un*  uomo  di 
qu aliti  a fiat  refidente  prefio  Celare,  dove  fi 
aveva  da  trattare  la  fornata  delle  cofe  appar- 
tenenti non  pur*  alla  Sede  Apostolica  , mt 
all' Italia,  ed  alla  Crlfiianiti  ruttate  foggiun- 
gendoli.che  da  nluno  fi  prometteva  di  poter 
effer  meglio  ferrico , che  da  lui  , lo  induffe  ad 
accettar  quefia  imprefa  -,  conte  fi  puh  vedere 
per  la  Lettera  fcritrada  etto  Conte  al  Marchefe 
di  Mantova  il  d\  ao.dt  Luglio  de!  1)44.  nei 
regifiro  predetto  1 dove  ne  fono  tre  a Carlo 
Quinto,  cfel  ad  etto  Papa  Clemente , che  di- 
feorfi  , pareri , c confulte  di  Staci,  e del  Mon- 
do , in  pace, ed  in  guerra  , contengono  : feu- 
za  molt' altre  a Cardinali,  ad  Arcivefcovl , a 
Duchi , ed  a Marchefi , e ad  altri  Principi, 
della  medefima  eccellenza  , fecondo  le  occa- 
fionl , e le  cagioni  dateli  da  fcrlvcre  e quel- 
le che  pattarono  tra’l  Conte,  e’i  Vcfcovodi 
Bajofa,  il  Conte  Lodovico  Canotti,  parente 
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del  Caftigffonc  , per  eltef  figliuolo  d I fabclfa 
figliuola  di  Gfo:  FranceCco  Uberti.e  di  Bian- 
ca Gonzaga  : U qual’ lùbella  fu  Sorella  di 
Frailccfca  Uberrl  » avola  materna  del  Conte 
Bildeflarc  \ amendue  e (Tendo  Nunciidel  Pon- 
tefice, l'uno  In  Ifpagnt,  e l'altro  in  Fran- 
cia. ed  anco  in  altre  ambafcierie  , fi  ferve- 
vano lettere  che  divano  ( come  fi  dlcc_»  ) 
dell'olio,  e della  lucerna.  In  materia  di  Sta* 
tl.  Molte  delle  quali  del  CaAlglione , AlcfTin- 
dro  Canobio  ferir  to’ e dell  lftorie  di  Verona, 
a noi  dille  ritrovarli  apprelfo  i Signori  Conti 
Canoffi , che  ora  fioriscono:  e molte  altre  del 
Vefcovo.  nel  fuo  reglftro,  che  non  hanno  i 
Conti  Caftlglloni  moderni  1 le  quali  vengono 
ad  effergioje  Sepolte  • ScriiTeuna  langa.  grave , 
e ben  fondata  Lettera  ad  Alfonfo  Valdcs  Spa- 
gnuolo , ch'aveva  Sparlato  di  Papa  Clemente, 
e della  Chlefa  \ nella  quale  fi  feuepre,  quan- 
to valcfle  11  Conte  ancora  negli  ftodjdi  Sacra 
Scrittura-  Ed  invero  fc  fofiero  pubblicate  al- 
le fiampe , fi  pubblicarebbe  anche  nuova  gloria,* 
c nuovo  Splendore  , del  Capere  . e dei  valore 
del  Conte  . Perchè  non  fono  affettare  di  lin- 
gua. ma  piane,  e piene  di  buoni , c gravi  con- 
cetti 1 Senta  niuna  alprczra  ma  fatte  s\  bene 
con  molto  configlio  , e prudenza:  mentre.» 
( com'è  di  Copra  ) difeorre , confu  Ita , e tratta 
le  cofe  occorrenti,  col  dovuto  decoro;  e in 
effe  fi  fcuopre  molta  veemenza  , e una  ma- 
niera nobiliti  ma,  e non  ordinaria,  nel  trattar 
cofe  grandi,  e imporranti  » procedendo  Sempre 
con  animo  molto  lineerò,  e con  liberti  piena 
di  zelo,  e di  amore  verfo  11  Servigio  del  Pa- 
drone: e in  Somma  Sono  proprie  de!  vero  mo- 
do del  negoziar  le  coSc  de' gran  Signori-  Crea- 
to dunque  Prutonorario  ApoAol/co  da  Clemen- 
te , Secondo ’l  Catalogo  del  Cardinal  France- 
sco Abbondio  Cafliglione , andò  all' Impcrador 
Carlo  Quinto  , e trattb  Seco  il  Servigio  della 
Sede  Apoftolica,  con  tanta  prudenza,  evalo- 
re , che  non  Solamente  1’  acquiftò  nome  di 
Nunzio  fedele,  e faggio»  ma  di  Gentiluomo 
di  cosi  rare  condizioni , e di  coti  elevato  in- 
gegno» che  da  tatti  I principali, e privati  Ca- 
vagllcrl  di  Spagna,  fu  fingolarmente  amaro, e 
da  ognuno  non  Senza  ammirazione  ofTervato  : 
e veramente  con  molta  ragione,  perciocch  é- 
gli  era  di  natura  trattabile,  piacevole, e gra- 
to  nel  conversare,  deftro  nel  negoziare,  pre- 


fio, «d  accorto  nell'  Spedire,  giudiciofo  nel 
foddisfare  » e fopra  tutte  1' altre  cofe  , pru- 
denrilfimo  nell'  antivedere  del  negozio  ch'e- 
gli ebbe  con  iTmpcrldore,  c "da  quello  che 
fcrilTc  a quei  tempi  al  Papa  , come  appare  nel- 
le fuc  Lettere  da  noi  vedute  - dalle  quali  li 
porrebbe  cavar  la  trama  dinreffet  vera  no* 
Iftoria  di  quanto  Succede  allora . piti  che  dal- 
ie altrui  relazioni  » Su  le  quali  fondandoli  al- 
cuni, hanno  grandemente  da l vero  deviato. 

a c.  44*. 

Perclocch'egli  non  aveva  mai  mancato  d'av- 
vi far  il  Papa  minutidimamente  di  tutto  quel- 
lo che  non  Solamente  intendeva  della  mente 
dell'  Imperadorc  . e della  inclinazione~o  buo- 
na, o cattiva  de’ Suoi  Consiglieri , ma  anco  di 
quello  ch'egli  per  conghietrura  poteva  giudi- 
care che  folte  di  Servigio  , o di  danno  al  Pa- 
pa; come  apertamente  fi  dichiara  in  moltc^ 
delie  fae  Lettere,  e in  due  particolarmente 
all'ArciveScovo  di  Capua  , l’una  degli  otto, 
l'altra  deli*  ultimo  di  Settembre  1)16.  date 
in  Granata. 

a c.  4)i. 

Tutte  cofe  ( te  Jlfgrsiìt  di  Rom*  ) molto  ben 
da  principio  prevedute  , e accennate  da  lui 
in  multe  Sue  Letrere  , e particolarmente  in 
una  alla  madre  del  1).  di  Settembre  i;a 7. 
come  fi  pub  vedere  . 

Il  Chìafilfimo  Slg.  Marchefe  Maffci  nel  Suo 
libro  intitolato:  Rime  t e Profe  ec.  dice  che»» 
nella  Libreria  di  Torino  è un  Codice  conte- 
nente Rioltiflime  Lettere  del  Cafiiglione,  le 
quali  Sono  ripiene  di  lumi,  e di  notizie. 

Si  rende  adunque,  come  ognun  vede  , mol- 
to defiderabile  di  poter  uo  giorno  trar  co- 
pia di  tante  belle  , e utiliffime  Lettere  del 
noftro  Autore.  La  qual  cofa  Se  in  alcun  tem- 
po felicemente  c 1 Succedette  , fi  farebbero 
da  noi  imprimere  In  un  volume  a parte  , 
della  fi  e (la  grandezza  di  quello,  affinchè  gli 
ftudiofi  potettero.  Senza  nuavo  dispendio  in 
altra  accresciuta  Edizione,  avere  tutte  l'O- 
pere  del  Cafiiglione  unite,  e perfette.  G V. 


IL  FINE  DELLE  LETTERE. 
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AL  MAG^A^IMO 

CAVALIER  BERNARDO, 

ANTON  GIACOMO  CORSO 
ANCONITANO. 

QUanto  flati  fiano  , fono  , e faran  fcmpre  Iran  fplendore  de'  noflri 
tempi  il  Co: Balde  ssa  r Castiglione,^  il  Sig.  Cef. tre  Gon- 
zaga ,Chiariffimo  Signor  Compare  ed  Ofservandiffìmo  Signor  mio  , e cofa  tan- 
to manifefta , che  non  fa  di  mefliero  ( t io  non  voglio  feri  ver  foverchio  ) che 
m affatichi  a ragionare;  facendone  di, (io  memorabil  fede , oltre  le  lodevoli 
loro  operazioni , gli  dìttijflmi  Componimenti  c'  hanno  lafciati  per  illuflrare 
il  mondo.  Tra’  quali , giudiciofamente  fi  ponno  annoverare  tra’  primi , le 
bellijpme  Stante  d' ambedue  loro  compofte , eh'  ora  io  dedico  a voi , non 
tnen  che  gli  Autori  d' efse , valorofo  , e degniflìmo  Cavaliere.  Io , per  non 
offendere  il  vero , confefo  averle  molt’  anni  fono  tenute  afeofe  , e fopra  tut- 
te le  cofe  mie  più  care  , e più  pregiate , tarijjime , e pregiatijpme  conferà 
vare , fenxjt  farne  partecipe  altra  perfona , qua  fi  invidiofo  che  altrui  fe  le 
godejfe  . Ma  l’  alta  bontà  di  Voftra  Signoria  , vincendo  finalmente  l’oftina- 
xjon  mia  , ha  fatto  sì  , che  pompofe  del  nome  fuo  T ho  donare  alle  ftampe  , 
infieme  con  alcune  mie  fiime  ; come  che  non  mi  fia  nafeofo  che  io  m ag- 
già  imitato  quel  pittore  , il  quale , avendo  fatta  un  immagine , nè  fa- 
pendo  darle  quei  colpi  ultimi  di  vivacità  che  fe  le  converrebbe , volgendo/i 
all'oro  , agl’  intagli , T orna  sì  fattamente  , che  in  parte  cuoprc  il  poco  fa- 
per  fuo . berranno  adunque  accompagnati  con  un  tanto  ornamento  i Perfì 
miti  a farle  riverenza,  e a darle  faggio  di  quell'  dffettuofo  animo  eh'  io 
tegno  di  fervirla , e d'onoraria  ; avvegnaché  il  Magnifico  , e gentilijfimo 
Mefser  Bartolommeo  Pitturi , e il  generofo , e onorati/fimo  Mefser  Marco 
Micheli  ( lor  cortefia  ) hanno  fatto  avanti  eh'  ora  fimil'  ufficio  a nome 
mio . La  S.  V.  gli  gradifea  ; e viva  felice  . 
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STANZE  PASTORALI 

DEL  C 0 7{T  E 

* 

BALDESSAR  CASTIGLIONE, 

£ DEL  S I G O 

CESARE  GONZAGA. 


tirsi  egloga. 


17{T  E 1{L0CUT01{I 
Jola,  Tirsi,  Dameta. 


I. 


JoU. 


Uando  fia  mai  che  quella  roca  cetra 
Meco  del  mio  dolor  non  (1  lamenti? 

Non  è più  in  quelli  monti  arbor’ , o pietra 
Che  non  intenda  le  mie  pene , e i (lenti . 
Nè  pur  da  te  ancor  mercè  s’ impetra , 
Ninfa  crudel,  di  sì  lunghi  tormenti: 

Anzi , s’ odi  i miei  mah  acerbi  e duri , 

Di  non  udir  t’ infingi , o non  ti  curi . 

n. 

Spedo  per  la  pietà  del  mio  dolore 

Scordan  le  matri  dar  latte  a eli  agnelli: 

E vedendo  languire  il  fuo  pallore  , 

Non  feguitan  gli  armenti  i miei  vitelli. 

Efcon  talor  di  quel  bofehetto  fore 
A pianger  meco  i femplicetti  augelli  : 

Talor  nafeofti  in  fuc  fronzute  danze 
Par  che  cantin  le  mie  dolci  fperanze. 
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ni. 

Tu  fola  più  che  quella  quercia  annofa 

Sei  aura,  c più  che’I  mare,  e i fcogli  forda  : 
Più  eh’  un  lerpente  fei  afpra , e fdegnofa  ; 

£ più  ch’un’orfo  aliai  di  fanguc  ingorda. 

E non  è fiera  in  quelle  fclve  afeofa 

Che,  come  tu  il  mio  cor,  gli  armenti  morda. 

E fot  collante  fei  nella  mia  doglia-, 

Nel  refto  mobil  più  che  al  vento  foglia . 

Ben  mi  ricordo  quando  lungo  al  rio 

Ti  vidi  prima  andar  cogliendo  i fiori , • 

Che  mi  dicelli , Caro  J ola  mio  , 

Tu  fe‘ il  più  bello  tra  tutti  i pallori: 

E fol  ( come  tu  fai  ) cantar  delio. 

Che  i falli  col  cantar  par  eh’  innamori . 

Poi  mi  ponclli  una  ghirlanda  in  tella. 

Che  di  liguftri  e rofe  era  contclla . 

V. 

Aimè , allor  mi  tràcfti  il  cor  del  petto, 

E tcco  nel  portarti , e teco  or  l’ hai  : 

Ma  poi  che  sì  mi  neghi  il  dolce  afpettq, 

Che  debbo  far , fc  non  fempre  trar  guai  ? 
D'ombrofc  fclve  più  non  ho  diletto, 

Di  vivi  fonti , o prati  ; nè  harò  mai  : 

Non  fo  più  maneggiar  la  marra , e ’1  raftro , 
Nè  parmi  dell’armento  efler  più  maftro. 

V L 

Fatto  hanno  gli  occhi  miei  ormai  un  fonte 
Col  pianto,  ove  lì  può  fpegner  la  fete. 
Vanite,  o fiere,  giu  da  quello  monte 
A ber,  fenaa  timor  di  laccio  , o rete. 

E benché  un  fiume  mi  caggia  dal  fronte. 
Pallori,  voi  dal  petto  foco  aretc; 

Che  del  cor  mio  non  c pur’  una  drammi 
Ch’ormai  non  fia  converta  in  foco,  e fiamma,' 
VII. 

E tu , Ninfa  crudcl , fol  cagion  fei 

Di  trasformarmi  in  sì  rtrana  figura  : 

Che  così  bella  fuor  t’ han  fatta  i dei , 

E dentro  poi  crudele , acerba , e dura  . 

Ma  perche  m’ ingannaflcr  gli  occhi  mici 
Contra  ragion  ti  fc  tal  la  natura . 

Le  fiere  afpetto  han  paventofo,  e Urano  : 

E tu  l'animo  fiero,  e ’l  volto  umano. 


Vili, 


Digitized  by  Google 


3i3 


CASTIGLIONE. 


vili. 

Umano  è il  volto  tuo?  anzi  divino, 

Che  dentro  vi  fon  pur  due  chiare  ftelle  . 

Le  frcfchc  rofe  colte  nel  giardino 
D’  Amor  fanno  le  guance  tcnerelle  : 

La  bocca  fparge  odor  di  gclfomino  : 

Dui  fior  vermigli 'fon  le  labbra  belle: 

La  gola,  e il  mento,  e ’I  delicato  petto 
Son  di  candida  neve,  e latte  (fretto. 

IX. 

Quelle  catene  mie , quelli  legami 

Difcioglier  dal  mio  cor  già  non  potrei  : 
Quelli  mici  cari , dolci , inefeat’  nami 
Snodar  non  pollo , nè  poter  vorrei . 

E benché  mille  volte  Morte  chiami. 

Per  te  fuavi  fon  gli  affanni  mici. 

Così  il  ciel  vuole,  c tu,  che  fei  mia  feorta  ; 
Ch‘ ognuno  il  fuo  deftin  feco  fi  porta. 

Le  fiere  ai  bofehi  pur  tornan  la  fera  , 

Dove  di  fua  fatica  hanno  ripofo. 

Si  rivefton  di  frondi  a Primavera 

I bofehi,  ignudi  nel  tempo  nojofo. 

L’  Autunno  l’ uva  fa  matura  , e nera , 

E ogn’arbor  da  novelli  frutti  afeofo. 

II  mio  duol  mai  non  muta  le  fuc  tempre  ; 
E fono  le  mie  pene  acerbe  fcmprc. 

XI. 


Ma  i giorni  ofeuri  diverrian  fcreni, 

Se  pietà  ti  pungcfTe  il  core  un  poco  ■ 

Allor  fariano  i bofehi , e i fonti  ameni  , 

Se  meco  fulfi,  o Ninfa,  in  quello  loco. 
Andrian  di  dolce  latte  i fiumi  pieni , 
S’Amor  per  me  il  tuo  cor  ponelfe  in  foco: 
E sì  fonori  i mici  verfi  fariano, 

Ch’invidia  Orfeo,  e Lino  ancor  n* ariano. 
XII. 

Corrimi  dunque  in  braccio , o Galatea , 

Non  ti  (degnar  de’ bofehi,  o d’effer  mia  . 
Vener  ne’ bofehi  accompagnar  folea 
Il  fuo  amante,  e lì  fpeflo  s*  addormia. 

La  Luna,  eh’ è fu ’it  ciel  sì  bella  dea, 

Un  pallorcllo  per  amor  feguia  : 

E venne  a lui  nel  bofeo  a una  fontana. 
Perchè  donollc  un  vcl  di  bianca  lana. 

R r 


XIII. 
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Di  bianca  lana  i mici  greggi  coverti 
Sono , come  tu  flcAa  veder  puoi  : 

E benché  maggior  dono  aliai  tu  merti 
Che  non  agnelli  , capre,  vacche,  o buoi; 
L’armento,  il  gregge  mio,  per  compiacerti. 
Il  cane,  e l’afincl  tutti  fon  tuoi; 

E quanti  frutti  fono  in  quelle  fclve, 

E quanti  augelli  inficine,  e quante  belve. 

XIV. 

Un  candirò  di  pomi  t’  ho  già  colto  ; 

Un'  altro  poi  di  prunc , c Torbe  inficine  : 

E pur’ or  di  palombi  un  nido  ho  tolto  , 

Che  ancor  la  matre  in  cima  all’  olmo  geme  ; 
Un  caprial  ti  ferbo,  che  difciolto 
Tra  gli  agnelli  fen  va,  nè  del  can  teme: 
Due  tazze  poi  d’oliva,  al  torno  fatte 
Da  quel  buon  mailro,  arai  piene  di  latte, 
XV. 

Ecco  le  Ninfe  qui,  eh’ una  corona 

Ti  teflono  di  rofel,  c d’altri  fiori. 

Odi  la  felva , c il  monte  che  rifona 
Di  fiftole , e zampogno  di  pallori . 

Di  fior  la  terra  lieta  s' incotona, 

E fparger  s’apparecchia  grati  odori  » 

Deh  vieni  ormai,  che  nuli’ altro  ci  reila, 

Se  non  goder  l’età  fiorita  in  feda. 

XVL 

Si  fpogliano  i ferpenti  la  vecchiezza , 

E rinovan  la  feorza  infieme,  c gli  anni: 

Ma  fugge , e non  ritorna  la  bellezza 
In  noi  per  arte  alcuna , o novi  panni . 

Mentre  lei  dunque  tal , che  ognun  t’ apprezza, 
Deh  vien’  a riftorar  tanti  miei  danni  ; 

Che  col  tempo , ma  in  van , ti  pentirai , 

Se  la  bramata  grazia  a me  non  dai . 

XVII. 

Aimc  , eh’  io  vedo  pur  mover  le  frondi , 

E Tento  camminar  per  quella  felva. 

Se  fei  la  bella  Ninfa,  ormai  rifpondi; 

Ch’io  fon  l’amante  tuo,  non  fiera  belva. 

La  fio , perche  mi  fuggi , c ti  nafeondi , 

Come  timida  cerva  fi  rinfelva? 

Mifero  me,  chi  fia  ? fc  ben  difeerno. 

Quello  all’abito  par  paltore  efterno. 


XVIII, 
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Tirfi.  Dio  ti  falvi,  naftor  nobile,  e raro, 

Che  qui  de’ tuoi  martir  chiami  mercede: 

Il  tuo  fuavc  fuon  m’ era  si  caro. 

Che  per  buon  fpazio  non  ho  modo  il  piede 
E'1  mio  cammin , che  sì  mi  è parlo  amaro 
Pel  tuo  vago  cantar,  dolce  mi  riede  : 

E quello  corpo  fianco-  ormai  s'  obblia 
,,  La  noja,  e il  mal  della  pallata  via. 

XIX. 

E fe  tali  fon  quei  che  a quelli  fonti 

Fanno  a gli  armenti  luoi  la  fcte  doma. 
Non  ha  Parnafo  i più  onorati  monti , 

Nè  le  fuc  fclve  più  Iodata  chioma  . 

Ora  sì  par  che ’l  facro  colle  io  monti, 

Ov’c  la  Dea  che  tanto  oggi  fi  noma. 

Di  che  il  dio  Pan  afsai  ringrazio,  e lodo; 
Che  d’  elì'cr  giunto  qui  troppo  ne  godo . 

XX. 

La  fama  di  lontan  cosi  mi  accefe, 

Che  ’l  patrio  albergo  volcntier  lafciai , 

E la  Ninfa  crudel  che  già  mi  prefe  , 

Per  cui  la  fiamma  del  mio  cor  cantai . 
Anch’  io  fui  tra  i pallor  del  mio  pacfc 
Di  qualche  grado,  ed  onorato  alsai. 

E fc  vi  andalli  mai,  faprclli  come 
Nelle  zampogne  lor  fuona  il  mio  nome  . 

XXI. 

Tu  dei  pur  di  Menalca  avere  intefo  , 

Che  fra  tutti  i pallori  è sì  nomato . 

Cantai  con  lui,  e a me  l’onor  fu  refi», 

• Sì  che  per  tutto  Tirsi  era  gridato  : 

Ond’  ci  di  doglia , e di  furore  acccfo 
Ruppe  la  cetra;  e fu  di-  ciò  biafmato; 
Ch’era  sì  ben  contclla , e di  tal  legno. 
Che  già  fonarla  Pan  non  ebbe  a fdegno 

XXII. 

Ma  teco  ragionar  mi  par  vergogna 
Delle  hftolc  roche  di  quel  lido; 

Peroch’ intendo , qui  fol  la  zampogna 
Tiene  il  fuo  vero,  ed  onorato  nido. 

E tu  ben  moflro  m’hai  fenza  menzogna 
L’effetto  alTai  maggior  che  non  è il  grido; 
Che  di  quanti  pallori  ho  vtfli , cftimo 
Certo  te  fol  tra  i più  lodati  il  primo. 

R r i 
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XXIII. 

Ma  dimmi,  Jo  la,  ormai,  dimmi  s’io  fono 
Lontan  da  lei  che  d’onorar  defio: 

Quello  ti  chieggio  per  cortcfe  dono , 

£ per  pietà  del  mio  cammin  sì  rio; 

Ne  t’increfca  lafciarc  un  poco  il  Tuono, 

Fin  che  contento  facci  il  voler  mio: 

E fiami  feorta  a ritrovar  collei  , 

Se  dentro,  come  fuor,  gentil  tu  fei. 

XXIV. 

Così  l'armento  tuo  ficuro  ftia 

Sempre  dagli  orfi  , c lupi,  e d’altre  belve; 

£ gli  agnei  tuoi  per  la  più  dritta  via 
Seguan  le  matri , e alcun  mai  non  s’ infelve  : 

Così  la  cetra  tua  tanta  armonia 

Mandi  qui  intorno  a’ monti  in  quelle  fclve. 

Che  Galatca  ognor  ti  fia  prelente , 

£ nelle  braccia  tue  corra  loventc. 

XXV. 

JoU.  Poi  che  ti  degni  di  lodarmi  tanto, 

Quai  grazie,  o Tirsi,  ti  potrò  mai  rendere? 

Qui  fon  pallori  aliai  , che  con  lor  canto 
I falli  fan  della  pictatc  accendere . 

Io  di  cantar  tra  lor  già  non  mi  vanto. 

Che  i verfi  miei  non  pon  tant'alto  afccndere. 

Ben  più  lieta  fu  già  quella  mia  lira. 

La  quale  or  meco  fol  piange,  c fofpira. 

XXVI. 

Ma  fe  la  noflra  Dea  veder  vorrai , 

Altro  iìa  in  ciò  ch’adempia  il  tuo  delio. 

Molti  pailor  qui  apprcfl'o  troverai 
Che  innanzi  a lei  ti  mcncran  ; pcrch’  io 
Di  quello  intorno  non  mi  parto  mai , 

L’ crror  d’  altrui  piangendo , e ’l  dcllin  mio . 

£ qui  d’ Amore  ho  compagnia , c fol  Tento 
Mugghi,  baiati,  augei , rivi.  Ecco,  c vento. 

XXVII. 

Intanto  fc  pofar  qui  meco  un  poco 

Ti  par , Tirsi  mio  caro , a me  fia  grato  : 

Che  fcordcrai,  giacendo,  a poco  a poco 
La  lunga  noja  del  cammin  palfato  . 

Qui  mormora  un  bel  fonte;  ameno  è il  loco; 

£ follìa  il  vcntolino  un  frefeo  fiato. 

Callagne,  c noci  arai,  latte,  c buon  vino; 

£ credo  ancor  qui  avere  un  marzolino . 

XXVIII. 
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XXVIII. 

Tir/l.  Io  mi  ti  colcherò , pallore , a canto , 

Purché  cantare  un  poco  non  t’increfca; 

Però  chc’l  tuo  fuave,  c dolce  canto 
Me  più  che  ’l  vento , e il  fonte  aliai  rinfrefea . 

E quella  Ninfa  tua  che  chiami  tanto. 

Maraviglia  ho  che  a udirti  for  non  efea  : 

Anzi  come  da  te  mai  fi  difiunga. 

Se  fa  che  Amor  sì  forte  il  cor  ti  punga . 

XXIX. 

JoU.  A pochi  i verfi  miei  udir  mai  laflo  : 

Ma  il  tutto  fa  colei  che  m’  ha  in  catene; 

Ch’  in  ogni  feorza , e tronco  a palio  a palio 
Scritt’ho  la  fua  bellezza,  c le  mie  pene. 

Dirotti  una  Canzon  fcritta  in  quel  laflo, 

Ch’  ella  talor  nafcolla  a legger  viene  ; 

Ed  io,  per  ben  mirare  il  luo  bel  volto, 

Mollro  non  la  veder.  Tirfi . Di,  ch’io  t’afcolto. 

"JoU.  * Quelle  lagrime  mie , quelli  fofpiri  '• 

Son  dolce  cibo  della  mia  nemica , 

Ond’  ella  fi  notrica  ; 

E di  ciò  fol’  appaga  i fuoi  deliri. 

Però  fe  giunta  al  fin  mia  vita  vede , 

Qualche  dolce  foccorfo  porge  al  core , 

Che  da  propinqua  morte  lo  difende: 

E tofto  eh’  ci  ripiglia  il  fuo  vigore  , 

Di  lagrime , e fofpir  tributo  chiede 
L’ingorda  fame  che  tal  cibo  attende.’ 

Ond'  io , poi  che  ’l  mio  ben  tanto  m’  offende , 

Fuggo  rimedio  che  ’l  dolor  contemprc , 

Temendo , non  pur  fempre 
Sì  proflimi  al  piacer  lìano  i martiri . 

XXX. 

Tirfi.  Troppo  breve  m’è  parfo  il  dolce  canto, 

Ch’  io  n’  afpettara  ancora  , e flava  attento . 

L’amare  jiene  mie  fon  lunghe,  e’1  pianto. 

Dim.  Portomi»  i , J o l a , la  tua  voce  il  vento. 

Io  per  udirti  mi  nafeofi  intanto , 

Tanto  eh’  intefo  ho  tutto  il  pio  lamento . 

E perchè  il  tuo  defio , pallore , intcli , 

Ver  voi,  per  fatisfarti , il  cammin  prefi . 

XXXI. 

• • - a ■ : o 

* Qeefta  Ballata  fi  legge  da  Ct  fata  nel  libra  I.  delle  Rime  di  diverti  fiammate  dal  do- 
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xxxi. 

JoL.  Tirsi,  non  ha  paftor  quello  paefe 

Che  meglio  darti  polla  ciò  che  brami  : 
Quell’ é caro  a ciafcun  , pcrch’c  cortefc , 

E ben  governa  armenti , greggi , c fciami . 
E tu  , D a m e t a mio , che  degne  imprefc 
Fai  Tempre , c tai  pallori  onori , ed  ami , 

A Tirsi  ben  farai  fido  compagno  , 

Che  fai  come  il  fcrvire  è gran  guadagno. 


Io  me  ne  andrò  per  quelle  felve  intorno 

Fin  che  in  cicl  fian  le  (Ielle;  e il  giorno  fpcnto: 
Alla  capanna  poi  farò  ritorno, 

E colchcrommi  appreflò  del  mio  armento . 

Spero  più  lieta  notte  aver  che  giorno, 

E da  Galatea  in  parte  cflcr  contento  ; 

Che  fpcfso  a conlolaimi  in  fogno  viene. 

Acciò  eh’ un  fogno  lìa’l  mio  dolce  bene. 

XXXIII. 

Dam.  Poi  che  col  tuo  martir  folo  e penfofo 

Vuoi  pur’,  Ip  la  mio  , rcilar  piangendo 
Fra  quelle  querce , e quelli  faggi  afeofo , 

A piu  forda  di  lor  merce  chiedendo , 

Io  me  ne  andrò  del  tuo  languir  dojgliofo; 

Che  contentar  quello  pallore  intendo. 

Andiamo,  o Tirsi;  e pel  cammin  potrai 
Forfè  trovar  quel  che  cercando  vai . 

XXXIV. 

Che  fpcfso  intomo  al  vago,  c bel  Mctauro 
Va  quella  Dea  con  le  fue  Ninfe  errando. 

Leggiadre  sì,  che  dal  mar’  Indo  al  Mauro 
Non  c chi  polla  gir  lor  pareggiando: 

Non  ornate  di  gemme,  d’ollro,  o d’auro; 

Che  tai  pompe  da  lor  fon  polle  in  bando  : 

Candide  tutte , e fol  per  ornamento 
Portan  ghirlande,  e dan  le  trecce  al  vento. 

XXXV. 

Qual  lì  vede  di  k>r  pigliar  la  via  " * 

Del  bofeo,  ove  trovar  la  fiera  crede: 

Qual  con  l’arco  a ferir  ratta  s’invia: 

Qual  fra  l’ erbetta  e i fior  cantando  Sede  . 

Una  fra  tutte  lor  v’è  dolce  e pia,  V 

Ch’  accanto  della  Dea  femprc  lì  vede  ; 

Quella  non  porta  mai  fe co  arme  in  caccia  ; 

Sol  col  dolce  parlar  le  fiere  allaccia . 

xxxvi. 
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XXXVI. 

Quinci  talor  vedrai  molte  di  loro 
Far’ una  lieta  ed  amorofa  danza  : 

E molte  quindi  che  del  facro  alloro 
Con  le  zampogno  in  man  Hanno  in  fpcraiiza . 

Fra  così  dolce  ed  amorofo  coro 
Stalli  la  Dea  che  tutte  l’ altre  avanza. 

Florido  fa  il  terreo,  dov’ ella  il  tocchi; 

E tien  fcrcno  il  cicl  fol  coi  begli  occhi . 

XXXVII. 

Par  che  la  terra , e il  fiume , c il  bofco  rida , 

Ove  il  fuo  fanto  piede  il  pafso  piglia  : 

E l' aria  intorno  il  fuo  bel  nome  grida , 

Ov’ella  voglie  l’onorate  ciglia. 

A quella  ognuno  i fuoi  penfìeri  affida  ; 

E lemprc  ha  ben  chi  feco  lì  conlìglia  : 

Tanto  è prudente,  ed  ha  in  fc  tanto  amore. 

Portando  femprc  in  fronte  il  facro  onore . 

XXXVIII. 

Le  lode  di  cortei  fon  tanto  chiare. 

Che  lor’  uopo  non  è di  roca  tromba  : 

Nè  bartante  fon’ io  la  fama  alzare 
Di  quella  pura  e candida  colomba . 

Così  fon  l’ opre  fuc  divine  e rare , 

Che  i bofehi  il  fanno , c l'aria  ne  rimbomba.' 

Nc  fol  coi  modi  fuoi  gli  uomini  paca. 

Che  ancor  le  fiere  orrende  amica  e placa. 

XXXIX. 

A quella  noftra  Dea  tutti  i pallori  , 

Che  gran  tempo  abitar  quelle  contrade  , 

Vengon  cantando  i loro  accefi  amori, 

E la  dolce  perduta  Iibertadc: 

E fan  cozzar  montoni , e «ioftrar  tori , 

Spargendo  ov’  ella  va  di  fior  le  ftrade  : 

E fi  vede  anco  a quella  vita  vera 
Tra  noi  d’ ertemi  un’onorata  fchiera. 

XL. 

Dal  feno  d’  Adria  qua  venne  un  pallore 

Tra  tutti  gli  altri  affai  famolo , c degno , 

Qual  fentendo  di  quella  il  gran  valore , 

So!’ a cantar  di  lei  pofe  il  luo  ingegno: 

Ed  ha  del  fuo  fplcndor  sì  vago  il  core , 

Che  non  curò  lafciar’  il  patrio  regno  ; 

Ma  venne  ad  abitar  quello  paefe , 

E cantò  dolcemente:  ’ cortefc . unite  • 

X L I. 
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X L I. 

Venne  da!  Mincio  quel  ch’ai  fccol  noftro 
Via  più  crcfcc  l'onor,  crefce  la  fama. 

Quelto  c sì  noto  nel  paefe  voftro , 

CTi’  ogni  pailor  di  là  1’  onora  , ed  ama  i 
So  eh’  hai  veduto  del  fuo  facro  inchioftro 
Là  ove  lì  duol  d’ Amore,  e mercè  chiama. 

* Dolce  , e cenuro  deftin , che  mi  foffiafe , 

Cantò  l’altr’icri;  e tutti  gli  altri  vinfe. 

X L 1 1. 

Ivi  è il  paflore  antico;  e ognun  l’onora 
Che  del  facrato  allor  porta  corona  : 

Quello  ha  la  chele  fua  dolce  e fonora  ; 

La  chele  iftefla  con  che  Febo  fona: 

£ Fave  in  modo  tal,  che  al  collo  ognora 
La  ticn , sì  che  di  lui  ben  lì  ragiona . 

Quello  a gli  altri  pailor  dona  conlìglio; 

CRe  già  del  fiero  Amor  provò  l’artiglio. 

X L I I I. 

Venne  di  Etruria  un’  altro  in  quelli  monti 
Saggio  , c dotto  pallore  in  ciafcun’  arte . 

Non  fon  piagge  qui  intorno  , o rivi , o font» 

Che  non  intendan  le  fue  lode  fparte . 

Ma  temo  aliai , prima  che  ’l  Sol  tramonti , 

Ch’io  polla  dir  di  lui  pur’ una  parte. 

Quello  cantò  con  amorofa  vocei 
Se  fnjje  il  P*[fo  mio  coti  veloce . 

X L I V. 

Staffi  tra  quelli  ancora  un  giovenetto 

Pailor,  che  a dir  di  lui  pictade  prendo) 

Cosi  fu  grave  il  duol , grave  il  difpetto 
Che  già  gli  fece  Amor,  ficcomc  intendo; 

Ch’egli  ne  porta  ancor  piagato  il  petto) 

£ mille  fiate  il  dì  lì  duol  dicendo: 

Io  fon  sforzato , ^Amor ’ , 4 dire  or  cofe 
• yd  te  di  Poco  onore  , 4 me  nojofe . 

X L V. 

Quelli  degni  pallori , ed  altri  appreflo , 

De’  quai  li  vede  una  gran  feniera  folta , 

Vanno  ogni  di , ficcome  è a Ior  concerto  , 

Innanzi  a lei  con  rcvcrenzia  molta . 

Un  v’è  tra  loro  il  qual  cantando  fpeflb 
La  nollra  Dea  colle  fue  Ninfe  afcolta; 

Detto  c il  Secondo , ma  tra  tutti  è il  primo 
Con  la  fua  voce,  c fuon  ; fc’l  vero  culmo. 

XL  VI. 
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XL  VI. 

Tra  quella  lieta  , ed  onorata  gente 

Vive  la  Dea  che  tu  cercando  vai; 

E , fc  non  eh’  ella  il  vieta , e noi  confente , 

Gli  onor  divini  aria  dal  mondo  ormai. 

Pur  noi  a quella  ricorriam  fovente  : 

E,  fc  tu  intrar  qui  vuoi,  veder  potrai 
Pieno  un  tempio  di  voti  , e d'  ornamenti 
Dicati  a lei  per  rifanar  gli  armenti . 

XLVII. 

E perciocché  (I  fuole  in  fimil  giorno 

In  quelli  bofcht  a lei  render  gli  onori , 

Tolto  vedrai  venir  d’  ogni  contorno 
Col  facrificio  in  man  molti  pallori , 

Che  le  lue  lode  canteran  qui  intorno. 

Empiendo  il  bofeo  di  fuavi  odori: 

Pero  a me  par,  che  qui  facciam  dimora. 

Per  poterli  veder;  che  giunta  è l’ora. 

X L Y I II.  • 

Tir/ì.U  nome  di  collei,  Dameta,  è tale, 

Ch’ ognun  l’onora,  ed  io  Iontan  l’ intefi  : 

E il  viver  lieto,  e l’obbliar  del  male 
Ch’altrui  foltenne  già  in  altri  paeli: 

E quello  dolce  albergo  ; e quanto  e quale 
Sia  il  valor  de’  paltor  faggi  e cortefi  : 

Ond’  io  voglio  venir  qui  col  mio  gregge , 

Per  viver  /otto  quella  fanta  legge . 

X L I X. 

E già  le  care  tue  dolci  parole 

M’ hanno  cotanto  intenerito  il  core , 

Che  prima  che  nel  mar  s’ attuili  il  Sole , 

Difpoll’  ho  di  vederla  , c farle  onore  . 

E ben  del  mio  tardare  aliai  mi  dote  ; 

Perchè  degli  anni  mici  perfo  ho  il  migliore . 

Dtm.  Non  ti  doler  ; che  ancor  potrai  contento 
Pafccr  molt’  anni  il  tuo  felice  armento . 

L. 

Tu  puoi  con  noi  fperar  la  pace  eterna, 

E de’  lupi  fprezzar  le  infidie  tante  , 

Mercè  d’un  buon  Pallore,  il  qual  governa 
I campi  lieti , c le  contrade  fante . 

Tir/l.  Di  quello  ho  udito  dire  in  parte  ellerna 
Cofc  di  che  convicn  la  fama  cante . 

Dim.  So  ben  , che  ’l  nome  fuo  molto  li  fpande  ; 

Ma  il  vero  c della  fama  aliai  più  grande. 

S f LI. 
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Dirci  il  tutto  di  lui  mai  non  potrei  : 

E'  dotto,  c faggio,  è qui  tra  noi  un  Sole) 
Clemente  ove  li  puotc;  c giufto  a’ rei; 

Splendido , e il  noftro  ben  procura , e vuole  . 
Mille  c mille  opre  fue  narrar  potrei  ; 

Ma  tempo  è di  dar  (ine  alle  parole; 

Percioccnè  di  lontan , s’ io  non  m'inganno, 
Scorgo  i paftor  che  al  facrificio  vanno. 

L 1 1. 

Coro  Poiché  difccfa  da’  celefti  cori 

di  ’Paftori.  Sci  nel  mondo  tra  noi,  alma  beata, 

Odi  i devoti  prieghi  de’  pallori , 

Nè  ti  (degnar  da  quelli  eficr  lodata: 

E quello  picciol  dono , e i nollri  cuori 
Infiemc  accetta,  con  la  mente  grata: 

E fe  con  fè  ferviam  tue  fante  leggi , 

Fa,  lian  chiari  fra  ^li  altri  i noftri  greggi, 

Tirfì.  Tanta  dolcezza  e nel  mio  cor  difeefa , 

Dameta,  udendo  l’armonia  di  quelli; 

Ch’  io  fento  da  un  delir  l’anima  prefa 
Che  mi  rallegra  il  core , e i fcnfi  medi  : 

E parmi , eh’  a me  dello  io  faccia  oftefa , 

Che  d’ ire  ad  onorarla  ormai  più  redi . 

Ddm.  Ben  ci  fia  tempo  , o Tirsi;  afpctta  alquanto  ; 
Ch’altro  ci  reda , ancor  miglior  che ’1  canto. 

H V. 

Maggior  cofa  vedrai , maggior  miracolo 

Di  genti  orrende  in  vifo,  c fpaventcvoli , 

Che  fogliono  qui  intorno  al  lanto  Oracolo 
Far  lieti  balli,  c giochi  follazzcvoli . 

Ne  Dei , ne  Fauni  fon , ma  per  miracolo 
D’ arbor  fon  nate , c fon  tra  lor  piacevoli  ; 

E già  parmi  d’  udir  eh’  efeon  del  bofeo  ; 

Perchè  all’ufato  fuon  ben  le  coenofco. 

L V. 

Dam.  Andiamo , Tirsi,  ormai , che  pare  ora 

Ch’ella  qui  a una  fontana  venir  fgole, 

E all’  ombra  colle  fue  Ninfe  dimora , 

Dove  pallài  non  può  raggio  di  Sole . 

Cantando  a mano  a man  ballan  talora 
Le  Ninfe  coi  pallori , c talor  fole. 

Quivi  ad  agio  vederle  ben  potrai  : 

A cena , e albergo  poi  meco  verrai . 


S>tti  *'  httrrpont 
un*  QUtffcs 
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CANZONE  PRIMA. 

MAnca  il  fior  giovcnil  de’  miei  prim’  anni , 

E dentro  nel  cor  Tento  al  cor  mi  reato 

Mcn  grate  voglie  ; nè  più  ’1  volto  fore 
Spira,  come  folca,  fiamma  d’amore. 

Fuggon  più  che  faetta  in  un  momento 
I giorni  invidiofi  ; c’1  tempo  avaro 
Ogni  cofa  mortai  ne  porta  fcco. 

Qucfto  viver  caduco,  a noi  sì  caro, 

E'  un’ombra,  un  fogno  breve,  un  fumo,  un  vento; 

Un  tempeftofo  mare  , un  career  cieco  . 

Ond’  io  penfando  meco  ; 

Tra  le  tenebre  ofcurc  Un  lume  chiaro 
Scorgo  della  ragion  , che  moftra  al  core , 

Come  lo  sfoTzin  gli  amorofi  inganni 
Gir  procacciando  Tol  tutti  i fuoi  danni . 

E parmi  udire:  O ttolto , c picn  d’obblio, 

Dal  pigro  Tonno  ornai 

Dettati  ; e di  corregger  t’  apparecchia  * dir  rimedio 

Il  folle  crtor,  che  già  ceco  s’invecchia.  lungo  che  reco 
Fors’ è predo  all’occafo,  c tu  noi  fai,  ®gn« 

II  Sol  , eh’  efl'er  ti  par  fui  mezzo  giorno  i e pini  efler  tn- 
Ondc  più  vaneggiar  ti  fi  difdicc  . c»r 

Penitenza,  dolor,  vergogna,  e feomo 
Premio  di  tue  fatiche  alfin’  arai . 

Pur  ti  ttruggi  afpettando  e (Ter  felice. 

Svelli  1’  empia  radice 

Di  fallace  iperanea;  c gli  occhi  intorno 

Rivolgendo,  ne’tuoi  martir  ti  fpecchia; 

E vedrai,  che  nuli’ altro  è il  tuo  defio. 

Che  odiar  te  fteflò,  c meno  amare  Iddio. 

Dagli  occhi  tal  ragion  la  benda  ofeura 
Mi  leva,  ond' io  pur  temo, 
leggendomi  lontan  fuor  del  cammino, 

A perigliofo  caffo  efier  vicino. 

Nc  trovo  il  foco  mitigato,  o feemo,  dimoro 

Che  m’accefe  nel  cor  1’  alma  bellezza:  wc«fo  m'h» 

Tal  ch’io  non  fo  come  da  morte  aitarlo. 

Pur  s’ in  me  retta  dramma  di  fermezza , 

Spero  ancor,  benché  i’fia  pretto  all'cftremo. 

Dall’  incendio  crude!  vivo  ritrarlo.  D«l 

Ma , ahi  latto  , mentre  io  parlo  , *»  laffb 

Sento  da  non  fo  qual  ltrania  dolcezza  -d»  qual  oon  fo 

S f z L’a- 
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L’  anima  tratta  gir  •dietro  al  divino 
Lume  de'  duo  begli  occhi  ; ond’  ella  fura 
Tanto  piacer,  ch’altro  piacer  non  cura. 

“S’ altri  mi  biafma,  tu  puoi  dir:  Chi  vuole 
A forza  navigar  contrario  all'onda 
Con  dcbil  remo,  giù  feorre  a feconda. 

CANZONE  SECONDA. 

Sdegnasi  il  tritìo  cor  talor,  s’avviene 
Che  , per  celar  gl’  interni  mici  amori , 

Moftri  la  bocca  un  rifo  a ciò  compofto  ; 

E dice  fcco  : Le  mie  dure  pene 
Forfè  rimedio  arian , fe  fentto  fuori 
Nel  vifo  folte  il  duol  c’ho  dentro  afeofto  : 

Ma  chiufo  in  si  riporto 
Career  fon,  che  i bei  lumi,  ove  mi  e pace  r 
Veder  non  pon  l'acerbo,  e grave  affanno. 

E quella  , clic  ’l  mio  danno 

Far  palefe  dovria , falfa  e mendace 

Di  fuor  dà  fegno  di  letizia  e gioja  : 

Io  ferbo  dentro  fol  tormento  e noja. 

Così  tradito  onde  foccorfo  attende. 

Con  interpreti  fidi  , e feorte  nove 
Cerca  d’acqtiiftar  fede  a' fuoi  tormenti: 

E per  dolerli  più , forza  riprende 

Tal,  che  gemendo  move 

Un  ftuol  sì  denfo  di  fofpiri  ardenti , 

Che  impctuofi  venti , 

E faci  acccfc  fon,  per  cui  fovente 

L’aria  s’infiamma,  e ’n  crudi  accenti  inficine 

Tutto  rifona,  e geme-, 

E movefi  a pietà  chi ’l  vede,  e fente. 

Pentita  allor  la  bocca , fi  vergogna 
Della  fallace  iua  vana  menzogna. 

II  cor,  che  vive  in  sì  dolente  vita. 

Temendo  che  per  farne  fede  appieno, 

Teftimon  folo  di  fofpir  fia  poco  , 

Col  dolor  gli  occhi  a lagrimar’  invita  : 

E perchè  ’l  tritìo  umor  non  venga  meno  i 
In  acqua  fi  diftilla  a poco  a poco 
Al  dol  ce , e caro  foco  ; 

Ov’arfo,  qual  Fenice,  fi  rinova: 

Dagli  occhi  un  largo  fiume  allor  trabocca , 

Che  la  fallace  bocca 

Ac- 


da' 

A chi  t’ode,  Ca». 
toa , putidir 
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Accufa  , c ’I  fuo  mentir  moltra  per  prova  : 

E’1  cor  per  gli  occhi  li  dilegua  in  tanto. 

Così  fin  del  mio  rifo  è femprc  il  pianto . 

Se  ’n  quel  momento  poi  avvicn  che  giri 
Madonna  in  me  la  dolce  amata  villa , 

Ov’  alcun  fegno  almen  di  pietà  fia , > 

Fuggon  fdegni , dolor  , pianti , e fofpiri , 

Siccome  nebbia  al  vento;  c l’alma  trilla 
Si  rafl'ercna,  e ’l  duol’  in  tutto  obblia: 

Apron  gli  occhi  la  via 

Ebbri  ingordi  al  gentil  fplendor  foave  , 

Pafcendo  dolcemente  di  quell’  uno 
L'anima,  e ’l  cor  digiuno, 

Ch’  altro  sì  caro  cibo  mai  non  ave . 

E bcnch'  io  arda , sì  dolce  c ’l  tormento 
Che  delle  pene  mie  fol  piacer  Tento. 

Poco  in  tal  flato  la  mia  vita  dura;  'j 

Che’n  tenebre  fon  gli  occhi  , c ’n  pianto  amaro  J ■+ 
Tolto  che  ’l  vivo  Sol  non  c più  meco . 

Così  breve  è mia  pace , e mal  ficura  ; 

Lungo ’l  martiri  cnc  di  fc  è troppo  avaro 
Il  vifo  che  mia  vita  porta  feco  : 

E ’l  delio  folle  , e cicco 

Segue  lui  Tempre,  come  un  corpo  l’ombra. 

Quello  è ’l  fren  Tol  che  mi  governa  e regge  , 

E con  sì  varia  legge 

Or  di  piacer’ , or  di  dolor  m’ ingombra  : 

Perocché  fatto  l’hanno  il  cielo,  e Amore 
Luce  degli  occhi  miei,  fiamma  del  core. 

Canzon,  Te  la  mia  donna 

Fede  non  prella  al  tuo  parlar,  dirai: 

Dalla  fallace  bocca  io  non  derivo. 

Ma  dal  cor,  che  pur  vivo  -- 

LatTato  ho  in  foco  ancor;  ne  Taprei  mai 
Dir  come  ardenti  Tian  quelle  faville  , 

Né  di  Tue  pene  appena  una  di  mille.’ 


SO- 
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SONETTO  I . 

CA  nt  aj  , mentre  nel  cor  lieto  fioria 
De’  foavi  pcnlìcr  l'alma  mia  fpene  : 

Or  eh’  ella  manca  , e ognot  crcfcon  le  pene  , 

Convcrfa  è a lamentar  la  doglia  mia. 

Che'I  cor,  ch’ai  dolci  accenti  aprir  la  via 
Solca,  lenza  fpcranza  ornai  diviene 
D’  amaro  tofeo  albergo  ; onde  conviene 
Che  ciò  eh'  indi  deriva  , amaro  fia . 

Così  un  fofeo  peniìer  l’alma  ha  in  governo; 

Che  col  freddo  timor  di  e notte  a canto  , 

Di  far  minaccia  il  fuo  dolor’  eterno . 

Però  s’ io  provo  aver  l'antico  canto. 

Tinta  la  voce  dal  veneno  interno, 

Efce  in  rotti  fofpiri,  c duro  pianto. 

ir. 

SUperbi  colli , e voi  facrc  ruinc, 

Che’I  nome  fol  di  Roma  ancor  tenete. 

Ahi  che  reliquie  miferande  avete 
Di  tant’ anime  cccclfe,  c pellegrine! 

Colofli , archi , teatri , opre  divine , Tvurl  coloffi 

Trionfai  pompe,  gloriofe  , e liete. 

In  poco  ccncr  pur  converfe  liete , 

E fatte  al  vulgo  vii  favola  al  fine. 

Così , fe  ben’  un  tempo  al  tempo  guerra 
Fanno  l’oprc  famofe,  a paflo  lento 

E l’opre,  c i nomi  il  tempo  invido  atterra,  interne  tl  tem- 
Vivrò  dunque  fra’ mici  mattar  contento;  f9‘ 

Che  fe  ’I  tempo  dà  fine  a ciò  ch’c  in  tema  , 

Darà  forfè  ancor  fine  al  mio  tormento. 

III. 

L’Alta  catena , Amor  , la  fiamma  ardente 
Ond’ io  fon  fatto  prigioniero,  ed  efea. 

Perchè  il  «odo  più  Aringa , c l' ardor  crcfci  , 

Non  vo’  eh'  unqna  fi  feemi , unqua  s’  alleate. 

Opra  laccio  più  fodo  ; e più  cocente 

Foco  c più  vivo  all’anima  rinfrefea  ; 

Che,  perch’io  muoja , di  prigion  non  efea , 

Nè  fian  per  Lete  le  faville  fpente. 

Corre  all’incendio,  e ai  tuoi  dolci  legami, 

Perchè  più  avvampi  fotto  giogo  tolta 
L’alma,  che  lieta  fi  confuma,  e sface. 

Ma , pictofo  Signor , che  non  richiami 

L’ empia  nemica  mia , che  fredda , e fciolta 
Fugge  le  reti , e la  tua  Tanta  face  ? 

IV. 
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C A S T 1 G L I O N E. 

IV*  . \ . 

QU  a n d o il  tempo , che  ’l  cicl  con  gli  anni  gir*  , 

Avrà  diftrutto  quello  fragil  legno  ; 

Com’or  qualche  marmoreo  antico  fegno, 

Roma,  fra  tue  ruinc  ognuno  ammira; 

Verran  quei  dove  ancor  vita  non  fpira , 

A contemplar  l’efprefla  in  bel  difegno 
Beltà  divina  dall’  umano  ingegno , 

Ond’ alcuno  avrà  invidia  a chi  or  fofpira  . 

Altri  a cui  nota  iìa  voilra  fembianza  , 

E di  mia  mano  inficine  in  altro  loco 
Vollro  valore,  e’1  mio  martir  dipinto. 

Quello  c certo,  diran,  quel  chiaro  foco 
Ch'  acccfo  da  defio  più  che  fperanza , 

Nel  cor  del  Castiguon  mai  non  fu  eflinto. 

V’ 

EC  c o la  bella  fronte  , e ’l  dolce  nodo  , 

Gli  occhi , c i labbri  formati  in  paradifo , 

E’I  mento  dolcemente  in  fc  divifo. 

Per  man  d'  Amor  comporto  in  dolce  modo  . 

O vivo  mio  bel  Sol , perchè  non  odo 
Le  foavi  parole,  c’1  dolce  riio. 

Siccome  chiaro  veggo  il  facro  vifo , 

Per  cui  Tempre  pur  piango, e mai  non  godo? 

E voi , cari , beati  , c dolci  lumi , 

Per  far  gli  ofeuri  miei  giorni  più  chiari , 

Pacato  avete  tanti  monti  , c fiumi  : 

Or  qui  nel  duro  cfiglio,  in  pianti  amari 
Softcnete,  ch’ardendo  io  mi  confumi, 

Ver  di  me  più  che  mai  fcarlì  , ed  avari. 

Nel  Lib.  I.  delle  Rime  di  diverli  in  8.  predo  il  Giolito  , il  feguente 
Sonetto  vieue  attribuito  al  Cadiglioue  : ma  nel  IV.  predo  il  Giaccarello, 
ad  Ercole  Strozza  ; con  qualche  varietà  , incominciando  : Lafcìvo  Euro  ec. 
al  quale  l’attribuì  anche  il  Chiarifs.  Baruffaldi  nella  fua  raccolta  de' Poeti 
Ferrare!! , coll'antico  principio:  Euro  gentile c.  ma  prima  di  lui  il  Giraldi 
ne' Dilcorfi , a carte  176.  dove  egli  recando  un  tedo  del  Petra  rea,  così  la 
difeorre  : La  qual'  iperbole  fa  ejftcac'Jflmo  il  modo  di  moflrart  quel  concetto  1 co- 
me il  fa  anco  queir  altra  che  tuo  ( benché  co n altra  forma)  Ercole  Strozza  ne' 
tentarti  di  un  fuo  Sonetto , il  quale  non  mi  graverò  di  traporre  in  queflo  mio  ra- 
gionamento , 1)  perchè  mi  pare  egli  degno  della  vojìra  lezione  , eì  anco  perchè  egli 
non  fia  dagli  flampatori  aferitto  ad  altro  autore  > corno  è flato  queir  altro  , il  qual 
pur  fu  dello  S trozza  , che  comincia  ; 

Euro  gentil , che  gli  aurei  crefpi  nodi 
Or  quinci , or  quindi  pe  ’1  bel  volto  giri , ec. 
il  quale  bau  pubblicato  forco  il  nome  del  Signor  Baldejfar  Cafliglione  , Signore 
da  ft  et  chiaro  ed  illuflre  e nello  azioni , e nelle  eompofizioni  ftte  , che  non  avea 
b fogno  , che  le  cofe  altrui  gli  deffer  fama  e riputazione  , CC.  So- 
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Sonetto  ói  Ercole  Strozza  attribuito  al  Castiglione 

EU  R O $entil  , che  sii  aurei  crefpi  notti 
Or  quinci,  or  quindi  pe  7 bel  'volto  giri , 

Guarda  , non  , mentre  defiofo  fpiri  , 

V ale  intrichi  nel  crin  , ne  mai  le  /nodi  . 

Che  fé  già  il  tuo  fratei  poti  ufar  frodi 

In  dar  fine  a gli  ardenti  fuoì  definì , 

7<lpn  vuol’  il  del  , che  qui  per  noi  s’ afpiri , 

Tf  di  tanta  bellezza  unqua  fi  godi . 

Totrai  ben  dir , fe  torni  al  tuo  foggiorno  , 

Tft  reftar  bramì  con  mille  altri  prefo  J 
Come  il  noftro  Levante  al  tuo  fa  forno . 

Laffio  , che  penfo  ? già  ti  fenda  accefo  , 

Ch’  aura  non  fei , ma  foco  , che  d’  intorno 
l'oli  al  crin  che  per  laccio  ^Amor  m ha  tefo  . 


.Alcune  ^Annotazioni  alle  I{ime  del 
Castiglione  , cavare  per 

lo  più  dagli  Elogj  del  T^egrini . 

„ Le  Stame  fi  fono  da  noi  fedelmente  co» 
».  piate  dal  libro  affai  raro  , coli  Intitolato: ,, 
Stanze  Paji  orali  del  Catte  Baldefiar  Cafiigliane , e 
del  Signor  Ce  fa  re  Gonzaga  , coti  le  Rime  di  M.  An-y 
tm  Giacomo  Coffa . In  Vmegi. i M.  D LUI.  prtffo 
* figliuoli  d' dii do  . In  8. 

Intorno  alle  Stanze  del  Cafiigliom  coti  ferlot 
il  Negr'mi  a catte  414.  de'  /noi  Elogj: 

E tale  fu  la  buona  opinione  che  quel  Papa 
( Giulio  (I.  ) ebbe  del  Conte , ch'egli  film?»  efler 
£ran  fervigiodi  Guido  Ubaldo  di  Montefelrro 
Duca  d'  Urbino,  fuo  parente,  li  darglielo  per 
fcrvidore.  Era  allora  la  Corredi  Guido  Ubal- 
do di  molta  fan»,  e fplcnd ore  , perciocché  in 
eira  fiorivano  in  quei  tempo  Caviglieri  nobililfi- 
mi , e uomini  r^ri  in  ogni  maniera  d'eccellenti 
qualità,  ficcom  è noto  a ciafcuno  che  legge 
ilorie  ; tra  quali  era  11  S ig.  Cefare  da  Gontaga, 
congiunto  al  Conte  per  parentela,  per  fiudj , 
C per  volontà . Da  lui  introdotto  nelle  fuc  o- 
pere  .amendue,  per  diporto  di  Lifabetta  Gon- 
zaga DuchefTa  d' Urbino  , alternatamente  lu 
cinquanracinquc  Stante  , ed  un  Madrigale, 
compofcro  un'  Egloga  paftorale , introduccndo- 
vi  loia,  Tirfi  , e Dumeti  per  interloc urorii 
nella  quale  , tatto  'I  paltaral  velo  . fu  fatta^ 
mentitine  di  effa  Sig.  DuchefTa  • Quella  ad  un 
Carnevale  fecero  recitare  , con  la  piu  bella 


niorefea  che  fin' allora  fofle  mal  fiata  fatta  , 
con  mirabil  guita  della  Sig  DnchciTa,  di  mol- 
te Dame,  di  Cavaglicri,  c di  chi  ebbe  gra- 
va di  vederla  , e di  udirla  : le  quali  furono 
poi  fiamparc  da  Paolo  Manu  ilo  , col  nomerà 
degli  Autori,  e finalmente  tatto  nome  d'in- 
certo , li)  Bologna  , col  titolo  della  Dea  del 
MrMnro,  il  cui  principio  è tale  : 

Quando  fia  mai  cke  guefia  rota  cetra 
bieco  dal  mìo  dolor  non  fi  lamenti  f 

La  Canzone  I.  fu  tratta  dal  libro  ///.  delle 
Rime  di  diverfi  ec-  In  Venezia  a I figno  del  pozzo 
15J0.  In  8.  dove  fi  legge  a e 87.  e lollazhnat a 
nel  ideo  VI.  pure  di  Rime  ec.  Rampato  allo  Re  fio 
fogno,  a r.  209.  notandone  alcune  Varie  Lezioni 
nel  maigkte. 

La  Canzone  II.  fi  pulbliea  ora  la  prima  vol- 
ta da  tui  Codice  MS.  t artaeto  , eonttnente  Rimedi 
diverfi  , fegnato  del  m unterò  VI.  efifientt  frtfio  II 
Chiarijfitpo  Sig  Apiftolo  Zeno  . 

Il  Sottrilo  I.  fu  tolto  dal  I.  libro  di  Rime  dì 
diverfi  ,fiampato  In  Venezia  dal  Giolito  I f 4 7.  fn  8 . 

Il  II  dagli  Elog  i de l blogrini  a «.410*  ove  fi 
rapporta  eoi  feguente  preambolo  : 

Il  Conte  venendo  non  meno  amaro,  ch<_* 
ammirato  dal  fuo  Principe  naturale  * e ' da 
Cavaglicri,  e Dame  principali  1 perché  In  lui 
non  erano  fe  non  miniere,  meriti, e parti  da 
muovere  e da  eccitare  amore  , e rivercnta 
verta  di  lui  *,  compofe  alcune  di  quelle  poche 
Rime  volgari . che,  fecondo  il  Giovfo,  gli  »c- 

quii 
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{pittarono  II  nome  di  ottimo  Poeti  . e fece* 
fo , ch'egli  fi  lafciatte  addietro  I Poeti  flati 
fin'allora  del  primogrido.  Tra  le  quali  fu  il 
Sonetto  teguenrc  . tradotto  anche  in  Latino, 
per  arricchirne  quello  idioma  , che  fulo  fli- 
rterebbe a moflrare  la  fubllmitl  dello  Hi  le  del 
Caflfglione,  con  quella  de"  fuol  amorofi  pen- 
fieri . e fpiriti , da  noi  frapporto  qui  , per  cC- 
fere  flato  dito  in  luce  lotto  il  nome  d*  In- 
certo nel  i-  libro  delle  Rimedi  diverfi  Au- 
tori, ( della  /lampa  del  Giolito  IJ4 7.  ht  8.  a 
'•  *J 7-  ) 

,1  Superi)  tolti  t e voi  forre  rnfnt  ec*  ,» 

Ioanner  Flamingui  junior  ex  Italico  • 

En  Gemito  coliti  Urbis  , faeraque  rulla , 
dina  offerii  Roma  nonnifi  nomm  calmi  . 
tifi  ubi  fan  forum  mtferanda  forte  vìver  um 
ReUiquia  ? Itto  cor  por  4 fufa  facevi  . 

En  pompa  celebre 1 , arcui,  faera  arte  lolcjfi , 

En  , fed  marruoribtu  nuda  , tbeatra , [uh  . 
Cerniti , ut  in  medicei  cinerei  fini  omnia  iter  fa , 
Vllìi  O t*temo  fabula  fini  populo  . 

Sic  licet  adoerfum  monumenta  Celebris  t empiii 
Brlia  gerani*  all  quo  tempore  vili  a raduni. 

Ntc  modo  rei  Ipfa  taciturni i p affiliti  avi , 

Ipfa  fed  (f  rrrum  nomina  trita  Jaeent  . 

Ergo  ego  trijiitìafqu*  mesi  intrrque  dolore 1 
ContentuJ  dura  forte  li  ben  ter  ero  . 

Matti  fi  ruttila  fuo  eoufumunt  tempora  curfn, 

Et  finem  nofirit  illa  Éabunt  lacrimi ; . 

„ Per  far  cofa  (come  fpcriafho)  attal  grata 
»*  agii  Audiofidi  Pocfia  , vogliamo  noi  pure  qui 
,,  fotto  aggiungere  i t verfione  dello  fletto  So- 
„ netto  fatta  dal  Conte  Niccoli»  d Arco  «tolta 
l(  dal  rariflimo  libro  di  fue  Poefie  Latine.  „ 
G.V. 

Ad  Rumai  Romana 1, 

Excel  fi  colle  / UrbU  , facraque  ruma  , 

Xfnci*  Roma  uomen  nix  tenuljfe  datum  efi  , 

Heu  qua/  rtlllquiaj , qua  torpora  darà  parerti  urti 
C! suditi  t ' (zf  vr  ter  ioti  qua  monumenta  vhnm  f 
Vofqve  triump  baiti , proetrum  decora  alta  ni  unni  a , 
Ja tu  ve  fi  r a hi  cinerei  gloria  ver  fa  jaeet  { 

Ve  fife  bonot  vili  jamdudum  fabula  vulgo  efi , 

Et  dm  fa  antiquum  eonteglt  umbra  dttui . 
lecirco  fi  tempui  edax  opera  omnia  fclvlt  : 
aEtat  fi  rabido  fingula  dente  rapii  ; 

Ho/  etiam  nofiros  J pero  finire  dolore/  : 

Hlfqne  dal  un  t coirli  tempora  lomga  rnodum  . 

Jfmfio  ftefo  Sonetto  vira  citato  da  Monfignor 
CjfrW  Fiamma  nelle  Annotazioni  alle  fue  Rime 
Spulinoli,  a e.  a $8.  della  L edii.  del  1570.  €W 


LIONE,  3ip 

qttrfie  panie  tC  nk  F A R A N FoRSe  Al.  tkm- 
fo  ino  tua  ti  iti  Ini,  Par  che  11  tem- 
po fi  diletti  di  dar  fine  a tutte  le  cofe  quel- 
li adunque,  che, fervendo  a Dio,  alia  Chic- 
fa.  alla  virrh.  fanno  opere  buone  con  ifpirito 
Tenia  ambiatane  » t lenta  dilegni  mondani, 
poflono  e (Ter  ficuri  d’ averne  di  DIO  premi'» 
eterno:  che  In  un  ccrro  modo  è un  fare  in- 
giuria ecf  affronto  al  tertipo.  che  fe  ben  que- 
flo  ingordo  ha  forzi  di  divorar  l'opete  umane,  é 
come  fctlvc  leggiadramente  ?I  Conte  B»l- 
dettar  Cafliglionc  ne'fuo!  verfi , quandodfee  : 

Celi , fe  ben'  un  tempo  a / tempo  guerra 
Fanno  l opre  famefe , a paffo  lento 
E 1‘  opre  , e i itomi  ancor' H tempo  atterra. 
nondimeno  non  pub  II  tempo  divorar  fa  glo* 
ria  o il  merito  dell*  opre  Crifliane  . et, 

n IH  fu  efiratto  dal  libro  VI.  di  Rime  di  di- 
verfi , fopraeermtato , a e.  209. 

It  IV.  e V.  dagli  Elogi , pili  volte  mentovati  , 
d'Antonio  Ref  i Negrhrl  , a c-  411.  a ’ quali  due 
Sonetti  rffo  premile  la  fegutnte  notizia: 

Altra  volta  altri  due  Sonetti  fece  il  Conte 
co  i medefimi  fpiriti  del  primo  ( nell'  edlz. 
preferite  r il  ferendo  ) c peravventura  per  la^* 
medefima  cagione  di  un'  amor  troppo  atro,  c 
troppo  fubiime  i i quali  con  un  ritratto  di 
bciiifltmi  e prinripaliflima  Signora  . di  mano 
di  Rittael  Sanzio  di  Urbino . potè  dietro  ad  un 
grande  e beliifliino  ipecchio , che  fi  poteva  a- 
prire  , e chiudere  di  chi  Capeva  l'artificio» 
dove,  fcrlttidi  fua  mano  dell'anno  if«7* fu- 
rono ritrovati  del  x^f-o.  dalla  Cornetta  Care* 
rina  Mandclla,  che  fu  poi  fua  nuora,  nel  far 
rlnovar  la  logon  catta  dello  fpccchta  , e ter- 
gere la  luce  di  quello.  Quefli  .come  gioje  prc- 
ztafifltme.  c Angolari  , tratti  dai  (efori  della 
Pocfia  Tofcana  , farono  parr  talpa  ti  ai  Caviglie- 
ri di  bello  fplriro.  Ma  perchè  nel  Nono  libro 
delle  Rime  di  diverfi  ( hi  Cremona  per  Vincen- 
zo Conti  >560.  8.  a e.  j».  ) furono  con  errori 
importantittimi  flampati  \ conviene  , che  qui 
corretti  fi  leggano,  ec.  Dopo  I Sonetti  eoiìfeguì- 
taadhr  : Quelli  fe  fotteto  flati  veduti  dal  Glo- 
rio, gli  avrebber  dato  materia  di  fpiegar  me- 
glio qaelio  che  ditte  de*  fuperbi  rivali  dei 
Conte  ne' Cuoi  altittimi  amori,  come  ditte  di 
quel  che  vide  Ma  qual  maggior  leggiadria, 
e con  qua!  piu  bei  fpiriti  fi  pub  defidcrare 
un  lirico  poema  di  quello.  ond‘ altri  Sonetti, 
Madrigali , e Cantoni  detrb  il  Conte  - flarn- 
paté  ne!  I.  e nel  VI.  delle  Rime  di  diverfi? 
veramente  che  il  Petrarca,  c’ hall  primo fcg. 
gio  fra  i Poeti  Lirici  finora  , avrebbe  nel 
paragone  de 'poemi  ceduta  al  Caftiglione  par. 
tc  «della  fua  palma,  per  non  dir  del  fuo  lauro. 

T t li 
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lì  Sonetto  di  Ertolo  Stroit * , nttriluito  mnebe 
dei  Negrhtl  m f.411.  itegli  Elogi  , fmlfmment*  ol 
C*fl iglìotto , fu  tofMto  d*l  Ut.  /•  delio  Rimo  di 
di  ver/i.  ec. 

//  Ne  Trini  a t.  41J.  «HMM  molte  mitro  Rime 
del  Cmjiiglimme  ìjiì  : Corupofe  altri  Sonetti  , e 
Canzoni,  e Madrigali  il  Conte,  in  grazia  del- 
la Signora  DuchefTa  predetta,  i quali,  fcritti 
in  vago  carattere  In  pergameno  , in  un  libro 
coperto  di  velluto  nero  , con  lettera  dcll'f* 
fletto  Celare  Gonzaga  , diede  alla  Signora  Du- 
rhelta:  c 11  Duca  Guido  Ubaldo  Il  donb  cf- 
fo  libro  al  Conte  Crifloforo  , fecondo  genito 
del  Conte  Camillo,  mcntr'  era  al  fuo  fc»vl- 
gro;  dal  quale  ne  abbiamo  noi  tratto  copia» 


come  facciamo  di  quanto  ci  viene  alla  mano 
comporto  da  quello  Scrittore  « le  quali  poefio 
fono  Amili  all' altre  » delle  quali  fi  i dato 
faggio  di  fopra. 


Il  Negriai  certamente  fi  avrebbe  acquiti?* 
ta  molta  grazia  appretto  gli  rtudiofi  delle  or* 
time  lettere,  fe  averte  pubblicate  nciuoiE- 
logj  le  accennate  Poe  de  del  Cartellone  . te 
quali,  rcrtando  inedite,  fi  faranno  facilmen- 
te fmarrite  » o faranno  forfè  anche  del  tut- 
to perire  , con  grave  perdita  della  Tofcana 
Pocfia  1 rimancndonoi  col  rammarico  ben  gr  ir»- 
de  di  non  averle  potuto  fe  non  accennare 
In  querto  luogo.  G.  V. 


IL  FINE  DELLE  RIME. 


TESTI MONJ  D'ALCUNI  ILLUSTRI  POETI 

INTORNO  AL  CASTIGLIONE. 

M.  Lodovico  Ariosto  nella  Satira  IV-, 

------  quando  il  fuo  Giuliano 

Si  riparava  in  la  Feltrefia  Corte , 

Oie  eoi  Formator  del  Cortegiano, 

Col  Bembo  , e gli  altri  fieri  al  divo  Mpfilo 
Fatta  l'  ejiglio  fuo  men  duro  e ftrqno  . 

Lo  fletto  nel  Furiofo  , Canto  37.  St.  8. 

Dianzi  Marnilo , ed  il  Tontan  per  1 mi 

Sono,  e duo  Strofi,  il  padre , e’I  figlio  fiati: 

C’  è il  Bembo  , c è il  Cappel , t e chi , qual  lui 
leggiamo  , ha  tali  * i Cortegian  formati . 

Canto  41.  St.  83.  8d.  87. 

Tfil  terx.o  , t quarto  loco , ove  per  ftretti 
Bjvi  /’  acqua  efee  fuor  del  padiglione , 

Due  Donne  fon , che  patria  , ftirpt , e onore 
Hanno  di  par , di  par  beltà  , e valore . 

Elifabetta  l’  una , e Leonora 

Tipminata  era  /’  altra  . £ fia  , per  quanto 
T^arrava  il  marmo  finito  , d'  effe  ancora 

Sì 

• Ore  11  Fornirl  dice  , che  Intende  del  tengono,  il  ben  qualificato , che  molti  »8èr- 
Conre  Bildeflar  Caftiglionc  Mantovano  , il  mino,  chcqaand’cglldlpinfe  nn’ ottimo  Cof- 
qaale  fu  in  tutte  Tarli  , ed  eccellente  che  regimo , rirtafle  fe  4 elfo . 
ad  un  Cavaliere  , e uomo  di  Corte  ,'apper- 
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Si  gloriofa  la  terra  dà  Manto, 

Che  di  Vergilio  , (he  tanto  Ì onora  , 

"Pi»  che  di  tfuefte  non  fi  darà  vanto . 
jlvea  la  prima  a pii  del  farro  lembo  : 

Jacobo  Sadoleto,  e Pietro  Bembo. 

Uno  * elefante  Castiglione,  e un  culto 

M u zio  Aurelio  dell’  altra  eran  fofiegni . 

Di  quefti  nomi  era  il  bel  marmo  fruito  , 

Ignoti  allora , or  ti  famofi  , e degni . 


Di  Torq_uato  Tasso. 

LAcrime',  voce , e vita  a'  bianchi  marmi , 
Casti  òli  on  , dar  potefii  ; e vivo  efempìo 
ut’  Duci  nofiri  ; onde  in  te  fol  contempio  , 

Com'  uom  vinca  la  morte  , e la  difarmi  • 

\A  te  dier  pregio  e guai  la  penna  , e l'  armi  , 

Tal  che  Roma  fottrarfi  al  fiero  fcempio 
Ter  te  fptrava  : e dagli  arringhi  al  rempio 
Sacrafti  al  fin'"*  Dio  la  fpada  , e i carmi  . 

, Aureo  monile , o mitra  , a tanti  pregi 

Eran  poca  mercede , t Tauro,  od  ofiri  , 

0 lunga  vita  ; che  mi  feria  è lunga . 

Mifura  che  da  Battro  a Téle  aggiunga  , 
lAvcfti  afcefo  a gli  ftellanti  chioftri , 

Ove  agguagli  di  gloria  .Augnili , e Reti . 

T t i 


Dagli  Elogj  del 
Ncgrlni.ac.46  i- 
Jl  qual  Sonetto 
boii  fi  trova  nell' 
«dii  di  turrclc 
Opere  del  TalTo  • 


G » c- 


• Simon  Foni  ari  m carte  69  j.  Jet  Po!,  f. 
dell 4 fu*  Sp  ufi  t tétte  . 

Nacque  Baldkssak  Caitigi  ioki 
in  Mantova,  ed  In*  Mantova  mori,  fecondo 
che  predetto  gli  avea  uno  Indovluarore  atte.» 
linee  della  mano.  Ma  in  quello  « ingannò  co- 
lui, che  in  Italia  gli  avvitò  che  morir  dovea, 
c non  nella  Spagna  : dove  è I'  altra  Mantova . 
Fu  co&ul,  fama  fallo  , fecondo  al  ftfo  citta- 
dino Virgilio  per  lode  d’  Ingegno.  Canapaie 
il  Corregiano , dove  non  follmente  forma-# 
un' eccellente  Cuvalkrj  che  vive  in  corre  di 
Signori,  ma  ancora  una  coturnata  Damigella» 
e -per  rrafeorfo  un*  ottima  Principe  ; con  tut» 
tc  quella  quafkà  eh*  lo»  fi  HcWeggono  per» 
lormonrare  al  piu  fupremo  grado  d’cccellen. 
xa . ScrilTc  oltra  di  ciò  moire  Elegie  Latine, 
e Cleopatra  in  verfo  Eròico:  e tutto  che  con 
poche  Rime  Tofcane  , pur  meritò  anco  iu_# 
quelle  il  nome  di  nobil  Poeta.  Fu  non  meno 
nell'arme efperto,  ed  animofo,  che  nell'olio, 
e ne' quieti  configli  prudente,  e faggio-  Nel- 
le cofe  di  grandiffima  inipurtanta  fpefte  volte 
eiercltò  1 ufficio  d' a m baie latore  con  mirabil 
predella,  dilìgenta,  e fede.  Ultimatamente 
ripiena  (Vanì  fi  condufle  a far  quelle  cofe 
**CìS  ì fé! fé , mentre  morì  in  Toledo . Fedì 


iftelfc,  per  parer  giovene , che  nel  fuo  Corre- 
giano fono  rifu  nel  Slg-  Morello  . Pure  eden- 
dò  egli  ancor  verde  d'animo,  e d'ingegno  fa 
da  Clemente  mandato  per  ambafe latore  a Car. 
lo  Quinto,  rifcrbandogJi  quello  Pontefice  in- 
dubitatamente al  fuo  ritorno  I*  onor  del  Cap- 
pello purpureo,  fe  la  fortuna  con  la  rovina-# 
di  Roma  non  avelfe  interrotti  ad  amendue  i 
lor  difegni.  Nondimeno  fu  da  Gufare  creato 
Vele  oro  con  ifpenanta  di  maggior  p aio  , fe 
di  quindi  a poco  non  avefio  pattato  di  quella 
vira:  il  ciie  gii  avvenne  hi  U paglia  «ella  cit- 
tò  di  Maneova  , come  a'è  detto,  in  ctÀ  dì 
cinquanta  lei  amei.  Coll ui , fecondo»  che  egli 
tundra  &v  una  epiftola  collocata  inoanxi  al  tuo 
libro,  dopo  la  morte  di  Guidobaido  rimale-» 
alti  fervili l del  Duca  Francefco  Maria  dalla 
Rovere . erede , e fucccttore  di  quello  nello 
Stato  d‘ Urbino, a cui  la  Leonora  fu  moglie» 
onde  egli,  come  affeiionato,  e leal  fervitore, 
la  loda  , e celebra.  Lo  chiama  1’  Arlotto  ri* - 
ioni*  per  aver  cottui  molto  imitato  lo  Alle  di 
Cicerone  non  foto  ne’  ferirti  Latini . ma  ne’ 
volgari . per  quanto  una  lingua  può  l'altra  a- 
jutarci  fecondo  che  cflo  di  le  dice,  cd  affer- 
ma nel  preallegaro  libro. 

U VH*  ht  principio  di  qut/o  litro. 
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Giova  n-G  ioroio  Tussino  nell’  Italia 
Liberata , al  libro  XXI1II. 

£ Giovati  dalla.  Cafa  , e 7 C A s-T  I L I O N E 1 
Il  Caro  , e 7 Taf  io  , 1 7 Gnìdi  edotte  ,'t’i  Varchi , 

E'I  Cappello,  e’I  Molino,  e /’ ^Atemani !'■  ' '• 

Lodovico  Paterno  nella  Mirzia  P. 
del  Trionfo  d’ Amore , Capitolo  IIIL 

1 Mtraivi  il  Menestrello , il  Castiolionb, 

Vida  , Marco  Cavallo  , e fra  colloco  ; , i 

Giulio  Camillo,  il  Torre,  il  Guidiccione . 

L O D.  D o L C E nelle  Trasformaejoni  d'Ovidio  della  w 
ediz.  di  Gab.  Giolito  1533. in  4.  a c. 41. 

Girolamo  Molini , ed  il' Cappello  1 

Bernardo , il  C AST  IO  LION  E,f7  Bevae_nana . 

Cesare  Caporali  nella  Parte  II. 
dell’  Efcquie  di  Mecenate . 

Cosi  per  dritta  via  , finn  altre  forte  , 

Il  Conte  (i)Baldessare  Castiglione 
Fatta  marciar  quell'  onorata  Cortes 
£1'  delle  Mufe  avuto  uvea  7 baflone  , 

Con  citi , perchè  7 bell'  ordin  non  fi  rompa  , 

Giva  dietro  allargando  le  perfone  • 

Vincenzo  Gravina  nel  Prologo  in  verfi , 
prcmcfso  al  libro  della  Tragedia . 

£ ferivi  (-;)  nel  comun  fermane  Italico , 

7fl  quale  il  Castiglion  fcriver  fi  gloria 
I Dialoghi  ftoi  degni  di  Tullio. 


(1)  Amsl‘ih>nt  ti  Ctrh  Cipnall  ■ 

Era  quell’  nomo  di  gtand'logegno,  coma  dal- 
la  leiionc  del  Tao  ConiimHo  raccoglier 
potrai . Fa  ancora  per  la  fua  dcttreaia  In  ne- 
follare  molto  celebre  per  tutte  le  Corti  d’ 
Europa.  Gli  aflegna  il  battone  per  le  cariche 
grate  nell'efercito  Ecdefiaflico  (otto  Frante. 


feo  Maria  della  Rovere  , e per  la  Contea  di 
Nuvolara*  donatagli  da  Leone  X.  padre  delle 
Mufe.  BrmS  I.  EpìJI.  I.  7. 

(a)  Accenna  fe  Detto  11  Gravina  nelle  Tra- 
gedie.  

• Confermi  U Oca* timi  fata gli  SUI  Data. 
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C A S T I L I O N I I 

CARMINA. 

A L C O N. 

I. 


ReptvM  fatis  primo  fub  flore  juventse 
Alconcm  nemorum  decus , Se  folatia  atnantam , 
Quem  toties  Fauni,  & Dryades  fenfere  canentcm, 
Qucm  toties  Pan  elt,  toties  miratus  Apollo; 
Flebant  paftores;  ante  omnes  carus  Iolas  ? 

Triftia  pcrfundcns  lacrimis  manantibus  ora, 
Crudcles  fuperos , crudcliaque  aftra  vocabat  j 
Ut  gcmit  amifl'os  foetus  philomela  fub  umbris , 

Aut  qualis  focia  viduatus  compare  turtur, 

Quam  procul  incautam  qucrcu  ipeculatus  ab  alta 
Immitis  calamo  paltor  dejecit  acuto  ; 

Non  viridi  fedit  ramo,  non  graminc  lseto , 

Non  vitrei  dulcem  Iibavit  fluminis  undam  : 

Sed  gemitu  amifl'os  tantum  teftatus  amorcs  , 

Languidulus  moeftis  compiei  ncmora  aita  quereli! . 

Nulla  dics  miferum  lacrimis  line  vidit  Iolam, 

Nec  cum  Sol  oritur,  ncc  cum  fe  condit  in  unda»  . 

Non  illi  pccudes,  non  pingues  pafccre  tauros 
Cura  erat , aut  paftos  ad  flumina  ducere  potum , 

Hxdorumvc  gregem,  aut  vitulos  includere  feptis. 

Tantum  inter  filvas,  aut  Colo  in  litorc  fccum 
Pcrditus , Se  ferse  oblitus  decedere  noèti , 

Rupibus  hxc  fruftra,  Se  lurdis  jaCtabat  arcnis . 

Alcon  deliciae  Mufarum , Se  Apollinis  ; Alcon 
Pars  animx-,  cordis  pars  Alcon  maxima  noftri, 

Et  dolor,  his  lacrimas  oculis  habiturc  perenne!, 

Quis  deus,  aut  quis  te  cafus,  mifer,  abflulit  ? ergo 

Opti- 


lo 
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Optimi  quxquc  rapit  duri  inclcmcntia  fati? 

Ergo  bonis  tantum  eft  aliquod  male  numcn  amianti? 
Non  mctit  ante  dicm  ladentes  mcfl'or  ariftas , 
Immatura  rudis  non  carpit  poma  colonus  : 

At  fera  te  ante  dicm  mors  nigro  immerfit  Averno, 
Injecitquc  rnanus  rapidas  crcfccntibus  anni;. 

Hcu  mifcrandc  pticr  ! tccum  folatia  ruris, 

Tecum  Amor,  & r Chirites  pcricrc,  & gaudia  noftra. 
Arboribus  ceciderc  cornac , fpoliataque  honorc  cil 
Silva  fuo;  folitafque  negat  paftoribus  umbras; 

Prata  fuum  amifcrc  decus , moricntibus  herbas 
Arida:  funt  licci  fontcs  , & flumina  licca  . 

Infxcunda  carent  nromiflìs  frugibus  arva  i 
Et  mala  crcfccntcs  rubigo  exeait  ariftas . 

Squallor  triftis  habet  pccudcs , pecudumquc  magiflros  : 
Impaftus  ftabulis  fxvit  lupus;  ubere  raptos 
Dilaniatquc  ferus  miferis  cum  matribus  agnos  ; 

Pcrquc  cancs  prardam  impavidus  paftoribus  aufert  . 

Nil  nifi  trifte  fonant  & lìlvx,  pafena  , & amnes , 
Et  liquidi  fontes:  tua  triftia  funcra  flcrunt 
Et  liquidi  fontcs,  & filvi,  & pafeua , & amnes. 

Heu  miferande  puer!  tangunt  tua  funcra  divos. 

Per  nemora  agricole  flentes  videro  Nxpxas , 

Panaque , Silvanumquc,  & capripcdcs  Satyrifcos. 

Sed  neque  jam  lacrimis , aut  queftu  fata  moventur 
Impia,  ncc  noftras  audit  mors  furda  qucrclas  . 
Vomcribus  fuccifa  fuis  moriiintur  in  arvis 
e Gramina  : deinde  itcrum  viridi  de  cefpitc  furgunt  : 
Rupia  fcmcl  non  deinde  annedunt  ltamina  Parex. 
Afpice  , decedcns  jam  Sol  declivis  Olvmpo 
Occidit , & moriens  acccndit  fiderà  exio  ; 

Sed  tamen  occiduo  cum  laverit  xquorc  currus  , 

Idem  itcrum  terras  orienti  luce  revifet: 

Aft  ubi  nigra  fcmel  durx  nos  flumina  mortis 
Lavere , & claufa  eli  immitis  janua  regni , 

Nulla  umquam  ad  fupcros  ducit  via:  lumina  fomnus 
Urget  pcrpctuus  , tcncbrifquc  involvit  amaris  . 
t - Tunc  lacrimx  incaflum , lune  irrita  vota,  preccfque 
Funduntur.  fert  vota  Notus , lacrimafquc , preccfque. 
Hcu  miferande  puer , fatis  furrepte  malignisi 
Non  ego  te  pofthac,  paftorum  adftantc  corona, 
Vidorem  afpiciam  volucri  cenare  fagitta  ; 

Aut  jaculo , aut  dura  focios  fupcrarc  palxftra  : 

Non  tecum  pofthac  molli  refupinus  in  umbra 
Effugiam  longos  xftivo  tempore  folcs: 
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Non  tua  vicinos  raulccbit  fiflula  monte*, 

Doda  ncc  umbrofz  rcfonabunt  carmina  vallcs  : 

Non  tua  corticibus  toties  infcripta  Lycoris , ~j ; 

Atquc  ignis  Galatea  meus  nos  jam  limul  ambos 
Auaierint  amba;  noftro*  cantare  furore*} 

Nos  etenim  a teneri*  fimul  ufquc  huc  viximus  anni*} 

Frigora,  pcrtulimufque  zitus,  nodefque  dicfque  ; 

Communiquc  fimul  funt  parta  armenta  labore . So 

Rura  mea  hzc  tccum  communia  ; viximus  una  ; 

Te  moriente  igitur  cur  nam  mihi  vita  rclida  eli? 

Hcu  male  me  ira  deùm  patriis  abduxit  ab  ori* , 

Ne  manibus  premerem  morientia  lumina  amicis , 

Aut  abeuntis  adhuc  fupremum  animz  halitum  in  aura*  87 
Excipcrcm  ore  meo,  gelidis  atquc  ofcula  labri*. 

Inviato,  Leucippe,  ubi}  fuprema  dolenti 
Deficiens  mandata  bonus  tibi  prxbuit  Alcon; 

Spcdavitque  tuos  moricnti  lumino  vultus. 

Frigida  tu  medio  impofuifti  membra  phcrétro:  90 

■Sparli  Ui  & lacrimi*  bultum , ingratumque  fepulcrum. 

Inde  ubi  defletum  fatis  cft , & julta  perada , 

Alconcm  ad  mancs  felix  comes  ufque  fccutus,  • . 

Amido  vitam  focio  non  pad'us  iuertem  cs. 

Et  nunc  Elvlia  Iztus  fpatiari*  in  umbra,  95 

Alconc  & frucris  dulci  , zternumque  frucris . 

Atquc  aliquis  forfan  paltor  pius  oda  fcpulcro 
Uno  codcmquc  limul  fiorenti*  margine  ripx , 

Amborum  facro  manes  vencratus  honorc, 

Compofuit , lacrimafque  ambobus  fudit  eafdem.  100 

All  ego  nec  trifles  lacrima*  in  funere  fudi. 

Debita  ncc  mifero  pcrfolvi  jufta  fodali. 

Quin  etiam  forti*  durx , ignarufquc  malorum. 

Vana  mihi  incadum  fingebam  fomnia  demens  : 

Hxc  ego  rura  colam  celeberrima,  tum  meus  Alcon  io;. 

Huc  venict , linquens  colle* , & inhofpita  faxa , 

Infetìafquc  undas  , & pabula  dira  veneno} 

Molliaquc  invifet  prata  hzc,  duviofque  falubres.  \ 

Occurram  longc , &r  venientem  primus  amicum 
Agnofcam,  primus  cari*  complcxibus  ora  Ilo 

Impcdiam  : cxcuticnt  hilarcs  nova  gaudia  flctus  : 

Sic  tandem  optato  Izti  fermonc  fruemur; 

./Erumnafque  grave* , olim  & tranfada  viciflim 
Damna  referre  limul , rurfufquc  audirc  juvabit . 

Tum  veteres  fenfim  fando  rcpctcmus  amorcs,  11; 

Dcliciafquc  intcr  paftorum,  & dulcia  ruris 
Otia , fccurx  peragemus  tempora  vitx . 

V v Hxc 
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Hxc  amat  arva  Ccres , juga  Bacchus , pafcaa  Apollo, 

Ipfa  Pale*  herbas  pccon , lac  fuflìcit  agnis  : 

Montibus  his  paffim  tenera:  afluevcrc  Napxx  ilo 

Saepc  feras  agitare  , & fxpc  agitare  chorcas. 

Hic  redolens  facros  primxvx  gentis  honores, 

Pcrluit  antiqua*  Tiberis  decora  alta  ruinas.  , 

Hic  umbra  nemorum , hic  fontes , hic  frigida  Tempe: 

Formofum  hic  pallor  Corydon  canta vit  Alcxin.  li; 

Ergo  ades,  o aileftc  puer.  tc  pafeua  & arancs 
Exlpcftant  ; tibi  jam  contexunt  Borea  ferta  , 

Adventuque  tuo  teflantur  gaudia  Nymphz  ; 

Summittitquc  novos  tcllus  tibi  Dxdala  flore*. 

Hxc  ego  nngcbam  mifer,  ah  fpe  dudlus  inani,  130 

Ncfcius  omne  nefas  morti  fatifque  licere . 

At  poftquam  fruftrata  leves  abicre  per  aura* 

Vota  mea,  & vivos  Alconis  cernere  vultus 
Non  licuit,  vivafquc  audirc,  8c  reddere  voccs  ; 

Huc  faltem,  o faltem  umbra  levi  per  inania  lapfu  133 
Advolet,  & noftros  tandem  miferata  dolores, 

Accipiat  lacrimas , imo  & fufpiria  corde 

Eruta , quafque  cava  hxc  refponfant  antra  querelai. 

Ipfc  mcis  manibus  ripa  hac  Anienis  inanem 

Confi ituam  tumulum,  noftri  folatia  lu&us , 140 

Atquc  addam  pia  tura  focis , mancfque  cicbo. 

Vos  mecum , o pueri , bene  olentcs  fpargite  flores , 

Narciflum,  atque  rofas , & fuave  rubentem  hyacinthilm, 

Atque  umbras  hedera , lauroque  inducitc  opaca*  : 

Ncc  definì  cafìx,  permixtaque  cinnama  amomo,  143 

Excitct  ut  dulces  afpirans  ventus  odore*. 

Nos  Alcon  dilexit  multum , 8c  dignus  amari 
Ipfc  fuit  nobis , & tali  dignus  honorc. 

Interea  viola*  intcrtcxcnt  amaranthis. 

Et  tumulo  fpargent  flore*,  & ferta  Napxx;  130 

Et  tumulo  moeftx  infcribcnt  miferabilc  carmen  : 

Alconem  postqvam  rapvervnt  impia  fata  , 

Collacrima nt  dvri  montes,  et  consitvs  atra  est 
Nocte  die*:  svnt  candida  nigra,  et  dvlcia  amara. 
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MA  R m o R E quifquis  in  hoc  fxvis  admorfa  colubris 
Brachia , & «terna  tòrpentia  lumina  nodc 
Afpicis , invitam  ne  crede  occumbere  leto . 

Victores  vetuerc  diu  me  abrumpere  vitam , 

Regina  ut  vehercr  celebri  captiva  triumpho  f 

Scilicet , & nuribus  parérem  ferva  Latinis  ; 

Ilia  ego  progenie*  tot  duéìa  ab  origine  regum , 

Quam  Pharii  coluit  gens  fortunata  Canopi, 

Dcliciis  fovitque  fuis  Aìgyptia  tellus  , 

Atque  Oricns  omnis  divura  dignatus  honore  eli,  io 

* ,,  Sed  virtus , pulchraequc  nccis  generofa  cupido  j, 

Vicit  vitz  ignominiam,  infidiafquc  tyranni. 

Libcrtas  nani  parta  ncce  cft , nec  vincula  fcnlì , 

Umbraque  Tartareas  defeendi  libera  ad  undas. 

Quod  licuifle  mihi  indignatus  perfidus  hoftis  , iy 

Szvitiz  infanis  ftimulis  exarfit , & ira. 

Namquc  triumphali  inveéius  Capitolia  curru 
Inlignes  inter  titulos , gentefque  fubadias, 

Exftindtx  infelix  fimulacrum  auxit,  & amens 

Spcdtaclo  explevit  crudclia  lumina  inani.  :o 

Neu  longzva  vctuflas  fadii  famam  aboleret, 

Aut  feria  mea  fors  ignota  nepotibus  cflet , \ 

Eftigicm  cxcudi  fpiranti  e marmore  juflìt, 

Tenari  & cafus  fatutn  miferabile  noftri . 

Quam  deinde,  ingenium  artificis  miratus  Iuliis  25 

Egregium,  celebri  vifendam  fede  locavit 
Signa  inter  vetcrum  heroum , faxoque  perennes 
Suppofuit  lacrimas  , zgrz  folatia  mentis  ; 

Optatz  non  ut  deflerem  gaudia  mortis, 

.(  Nam  mihi  nec  lacrimas  letali  vipera  morfu  jo 

Excuflìt,  nec  mors  ullum  intulit  ipfa  timorem  ) 

Sed  caro  ut  cineri , & diledti  conjugis  umbrz 
jEternas  lacrimas  , «terni  pignus  amoris 
Mafia  darem,  inferiafquc  inopcs , & trifiia  dona. 

Has  etiam  tamen  infenli  rapuere.  Quirite*.  $5 

At  tu , magne  Leo,  divùm  genus , aurea  fub  quo 
Szcula,  & antiquz  redierunt  laudis  honores , 

Si  te  prxfidium  miferis  mortalibus  ipfe 
Omnipotens  Pater  «therio  demifit  olympo  ; 

Et  tua  fi  immenfx  virtuti  cft  «qua  potefias , 40 

V v 2.  Mu- 
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Munificaque  manti  difpcnfas  dona  dcorum. 

Annue  fupplicibus  votis  ; ncc  vana  precari 
Me  fine,  parva  peto;  Iacrimas,  Pater  optimi,  rcddc  : 
Rcddc , oro,  flctum;  flctus  mihi  muneris  inftar. 
Improba  quando  aliud  nil  jam  Fortuna  reliquit. 

At  Niobc  attfa  dcos  federata  incedere  lingua, 

Inducrit  licci  in  durum  praccordia  marmor, 

Flct  tamen , afliduufque  liquor  de  marmorc  manat. 
Vita  milti  difpar,  vixi  fine  crimine,  fi  non 
( „ Induerim  iicct  in  durum  praecordia  marmor  ,,  ) 
Crimcn  amare  vocas.  flctus  folamcn  amantum  eft. 
Addc,  quod  afflidis  noftrac  jucunda  voluptas 
Sunt  lacrimi,  dulcefquc  invitant  murmurc  fomnos.' 

Et  cum  cxufta  fiti  Icarius  canis  arva  perurit , 

Huc  notum  veniunt  volucrc*  , circumquc  , fupraque 
Fronaibus  infultant;  tenero  tum  gramme  l*ta 
Terra  viret , rutilantquc  fuis  poma  aurea  ramis; 

Hic  ubi  odoratum  furgens  denfa  nemus  umbra 
Hcfpcridum  dites  truncos  non  invidet  hortis. 

PROSOPOP  OEJA  LUDOVICI  PICI 

M 1 t,  U L A 

III. 


41 
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Red  ite,  mortales , animi  poft  fata  fupérfonr; 

Diraque  Mors  noftri  nil  nifi  corpus  nabet. 

Fabula  nec  manes  vana  eft  exire  fcpulcris 
Per  notìcm,  tenebris  & volitare  vagos. 

Nam  modo,  dum  noftro  Mirandula  milite  cinda  eft,  <; 

Vidi  ego  vera  quidem,  fed  caritura  fide. 

Nox  crat , & nodem  fupcrans  candore  nivali 
Clara  repcrcuflo  luminc  Luna  magis. 

Ipfe  ego  fub  muris  folla  defenfus  opaca 

Scrutabar,  tutum  qua  magis  cftet  iter.  io 

Aflitit  hic  fubito  manifeftus  moenibus  ipfis. 

Ante  oculos  Picus  vifus  adefle  meos. 

Triftis  erat  facies,  atroque  infpcrfa  cruore. 

Et  lacerum  ambufto  tunc  quoque  crine  caput. 

Obftupui , gelidufque  tremor  per  membra  cucurtit  r 1 j 

Et  fubito  arreda  eft  hirta  timore  coma. 

Ulc  autem  torvum  defpcdans  callra , repente 
Infrcmuit,  getnitu  folvit  tc  ora  gravi. 

O Fa- 
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O Pater,  o paftor  populorum,  o maxime  mandi 

Arbiter,  humanum  qui  genns  omnc  regis , io 

Juftitix  , pacifquc  dator  , placidxquc  quietis  ; 

Crediti  cui  foli  eli  vita  falulque  hominum; 

Qucm  Deus  ipfc , Èrebi  fccit , Cxlique  potentem , 

Ut  nutu  pateant  utraque  regna  tuo  ; 

Quid  potui  tantum  infelix  committere?  culpa  15 

Aut  mea  qux  nam  in  te  tam  gravis  elle  poteft  ; 

Ut  patriam , natumque  meum , uxoreraque , Jarcfquc 
Perdere , & excidio  vertere  cunfta  vclis  ? 

Cèrte  ego  te  propter  caput  obje&are  pcriclis, 

Nec  timui  totics  velie  fubire  neccm . 30 

Felfina  cum  impcrium  jam  detredarct , & in  te 
Triftia  civilis  fumcret  arma  furor, 

Hxc  mea  dextra  tuos  armis  compefcuit  hoftes, 

Et  lcto  multos  fanguinolenta  dedit. 

Dcnique  dum  innumeris  cupio  te  ornare  triumphis , 35 

Sanguinis  ipfc  mei  prodigus  occubui . 

Vulnera  teftantur  noftros  hxc  fxva  laborcs , 

Implorantque  tuam  nomcn  inane  fidem. 

Flens  tener  in  cunis  vagitu  natus  amaro 

Pollicitis  queritur  pondus  a beffe  tni*.'  40 

Tot  perpefla  grave*  conjux  miferanda  labore* 

Supplicibus  veniam  malfa  petit  lacrimi*.' 

Stant  miferi  fquallorc  patrts,  trepidxquc  pucllx  , 

Et  matrum  pafTis  flet  pia  turba  comi*. 

Omnes  in  te  animum  jam  convertere,  rogantquc,  43 

Ut  tua  det  fedi*  desterà  rebus  opem  . 

Afpics  captivi*  vacuo*  cultoribus  agro*, 

Abdu&as  pecudcs  , agricolafquc  boves  , 

Disjc&afquc  domo*  pafEm,  populataque  raptis 

Arboribus  late , & frigious  arva  fui*  . 30 

Tu  vero  ulterius  lacrimi*,  dulcidima  ccuijux, 

Et  gemitu  mane*  Ixdere  parce  meos . 

Poftquam  nulla  poteft  mitis  clementia  dir* 

Confilium  mentis  fleiftcrc,  nec  pietas; 

Effuge , quodque  unum  eft  noftri  tibi  pignus  amor’s,  33 
Dulce  onus  bine  ulnis  fer  puerum  ipfa  tuis . 

Ncc  mea  difeedens  faxo  hic  claufa  offa  relinque 
Condita , fed  caro  tecum  habeas  gremio , 

Ne  rabic  immani , tumulo  fint  eruta  avito , 

Et  jaceant  media  fcmifepulta  via.  60 

H*c  fpcranda  mihi  , poftquam  fe&atur  & umbram , 

Sxvit  S<  in  cinercs  mcns  male  grata  meos  ; 

Ncc 
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Ncc  finit  inferias  noftro  te  ferrc  fepukro, 

Annuaquc  exdinéta  rcdderc  jufta  viro . 

Scd  tamen  & fupcri  ccrnunt  mortalia , habetque  <J  j 

Juditix  ultorcm  dextra  minax  gladium  ; 

Inquc  malos , fìt  lenta  licet , certa  ira  dcorum  ed , 

Poenaquc  tam  gravior , quam  magc  fera  vcnit. 

Ncc  Iongutn  nodro  Ixtabitur  impius  nodis 

Sanguine  : fata  illum  non  lcviora  manciù  • 70 

Hxc  ille , 8c  plura  his  j fed  vcrba  extrema  loquentis  , 
Terribili*  nodra  rupit  in  aure  fonus. 

Nam  fubito,  ingenti  tormenta,  impulfa  ruina 
Increpuerc,  gravi  terra  tremit  fonitu . 

Fulminei  ingeminant  idus , volat  impctc  diro  75 

Ferrea  fulphureo  concita  ab  igne  pila. 

Mania  tum  nutant  labefada  : at  tridis  imago 
In  tcnebras  querulo  malta  abiit  gemitu . / 

DE  ELIS ABELLA  GONZAGA  CANENTE. 

• ....  .7 

- IV. 

* '•  , » * • , 

DU  L c E s exuvU  , dum  fifa  , diafane  fincbaat , yhz- 

Dum  canit,  & querulum  pollice  tangit  cbur , 

Formoli  e celo  dcducit  Elifa  tonantcm , 

Et  trahit  immitcs  ad  pia  vcrba  feras  . 

Auritx  veniunt  ad  dulcia  carmina  filvx,  5 

. Dccurrunt  altis  undiquc  faxa  jugis: 

Stant  fine  murmurc  aqux , taciti  fine  flamine  venti , 

Et  cohibent  curfus  fiderà  prona  fuos. 

Atque  aliquis  tali  captus  dulccdinc  fcntit 

Elabi  ex  imo  pedore  fenfim  animam.  io 

Flebile  ncfcio  quid  tacite  in  prxcordia  ferpit, 

Cogit  & invitos  ^lacrimare  oculos. 

Flede  ratcm , male  grate  hofpes  , neu  delire  amantem . 

Ah  mifera  ah  mottcm  ed  jim  propc,  flcctc  ratcm. 

Qiiod  fi  tam  dulces  ncqucunt  fera  corda  querele  ij 

Flettere,  ncc  gemitu  hoc  mcns  labefada  tua  ed. 

Non  tibi  diva  parcns,  generi  ncc  Dardanus  auótor. 

Perfide,  fed  duris  cautibus  es  genitus. 

Surdior  ah  feopulis , dulces  fugis  , improbe  , terras , 

Dcliciifque  olim  Iitora  cara  tuis.  20 

Illa  autem  extremo  tandem  devida  dolore , 

Irrita  nil  poltquam  vcrba,  preccfque  valcnt,  . 

Sanguine  landa  fuo  temerati  jura  pudori* 

Ulta  eftj  ipfa  lux  fxva  minidra  nccis; 

Quem- 
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Qucmque  torum  totics  tccum  male  prefl'erat  oliai,  ìy 

Infclix  ctiam  nunc  premit  exanimis. 

Rcfpice,  funerea:  funt  illa  incendia  flamini , 

Et  miferanda  illis  ardet  Elifa  rogis: 

Ardet  Elifa  tuum , fzve , indelebile  crimen , 

Olim  quod  terris  fama  loquatur  anus . 30 

At  tua  przeipites  fugientia  carbafa  venti 

Caeruleum  profuga  per  mare  clafle  fcrunt . 

Obrue  devotam,  pater  o Neptunc,  cannami 
Ah  nimis  inndum  fuftinct  illa  caput. 

Illa  virum  portat  quem  non  penuria  tangunt;  35 

Quem  non  fanfta  fides,  fai  ve,  piumve  movety 
Quem  ncque  dulcis  amor  miferz  morientis  Elifi 
Fleftere  , ncc  lacrimi , nec  potuere  preces . 

Ah  ferus  eli,  quicumquc  animo  non  mitis  agretti 

Audiit , & ficcis  hzc  pia.  verba  oculis . 40 

Quod  tamen  hic  moveant,  quod  fint  tam  dulcia  verba. 

Non  faciunt  verba  hic , fed  nova  Elifa  canens . 

Et  certe  non  eft  hic  uxor  Elifa  Sichii, 

Nec  quemquam  hic  Phrygium  novit  Elifa  virum. 
Altera  Elifa  hzc  eft  fupcris  gratiflima , qualem  43 

Nec  tulit  ulla  umquam  , ncc  ferct  ulla  dies.  . . 

Audiat  ./Eneas  hanc  fl  tam  dulce  querentem, 

Flens  ultro  ad  litus  vela  dabit  Libycura.- 
Quod  lì  dura  nimis,  blandifqnc  immota  querelis 

Mcns  fera  propofitum  non  remoretur  iter,  yo 

Invitam  ad  litus  portabunt  iquora  claflem , 

Flaminaquc  ad  flctus  officiofa  pios; 

Excidet  atquc  animo  regnum  dotale , nec  umquam 
Dardanius  Latium  navita  clafle  petet. 

Nam  nimium  validas  facies  habet  ifta  catenas,  yy 

Et  validum  nimis  hic  lumina  career  habent. 


Hic  formofa  deas  fuperat  forma  heroinc. 

Pace  tua,  Venus  o,  pace.  Minerva,  tua. 
Quicquid  agit,  pariter  ccrtant  componerc  furtim 
Et  decor,  & Charitcs , & pudor  ingenuus. 
His  litos  natura  oculis  afflavit  honores. 


Et  quiddam  majus  conditionc  hominum. 
Ambrofiam  rofea  fpirant  cervice  capilli  ; 

Et  patet  egregio  vera  decore  dea . 

Quacumque  inereaitur,  lita  undique  pabula  vernanti 
Signaquc  aat  tcllus  numcn  adefle  aliquod . 
Arridcnt  Alvi  paflim , tangique  beato 

Certatim  geftit  quilibct  herba  pede . 


60 

O 


Digitized  by  Google 


344  C ASTILIONII 

O * centum  xquorex  formofa  Doride  natx , 

Et  quafeumque  maris  contigit  efi'e  deas, 

Huic  date  quicquid  habent  gemmarum  litora  rubra 
Oceani,  & quicquid  dives  arena  vehit. 

Quofque  habet  alma  Thetis,  quos  & Galatea  lapillos 
Ncrinc  in  loculis  candida  Nympha  fuis: 
uid  odorate  mclhs  Panchai'a  tcllus 
rotulit,  huic  felix  munera  portet  Araba. 

Huic  uni  Scrcs  Tyrio  fatianda  colore 
Arboribus  pedaut  veliera  cara  fuis. 

Hxc  una  eft  noftri  rariffima  gloria  fedi; 

Digna  fuas  cui  det  maximus  orbis  opcs  • 

Vos  quoque,  cxlicolx , hanc  merito  cclebretis  honorc  : 

Non  erit  hxc  vobis  diflìouilanda  dea. 

BALTHASSARIS  CASTILIONIS  ELEGIA, 
QUA  FINGIT  HIPPOL  YTEN  SUAM 
ad  se  itsum  schibetìtem; 

( Iti  fe  lubet  germinai  hujai  Elegie  tienili  In  Aldini  ed It . in.  ijjj.  ) 

HIppolyte  mittit  mandata  hec  Castuioni; 

Addideram  imprudens , hei  mihi , pene  fuo . 

Te  tua  Roma  tcnet , mihi  quam  narrare  folcbas , 

Unam  dclicias  effe  hominum , atquc  dcùm  . 

Hoc  quoque  nunc  major, quod  magno  eft  auda  Leone,  y 
Tarn  bene  pacati  qui  imperium  orbis  habet. 

Hic  tibi  ncc  deiunt  celeberrima  tuiba  fodales: 

Apta  oculos  etiam  multa  tenere  tuoi. 

Nam  modo  tot  prifeas  fpedas  miracula  gentis, 

Hcroum  St  titulis  clara  trophxa  fuis:  io 

Nunc  Vaticani  furgentia  /narmore  tempia , 

Et  qux  pórticibug  aurea  teda  nitent  : 

Irriguos  fontcs , hortofquc  , & amoena  vireta , 

Plurima  qux  umbrofo  margine  Tybris  habet . 

Utquc  ferunt , coetu  convjvia  lacca  frequenti,  iy 

Et  celebra;  lcntis  otia  mifta  jocis. 

Aut  cithara  xffivum  attcnuas  cantuque  calorem . 

Hei  mihi , quam  difpar  nunc  mea  vita  tux  eft  ! 

Ncc 

• Jantis  Brookhufius  In  Tibultl Carmen  II.  twm  wom  bnp*rì  f tamii*  rxprrffit  mbWJJìniu* 
Llb  IV.  fequentcs  ufqae  ad  fioemverfui  re-  frft*  BjJtbsjfa  C*JMimtu  C*rm . ir.  ».  6$. 
ciati  hi;  terbi*:  Tttmn  ktm  fulpiri*  ntjlrt  /a» 
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Nec  mihi  difpliccant  qux  funt  tibi  grata  : icd  ipfa  cft 

Te  fine  lux  oculis  pxnc  inimica  mcis.  io 

Non  auro,  aut  gemma  caput  cxornare  nitenti 

Me  juvat , aut  Arabo  fpargcrc  odore  comas  : 

Non  celebres  ludos  feftis  fpe&arc  diebus , 

Cum  populi  complct  aenfa  corona  forum  ; 

Et  fcrus  in  media  exfultat  gladiator  arena,  if 

Hafta  concurrit  vcl  cataphra&us  eques. 

Sola  tuos  vultus  referens,  Raphaelis  imago 
Piòta  manu  curas  allerat  ufquc  meas . 

Htiic  ego  dclicias  facio,  arridcoque,  jocorque , 

Alloquor  &,  tamquam  reddere  verba  queat.  30 

Aflcnfu,  nutuque  mihi  fxpc  illa  videtur 

Dicerc  velie  aliquid,  & tua  verba  loqui. 

Agnofcit , balboquc  patrem  pucr  ore  falutat . 

Hoc  folor  longos  dccipioque  dics. 

At  quicumque  iftinc  ad  nos  accefl'erit  hofpes , 35 

Hunc  ego  quid  dicas , quid  faciafve , rogo  • 

Cunfta  mihi  de  te  incutiunt  audita  tiraorem  ; 

Vano  ctiam  abfcntes  fxpc  timore  pavent. 

Scd  mihi  nefeio  quis  narravit  fxpe  tumultus , 

Mifceriquc  ncccs  per  fora , perque  vias  ; 40 

Cum  populi  pars  hxc  Urfum , pars  illa  Columnam 
Invocat , & trepida  corripit  arma  manu . 

Ne  tu , ne , quxfo , tantis  te  immitte  pcriclis  : 

Sat  tibi  iìt , tuto  polle  redire  domum . 

Romx  ctiam  fama  eli  cultas  habitarc  puellas,  45 

Scd  qux  Iafcivo  turpiter  igne  calcnt. 

Illis  vcnalis  forma  cft,  corpufque,  pudorque: 

His  tu  blanditiis  ne  capiarc  , cave  . 

Sed  nifi  jam  captum  blanda  hxc  te  vincla  tenercnt, 

Tarn  longas  abfcns  non  paterere  moras . 50 

Nam  memini,  cum  te  vivum  jurare  folebas 
Non  me,  fi  cupias,  pofse  carere  diu. 

Vivis,  Castilion;  vivafque  beatius , opto} 

Nec  tibi  jam  durum  cft  me  caruifle  diu. 

Cur  tua  mutata  cft  igitur  mens  ? cur  prior  ilie,  53 

Illc  tuo  noftri  corde  refrixit  amor? 

Cur  tibi  nunc  vidcor  vilis?  nec,  ut  ante  folebam, 

Digna,  tori  fociam  quam  patiare  tui? 

Scilicet  in  ventos  promifla  abicrc  , fidefquc  , 

A noftris  fìmul  ac  vcftri  abicrc  oculi.  6 o 

Et  tibi  nunc  forfan  fubeunt  faftidia  noftri. 

Et  grave  jam  Hippolytcs  nomcn  in  aure  tua  cft. 
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„ Me  tibi,  teque  mihi  fors , & Deus  ipfe  dederer  ,, 

„ Quodnam  igitur  nobis  diffidi  uni  effe  poteft?  „ 

Verum  ut  me  fugias , patriam  fugis , improbe  ? nec  te  df 
Cara  parens  , nati  nec  pia  cura  tenet  ? 

Quid  queror?  ea  tua  fcribenti  mibi  epiftola  venit, 

Grata  quidem , di&is  fi  modo  certa  fides  ; 

Tc  noflri  defiderio  languere  , pedemque 

Quam  primum  ad  patrios  velie  referre  lare*;  70 

Torquerique  mora,  fed  magni  juffa  Leoni* 

Jamdudum  reditus  detinuifle  tuo*. 

His  ego  perledtis,  ite  ad  tua  rerba  revixi  , 

Surgere  ut  stilivi  s imbribus  herba  folet . 

Qux  licet  e*  roto  non  aufim  vera  fateri,  7J 

Qualiacuraque  tamen  credulitate  juvant . 

Crcdam  ego  quod  fieri  cupio , votifque  favebo 
Ipfa  meis  : vera  hsec  quis  vetet  effe  tamen  ? 

Nec  tibi  funt  prxcordia  ferrea,  nec  libi  dura 

Ubera  in  alpini*  cautibus  urfa  dedit . 80 

Nec  culpanda  tua  eli  mora , nam  przeepta  deorum 
Non  fas,  nec  tutum  eft  fpemere  velie  homini. 

Efse  tamen  ferpir  clementia  tanta  Leoni*, 

Ut  facili  humanas  audiat  ore  prece*. 

Tu  modo  & illius  numen  veneratus  adora,  8; 

Pronaque  facratis  ofcula  da  pedibos. 

Cumque  tua  attuleri*  fupplex  vota , adjice  noftra , 

Àtque  meo  largas  nomine  fonde  preces. 

Aut  jubcat  tc  jam  properarc  ad  mania  Mantùs , 

Aut  me  Romana*  tccum  habitarc  domos . 90 

Namquc  ego  fum  fine  te,  veluti  fpoliata  magiflro 
Cymba  , procellofi  quam  rapit  unda  mari*. 

Et  data  cuna  tibi  firn  utroque  orba  puella  parente, 

Solus  tu  mihi  vir,  foius  uterque  pareri*. 

Nunc  nimis  ingrata  eft  vita  haec  mihi;  namque  ego  tantum 
Tecum  vivere  amem , tecum  obeamque  libens. 

Przftabit  veniam  miti*  deus  illc  roganti , 

Aufpiciifque  boni*,  & bene,  dicet,  ea*. 

Ocyus  huc  celere*  mannos  confcende  viator, 

Atque  moras  omnes  rampe,  viamque  vora.  100 

Tc  Izta  cxcipiet , fcftifquc  ornata  coroni* , 

Et  domini  adventum  fentict  ipfa  domus . 

Vota  ego  perfolram  tempio,  infcribamque  tabelle: 

Hi PPOktTE, Stivi  CONIVOIS  OB  REDITVM. 
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AD  PUELLAM  IN  LITORE  AMBULANTEM. 

VI. 

AD  mare  ne  acceda*  propius , mea  vita  ; protervos 
Nimirum,  & turpes  continet  unda  deos. 

Hi  rapiunt , fi  quam  incantaci  afpexere  puellam 
Securos  bibulo  litore  ferre  gradus. 

Quin  etiam  in  ficcum  exliliunt  laepe , agrume  facto,  5 

Atque  abigunt  captos  ad  Tua  regna  homines. 

Tura  li  qua  clt  inter  praedam  formoli  puclla , 

Tantum  hzc  non  fubito  pifeibus  efea  datur: 

Sed  miferam  feedis  male  habent  complexibus  omnet , 

Invitamquc  jubent  hifpida  monterà  pati.  io 

Oi  informe  ìllis,  ridus,  oculique  minacci, 

Afperaque  anguino  corticc  membra  rigent. 

Barba  impexa,  ingens,  alga  limoque  virenti 
Oblita , oletque  gravi  lurida  odore  coma . 

Hos  tu  feu  pifees,  feu  monltra  obfcoena  vocare,  15 

Sive  deos,  mavis  ; li  fapis , ipfa  cave. 

Nec  tibi  lit  tanti , pidos  legifse  tapillos  , 

Ut  pcreas  magno , vita  , dolore  meo . 

Quin  potius  diverti  abeamus  j refpice,  ut  antram 

Ad  dextram  viridi  protegit  umbra  folo.  io 

Dccurrit  rivus  gelidis  argenteus  undis, 

Pidaque  odorato  flore  renidet  humus . 

Imminet  & fonti  multa  nemus  ilice  denfum. 

Et  volup-es  liquido  gutture  dulcc  canunt. 

Hic  poteris  tuto  molli  requiefeere  in  herba  15 

Propter  aquam,  & niveos  amne  lavare  pedes  . 

Tu  mihi  ferta  tuis  contexta  coloribus;  ipfe 
Texta  meis  contra  mox  tibi  ferta  legam . 

Floribus,  & rofeis  crinem  redimita  coro  Iris , 

Et  comto  incedes  confpicienda  fìnu . 30 

Popi  ite  deinde  tenus  fuccinda  imiubere  Nymphas  : 

Obvia  marmorcum  deteget  aura  latua. 

Silvicolas  , mea  vita,  deos  torquebis  amorei 
Ignibus  urentur  fìumina  8e  ipfa  meis. 

Inde  aomum  formofa  mage,  & mage  culta  redibis.  35 
Rumpetur  tacita  tum  Hippolyte  invidia . 

Sed  fenfìm  fublìltas , ne  te  forte  pucllarum 
iEqualis  verfam  cernat  abile  chorus. 

Nefciat  hoc  quifquam,  nam  fi  nos  turba  fequatur, 

Antra  ingrata  tibi , ingrata  & erunt  nemora . 40 
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Has  fatuas  rapiant  pclagi , fine,  monftra  puella*  : 

Nos  cceptum  hac  fumai  diflimulemus  iter. 

Quod  fi  qua  intcrca  audicris  per  litora  murmur. 

Lux  mea , tc  in  noftro  protinus  abde  finu . 

AD  EAMDEM. 

VII. 

TU  nc  itcrum , demens , heftcrni  oblita  perieli , 

Litora  fcftino  pergis  adire  gradu  ? 

Nonne  audis , mea  lux , fremitum , &:  fera  murmura  ponti  ? 

Jam  jam  exire  freto  monftra  marina  parant . 

Me  miferum,  his  ne  genis  rofcis,  rofeifque  labcllis  3 

Ofcula  tam  immundo  congcret  ore  fera? 

La&eolum  hoc  corpus  fquammis  tcret , utquc  Iibebit, 
Implicitum  cupidi*  ncxibus  impediet? 

Mox  lanians  pcétus  tcnerum , vefealque  papillas, 

Explcbit  diram  mordicus  ingluvicm  ? io 

Mortales  haec  monftra  omnes  odcre  ; tamen  funt , 

Si  nefeis,  pulchris  longc  inimica  magis. 

Audifti  ne  olim  Hippolyti  crudelia  fata? 

Difce  alieno,  ut  fis  cautior  ipfa,  malo.' 

Thcfidae  Hippolyto  prxftanti  corpore  forma  15 

Rara  quidem,  decor  at  rarior  oris  erat. 

Sparferat  aurata  iam  tuoi  lanugine  malas  ; 

Fulgcbat  fed  adhuc  virgineum  ore  dccus. 

Multae  illi  t*da  jungi  optavere  puellat, 

Multz  etiam  proprio*  dcftituilfe  viro*.  lo 

Quin  illum  infano  dilexit  perdita  amore. 

Plus  anima,  atque  ocuiis  ipfa  noverca  fuisJ 
Illc  tamen  fprctifque  aliis , fprctaquc  noverca  , 

Venator  tantum  devia  luftra  colit. 

Et  canibus , jaculoque  feras , arcuqnc  fatigat,  15 

Et  juga  nexilibus  claudit  iniqua  plagis. 

Nunc  viridi  ftrophio  faciem  defenaie  ab  asttu  , 

Oraquc  fontano  ficca  lavat  latice. 

Saepe  fugaci*  equi  curfu  prxvcrtitur  Euro*, 

Sstpe  altum  gaudet  per  nemus  ite  pedes . 30 

Sed  tum  forte  legens  extremi  litoris  orant 
Imprudens  curru  vedtus  erat  biiugo  ; 

Bcllua  cum  fubito  cornuta  cxpcllitur  undis  , 

Sublatafquc  mari*  naribus  efflat  aquas , 

Mox  vicina  truce*  oculos  ad  litora  vertens,  33 

Hippolytum  redo  tramite  fzva  petit. 
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Quadrupedes  retro  pavidi  ccfl'crc , citato  & > 

Per  feopulos  curfu  corripuere  fugam. 

Hippolytus  lentas  luétari  tendere  habenas 

Nequicquam , & vana  ducere  frena  manu . 

Currus  inacccflas  per  rupcs  , faxaque  raptus 
Frangitur,  eje&is  & cadit  axe  rotis. 

At  mifer  implicitus  lori*  pucr  inque  peditus 

Diftrahitur:  membris  membra  revulfa  crepant . 

Fundcrc  non  potuit  lacrimas,  non  verba  dolentis; 

Tarn  cito  difeerpto  corpore  vita  abiit . 

In  tenues  dulcis  dccor  ille  evanuit  auras , 

Ut  folia  hefternx  cum  ceciderc  rofar . 

Flava  coma  hamatis  dumis  annexa  pcpendit  , 

Et  lacera  hxferunt  vifeera  ftipitibus. 

Fleverunt  nemora  , & faltus , fontefquc , lacufque , 

Najades  , & Panes  , & Saty ri , & Dryades . 

Quid  loquar  Andromcdcn , matris  quam  pendere  formx 
Pofcebant  poenas  impia  monftra  maris  ? 

Pendebat  feoputo  infelix  fufpenfa  catena,  5 5 

Marmorcas  tergum  pone  rcvinda  manus. 

Horrifico  piitris  ftrepitu  maria  alta  fecabat  ; 

Ignem  oculis , lpumam  fanguincam  ore  vomcns. 

Forte  leves  Perfcus  nixus  talaribus  auras 

Carpebat,  pclagi  litora  dcfpiciens . 60 

AfHxam  ut  vidit  dura  fub  caute  pucllam , 

Flexit  iter,  pennas  fuftinuitque  fuas. 

Moxpropior  teneros  artus , & virginia  ora,  » 

Et  formam  afpicicns  corporis , obftupuit . 

Singula  dum  laudat , fortem  miferatus  acerbam , 
lllabi  dulcem  fentit  araorem  ànimo  : 

Atque  ait  : O duro  nimium  damnata  puella 
Judice;  qux  tanto  eft  culpa  luenda  malo? 

Excrcct  te  certe  aliquis  deus  ultor  amantum , 

Nam  fi  crimen  habes,  crimcn  amoris  habes.  70 

Ille  loquebatur.  planxerunt  litora  flu&us. 

Refpicit.  exitium  bcllua  dirum  adcraf. 

Quam  fimul  ac  riftu  properantem  vidit  aperto 
Andromede,  Se  fe  jam  jam  propiufque  peti , 

Vulnificos  vifa  eft  fcnftffc  in  corpore  morfus,  75 

Et  fua  letifero  vifeera  dente  trabi  . 

Atque  ita  deficiens  fine  fanguinc , voce  , animoque , 

Horruit , & gelido  faxea  fafta  metu  eft . 

Crede  mihi;  juveni  tantum  fua  cara  puella  eft,  ’ 

Spc&atamquc  fidem  folus  amator  habet.  .1  80 

Afta- 


34  S> 

40 

r 

45 

5° 


Digitized  by  Google 


3Jo  CASTILIONII 

Adabant  trepidi  lugubri  vede  parente* , 

Et  natx  lacrimas  irrita  dona  dabant. 

Larva  heros  ciipcum  capiens , dextra  intpiger  enfcm  , 

Mittitc,  alt,  lacrimas:  hac  opc  tempus  eget. 

Nec  mora,  delatro  volucri  fupcr  zquora  pianta,  85 

Terga  ferz  valido  cominus  enle  fcrit: 

Ingcminanfque  iéhts  condit  fub  gutturc  ferrum, 

Mox  ccicr  infultans  ilia  tranfadigit. 

Dcntibus  infrendens  vacuas  fera  fzvit  in  auras , 

Et  lanie  inamido  fanguine  tingit  aquas.  90 

Die  iterum  dextram  attolln  ; tum  denique  mondrum 
Eflfugit,  & dridens  zquoris  ima  petit. 

At  juvenis  medio  fublimis  in  acre  pendei , 

Exferat  cxfpe&ans  qua  fera  parte  caput. 

Emergit  tandem  refupinum  turpe  cadaver,  95 

Ja&aturquc  mans  flu&ibus  exanimom. 

Clamorem  attollunt  lartum  per  litora  vulgus , 

Et  p laufu  refonant  concava  faxa  novo. 

Calliope,  Cepbeufquc  adimunt  vincla  afpcra  natz. 

Ad  fua  tunc  lztus  przmia  victor  aded.  100 

Et  dextram  injiciens  dcxtrz,  colloque  finidram, 

Nympha  meo,  dixit,  parta  labore,  mea  e*, 
illa.  Valete,  inquit , duri,  Bc  line  amore  parente*: 

Hic  pater,  hic  conjux,  hic  mihi  mater  crit.  ’ 

Vos  me  vedrà  avido  expqfuidis  vifeera  mondro  : 105 

Hic  me  Orci  c mcuiis  faucibus  eripuit . '• 

Hunc  ego,  li  thalamo  me  non  dignabitur,  uhm 

Serva  lubens  dominum , qua  volet , ufque  fequar . 

Dixit  , Se  ingreffa  ed  Perfei  nova  nupta  penate* , 

Nec  patriam  podhac  intulit  illa  pedeni.  ito 

Sed  maria,  & feopulos  femper,  litufquc  perofa  , 

Incoluit  fummis  oppida  cclfa  jugts . 

Prztcritique  memor,  moniti*  parebat  amanti* , 

Undc  polo  dellis  nunc  dea  fu  Ita  micat. 

At  tu  non  aids  faci* , irridcfquc  moncntcm , 1 r 

Ulteriufque  amens  czptum  iter  ire  parai. 

Quin  etixm  plantas  tingis  male  Tana  marino 

Fluftu . ah  mi  tantos  ne  incute , fzva , metus . 

Forlìtan  aprico*  calle*,  8e  conlita  opaci* 

Arboribus  fub  aqua  prata  virere  putas.  no 

Atria  vel  cerni  Pbrygiis  fuffulta  coluronis, 

Auratafque  trabes,  marmoreumque  folum.  T* ci.  *. 
Nil  nifi  ventornm  fremimi,  tridefque  procella* 

Impulfas  rapido  turbine  pontus  habet . 
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Putrii  arena  jacct  coenofo  fordida  fondo , 

Et  congclla  altis  acftuat  aggeribus . 

Ne  dum  alind,  conchas  non  ifiic  verficolorcs 
Invcnies:  tantum  hai  litoris  ora  tenct. 

Tum  fefe  attollunt  pelago  pallini  ardua  faxa; 
Quzdam  etiam  inuno  gurgite  czca  Iatcnt . 

Hic  Tua  dcfoflii  pofucre  cubilia  fubter 

Cautibus , 8c  liquidos  monftra  marina  larei  . 

Hic  fecura  intus  cunftantur,  & otia  ducunt  , 

Cum  furit  bibernis  ventui , & unda  minii . 

Hic  etiam  e fpcculis  procul  adventare  carinas  ; 
Utque  fua  labi  fub  ditione  vident , 

Difponunt  furtim  infidiai , latitantque  cavernis , 
Dum  fubeat  teftos  nautica  turba  doloi . 

Qualis , ubi  afpcxit  vcnientcm  ad  retia  cervutn, 
Venator  tacito  gaudia  corde  premit . 

Szpc  etiam  fundo  raorfu  fubfixa  tenaci 
Detinet  invitam  vipera  parva  ratem  . 

Il  la  immota  manet,  medio  hcct  incita  curfu , 
Intendantque  levci  lintea  piena  Noti. 

Tum  fubito  c latebris  prodk  gens  lubrica  ponti , 
Atque  acie  inltrudta  przdam  inimica  petit . 

Obice  pars  munit  fauccs , aditufqne  maligno! 
Obfidet , ulla  fugz  pervia  ne  via  (it . 

Pars  dorfo  connixa , ratem  fubvertere  tentai , 

Pars  clavum , remos , & tabulata  rapit  : 

At  laterum  laxa  tandem  compage  deh i Tei t , 

Aìquoreafquc  bibit  naufraga  puppis  aquas. 

Interca  nautas  necquicquam  multa  parante! 

Infelix  vaftis  obruit  unda  vadu . 

At  rabida  infido  grafl'antur  in  aequore  monftra. 
Per  mediafque  atra  clade  fcruntur  aquas. 

Semincccs  rapiunt , prenfofquc  volumine  caudae 
Affligunt  faxis  terque  quaterque  fuis. 

Dilaniant  artus , & adirne  trepidantia  manduat 
Vifcera,  & in  mifero  fanguine  roftra  lavant. 

Fradia  minutatim  crepiunt  fub  dentibus  offa. 

Et  femefa  undii  membra  cruenta  natant . 

Szpc  etiam  vivos  intra  fiabula  abdita  fervant. 

Ut  quos  divina  aris  pafior  alit  vitulos . 

Nam  fua  cum  certis  folennia  facra  diebus, 

Et  celebrant  Ixtis  annua  feiia  choris } 

Rauca  tonans  fcopulii  horrendum  buccina  torvi 
Tritonis , madidum  cogit  in  antra  pecus . 
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Tum  pelagi  cxcitum  fundo  gcnus  omne  ferarum 

Apparct,  liquidi*  Se  glomcrantur  aquis  . 170 

At  malus  illc  fcnex  Proteus  paftor  maris  antcit , 

Et  ( minimi  ) in  varias  fé  induit  ipfe  feras. 

Nam  modo  fit  ferpcns , modo  fus , modo  torva  lexna  , 
Horrida  nunc  tigris;  nunc  fonitum  igni*  habct. 

Hic  paflim  armenti  exfultantia  fufte  coercct  17$ 

Incrcpirans , magnum  & per  maria  agmen  agit. 

Non  tot  nabent  filvx  fronde*,  tot  litus  arenas, 

Quot  varia  in  tenero  raarmorc  monftra  natant. 

Ncc  folum  informefquc  orex , atque  immania  cete, 

Quxque  maro  undifonum  tantum  habitarc  folent,  180 
Sed  tauri,  vulpcfquc  avidx , fulvique  dracones , 

Raptorcfque  lupi,  fxvaque  turba  cancs. 

Nam  quafeumque  feras  antris , 8e  montibus  alti* 

Terra  alit,  bas  vado  gurgitc  pontus  habet  » 

Bellua  prxtcrca  , ( vetercs  dixcrc  Charybdim  ) 18^ 

Sublatum  pelago  fert  truculenta  caput . 

Hxc  miferas  avido  puppcs  abforbet  hiatu  ; 

Tantum  illi  barathrum,  Se  gutturis  antra  patcnt. 

Parte  alia  fe  infcrt  timor,  atque  infamia  ponti, 

Scmifero  ingrediens  corporc  Scylla  rapax . jpo 

Vrons  illi  prxfert  formofx  virginis  ora , 

Atque  infida  procul  lumina  dulce  micant . 

Inguinibus  latrant  rabido  ccntum  ore  molofii  : 

Sicca  fame  impafta  guttura  femper  Kiant . 

Talia  monftra  mari  cocunt , ludofque  frequente*  19^ 

Inftaurant , epulis  Se  fua  feda  colunt  ; 

Infandafque  dapcs  nxcnfis , Se  ferculi  dira 

Apponunt,  tabo  pallida  frulla  hominum  ; 

Colla  humeris  avulfa , manus,  truncofquc  lacertos , 

Atque  ora  effoflìs  triftia  Iuminibus . ;oo 

Corpora  funt  hominum  illis  efea  , & pocula  fanguis: 

Hoftibus  hxc  noftris  prandia  dent  fuperi . 

Hxc  te , fi  fueris  deprenfa  in  litorc , cete 
Impofitam  dorfo  protinus  arripicnt . 

Ah  feelus  indignum , ah  mifera , ah  male  cauta  puclla , so? 

Quid  tibi  tunc  animi,  quid  tibi  mentis  crit  ? 

CJamabis  , montcfquc  procul , litufque  rcliéium 
Refpicicns , fruftra  flebis , opcmqite  petcs. 

Aftabunt  facies  torvx,  & flenti  increpitabunt . 

Quam  cupics  nobis  tunc  habuifl'e  fidem  ! no 

Tunc  noftri  nemoris  fruftra  memor,  & memor  antri, 

Atque  tui  fruftra  Castilionis  cris. 
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Ipfe  aliam  prò  te  forma  prseftantc  puellam 
Invcniam , & quae  mi  fit  mage  morigera. 

Illi  ego  dcliciafquc  tuas  donabo,  & araorcs.  ir; 

I nunc,  argutas  i fequerc  haleyonas. 


DE  MORTE  RAPHAELIS  PICTORIS. 

Vili. 

QU  o d lacerum  corpus  medica  fanaverit  arte , 

Hippolytum  Stygiis  & revocarit  aquis. 

Ad  Stygias  ipfe  cft  raptus  Epidaurius  undas  : 

Sic  pretium  vitx  mors  fuit  artifìci . 

Tu  quoque  dum  toto  ianiatam  corpore  Romam  ; 

Componis  miro , Raphael,  ingenio  : » 

Atque  Urbis  lacerum  ferro , igni , annifquc  cadaver 
Ad  vitam,  antiquum  j am  revocafquc  dccus; 

Movifti  fuperùm  invidiami  indignataque  Mors  cft. 

Te  dudum  exftinftis  reddere  pofle  animam  : io 

Et  quod  longa  -dies  paullatim  abolevcrat,  hoc  te 
Mortali  lpreta  lege  parare  itcrum . 

Sic  mifer  heu  prima  cadis  intercepte  juventa  ; ' - 

Deberi  & Morti  noftraque  nofquc  moncs.  V. 

DE  PAULLO  CANENTE. 


IX. 

• . e 

DUlcia  dum  pulcher  modulatur  carmina  Paullus, 
Demulcet  collcs  &,  mea  Roma,  tuos  ; 

Adcurrcre  fìmul  Dryadcs,  Fauniquc  bicomcs , 

Ora  immota  truccs  & tenucrc  ferse  : 

Tybris  arundineo  glaucum  caput  extulit  alveo. 

Et  ftupefa&a  novo  reftitit  unda  fono. 

Tum  vocem  , numerumque,  inquit,  miratus  Apollo, 

Orpheus  Elylìa  valle  meus  rediit.  ■ 1 

Sed  faciem  ut  vidit  pueri , facrumque  decorem , 

Certe  , ait , hic  proles  cft  , Cytherca , tua . 

Sacve  pucr , tentas  me  vincere  voce  , Ivraque  : 

An  vicifse  arcu , cft  gloria  vifa  levis  ? 
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CAST.ILIONII 

DE  VIRAGINE. 
X. 


Sf. mia nire m in  muris  mater  Pifana  pucllam 

Dura  fovet , & tenero  pc&ore  vulnus  hiat , 

Nata , tibi , has  , dixit , txdas  , atque  hos  hymenxos 
Hxc  dcfcnfa  tuo  moenia  marte  dabunt  ? 

Cui  virgo  : Haud  alias  txdas , aliofve  hymenxos  f 

Debuit  hxc  nobis  grata  rependere  humus . 

Hanc  ego  fola  meo  fervavi  fanguine  terram  : 

Haec  fervata  meos  terra  tegat  cineres . 

Quod  li  itcrum  ad  muros  accedet  Gallicus  hoftis , 

Pro  patria  arma  iterum  lue  offa  cinifque  fcrent.  io 

AD  A M I C A M. 

XI. 

ME  miferum  quis  nam  hxc  tam  bella  Iabella  nromordit? 
Improbus , &:  vere  rufticus  illc  fuit . 

Non  alitcr  Jeporem  canis , accipitervc  columbam 
Mandit.  adhuc  fluit  cn  turgidulo  ore  cruor. 

Quid  neàis , malcfana , dolos  ? quid  , perfida , juras  > 5 

Lividam  ab  imprefl'o  agnofeo  ego  dente  notam . 

Atque  utinam  non  ultcriora  ctiam  malus  illc 
Sumferit.  heu  duras  rcrum  in  amore  vices. 

EPITAPHIUM  GRATIN  PUEI.L^. 

XII. 

SIste,  viator,  ni  properas;  hoc  afpice  marmor. 

Et  lege  : ni  ploras , tu  quoque  marmor  cris . 

Grati*  ( namque  dcas  etiam  mors  faeva  profanat  ) 
Mortua,  &:  hoc  duro  eft  condita  fub  tumulo  . 

Abftulit  h xc  moricns  geminas  miferanda  fororcs;  5 

Sic  Charites  uno  tres  pcricre  obitu. 
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BALTHASSARIS  CASTILIONII 

CARMINA 

7^  U 7^  C T R I M U M 
COLLECTA,  ET  CETERIS  ADDITA. 


INSIGNIUM  DOMUS  CASTILIONII 

DESCRITTI  0. 

XIII. 

ESt  Leo  magnanimus,  clcmens,  princepfque  fcraram  : 
Vindicat  & rubrum  fibi  Martis  cura  colorem: 

Indicat  & nobis  fccuram  Are  alta  quietem  : 

Turris  & antiqux  fcrt  fignum  nobilitati;. 
Castiljona  Domus  nobis  hxc  omnia  prxftat . 


HIPPOLYTiE  TAURELL^E  CONJUGIS 
E V 1 T T H 1 U M. 

XIV. 


NO  n ego  nunc  vivo , conjux  dulciflima  : vitam 
Corpore  namque  tuo  fata  meam  abftulerunt: 
Sed  vivam , tumulo  cum  tecum  condar  in  ifto , 
Jungcnturque  tuis  oilìbus  offa  mea . 


EX  CORYCIANIS. 

• « ' ’»  i l !.*»..  i*  • • 1 

•i  ' xv.  >■ 

. 1 . I I.-  • I . > . . • • >vz. , . I ■ / 

LAudabunt  alii  Divum  fpirantia  Ugna , 

Molliter  & Pario  duftos  de  marmore  vultus, 

Corycii  aut  clarum  tollcnt  fuper  xthera  nomcn , 
Iniìgnem  & virtute  animum , magno  ore  cancntcs 
Ut  vcras  Supcrùm  effigie;  facraverit  aris,  5 

Utque  lui  cordis  penetralia  feccrit  aras 
Sincera:  Piotati,  almx  & Videi,  ipfe  faccrdos  j 
Intcger  , innocuus , culpa  femotus  ab  otrtni . '•  ' 

Aft  ego  ( nam  vircs  noitris  Mufa  abnuit  aufìs , 

Y y z Ne 
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Nc  poflìm  cgrcgias  laudcs  zquarc  canendo  ) io 

Tantum  Corycio  mcritas  teftantia  gratcs 

Vota  fcram  Nato,  & Matri , Matnfquc  Parenti. 

Vos  igitur  metti m , o pueri , innuptzque  pucllsc, 
Romanzque  nurus , cumulate  altana  doni* 

Supplicherà  flexoquc  genu  numcncjue  rogate  15 

Dcxtrum  Corycio,  & flammis  date  tura  faventes. 

Virginis  Anna  parens,  & Virgo  Matcr,  & ip(e 
Virgineo  Matrc  intada  Puer  edite  partu , 

Corvcium  fervale  fenem  , fi  reda  voluntas , , 

Et  pietas  vobis  grata  tft,  probitafquc,  pudorque:  20 

Quod  li  olim  coluir  qui  hortos  & rura,  folcbat 
Primus  vere  rofam , atquc  autumno  carperc  poma , 

Quznam  digna  fatis  dabitis  vos  przmia  veftro 
Cultori?  Iztam  annuite  viridemque  fenedam . 

Corycio  afpirct  pieno  bona  Copia  cornu  j 25 

Complcat  alma  Cere*  campos , atquc  horrea  mede  > 

Et  Bromius  dulci  rcdolentes  nedare  cellas. 

Ipfc  autem  caris  femper  ftipatus  amicis, 

Intcr  odoratum  citrii  nemus , inter  & hortos , 

Sufpiciens  facras  Capitoli  in  colle  ruinas  jo 

In  medio  vatum  fehces  exigat  annos. 

IN  CUPIDINEM  PRAXITELIS. 

XVI. 

HIc  Amor  Hcrculea  fopitus  pelle  quiclcitr 
Pulvinum  capiti  lubdita  clava  facit . 

Has  nunc  exuvias  przfcrt,  magno  Hercule  vido: 

Pro  pelle,  & clava  nunc  gerir  illc  colum. 

At  pucrum  Veneris  fomno , & fudore  madentem  f 

Praxiteles  Pirhtm  tranftulit  in  lapidcm . 

Tu  vero,  hofpes,  abi , aut  leni  die  verba  fufurro, 

Nc  fomnum  cxcuflum  forte  queratur  Amor. 

Illc  quidem  abjecitquc  facem,  abjecitque  pharétram. 

Pro  face,  pro  pharetra , clava  tiincnda  tibi  eft.  ' < u> 

DE  JULIO  CESARE. 

XVII. 

BElla.  foris,  ludofquc  domi  excrccbat  & ipfc 
Cxfar:  magni  ctenim  eft  utraque  cura  animi. 

DE 
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DE  AMORE. 

XVIII. 

QUid  fpcculas  cari  fugio,  quid  tedia  pucllx  : 

Quod  fiat  Harpyix  perditi  amoris  avcs? 

Quid  vito  faciem  , & cxleftia  lumina  ocellos: 

Demcns , quod  validi  fint  in  amore  faces  ? 
Congrefl'umque  omnem , & verborum  mollia  vincla  : y 

Quod  mifero  miri  fint  in  amore  lupi? 

Citeraque  heu  nimium  quod  fint  urfique , Iexquc, 
Mxnaliique  cancs  , Armenixque  tigrcs  ? 

Sic  quoque  dum  fugio , cxcis  Iicet  abditus  antris , 

His  ipfis  mediis  quei;  latco  in  tenebri*,  io 

Innumcras  ^Etnas  patior,  Scyllafque,  Charybdefque , 

Et  qui  durus  amor  priterea  omnia  habet . 

Quare  agite,  in  Iuccm  vigiles  proccdite  curi. 

Et  qui  mi  pallor  plurimus  ore  fede*. 

Huc  lacrimi , medio  dulia  huc  fufpiria  corde , i y 

Huc  qui  me  itemi  confìcitis  gemitus , 

Ite  agite  huc  mecum  : dominxquc  Tub  ora  protervi , 

Sub  fivos  oculos  nos  perii  Ile  juvet . 

Quandoquidem  fict  fpedando  mollius  omne  id. 

Et  vita  demum  iuavius  hac  mifera.  zo 

Nam  fi  etiam  folum  hic  monflra  omnia  circumvallant  : 
Tcflis  io  faltcm  fit  necis  illa  inex. 

Illa  , graves  Nemefis  qui  vel  tum  forfitan  iras  , 

Ultorefque  timens  in  fua  fata  deos, 

Hic  vere,  polito  jam  fallu,  dicet,  amabat:  zy 

Et  dabit  in  cinercs  ultima  dona  meos. 

Protinus  hic  mancs  tum  fama  fcquetur  ad  imos: 

Ac  me  jam  campis  liberum  in  Elyfiis 
( Stultitii  ah  tantum  eft  fatuo  hoc  in  amore  ) juvabit 

IHud  nefeio  quod  munus  inane  rogi.  30 
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„ Adnotutioncs  tju^edum  , (X  XarUntes 
Lcclionts  ad  Balthassaris 
Castilionii  Carmina , 
fer  C.  X . collida. 

AD  ALCONEM.  T. 

Alienivi  Beffa  JVgrbtMS  hi  Elogili  IUufirium 
C*/1  ì Honorum  pag.  409.  Imitando  il  divino  Ma- 
rcile , Tuo  patriota,  cominciò  dallo  dii  patta- 
nte, per  acquiflarfi  prima  l'onore  dell'  Ede- 
ra , che  del  Lauro  . c compota  drammatica- 
mente un’Egloga  In  ver  fi  Eroici  intitolata^» 
Alton , in  morte  di  pcttana  di  cui  non  abbia- 
mo potuto  Capere  il  njmei  (lampara  nel  libro 
dc’verfi  de'cinque  Poeti  Illuftrf  cornine  lance: 
Ertpfum  fath  primo  [uh  fior*  imeni* 
Alconem  nemorum  detti  1 , (fi  folatia  amari  tum , 

rutta  grande,  tutta  grave,  tutta  fpirltofa,  e 
paretlca.e  non  punto  inferiore  alla  quinta  di 
Virgilio  , nella  quale  egli  Cotto  il  nome  di 
Dalne  pianta  Giulio  Ccfare  . 

Vhtceniìu  1 Gravina  litro  hiferipto  : „ Della-» 
»,  Ragion  Poetica  lib.  I.  cap.XLIL  ,,  Con 
ugnai  candore,  e coltura,  ma  con  voce  piò 
(onora,  e con  maggior  liberti  di  talento,  can- 
tarono Marc’  Antonio  Flaminio,  ingegno  atto 
ugualmente  alla  tenerezza  profana  , che  alla 
maefti  facra  . e Baldeffar  Cadigliene  ,che  tap- 
pe si  Io  l'plrito  di  Virgilio  render  nell’  Alton*, 
c nella  Cleopatra » come  di  Catullo  , e di  Ti- 
bullo  nelle  foaviflìme  Elegie  . 

Home  E elogi  ni  Augi  ito  tarmine  reddifam  fuiffe 
ab  A.P.Cmfiiliomh , legitur  in  robe  Citologi  Edilio* 
•am  Uhi  evi  titillili  : Il  Cottegiano  • 

AD  CLEOPATRAW.  TI. 

lrari antri  Le  lì  ione  r tt  Edifica*  Aldina  anni 
ts  ij-in  8.  ( rfi  antera  bae Editto  libelhu  quidam 
evi  titillai:  Adii  Synccrl  Sannazarll de  Partu 
Vìrginis  libri  III.  Ejufdem  de  Morte  Chrlftl 
Lamentar  io  \ qniiui  aecedunt  [eletta  il  tufi  rioni 
Poetar  uni  Carmina  ; tntrr  qua  nonnulla  CaflHionii 
nofirt . 

Refiltuti  funi  in  primis  e*  bae  edithne  , (fi  hi 
ter  tnm  nofira  telati  , verfui  under  intuì  , nempe  : 

Sed  vietai  , pultbraque  metti  generata  cupido, 
(fi  ;o.  fcllket  : 

( Induerhn  Href  in  durum  precordio  marmo*  ) 
qui  in  Fiorentina  Lamentìi  Torrmtini  Comi  hi  mm 
V.  IUufirium  Poetatemi  aitai  r$  49.  In  8-  non corro- 
f areni . 

V.  JO.  intulit  ipfa  ri  more  m . Cambimi,  attu- 
ar Ipfa  dolore m-  Aldus,  e.  4).  oro  Cam.  ori 
Aid.  48.  vixi.  Coen,  uxor  Aid,  at  perperam. 
il.  murmurc  Com.  nurmorc  Aid. 


L I O N I I 

Antonimi  Beffa  zigrinai  in  £ logli 1 te  C pag.  gr?. 
ita  fertili  de  boe  Cannine  , Dcfidcrofo  di 
portar*  anch'egli  alla  Tua  cara  Mantova  nuove 
palme  , e nuovi  lauri  i fi c come  dopo  Virgi- 
lio tace  il  CaAigltone , ma  pili  In  modo  di  Ca- 
vigliere , e di  Principe  di  virtb  , che  di 
Poeta,  facendoli  Tempre  in  lui  pili  ardente  U 
fuoco  della  gloriai  e volendo  nel  (ubllme  ca- 
rattere dell'Epica  poefia  , concorrere  con  Vir- 
gilio , per  avanzarti  nella  grazia  di  Papa  Leon 
decimo  pregiar  liti  mo  Pontefice  , come  fecc^ 
quell'altro  in  quella  di  Cefare  Augnilo;  feli- 
cemente dettò  11  Poema  di  Cleopatra , li  qua- 
le colmò  di  maraviglia  non  fola  mente  quel 
Pontefice,  ma  tutti  I principali  fplritl  di  quel 
tacolo.  Del  qual  Poema  avendo  Ccfare  Sca- 
ligero fatto  giudicio  col  Tegnente  elogio  , nel 
tallo  libro  della  fu»  Poetica , intitolato  Y Iper- 
critico! fendendoti  parlmeutc  fopra  le  lun- 
ghe Elegie  fatte  dal  Caftlgtione  In  dlverG 
tempi,  nell’  ozio  eh’  egli  poteva  Involar  dal 
negozio  de* Principi,  ch’ei  trattava!  I cui  ti- 
toli fono  : Ptofopopaja  Ludovici  Pici  Minandu- 
Uni , De  EUfal  ella  Gonzaga  t anni  te  ; Da  Irei  ran- 
cia dum  fata  , denfque  finti  art  t : in  pertanto» 
della  Regina  Didone  ! e due  altre  tnarcrie  1 
Ad  putii  am  in  litote  ambulantem  , lodate  fom- 
mamente  dal  Bembo i non  cl  (tendere (sopiti 
oltre,  ta  non  dicendo,  che  detti  Poemi  non 
diece  volte  , ma  mille  , e quante  vengono 
letti,  c riletti.  Tempre  piò  piacciono,  Tem- 
pre più  dilettano  , giovano,  e muovono  gli 
affetti,  col  tirar' In  ammirative  1 letteti  del- 
la bellezza  Toro-  Segue  l’elogio  fopracira- 
to« 

Longe  excellentiflìmut  In  poefi  fpirltus 
1,  Balthais  ahi  Castilionii.  nilill 
»,  dolchi*  Elegia,  nihil  elegantius  , terfius, 
»i  lepidlus  . Profeto  cani  mihi  unam  malipi , 
1»  quam  magnum  numeram  Propertianarum  • 
„ Illius  vero  Cleopatra  Tnoa , ut  Ula  vlrens,  Re* 
„ gei  tantum  ac  Dittatore*  capere  poftitifed 
»,  omnes  animo*  quorum  Inrereft  vacare  Ma- 
1,  fi*.  E(t  in  ea  fafUgium  Hlud  furamu m In 
„ acrimonia  fentertf  iarum . qood  tantoperc_* 
»»  eflqucfitum  a Lucano.  Ceterum  Mironia- 
»,  na  luavitate  adeo  temperatur  , ut  quantun» 
„ abfterrerls  afperitate  Lucani , tantum  hu- 
„ fu*  lenirate  alllclarls.  IgKur  capitar  ani- 
»,  mu*.  antequam  congrediatur  . Qui  fi  o- 
»»  moia  tic  fcripfir  , noill  poti  Vìrgilium  ta- 
»»  cundus  , Alia*  cornee  haberl  mereatur  . 

»,  ( fmeufqur  Nlgrinvi  i nobìi  qua  fequuntnr  , 

„ addfre  vifum  e fi  >.  Lanclnavit  ille  fortaf- 
„ fis  aure*  pardagogorum  Ilio  verfu:  Ntn  lon- 
»,  &***  otta  fiat  fatti  famam  abolirti  ; poterà t 
»»  enim:  Ntu  famam poffrt  longeva  oiolere  vttu- 
„ fiat  : tad  qucefirit  inter  tara  delicata*  epi*. 

» !*• 
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,»  Us  ex  embomraate  varierarem  . Itaque  aa- 
» rei  arque  animus  in  co  traelu  haercns , Te* 
. »,  quenti  mollitJa  facile  dclinitar:  Aut  ferii 

yt  m ea  feri  ignota  mepotlbui  effet . „ 

»,  Audbertui  quoque  , poema  te  Roma  in- 
,«  fcripto  ,,  de  Castiliqksi  Cleopatra  ita 
,»  cecinic  : „ 

Tu  prius  txtnvnh , nune  , o ClioPatXA,  rr visti 
C a JTIL  loNats  aternmm  exprtjf, d tabella. 
jQttai  tifi  dui»  cupio,  vefilgia  pravi*  Imfirani, 
Pane  fratti , drtui  aMo  ttbi , mibl  de  dee  ut  ipft , 

C AtTIllO  j fui  CafUlio  de  fante  propivquum 
Cognome»  naliiu,  natufque  Bianorii  urie , 

Affla tufq ut  tuo  feripfifii  diina  Marame  -, 

Uff  ut  aita  vtrij  animai  firn  u latra  figurli  . 

Jouuì  Broli  i bufius  Ih  Pr offriti  Eleg.  J Ut.  til  t, 
bat  ferii it  : SJc  Cleopatra;  imago  pone  fontem 
jacet  , cubito  innixa  , In  hortis  Vaticani!  , 
quam  luculentUftmo  Carmine  nobilitavi!  Bai* 
thaflar  Caftillonius,  vlr  undequaque fummus  . 
pauculos  verfus  delibabimus: 
fluam  deinde  bigtnìum  arti  fi  eli  miratut  lULUI  ec. 

Idem  ibld.  hi  Eleg.  IX.  IH.  III.  Altera  llla 
receptlor  de  afpldc  fententia  placult  duobus 
illufUibus  inter  Italos  poctis , BalthafTari  Ca- 
Ailioni,  Se  Augurino  Favorito:  quorum  u- 
triufque  Clec/atram , me  indice,  non  invitus 
leget , quifquis  Romana!  Mufas  merito  hooo* 
re  dignatur.  »,  Porro  ut  eruditi  lettori!  de- 
i»  fidcrio  per  Broakhufinm  Incenfo  lati!  ano* 
» bis  ficret , Favoriti  Cleoparram  hic  appo* 
„ nendam  curavìmui . „ 

AUGUSTINI  FAVORITI 

Cleopatra  in  Hortis  Vaticani!,  ad  Chrl&inam 
Svecorum  , Gothorum,  Vanda- 
lorum  Rcginam» 

SI  te  fpoBaelum  htfeli* , fi  tri  fila  tangtmt 
Fata  me  a dura  bene  jculpta  in  marrnott  Jortìi  , 

O mofiroi  donata  torti  invifrre  mundi 
Cardine  ab  estrema , patria  rtgnoque  reli  (Ih , 
Regina , btraum  nulli  vhtutt  fecunda , 

Aurea  qua  ohm  tullt  atai , maxima  olympì 
Numhta  rum  bontà  noi  non  dedignantla  tmtus 
Telia  frequentatori!  mortai ia  , eafiaqtte  geniti 
Felina  non  falfa  eomplrbant  laudU  amore  ; 

Htte  adii  . Illa  ego  ft>m  Latiti  celeberrima  fafiit 
F emina  . no  fi*  an getti , onknumque  in  morte  ferocem  . 
4>mo  pr operai  f faltem  alloqtih  folate  dolentem 
Re  gin  am  Regina  : ette  tfi  indigna  viderì 
Forma  loci  , (f  facrit  rtgio  gratiffima  Mufii , 

£ua  eterniti  koe , fonte  fque  colimi , jugaq,  alta,  vhreth 
Cyrrba  poftbabitli  , vertieìbui  P*maffi . 

Hit  ubi  Grajorum  artificum  miranda  videbli 
Sigma  antiqua , tua  pentii  quibut  ira  pepercìt , 
AJfJthmitque  tuonili  arttm  mirata  ve  [ufi  ai  . 
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Ut  de  me  fi  team  , video'  boi,  qui  rotore  multo 
Luti  attimi , mgiatofque  dea , arafqtte  voe  antem 
Arerai  mi  ferrati  fottìi  higentU-eii  hydri 
Lane  muta  llgantf  ut  anbelat  f ut  ore  fuprtmum 
Ingemit  I ut  foci 01  hnplorat , opemque  propinqui 
Hrrrulh  f ipfe  quidem  cafttm  dolet , freupit  angue  1 
Elififfe  manu , ae  pritnoi  Iterare  lai  orti 
Pbidiacm  labor  Aleidei  ; Jed  euhn  a f pera  fimo 
bietta  imi ueri timi  dum  grandine  pulfat  inviti. 
Non  tantum  orbavìt  flava  , esuviifque  leonii  , 
Verum  poplitibui  ver  voi , btvnerifque  ferola 
Braebla  divelli!,  fetitque  ex  Hercule.ntmjirum 
Informe  , ignaraque  ( uff  ai  ! ) ludibrio  turba  . 

Afi  illuni , htfonntm  Heet , fine  nomine  trtmetem  , 
Mhratum  bue  Ararhu  veni  un  t , Rbetiumque  Menta  , 
Et  vivoi  il  line  dlfemit  cingere  vulttu. 

Gelerà  quid  mrmerrm  i Nilum  , Tybrhnque pareti trm 
Spiro* tei  dallo  in  filler  , Eridanumque  , Tagumque 
Piativo  fulgmtrm  amo  , Gungemque  fuperbum 
Eoi t opibtu  , quot  omnti  dolala , & ipfi 
aEmula  Natura  fin  xit  marnai  Hìe  bob  itati  t AH: 
Aurato  èie  Phabut  permrrlt  pelline  ebordat  : 

Hk  gelidam  fundit  prole!  Srmelela  lympbam  , 
Poeula  deliciafque  tuaj  : bie  otte  degunt 
Mereurìufqne  . mìuaxque  mietiti  taffide  Ma  veri , 
Et  magni  /Enea  geniti ls,  (j  candida  Pbxlx  , 
Omne  s aut  divi,  aut  di  vùm  genia  : unaque  dee  rat. 
^uarnjiudìii , vult Hque  reftri , faBlfque , MJnrr  va . 
Hue  Cf  Alexander  ( Fabium  fune  nomine  dici 
A u dinar»  ) indolii  fugeret  eum  murmura  volgi , 
Nobili  umque  man  tu  juvenum  gomitata  folci  ant 
Ferro  prdem  , hk  trifiet  animo  de  povere  curai , 
Dultta  fot  ut  a ducente  1 gaudio  mentii . 

Vidi  ego,  (f  in  eubitum  forre  si  obli  fa  dolerli , 
Inttffvmqut  viri  obfervani , (4  lumina  disi  : 

Aut  Baby  loti  ignara  futuri  ; aut  bk  erit , bk  vie  , 
Olim  qui  Latiam  regnando  reftituat  rem , 

JZSil  voterei  arte/ , ferula  prifea  re  duca  t , 

Irata  fque  pio  compatta  t fodere  graffi  , 

Quamquam  animi  JleUi  ht docile t , (f  vulnera  falla 
Crudefeant , medieamqne  manum  imparata  reeufent  . 
J^uo  pr  operai  t ne,  diva,  ceniti  fé  fubtrahe  mefiti!  c 
Namque  ego  te  rerum  ferken , fventufqm  doeebq , 
S>ul  fuper  he  rotti»  fede! , fuper  albera  t olimi 
Ntmeu  Alexandri,  fub  metter»  plurima  quando , 

Et  longe  faeìem  venkatii  errnimui  avi. 

Ah  te  prcxbna  filva  trabit , fiudiumqut  feraram  t 
Non  Hi  tcrvai  apre , non  durh  unguibut  ut  fi  , 
jQuos  iaculo  eeeidljfe  tuo  /ape  korruit  ArUoi 
Utraque  i fed  cervi  imboliti , capreaque  fugaste, 
Pifìarumque  cobori  non  bvadenda  volucrum  . 

£uin  et  inm  eafm,  (j  man  highria  ab  altis 
Immine t arboribui  ; nam  qua  nux  pinta  curvo 
Stenta  jacet  campo,  Satyroi  quam  ludert  circi»»  , 
Metiriqiie  videi  tbyrfo , fon  ab  arbore  uuprr 
Deetdit , (f  magno  tellurern  pereulit  ieiu  . 

Adde  quod  hteìufui  Borea!  , E uro  fque , Nota  fque  » 
Et  qnotquvt  favi*  aghant  plangoribui  aquor  . 

IH* 
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/Ili  torre  fiemunt  eterfuri  muti*  Ut*  t 
Jfuamvil  fui  tento  cobHeti  Prmelpe  venti 
Non  mdlgnentur  , ueniantque  ad  fuffa  vohntts  , 
JjHique  parevi  iterimi  Sejtbkai  UUditt  fufpei 
Lenente  . eh  db  am  Lene  a fam , (fi  tonfete  InBu* 
Sete  me!  ! beo  dolor , ben  elodie  mcr. unteti t a nefande! 

AD  PROSOPOPOEIAM  LUDOVICI  PICI 
MIRANDULANI.  IH. 

ferme  Broukbujìu*  in  Prefetti i *.  >.  Eleg.VII. 
IH.  IV.  „ Soni  aliquid  nomee  ) Nofler  hic  mal- 
ta de  Homero  mutuarus  eft . Lege  XXIII. 
Iliad.  prope  ab  Inlrlo.  ubi  Parroci J anima  de 
nocle  apparet  Achilli  dormienti.  Singulacon- 
ferre,  non  otiofe  roluptacia  faerjt  Icgentl , St 
dillgenriut  eftlmanti . Urrumque  lecutui  eft, 
fed  generate  , ac  Tuo  more  , nobiliftìniuf  de 
▼Ir,  Se  poeta  BaithaiTar  Caftilionus  In  Pròfo- 
pop<*ja  Ludovici  Pici  Mirand ulani , dlgna au* 
ctore  Elegia  • 

DE  EL1SABELLA  GONZAGA 
CANENTE.  IV. 

▼ il.  Flebile  nofeio  quid  teeite  in  precordio  frrph , 
Cogrt  (fi  Unito i Uleertmeoo  oeuloe  . 

Hunc  locum  ita  elcganter  Imitata!  eft  Tor* 
quarui  TafTus  In  Pocmatc  Ittico  cui  clculus: 
L»  Gttnfolemme  Liberete;  Cento  XII.  St • 66. 
In  qutjìe  veri  languide  ri  fmeno 
Un  rem  fo  tbt  di  /Ubile , e foeno , 

Cb'  ol  tor  gli  ftrpe , ed  ojnlfdegno  ammorta  , 

£ gli  terbi  e legrUner  gl' Invoglio , e sfotte  . 

J.  A.  V. 

AD  BALTHASSARIS  CASTILIONIS 
Elegiam  , qua  fingìt  Hfppolyten  furai 
ad  fé  Ipfum  fcrlbentcm.  V. 

fanne  Brouibnfitu  od  I.  verf  Proporti!  EUg.  Ut. 
IH.  IV 

Hot  /In t bufa  fmo  mlttH  mondale  Lyeote . ) 
Elcganrcr  Id  expreflit  vlr  andequaque  fam* 
mui  , Bilthafl’ar  Caftllloncas  In  Eplftola  illa 
multo  pulchcrrima,  quam  fub  nomine  Hip. 
polyr*  Taurell*  uxori!  fne  Ipfc  conlcripfìtt 
Hippolyt*  mhtit  mondate  hot  Cafillhnl , 
AddUerem  tmprnJeni  , bei  miti , pene  Suo 
priore m verfum  perperam  produxlt  Paullui 
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CJomefiu*  Cimai.  Li  ter.  cap.  J 6. 

Hippoljte  dCtOpxr'JteV  Jem  dirli  CefiUhni. 
ubi  etlam  credere  videtur  , Ipfam  Hippoly- 
tam  eflc  au&ortm  nitidi  ili  mi  Carmini!  : in-» 
quo  vehemenrer  errat . ea  enim  nihil  In  lice- 
ra«  mifit  . Barbara;  quidem  Taurell®  noia  font 
carmina  , fed  vulgati  Iralorum  confcripra  I- 
diomare,  non  autem  Romano-  delude,  ram- 
quam  prò  cimelio  huc  ufque  invilo  quod  hi- 
buerlr,  in  co  quoque  («)  frnftra  eft  : quunu 
jamprldem  Iccìum  fuerit  io  Carminlbu!  V. 
Poerarum  Illuftrium  Iralorum , inque  Delicifc 
Italici!  lo*  Marthei  Tofcani  , unde  poftea-* 
traniiir  in  Colle&ionem  Gruteri.  Sed  Colo- 
mciium.ur  erat  poefios  Indlljgentlor  , in  hunc 
errorem  induxit  auftoritaa  Crii!  Secondi  Cu* 
rioni!,  qui  primui  aufui  fult  hanc  Elegiam 
fub  nomine  Hippolyte  Taurell*  In  luccmpro- 
ferre  , una  cum  monumenti!  IngeniJ  clarlfli- 
mar  femin*  Olympia;  Fulvi*  Morate  , Baia- 
le* A.  u6x.  Quid  Igltur  in  cauffa  effe  dice» 
mu*.  cur  tam  ingrato  filentio  Hlppolyteno- 
men  preterierinc  UH  qui  mulierum  erudirlo, 
ne  illuftrium  preconia  in  Uteri!  miferant  / 
quid  denique  moviffe  maritum  ipfum , ut  ne 
in  Epitaphio  quidem,  (a)  quod  uxori pofuit, 
tam  rare  iaudis  voluerir  mcminlfle?  Ita  enim 
habet  i li  quii  tanien  & h*c  ridere  defide- 
rat;  . 

HIPPOLYTAE.  TAVRELLAE.  V- 
XOR1.  DV  LC  ISSI  MAE  QVAE.  IN 
AMBIGVO.  RELIQVIT.  VTRVM 
PVLCHRIOR.  AN.  CASTIOR 
FVERIT.  PRIMOS.  IVVENTAE 
ANNOIVI  X.  INGRESSAE.BAL- 
THASSAR.  CASTILIONIVS.  IN- 
CREDIBIL1TER.  MOEREHS.  P. 
M D X X V. 

Scd  neque  In  Italia(|)fuper  auftorehujuf 
Carmini!  ulla  umquam  controversa  fult.  Ga- 
fpar  fané  Schoppiui  (idquod  Colomefiui  non 
debult  Ignorare  ) in  Paradoxii  Llrerariis  ita 
loquitur  , Eplft.  5,  In  BeltboJfarij  CefiUhuìs 
fvmmi  poeta  Elegie , ploranti! ut  opinar  Muftì,  ti- 
deo  prima  eorrtpfo  profertur  hot  verfu  t 

Unir  ego  delie!**  fatto,  arrldeopte , jotorque . 

St  noblllffimui  ram  fanguine  quam  ingcnlo 
Doma  noftra«,  in  Echo: 

Sebi,  quii  tu  eft  odio  fo  vlani  earmen,  (fi  AHI, 
Sorde  t (fi  Hip  poi j te  Cefiilimit  f l . « 


* vo- 

(1)  Non  Inutili!  umcn  omnino  viderì  debet  Colomeiif  dillgentla  in  exfcribenda  hac  Ca- 
ftilionli  Elegia  ex  integriorl  aliquo  esemplari  , nam  ex  Co  reftituci  funt  duo  elcgantilfimi 
▼er Iàculi  qui  in  cctcrii  editionibui  poft  Aldinam  anni  isi)  fruftra  querantur. 

(1)  Hic  dum  alio!  BrouUiufiui,  jufte  aJioquin»  reprehendic , St  ipfe  humana  conditione 
fallirò/ i Epitaphium  enim  iftud  non  Caftlilonia!  conte r Ipfi t , fed  Berobus  . ut  ridere  eft 
in  adnotatiooe  ad  Carmen  XIV.  ())  Hoc  quoque  fall'um  eft.  Vide  Marlianum  in  Vira 
Caftiliouil,  St  Nlgrlnum  lo  Elogila  pag,  i}4. 
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votulc  .opinar , Caci I u s gcntibus  exteri*  orten- 
care  excelJciitiainlngciiitìruin  Italicorum  , ipfe 
Italui»  produrli*  ex  uno  oppido  duabus  rau- 
Uerlbu*  cani  in  ufi  rate  eruditJonii . 

T andem  addamut  fa  no*  . q ned  fi  bujufce  ger- 
rtumut  Elegia  titnlu*  , qui  in  Col/eclione  Carmuium 
Aldina  attui  MJJ.  f*g  8^.  tiare  legitur  , fa 
qutru  noi  quoque  in  tae  nofira  fiJellttr  expreffimut 
pag.  344.  in  tei  tris  itUmi  . qua  e am  fui fr  quitta 
ftwt  • editionllu*  fer natta  fuijfrt  , nulli  umquam 
fueum  feeìjfet , net  alìquìlut  anfani  prahuifitt  In - 
ttrpalanAI  Ipfttm  Hip  pel yt  a Tannila  Epitapbium 
noce  dodi  or  s jit  quocumque  modo  fuam  male  rcn- 
eeptam  de  illìus  exrelJentla  in  Latititi  pan  pru- 
di* earminìbut  opMoneru  tuertutur.  Jhtamvl* , 

Ut  cmniktu  omijfit , ex  fole  fiylo  , Cafil/ionlo  , nero 
aulì  ori  (no  , xdjudìeanda  fot  et . Haffeuut  de  ti- 
tolo aulì  or  eque  bujut  Elegia  j nutre  vero  fequuntur 
Variante!  Le  dionee  ex  Aldina  Edltlone  anni  IJJJ. 
fa  ex  O puf  culi*  Paulli  Coìomefii , editi*  At  ufi  f lo- 
dami Alt.  1700.  in  xi  pag  79- 

Hippolyra:  Taurella  Mancuanas  Eplftola  ad 
Balthafarem  Caftilioueum  maritum  l'u  uni.  a- 
pud  Leoneru  X.  Oratorem  . Coleenefiu* . ver  fu 
*•  Hipfolyta  dfc  zef  az'7 «v  jaru  dicit  Caftilio- 
ni.  Co/.  6'  Tarn  • Jam.  Col.  iy.  e«tu  . Ictus* 
Col.  frequenti,  frequentai  -Aid,  fa  Col.  18.  eft. 
deejì  in  Cd-  14. corona,  caterva.  Aid  fa  Col- 
ay.  Et.  Ac  .Aid.  Auc.  Col.  i9.jocorque.  jo- 
cofque . AIA.  ; o.  & • *t  Aid.  j 1.  Attenta  . Af- 
fé n fi  t Aid.  j a velie  . vcl  Aid.  34.  longoi . lon- 
ga*.  Aid.  36.Hunc>  Hulc  Aid.  4i.Urfum. 
Urfam Col-  45.  cultas.  cu  nei  ai  Co!  male.  49. 
Jam  . re  Aid.  fa  Col.  tc.  jam  Aid.  fa  Col.  yo.Tam. 
firn  Col.  52  Non  me  , fi  copiai.  Non  anima» 
«cerne  Ali.  fa  Col.  1 3.  Vivi*  . Vivai  Col.  Cari- 
llon . Caftalion  AIA.  5 8.  foc lam.  focia  Col.  pa- 
ttare ■ patere  re  Co/.  y^.noftri*.  nobi $ Col.  6 t. 
Et . At  Aid.  H ic  Col.  fx.  Et  grave  jam  Hippo- 
lytes  nomen  in  aure  ma  eft.  Acque  tuo  Hip- 
polytei  nomen  in  ore  grave  eft . A/d.  Et  grave 
Hippolytar  nomen  in  ore  tuo  eft.  Col.  verfus 
6l‘fa6\.  qui,  nefrio  quo  fato  , defunt  bi  Fiorenti- 
na , fa  dii*  pojleriorilut  V.  TU  ufi  cium  Peetartrm 
Carminum  editionlluj . leguntur  hj  Aldina  , fa  Co- 
lomefiana . 67  fcrlbentl  mìhi . mi  fcrlbentl  Aid. 
fa  Col.  7*.  Torquerique.  Torquerifquc  . Col. 
72.  detlnuitte  . retinuifle  . Col.  78.  veret . ne- 
get  Col.  84-  facili  .facile  Col.  ore  . Mie  Col.  8$. 
da.ferCo/  8 8 .largai . lo ngas Col.  H;.  Manta*. 

9 Aid.  93.  utroque  orba,  orba  utroque.  Col. 
9l.Nuncnimi1.Nee  mina*  Co/.  hcc  . he!  Aid. 
fa  Col.  jó.obeamque.  obir e Aid.  li  beni . lu- 
ben*  Col.  98.  bene  . cibi  Col.  99.huc.hi  c Aid. 
100  morajomncj.  moram  ftatim Col.  tox.  fe- 
ftifquc.  fcftlsAld  fa  Col.  J04  Hlppolytc . Hip- 
polyta  Col , 
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In  fine  fiujitt  E p) fi  ola  . nel  Elegia , Colerne  fini 
fuljielt  Epitaphìum  Hippolyta  Taurella  ; deinde 
addit  : Hii  lctìli,  fi  flctum  teneai , Marpefia 
caute  durior  ci . 

AD  PUELLAM  IN  LITORE 
AMBULANTEM.  VI. 

Parlante*  Le  Mone*  ex  edltione  Aldina  1533. 
v.  ultimo.  Protinui  in  noftro,  lux  mea  , t 
abde  finu.  ita  Aid. 

AD  EAMDEM.  VII. 

1.  feftino  . fedivo . Aid.  3 .aodii . videi  All. 
fremitum,  tc  fera  murmura . gemicut  ic  mur- 
mur x Aid.  7.  utque  . tilque  Aid.  i.  cupidi*  - Oc 
cupidi*  Aid.  9 tenerura  . lacerum  Aid.  20  de- 
ftituifie  . deftitolre  Aid.  39  lenta* . lentu*  Aid. 
44*  Dlftrahitur  , membri*  membra  revulfa-» 
crepant . Diftnhirur  membri*  : membra  re- 
vi» ka  crepant.  Aid.  45.  potuit.  porerat  Aid, 
dolenti*. dolente*  Aid.  U-Ioquar.  Ioquor  Aid. 
5 6.  dee  fi  in  Aldina  , eujut  loco  ••••••  57.  pi- 

ftri*  ftrepitu  . pedi*  fremiru  Aid.  61 . fuftinulc» 
que.  fubftitultque  Aid.  79.  cara,  cura  Aid. 
104.  conjux.  conjunx  Aid  i06.  Orci  . Orca» 
Ali.  r io. patria m .patri* /f/J  124  Impulfat. 
Impuliuf  Aid.  11 6.  aggeribu* .arboribu*  Aid. 
14  i.fubfixa . fubnixa  A/d  149.  tentar,  tendir 
Aid.  xyy.  rabida,  rapida  Aid  graflanrur . crai’- 
(ìnt ut  A/d  1 61.  fenicia  femlcfa  Aid.  x69.Tum. 
Tane  Aid.  170  giunterà  n t n r . glumerarur  Aid. 
183.  &.  ex  Aid.  io»,  deprenfa  deprehenfa 
Aid  104  arripicnt . accipient  Aid. 

Sati*  mlrari  non  pojfumui  hi  prollxa  fa  ìnfigtA 
Portarum  Italorum  , qui  Latine  feripfrrunt . Col - 
le  fi  ione,  edita  Floreutìa  al  anno  171 9 ad  17x6. 
under Im  vo luminila*  In  g.  nee  non  hi  Edltlone  Ope- 
rum  CafiUlotiU  a Londenmfilu*  bifee  pofitemh  annlo 
turala  , bai  dna * Elegia*  pratrrmiffa * fmljft  . qua 
tomen  venufiiffima  fuut  , multortmique  reernthrum 
poema t a longo  intervallo  fmperare  , Immo  antiqui, 
totem  ìp farti  nitore  atque  eleganti  provocare  vi, 
dentur  . SI  Nigrhttmì  and-mm*  , Bemlu*  e a*  laudi- 
la* ht  taluni  tu/it  ( ne  que  atlter  certe  potuit  vie 
tanto  Judieio  , animique  candore  ) no*  tamen  Pern- 
ii monumenta  evolvente*  , loeum  qui  bujufmodi 
laude*  eontiueref , frufira  quafivimtu  » 

DE  MORTE  RAPHAELIS 
PICTORIS.  Vili. 

Cafilllonlu*  Kaphaelem  San  Slum  Urlbetem  « 
piSorrtn  , atque  architeli  min  ttleherrbntan  imito  a- 
maiat  : prop terra  lutulento  Epigrarnmate  amici  no- 
tntn  . quamquam  per  fé  fati*  III  ufi  rf  » nobilitare 
fi uditi t • l^uo  tarmine  admhalUem  vbum  remunera* 
Zi  tM 
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ttiitft , qnìBtlikjJfsrÌj (1)  Nttmlfnisrotorùuj exprtf-  „ polita,  Se  hanc  fignificat  Aurora . Genius 
fermi  ■ Porro  rum  tjus  Numlfmmtlt  hulierìt  mm-  „ finifter  lignificar  tenebrar  , iJefl  fenlns  : Se 
th  y non  mbt  re  futurum  noli*  v/.ietur  , fi  qum  „ dcxtcr  fignificat  ratlonabllem  oplnlonem  i Se 
A Tiitìnui  «Ir  iffo  ferìbit  in  Elogile  , pjv.  419,  (f  „ quod  utcrquc  Genius  Jndkìam  curatn  ha* 
jequtntibus , 4 d hune  Iceum  •ttnlerimus . „ ber  equi . quem  rangir  , lignificar.  affccìum 

Portò,  (come  molti  Principi,  e molti  altri  „ vel fenlualcm  , vel  rarlonabilem  a fcnfu  ,vcl 
Caviglieri , e letterati  al  Tuo  tempo)  il  Conte  aratione  duci.  Equi  enim  fignificant  aftccìus, 
BaldcfTare  una  Imprcfa,  fi molacro  dell'animo  »,  llle  fenfuaietn  Se  ifie  ratlonabllem  ■ Aurora 
fuo , nel  rovefclo  della  Tua  Medaglia,  ('piegata  „ oimirum  proprie  non  eft  lux,  fed  inltium 
dal  dotriflimo  Antonio  Ricciardi  ne' Tuoi  Co-  » quoddam  pr*viura  lucis  : ncque  proprie  eft 
mentarj  Simbolici , per  non  eflerfi  ritrovata-»  „ tenebrofa  , led  tenebrarum  veluti  extre» 
alcuna  (piegatura  nè  Tua  , nè  d'altri  1 come  „ mus  finis.  Proprium  eft  honilnls  officium, 
il  Glorio  feoperfe  nel  fino  Difcorfo  dell'Impre-  »,  fienfus  ad  rationem  . Se  rarlonem  ad  mcn- 
fé  , in  palefando  quali  primo  a'  noftri  tempi  »,  tem,  Se  mentem  ad  Deum  convertere . Et 
quella  bcllilfima  arre,  con  la  raccolta  dimoi-  »,  talis.  ut  ego  reor, In  hoc  Infigni  fuiregre- 
rc  Imprcfc  di  Principi  , e di  letterati  : Ia_»  „ gii  illius  viri  intentio  1 verba  enim:  T ■- 
quale  in  detta  (piegatura  dimoflrara  , noi  la  „ niikaium,  it  lucii,  id  mihi  fignifi- 
rapprefenteremo  come  Ila  in  efli  Comentarj  „ care  videntur.  „ 

Simbolici . Ma  per  e (Ter  li  (matrici  Infiniti  ferirci  del 

»,  Tithoni  conjux,  quam  fuilTe  Auroram,  Caftigllone  . con  danno  de'  letterati  1 non  lì 
»,  fingunr  Poeta  . media  inter  tenebrar  , Se  lu-  ha  potuto  Capere,  fe  voleife  , che  fofle  Imprc- 
,»  cernì  (ed  tenebrarum  finis  , Se  lucis  ini-  fa  amorofa  . o militare  . o letteraria,  o per 
„ fiumi  foie  In  Tigne  illius  Corniti*  Ru'thaf-  trattamento  di  Stati  : perchè  e d'Iropiefc» 
,»  fari*  Caftilionei  cujus  virtù*  rum  in  litte-  e di  livree,  edi  divife,  e di  motti,  e d'Jn- 
»,  rls  , rum  in  armis  tanta  fuit  , ut  non  im-  fcrizlonl.  c di  ìifre.  e di  emblemi , e di  peg- 
»,  merito,  fed  optirno  jure.  libi  Auroram  fum-  mi , e di  agalmi,  e d'armi,  e di  cimieri  fepp’ 
»»  fitte  vidcrl  poflìt . Id  enim  fuic  Infigne:  egli  quanto  altri  lapelTe  a'fuoi  giorni  i e lo 

»,  Mailer  quaedam  Hans  in  curru.  Se  haftam  ne  valle,  fecondo  l'occalioni,  e per  fe,eper 
»,  in  dexrra  tenens  : currui  ipfi  a bigis  tracio  i Principi,  a'quali  fervi. e per  altri  Cavagìie- 
»,  inerat  ab  equorum  exterioribus  lateribus  ri  fuoi  amici;  nelle  gioftre.  nei  tornei,  nelle 
»,  hinc,  de  inde  Genius,  l'unm qnlfqiie  mode-  guerre,  e nelle  paci,  ne' trionfi,  negli  archi, 
,,  ransequum  ■ Verbaerant;  T c n e br  a& v m,  ed  altri  pubblici  lpettacoli . e apparati  di Com« 
»,  it  l ve  1 1 • Infigne  profecio  co  viro  di-  medie,  e fomiglianti  j come  accenna  in  una 
„ gnum  , ut  N u mi  Ima  indicar  In  quo  iMud  tua  lettera  . (lampara  nel  primo  libro  delle  r 
» infcrlptum  crac  ;&  quod  ad  me  raifitAnto-  Lettere  piacevoli  di  Dionigi  Aranagi.  Rafael 
„ ni  us  Beffa  Negrinlus  Public!*  Vicari  us  , In-  Sanalo  d Urbino,  amicllfimo  del  Conte,  c per 
1,  rerdoclosxtatis  noftrx  politilfimu*  fcriptor,  la  creanza  di  clvifiifimi  coftumi,  e per  I cc- 
„ Se  Caftilionenfi  familìa  maxime  addiclus.  ccllcnza  (ingoiare  della  pittura  , e dell'  arti 
„ Significar  ( inquatn  ) hoc  Infigne  hominem  fue  compagne,  gli  fece  la  detta  Medagliai 
„ qui  animi  fui  tenebrar  tenret  in  luccnu  come  anche  la  ritralTc  nella  (1)  Sala  di  Coftaiw 
,,  convertere.  Eft  enim  homo.utnos  inquin-  tino  a Roma,  dove  non  fono  fe  non  Principi 
„ to  Aenigmatc  dcmonftravimua  , res  undl-  Ecclefiaflici , e fecolarl  : e due  altre,  che  li 
„ que  lucida,  res  undique  obfcura  : eft  me-  confcrvano  in  cala Caftigljona  , aguifadi  fimo* 
11  dia  quoque,  rum  lucis  compos  .rum  calta,  lacro:  dal  picciolo  de' quali  è dato  tratto  e- 
„ Mens  enim  tota  eft  lucida  1 fenlualis  vero  tempio  , per  adornarne  Mufei  , e Gallerie  di 
„ hominis  pars  tota  eft  tenebrofa.  Ar  ratio-  Principi , e di  letterati  1 come  nel  Mufco  del 
,»  nalis  eft  in  mcditullio  , Si  quali  collimiti©  Cattolico  Re  Filippo  Primo  in  Madrilet  in_» 

quel- 

(l)  Mimi  fui*  hot  Cmfilltoull , mfAre  hi  * * bui  fu  tu , visir  p*g.  1 j.  bui  tu  Voi  umilili , 

(x)  Petrui  Remi  tu  Epifiolmrum  Itmliemrum  /.  Voi.  libro  1 Epiflol ’m  mi  Cmrilnmlem  S.  Mmrlm  in  Ttrlieu . 

Rafacllo,  (il quale  riverentemente  vi  fi  raccomanda  ) ha  ritratto  il  noilro  Tcbaldeo  tanto 
naturale,  che  egli  non  è tanto  limile  a feftcflo,  quanto  gli  è quella  pittura.  Ed  io  per  me 
non  vidi  mai  lem  bum  a veruna  più  propria.  Quello  che  ne  dica,  c fe  ne  tenga  M Anto- 
nlo,  V.S.  può  Ai  mare  da  fe:  e nel  vero  ha  grandiflima  ragione.  Il  ritratto  di  M.  BafdalTar 
CallJglionc , o quello  della  buona,  e da  me  fempre  onorata  memoria  del  Signor  Duca  noftro 
( a cui  doni  Dio  beatitudine  ) parrebbono  di  mano  d'uno  dc'ganonldi  Rafaclfo,  Inquanto 
appartiene  al  raduni tgllar fi  , a comparazione  di  quello  del  Tcbaldeo.  Io  gli  ho  una  grande  i», 
vidi**  che  penfo  di  farmi  ritrarre  anco  io  un  giorno. 
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Quello  del  Gran  Duca  di  Tofcana  » dove  fi 
vede  li  ritratto  di  etto  Conte  fatto  da  Michel* 
Angelo,  nella  prima  fila  dalla  banda  di  Ponen- 
te, fra  li  letterati.  Amendue  1 quali  Pittori, 
e Scultori  rapprcfenravano  A pelle  , e Zcufi 
del  fecol  prifcoi  dal  primo  de' quali  il  Ma- 
gno AlclTandro  , e non  da  altri  , volfe  eflcr 
ritratto.  E quelli  filmavano  tanto  li  Conte  , eh* 
eglino  prima  che  mandafTero  In  pubblico  I’o- 
pere  loro,  mentre  a lui  furono  vicini , ne  vol- 
lero il  fuo  giudlclo  ; da  lui  dimoArato  qual 
fotte  nel  fuo  Cortegiano  . decorrendo  della 
Pittura,  e della  Scultura.  Per  gratitudine  del- 
le quali  opere  di  Rafaello,  cosili  Conte  fcrif. 
fedeltà  morte  di  quello  in  belliHìml  verfi , che 
feguonoi  come  il  Bembo  io  profa i l'Epitaf- 
fio* 

S?uod  laerrttm  eorpue  medica  fanaverlt  arte  , €C» 
E Giorgio  Vafarl  di  clb  fa  tettimonio  nelle 
fuc  Vite  de* Pittori,  e Scultori,  nella  certa, 
ed  ultima  parte  delle  ultimamente  rtamparc . 
Cosi  con  le  penne  , e coi  pennelli  fi  diedero 
Immortaliti  nelle  carte . e tele  . fra  di  loro , 
In  virtuofo  tettimonio  di  vera,  e Tanca  ami- 
chi!. 


DE  VIRAGINE.  X. 


Ludo  vie  ut  Domenici  ì litro  Italico  htferìpto  .*  La 
Nobiltà  delle  Donne  : (4  edito  l'enetih  a pud 
lolitnm  15  49. In  8.  pag.  141.  (/  feqq  de  boe  Epi- 
gramma te  lac  babet  : 

G 1 o.  Racconta  |(  Conte  Baldettar  Cattigli** 
ne  nel  fuo  Cortegiano  molte  Angolari  - e vaio- 
rofe  donne  antiche  ,c  de'  fuoi  tempi  e fa  lor 
grande  onore.  M a.  Il  CaftlgUone  . che  voi  , 
Conre  Giovanni,  avete  allegato-  m'ha  fatto 
ricordare  d*  uno  Epigramma  fuo  Latino  farto 
per  una  giovane  Pifana,  laqualc  difefe  la  faa 
patria,  come  quella  Madonna  Paola  chic  rac- 
contai dinanzi;  e l'Epigramma , veramente  bcl- 
liffuno,  é quello  : 

Sem  Unì  mr  ni  iti  notarli  ma  ter  Pifana  fuellam  et*. 
Ho  poi  veduto  quello  leggiadro  Epigramma  tra- 
dotto nella  lingna  Tofcana  dal  mio  cariflimo 
e virtuofo  Domenichl:  il  quale,  le  mi  tornaf- 
fe  a memoria. vi  conterei  volentieri . per fod- 
disfarc  quelle  Gentildonne,  le  quali,  non  inten 
dendo  il  Latino,  arebbon  forte  caro  udir'  i! 
Tofcano*  Fau  Deh  si,  Signor  Muiio,  poi- 
ch'egli fu  farto  In  lode  di  una  Donni  . sfor- 
zatevi di  rldurvelo  a mente  per  piacere  a noi 
Donne  ; perciocché  parmi  vedere  che  quelli 
Signori,  iicconie  quegli  c’  hanno  invidia  agli 
onori  delle  Donne,  non  curin  molto  d' udir- 
lo. C a.  Ani!  non  è minor  dcAderio  in  noi 


d*  intenderlo , che  In  voi  fifia.  Mu.  E perb 
poich'io  fon  ficuro  di  piacere  all*  una  e l’al- 
tra parte,  ve  lo  dirb  di  miglior  voglia  1 ed  è 
quefto: 

Mentre  abbracciava  la  Pifana  madre 
La  va/orofa,  e qua  fi  morta  figlia , 

E l'ampia  piaga  U tener  petto  apriva  t 
jQuefie  le  none  fieri , qurfio  II  marito  , 
Dìfi'ella , che  tu  avrai  da  qttefit  mura 
Difefe  col  valor  di  quefia  mano  . 

Cui  la  donzella  : Ed  altre  già  non  voglie 
Pompe  , 0 marito  aver  dal  patrie  nido  . 

Sola  h 7 d’frft  eoi  mio  proprio  fangue  x 
Copra  ri  dtfrfo  dunque  il  toepo  mh . 

Che  fe  mai  torneranno  a quelle  mura 
I niniici  Frauzefi , un  altra  volta 
L' offa  mie  prenderà»  V arme  per  lui  . 

V io.  Noi  altre  Donne  fiatno  piti  tenute  al 
Donicnich  i , che  tradotte  quefto  Epigramma  la 
modo  che  lo  polliamo  Intendere,  che  al  Ca- 
ftjgllonc  1 il  quale  non  potendo  per  debiro  ta- 
cere quefto  generofo  acro  della  giovane  Pifa- 
na, lo  ditte  in  maniera,  che  non  volle  eftere 
In  cefo  da  no!  1 che  ben  poteva  egli , Accome 
di  molti  altri  aveva  farro,  cosi  fcriver  quefto 
nella  fua  c noftra  lingua  natia.  Gin.  E di 
quello  modo  ringraziano  le  Donne  coloro  che 
per  ette  s‘ affaticano . re. 

In  hoc  Dialogo  intrgrum  exfiat  Latìnum  Cafii- 
lìonìì  Epigramma  de  Viragine,  qui  ameni  inttf 
fe  loquufitur  , bl  fimt  : 

Jo.mnc*  Trlvultius. 

Mutici*  ,'uftinopolitanus . 

Fauftina  Sforria  . 

Violami!  BcnrivoFa  . 

Camillus  Lampuznanus  1 

INSIGNIUM  DOMUS  CASTILIONIAE 
DESCRIPTIO  . XIII. 


A Igrlnmi  quinqur  hoc  recita  t carmina,  fuor  tati 
Eloihrum  pag.  35  j bit  veiblu: 

Il  quale  ( cioè  Crifioforo  Ca  fi  Iglione  , padre  di 
Kaldeffare  ' reftaro  ferito . e mal  trattato  nella 
detti  bit  taglia,  del  Taro  . nel  Parmigiano  ) andfr 
a*  bagni  per  rifamrfit  nu  ritornato  a cafa^» , 
d indi  a poco  mori,  nel  mefe  di  Giugno  del 
1 491-  c fu  riporto  in  magnifico  fepolcro , nel 
Temnio  di  Sant'Agncle  di  Mantova  , dov*  era 
anche  fuo  padre,  con  quefto  Epltaftio  . che  dal 
detto  Conre  Baldettar  fuo  figliuolo  fu  coni  - 
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BAL  TESSA  RI.  CASTILIONO 
AVO-  CHRISTOPHORO.  PATRI 
HIERONYMO.  F RAT  RI.  B A L- 
TESSAR.  PIF.NTISS.  OPERA 
A LOVISIA  E.  GONZAGA  E MA- 
TRIS.  P.  NEC.  T O T I S.  QV  IDEM 
QVOR.V  M.  FAMA.  IN  TER-  HO- 
MINES.  SPIRITVS.  IN.  S V P E- 
RIS.  VIGET.  ANNO.  MDVII 
XX.  OCTOBRIS 

Nel  qual  faflo  è {colpita  l’Arme  Cafliglio- 
na  . quale  appunto  noi  nel  noiìro  Elogio  ab- 
biamo dimoftrato,  co'lcguentl  verfi  perifpie- 
gatura  s 

Eft  Leo  ec.  Vide  pog.  JS5« 


HIPPOLVTAE  TAURELLAE  CON JU. 
GIS  EPITAPHIUM.  XIV. 


Cune  hot  EpigrJTrtrtu * Petto  Bembo  nonnulla  foh 
fo  ottrlbmrrhit , quo  otto  poft  ipftan  orotivir  fola- 
ta in  mormoro  frulpt*  exjiont  Co /i Monto  ; mosto* 
fireo  Brutti  Epijiolom  oA  Ludovitum  Strozxom , 
0*  timi  Epìflot*  rum  Itolhornm  Ut.  9.  volttm.  j. 
bue  revocovìmut  ■ ^uo  qniAan  porteli*  utrumqm 
tnorem  ex  ornimi*  hominum  cena  ma  erìptei  . 

A M LoJovko  Strozzo , a Mentovo  . 

Ebbi  quattro  dì  fono,  da  M Liraro  Buon- 
amico  una  lettera,  che  voi  li  ferivete  pre- 
gandolo a ricordarmi  la  prometta  fittavi  in_. 
Bologna  d* intorno  all  Epitaffio  del  Conte  Bai- 
daffare  vollro  ilo  • E perchè  anco  M pregare  di 
celerità . vi  mando  quello  che  vi  ho  peniate» 
Copra  « Cerna  averlo  mandato  altramente  a M. 
La  taro  . per  non  perdere  in  quella  opera  plh 
tempo.  E1  in  profa:  pereti»  che  a volere  dir 
le  cofe  che  dir  fi  convengono.  Il  verfo  non  ba- 
tta Se  ioavefli avutto  pili  rempo1.  perawentu- 
ra  che  lo  vi  a«-ei  aggiunto  alcun  verfo-  Ora 
far  noi  poflb  - E tuttavia  neifuna  necefful  ci 
hi  di  verfi  : che  la  profa  dice  a baftania . E 
perchè  mandare  J quattro  verfi  fatti  dal  Conte 
Copra  la  morte  di  fua  moglie,  a me  parrebbe 
che  in  ciò  fi  latiifacede  alla  volontà  fua:  ed 
in  uno  degli  due  fpatj  quadrati  fi  ragliafTetoi 
detti  verfi:  c giugnefferfi  Cotto  tal  parole: 


HIPPOLYTAE.  TAVRELLAE  f 
VX  ORI.  D VLCISSIMAE  QVAE.IN 
AMBIGVO.  KELIQJflT.  VTRVM 
PVLCHRIOR.  AN.  CASTIOR  • 
FVERIT.  PRIMO  S.  IVVENTAE 
ANNOS.  VIX  I N G R E SSAE.  BAL- 
DA SSA  R.  CASTI  LI  ONIVS.  IN. 
CREDIBILI  TER.  MOERENS.  P. 

M D X X V. 

Se  in  quclIo(t)anno  ella  morì.  Ma  notate  che 
il  tctraftico  è incorretto  nel  primo  verfo  » e 
vuol  dir  coli:  Non  ego  unno  vivo,  eonjmx  dui - 
eterno  : vlf-im  ec.  Ed  c certo  evi  bello  Epi- 
graninietto.  c affetruofo,  ed  elegante  : nè  è 
da  lalciar  perdere  . Oltra  che  beniflinio  fìat.'» 
l'uno  Epitaffio  nell’un  degli  fpaiii  e l’al- 
tro nell’ altro:  e potraflV  credere,  che  amen», 
due  1 corpi,  deila  moglie  , e del  marito  , fieni 
nella  piramide.  Amj.fc  efli  non  vi  fono,  fi 
dovcrebbc  porvegli  : poiché  tale  parche  fiala 
volonrXdcl  Conte,  per  quello  che  fi  vede  no* 
verfi  fatti  da  lui  per  Epitaffio  della  moglie. 
Darb  quefìe  lettere  a M Benedetto  Agnello , 
come  ordinate.  V.  S.  mi  raccomandi  a Ma- 
donna  Alovlfa-  State  fano  A XXVI.  di  Di- 
cembre MDXXX.  di  YinegU. 


EX  CORYCIANIS.  XV. 


Seilleet  ex  Colle  Rione  qttodom  Carni  in  um  III  tv* 
firimn  ollquot  P oe forum  in  Soeellum  o S ori  [ovina 
enfi  tu  Rum  (j  * fono  Coeyeio  Divo  Anna:,  Deh» 
parar . & Chrifto . team  eo rtmtdem  /intuii  Alea*, 
turni  Boni o edito  *puA  Ludo  vie  um  Vìeentinum  & 
Loutithun  Ftrufinum  IJXf  in  8.  cb.  ma).  Ejb 
omtem  liber  perquom  rortu . CajliUonii  hoc  corni* r 
no  leguntur  pag  $ j 


IN  CUPIDINEM  PRAXITELIS» 
XVI. 

Hot  Epurammo  moti*  indie ovìt  Nigrrvut  fu 
rum  Elogiorum  pog  4\I. 

Negli  Epigrammi  parimente  fu  fpiritofo.r 
negli  Epitaffi I maravigliofo  . per  il  faggio  dt 
quei  pochi  che  fe  ne  leggono  nel  libro  de-* 
verfi  di  cinque  Poeti  llluìftri  al  Come  alligna* 

to  : 


f Nigrhuf  tu  E h ini . pog  4 57-  otrtlttlt  verbo:  Uxori  dulcfffimc,  & prò  Incredibillter  rrp *. 
u'H  infar iabilltcr  i ot  fignot  verum  morti s hujut  matrona  ternpui  , boc  tfi  , ounum  MDXX.  q*od 
igocrafe  vide  tur  Btnthui . Vide  p* g xvlll. 

• Vide  pog  i 6 ■ - 6/  XVill  bujut  Voltatimi /. 

(*)  Vere  obiìt  ormo  15  io*  zkde , *4  fupro , pog.  xviii. 
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to:  e fil  altra  raccolta  di  vefli  Latin!  di  No-  fiola  CaffUloud,  in  qua  /emiri  quidam  apparata 
bill  Poeti,  ftampata  In  Brcfcia  del  156$-  (l)  deferii  un  tur,  quorum  formata  ipft  animo  concepe- 
nti opra  di  Glo:  Antonio  Taglierei . come  quel-  rat;  vetìfinùlì  coujeUura  d tè  eli  eidntt  triluenJum 
lo  eh'  aveva  l’ingegno  arto  ad  ogni  forte  di  exiJUmamut.  Ad  ealcem  tatnen  reììquorum  poema - 
Poemi,  e per  cfl’er  di  Iplriro  elevato,  non-.  tum  rejerimtu,  quei  auttor  non  onmbto  ftt  tet- 
ti contentava  Ce  non  delle  cole  «fqu  ili  ti  dime.  tu/. 

In  fomma  fra  i Poeti  di  Mantova , aftimiglian-  * - « 

doli  ai  celcAl  lumi,  H può  dire  11  Sole  Vir- 
gilio, la  Luol  11  Conre  Baldcflare,  le  Stelle  DE  AMORE.  X^III. 

della  maggior  grandetta  , 1’  una  e la  prima 
Fra  Battila  Spagnuolo  Carmelita  , e l’altra 

Battito  Fiera  $ ed  a’noAri  tempi  Lello,  Ip-  HI  verfus  leguutur  1»  ColleUUme  Aldina  anni 
polito  , e Giulio  Capilupi  gareggiar  col  pri-  rjfj.  fapiut  a noli/  memorata , pagina  lo.  aver- 

mi : perchi  del  Carmelita,  e del  Fiera  faccn-  fa,  Jlathm  pojl  prhnam  Eleglatn  ad  Puellam  In 
do  giudicio  lo  Scaligero  nella  • Poetica,  ta-  litore  ambulanrem  , neque  ullam  tUultem  pr te- 
li ce  gli  dà  a divedere.  ferunt.  A^uaproptef  fufpkamm  , eoe  alien!  ut  Ele- 

gia feagmentum  effe , quod  aulì  or  poftea  impecia - 
DE  JULIO  CAESARE.  XVII.  vtrit . Hanc  vero  rem  totam  docihriluj  dijudl- 

e andam  relhiqulmm . 

Cum  boe  Diftkbcn  oeeurrat  In  ea  Italica  Epl - 


(i)  Hoc  tìtulo:  Carmina  Pr  vtontium  Poerarnm  « lo.  Antoni!  Taygeti»  Academici  Occul- 
ti, Audio  ex  quampiurimls  le  leda  ; nufquam  antea  In  luccm  edita.  Brhtia  apud  Jo-  Bapti- 
ftarn  Botolam  ■ M.D.LXV-  in  X.  Unicum  toc  Cafiilioniì  Epigramma  legitur  pag  76. 

* Hit  foto  calo  alterai  Nigrhttu.  Ltge  Julìì  Cafarh  Scaligeri  Hy  pereti  ti  cum  ; (ff  fende  t quam  hi* 
quum  de  Carmelita  judicìum  inietti . 


CASTILIONII  CARMINUM  FINIS. 


IL- 
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ILLUSTRIUM  ALI Q_U O T POETARUM 

CARMINA 

AD  CASTILIONIUM, 

VEL  DE  CASTILIONIO. 

Benedictus  Lampridius.  Bal.  Castauoni. 


Q 


Uid  ceffo i ? (tic  dum  cingere  Cypria 
Myrto  CX  tu  nitida! , Castalio;  coma  , 

Et  paullum  ab j ice  magnai 
Curai  rege  foper  tuo. 

7fon  femper  madidi s fjuppiter  imbrìbus 
Terrai  (X  trifidii  folminibui  petit  : 

7^ec  lux  permanet  alma  , 

Sed  nodi i 'vice  pellitur . 

Si  stellina  nihil  te  domui  afficit , 

Et  fontei  pofitil  ordine  Medici 1 
Tornii , (X  fpecula , omnem 
Unde  urbem  licet  aftimei  : 

<At  Tyrrhena  , brevi  fronte  , oculii  nigrii  r 
T^igro  crine , parat  qua  libi  dulcia 
Dodii  carmina  chordil , 

Et  -vocìi  liquida  fonot , 

Tangat.  te  cyathii  en  -vocat  <Xngelw 
Ter  ternit , fovenum  nobilium  decui  - 
1\(on  contemnere  Mufai 

Te  vatem  decet  impara  , 

Vate!  incolumi!  maxime  f acuii  : 

Te  fa:  ante  alio!  ducere  Liberum. 

Ingenti  Enniui  ore 

Didurui  grave  proelium  , 

Vidoi  (X  popttloi  , imbuerat  priui 
Se  vino . duplicem  potili  Ulyfieum , (X 
Troja  fonerà  Homerui 

Divini!  cecinit  modi! . 

J o.  A N- 


Migrimi  j hi  ElqiU  de  hée  LamprUH  Ode  H* 
differii 419.  Dopo  breve  ripofo(tf  Dms) 
mandollo  In  Francia  a farne  un'altra  ( 
feUts)  al  Re  Lodovico  Duodecimo,  dal  qual 
fu  parimente  con  molr'onore  ricevuto.  Onde 
Benedetto  Lampridio.  Lirico  Poeta  del  pri- 
mo feggìe,  che  rapprefentb  imitabile  Pindaro, 


Inimitabile  chiamato  da  Oratio  Fiacco  t del 
qual  Lampridio  ononidi  il  Giovio  ne' Tuoi  E- 
lugj  come  amatore  . e ammiratore  del  Conte 
BaldclTare.  gli  fc  riffe  quella  Ode  per  teftinio- 
nio  delia  loro  amiciiia;c  per.- he  anco  in  par- 
te par  che  fcherti  fovra  alcuna  delle  cof<_r 
trattate  nella  Icgaiione  del  Conte,  re. 
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Jo.  Antonius  Flaminius  Forocornclicnfis  F.pigrammatum 
libro  III.  Ad  Illuftrem  Balthasar.bm  Castilionem 
Nebulari*  Comitcm . 

ITS^clyte  magnorum  ccetu  numerande  virorunl 
Quos  prafeni  atas  non  tacitar  a videt , 

Balthasar,  ingenui!  prafulgens  arti  bus , <X  quoti 
Illuftrem  papali!  utraque  lingua  facit , 

Dicere  te  vellem , noftrifque  f aerare  libelli!  , 

Crefceret  ut  fama  jam  tibi  par t ut  honor  : 

Sei  labat  ingenita»  ; gravitate  eft  ponderi!  impar 
Materia  caeptum  fertiliar'n  opus  : 

Dotibut  infignem  dum  tot  videt , ac  ftmul  optat  j 
Obftupet , ac  numerum  dicere  Mufa  nequit . 

Hi ! ftex  commotut  Gallorum  te  colit , atque 
V ulgata  illuftrem  per  loca  laude  facit . 
ftex  quoque  te  ftmili  complexu!  amore  Britannui 

Infignem  cleri  torquii  hanore  facit . ' 

Quid  referam  Urbini  quo  te  Dux  legit  honore  ? 

Ut  leftum  ex  cunftis  jufterit  efle  fuum  ? 

T^on  egei  indicio  npftra  clariftìma  voci! 

Laui  tua  : tT  id  noftrii  viribus  obftat  onus  . 

Si  tamen  est  aliquid  voluife , hoc  infpice  Carmen  ; 

Hinc  animum  . id  magni  munerii  inftar  erit . 

M.  Antonius  Flaminius  (i)  Aleianduo  Mazoio; 
Patricio  Bononicnfi  S.  P.  D. 

MItto  ad  tc  Eclogam  quam  fuperioribus  diebus  cuffl  Mantua  redirera 
Urbinum  > in  itinere  compolui . In  ca  fub  perlina  Thyrfidis  gratias 
ago  Balthasaki  Casta  t.  ioni,  Principi  in  omni  virtutum  gene- 
re confummatidimo  , qui  nos  domo  , fortunis  , patria  ob  bcltorum  incen- 
dia ejeftos  In  contubernium  accepie,  & Aia  liberalitatc  non  parum  fuble- 
vavit.  Sub  perfona  Menale*  Titum  Czfanum  accipe  municipem  meum  , 
qui  & ipfe  ob  eadem  bellorum  incommoda  cum  jam  diu  extra  paeriam 
errafl'ct , hoc  anno  Caprulis  diem  fuum  obiie . Erat  Titus  iuvenis  in  orani 
litterarum  genere  przclarus  , litteris  Graccis  acque  ac  Lacinia  imbucus  , 
natura  vero  ad  rcs  pocticas  adco  excitata  , ut  nihil  efl’ee  quod  ab  ejus  in- 
genio  fperarc  non  pofl’es . Teftantur  hoc  ejus  Epigrammata  , Se  Elegia: , in- 
primis  autem  Adulcfccntia  Herculis  , quam  tanta  cum  elcgautia  dcicripfit, 

ut 


( « ) Brut  FUmhhu  «?*  JuoJroidnti  mrtms  w 
noi  rum  b*nr  Eelojam  ftrtpfil  , tri  opporti  txtjui 
Epiflolo  od  Ludovieum  Speranthm  profila  non- 
nulla full  Carrnmìbut  qti, t /flirti  tur  h diffidi  limo 
Inomtti  /Urlio  ita  htfttipto  : Michaelis  Tarcha- 
nioqc  Marnili  N*ni*r . Ejofdcra  Eplgrammata 


numqnaro  affai  Imprefla.  M.  AntonlI Flamini! 
Carminam  libellu*.  Fjufdeni  Et  Ioga  Thyrlin 
extufo  Fani  in  ardibus  Hicronymi  Soncini. 
Idibni  Scptemb  M.D.XV.  « Cl.  Af-  Smo 

hìfeum  frrbml^nr  cctrmunkote . 
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ut  cum  omni  antiquitatc  cercare  videatur  ; quamvis  opus  inemendatum 
xcliqucric . Sed  de  Tito  , haflenus  . nani  plura  prae  lacrimis  fcribere  non 
pollum  . Video  enim  , Rempublicam  litterariam  optimo  civcorbacam  elle, 
meque  amicuni  amififl'c  qucm  ceteris  omnibus  auteponebam  . Quod  reli- 
quum  eli , illud  a te  peto , Se  , li  patcris , rogo  , acque  oro  , ut  Eclogam 
meam  qua  foles  diligenza  , pcrlegas  , Se  quicquid  vel  incuria  , vel  adule- 
feentia  «olirà  commiferit  , libere  tollas , vel  commutes  ; ita  denique  fa- 
cias  , ut  quamquam  in  ea  perionae  rullici  loquuntur  , tamen  ab  homine 
urbano  faaa  fuiflc  videatur.  Vale,  Se  me , ut  foles,  ama. 

M.  Antonh  Flaminii  Ecloo*  Thyrsis. 

Menalcas.  Thyrsis. 

FOrte  fu  per  tenero  projettus  grami  ne  Thyrfit 
"Pafcentes  vario  mulcebat  tarmine  tauros , 

Et  viride s pulchram  refonabant  Tbyllida  fi  Iva  ; 

Cum  tcnucs  prima  indutus  lanugine  malas 
rifluir , Cf  trifti  fic  coepit  voce  Menalcas . 

Menai.  Ipfe  quidem  molli  dum  captai  frigni  in  umbra. 

Et  tenerum  fragili  dedurli  arundine  carmen , 

'Hps  heu  perpetui s objcfti  fiuclibus  ohm 
Jatfamur  , vacuafque  errando  ducimus  .barai  i 
Ex  quo  praruptis  veniens  ex  alpibui  imber 
diffidila  lata s faedavit  grandine  terrai 
Qiias  inter  placido  percurrit  Mefulus  amne 
Caruleos  denft  pratextus  arundine  crina . 

THYRSIS.  Ifios  quoque  diluvio  ex  ilio  rerum  omnium  egeni 
Fugimut:  at  diva  parvo  pofl  tempore  Mccris 
Hofpitio  excepit  grato , armentique  magiftrum 
Effe  dedir , paftafque  etiam  numerare  capellat . 

Et  nos  Phyllis  amar  mi  fere  formo  fa  parila. 

Qua  Satyroi  calami s , Vbarbumque  lacefcre  voce 
•Audeat . lune  multo s necquicquam  arfifse  per  annoi 
•Alconem  fama  e/l,  cui  quina  armenta  per  herbai , 

Et  bis  quinque  gregei  alt  il  in  montibus  errant . 

Menal.  Define  plura,  putr . fuit  CT  fua  cura  Menalca: 

J/unc  Venerìs  fiamma s , teneros  nune  odit  amores . 

Thyrsis.  7{os  equidem  terrai  alio  fub  fole  jacentes 

Jbimiis , tT  Libya  fteriles  mutabimus  agros  : 

Ipfa  tamen  domina  profugum  fedetur  imago  , 

Formofamque  omnes  refonabant  Tbyllida  filva  . 

Menal.'  Mt  memini  cum  forte  gravit  contagia  morbi 
Invafere  mas  bruma  veniente  capellas , 

Formo fam  nulla  refonabant  Tbyllida  filva. 

Te  f eli x pieno  cireumftat  Copia  corna  ; 

•Ab  . 
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tAh  dolor  ! ipfe  famem  dura  vix  glande  repello . 

ThYRSIS.  Ergo  ubi  funereum  in  cinerem  pallenda  membra 
Solverit  atra  dies  , Sty giamo ue  innabimus  undam , 

Si  quis  amici  ti  a fenfus  letture  fub  ima  eft  , 

Inter  felice s animus , (X  ditta  regna  , 

Tunc  edam  noftrum  caneabit  fiftula  Moerim. 

ille  fui  pecoris  curam  mihi  credidit , illi 

( Quod  misere  ) edam  tutti  rum  mea  carmina  cura  . 

'bjam  cum  Cafsategi  pratis  Corydonis  ad  ulmum 
Ly  flint  alternis  mecum  certavit  ^imyntas  , 

Judicio  illius  vittus  mihi  cejfit  ^Amyntas , : * 

Dcpofitumque  edam  mea  fiftula  redolir  agnum . 

Menai..  Fortunate  puer  nimium  , tua  fi  bona  norie  ! .! 

Hic  inter  gelidos  fontes , (X  pafcua  lata  j 
Et  denfas  corylos  , facraque  examina  quercus 
Felicem  vacuo  traduca  pedore  virarti  : 

<At  noe  per  varios  cafus  miferanda  ftquemur 

Exfilia  , (X  tato  feftft  jattabimur  orbe  ? • — 

Tftec  dabitis  finem  , crudelia  fata  , laborum  ? 

THYRSIS.  F{on  fimper  gelidi s effundit  nubibus  imbres 

Juppiter , aut  vafii  fedone  cava  littora  fluttui 
Semper,  (X  iratis  ftrident  ^iquilonibus  aura. 

Tu  quoque  vefano  finem  fperare  dolori 

nitide  , hofpes  . forfan  miferum  meliora  fequentur . 

Menai..  <Alta  prius  certos  requiefcent  flumina  curfus , 

Crataque  pafcentes  fugient  virgulto  captila, 

Quam  Fortuna  modum  noftris  imponete  damnit 
lAnnuat , inctrptumque  velie  mutare  tenorem . 

Hoc  nobis  quondam  memini  pr adirete  Mopfum  , . 

Cum  mea  bis  feptem  nondum  aras  viderar  annos . 

0 pecus  , o dulces  quondam  mea  cura  captila , 

Et  fe  m per  teneris  vernane  io  floribus  arva  , 

Vos  ego  non  aliquo  infelix  poft  tempore  vifam  ? X * 
Inque  peregrina  moriens  tellure  recondar  ? 

0 potius  [obito  pigra  tellurio  hiatu 
Devorer  ; aut  magno  prò  munere  [olus  in  altis 
' Ex  penar  filvis  Tflumidarum  proda  leonum . i 
THYRSIS.  Hoc  ades  , o miferande  puer;  jam  vefper  Olympo 

Surgit , (X  alma  dies  prima  decedere  notti  f. 

Incipit , errante s herbofa  ad  flumina  tauros  -- 

Ducam  ego,  mox  faturos  cogemus  ovilibus  agnos . 

Hic  poteris  noftrum  poft  ccenam  vifere  Moerim , 

Illius  (X  verbi s aliquam  fperare  falutem.  • '• 

...  T ' v;  ; . A » 1 ••  1 ' .-  • ' Idcftr 
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Idem  Flaminius  Car.  XXX.  Lib.  I.  quod  de 
Laudibus  Mantux  infcribitur. 

FElix  Mantua , centiefque  felix  , 

Tantis  Mantua  do  ri  bus  beata, 

Sed  felix  magli , tT  magii  beata  , 

Quod  hit  temporibus,  rudique  fedo 
Magnum  Castaliona  protulifii 

Duo  Filmici]  Tctnftlcha  legc  la  calce  Vlt»  Cafilllonll  per  Marliaoum  eonfcripw . 

Lilius  Greoorius  Gyraldus  Epiftola  in  qua  agir 
de  incommo^is  qux  in  direptione  Urbana  pafsus  cft  -, 
ad  Antonium  Thebaldcum. 

NMugeriut  procul  Italia  per  Betiea  regna, 

Cefaris  obfervam  aulam  , mandata  Senatus 
Ipfc  fui  exfequì  tur  : dodrinamejue  aquat  agendo  . 

Una  ibi  * Castalion  . ( proh  dii , quantum  inftar  in  uno  hot  !) 

Mufarum  prius  hit  cultor  Thtrbijue , fed  idem 

Ingens  ingenti!  fuerat  Mavortis  in  armis  : 

xAt  ftmul  ante  diem  Lachejìs  fera  J lamina  rupie 

Hippoljte  , optavi  t nivea  cum  ve  fé  f teerdos 

Coelebs  vivere , non  ullofjue  pati  hymeneot . 

Hoc  minus  infelix , oculis  quod  fata  videre 

Tfon  fera  Clementis,  net  patrum  contigit  illi . 

Franciscus  Arsillus  Scnogallienlìs  Libello  de  Poctis 
Urban is  inter  f Cory  ciana. 

CAstionum  annumerem  quos  inter  f Marti!  acerbi , 

T^um  Thtebi , an  Veneri!  te  rear  effe  decus  ? 

Mila  in  arma  ferox , (V  amata  in  virgine  miti i ; 

Hinc  molles  e lego!  ; hinc  fera  bella  cane, 

Joannes  Piazonius  de  Balthassare  Castilionio. 

M Mutua  dives  avit , fed  ditior  illa  poeti! , 
fitto s inter  primo!  maximus  ille  Maro, 

Jfpn  tamen  inferior  multo  tu , culto  poeta 
Cast  ILIO,  claris  regibus  arte  tuis . 

Sed  tituloi  gente mque  tuam  tam  ffultus  avito! , 

Qui  teneri!  Muftì  praferat , ecquis  erit  ? 

B A- 

• Vide  BcmbI  EplAolar.  Italica  Eplftola»  II.  Llb-IV.  Voi.  Il-  t De  kit  pag.  |««. 
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Basilii  Zanchi  Ecloga  cui  tituius  Damon,  five 
Balthazar  C astalio-  ex  V.  Pocmatum  Libro  • 

L T C I D*A  S.  T H T S I S. 

QUid  tantum  infuno  fcedantem  peltora  lullu , 

Fune  fi  a te  , ibyrfi  , juvat  tabe  fiere  in  umbra 
liuti ? e»  prenda  nullo  cuftode  per  ber  barn 
Tafcuntur , errantque  fuit  cum  matribus  agni  : 

Jfic  nomen  late  clarum  Tfifìdos  ad  auras 
lAntra  doces  fallare , Q“  pietas  granóne  ripas  ; 

Sed  tantum  triftes  referunt  nemora  avia  cantus  , 

Triftiaque  arguta  refponfant  carmina  valle I. 

Die , luthis  qua  ranfia  novi , cari /finse  Thyrfi } 

Die  age , qui  mtrfto  tanti  fui  corde  dolorei  ? 

ThYRSIS»  uAh  dolor , ah  lacrima  ftngulcibus  interrupta  ! 

Ipfa  nequit  fuperas  vox  agra  erompere  ad  auras  . 
lAh  mifer , ante  diem , merita  nec  morte  peremrui 
Occidit  t (X  longo  claujit  fua  lumina  fomno 
Infelix  Damon  . crefiat  dolor , (X  lamenta . 

0 mecum  Istituì , aura  , ingeminate  recente s 
LrciDAS.  Vroh  facinus  ! carumne  mibi  mors  abjlulit , ben  heu 
lmpia  mors  Damonem  , (X  funere  mer/ìt  acerbo  ? 

ThyrsIS.  Heu  periit  mea  vita , anima  (X  folatia  noftra  ? 

Heu  periit  Damon . crefiat  dolor , (X  lamenta . 

Tfic  mirum , o Lycida  , primis  data  figna  diebus 
Hoc  ante  exitium;  liquido s avertitur  amnes 
lmmemor  berbarvm  quadrotte!  , (X  crebra  quereli s 
Frondifirum  nemus  , (X  fai  cui  , (X  pafiua  compiei . 

Quin  etiam  patrios  praterlabentia  fines 
Flexerunt  retro  mtrrentes  } lumina  curfiu . 
lpfe  autem  fiallis  imo  caput  abdidit  alveo 
Corni  bus , <X  viridi  circum  Jtillantia  mufio 
lAhrupit  ferta , <X  glaucos  difeidit  amillus 
Mincius  , efiundens  latice s , urnamque  paterttem 
lmplevit  rivo  lacrimarum:  (X  candida  circum 
Teélora  feedantes  pugnis , acque  unguibus  ora 
Carulea  comites  , fiifso  per  colla  capillo 
Fleverunt  patrias  mulcentcm  cantibus  ondai . 

Et  uivei  in  ripa  ceciniffis  flebile  eyeni  . 

0 mecum  Istituì , aura , ingeminate  recente s . 

Vos  mecum  lugete , <X  amarum  intendile  fletum , 

Taftores  , fs  qua  eft  pietas  , fi  fonerà  tangunt 
Damonis ; veftri  fpes  (X  folatia  Damon, 

Aia  i Da- 


Digitized  by  Google 


}7i  ILLUSTRIUM  POET. 

Damon  paftorum  decui  ingens , cui  juga  fape 
Tfimbofi  ji pennini  , cui  Saturni a arces 
Demifere  caput  cantanti:  ad  carmina  , cantei , 

Venifiil  , rigidaque  , altis  de  montibus , orni  . 

Dumque  ille  egregia:  lande s , (X  falla  L E o N T I S 
Terfonat , intonfi  referunt  ad  fiderà  monte s 
Egregia:  lande s:  Trimui  tu  pafeua  nobis  - ' 

fiejlituis  : tu  fiderea  demijfus  ab  arce , 

Trafidium  fejfis  rebus  , dum  tu  , ottime  patrum , 

Terrarum  late  ingente s moderarli  habenas  , 
jturea  fublatii  remeabunt  facula  bellis . 

He i mihi , jam  carmen  fufpiria  interrumpunt  ! 

Hat  igitur  mihi  fpes  , hac  (X  filaria  dira 
liquifii , o Damon  ? longum  fine  fine  dolorem  , 

Et  vanum  defidcrium,  <X  fufpiria  de  te 
Liquifii , o longa  jucundior  unite  'vita  . 

Veliera  tum  fetis  aries  mutaci t , (X  hirCHS 
Velleribus  fetas , dolor  (X  fufpiria  me  me , 
tAh  miferum  ! me  me  linquent , curarne  fequaces  . 

Crudele s fuperi , crudelia  fiderà  , nunc  me  , 

Me  quoque  nunc  Stjgias  comitem  de  tradite  ad  undas . 

T^am  quid  ego  , heu  , fine  te  , Damon  , dulciffime  Damon  , 
Heu  quid  agam  mifer  ? aut  vita  qua  gaudia  quaram  f 
Te  moriente  omnis  rivendi  erepta  voluptas . 

tìei  mihi , jam  carmen  fufpiria  interrumpunt  ! 

Quii  igitur  capiti  lymphas  , heu  quii  dabit  atro: 

Hit  otulis  fonte s lacrimarum , ut  plurima  triftts 
Mbluat  unda  gena i , tellus  vicina  madefeat  t 
Voi  gelidi  fontes  , voi  mollia  prata  , valete  : 

Dille  io.  rara,  valete , vale  fi mal , optima  Thylli , 

Voi  umbra  altorum  nemorum  : non  ampliai  ah  me 
Dcleclet  vacua  carmen  lufifse  fub  umbra* 

Vivite  jam  fontes  , tX  pafeua , vivile  , filva  : 

Voi  cantai , tX  pleltra  juvent , mollefque  c borea , 

Tpjmpha  nofter  amor:  noi  (X  fufpiria,  <X  aerei 
Singultus , lacrimaqua  decent , (X  funera  trifiia . 

Hei  mihi , jam  carmen  fufpiria  interrumpunt  ! 

Cur  fine  me  Eljfia  , Damon,  f patiate  fub  umbra  f 
Concefsum  (X  fine  me  facros  edifeere  cantai 
Agoni:  { quem  Tarthenope  , quem  conila  S irete 
Jamdudum  obftupuit , fammi  cum  faxa  Vefavi  > 

Et  Gauri  focio  refonarent  antro  favore . 

Incultum  folis  in  rupibui  exigere  avum 
» Amentem  jubet  ipfe  dolor , Damane  peremto  ,• 

Donec  fava  meos  tandem  mori  folverit  attui  >. 

Ire- 
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Invi ft  m (X  dederit  nobis  abrumpere  vitam  . 

1 'dpn  tamen  unte  mihi  tor pernia  lumina  morte 
Xanguefcent , ti  hi  quam,  Damon  , pi a funere  folvam: 
Conflituam  (X  tumulum  , (X  tumulo  folennia  minar»  . 
Taf  orci  mecum  certis  altari*  donis 
- Et  ftatuent , mecum  (X  cineri  fragranti*  don a 
Infundent , herbas  adolentes  , tX  beneolens  tut . 

Hic  mecum  formo  fa  etiam  tu a cura  Lycorit  , 

T^aidei  (X  maeflis  per  cupa  pe  flora  palmi  s , 
riavente s folvent  erines , (X  bufa  profufs 
Confpergent  lacrimi s , (X  femineo  ululatu  : 

' Vlacabuntque  pios  mane s , (X  carmina  dicent  : 

Qua  quondam  e doni  ir  niveas  laniata  papilla s 
Mcefla  Venus  , Tharii  quum  funera  fieret  jtdonis  ; 
JEternum  (X  falve  , fngultibur  intermiftis  , 
tàtcrnumque  vale , dicent , 0 maxime  Damon . 

Julii  Capilupi  Cento  ex  Virgili  a in  Com  itero 
Balthassarem  Castilionem. 

3.  1 Uppter  aquam , tardi s ingens  ubi  flexibus  errai 
A Mincius  , auratus  taurino  cornua  vultu  , 

t . Ter  tot  duci*  viro s , multar  fervala  per  annoi 

4.  Stat  fortuna  domili , (X  avi  numerantur  avorum  .• 

3.  Castaliam  vacar , (X  latam  cognomine  gcntetrt 
io*  Alan  tua  diva  avii  deducit  origine  nomen  . 

9.  Ipfe  Comes,  fama  multit  memoratili  in  or  il , 

4.  ~}am  tum  confliis  habitus  non  futilis  auflor  . 
j.  .yful*i  in  medio,  quondam  dum  vita  manebat , 

3.  Ipfe  gubernator  populos  in  pace  regebat , 

I.  . jura  dabat  legtfque  viris  ; morefque  flnishros , 

6 . Et  quo  quenujite  modo  fugiatque  feratque  morantem  1 

1.  .Antiquafque  domai , aulas , (X  limina  regum 
6.  Inftituit  : quacumque  viam  virente  petivie  . 

3.  .Ante  omnes  multa  infignem  fe  reddidit  arte 

2.  Tracipue  in  duri  certamina  Martis  euntem . 

12.  Ipfe  fuas  artes  , fu*  munera  latus  apollo 

3.  Donar  habere  viro  , quo  non  felicior  alter  , 

6.  Threicia  fretus  cithara  , fidibufque  canoris  1 

IO.  Dum  canit , (X  mtrftum  Mufa  folatur  amorem  ■ 

8.  Quid  memorem  , ( fune  hic  etiam  fua  premia  laudi 

4.  Carmine  quo  capta  dulces  ante  omnia  Mufa 
3.  Attoniti!  hafere  animis  ì divine  poeta  , 
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Hunc  Centoncm  uni  dcbcmui  Antonio  Bef- 
fa NJgrioo  , <jnl  tum  affert  Elogiatosi  fua- 


Ecl.  3. 

rum  pag.  4SI-  cum  Inter  Caplluporum  Car- 
mina non  invcnlatnr. 
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Ecl.  y. 
Ed.  6. 

tibi , qua  tali  reddam  prò  carmint  dona  f 
TJamque  canebat , uti  aulais  regina  fuperbis 

JE. 

1. 

JE.  il. 

Qua  totam  late  jam  tum  ditione  premebat 
ALgyptum , geminofque  premens  eliferit  angues 

JE. 

7’ 

JE.  8. 

JE. 

8.  • 

JE.  ii. 

Illa  manu,  ut  pidekram  properèt  per  •vulnera  mortem 

JE. 

9- 

JE.  9. 

Conjuge  prarepto,  peftus  fignata  cruenti s 

G. 

4* 

G.  4* 

Morfibus , ora  modis  attollens  pallida  miris  . 

JE. 

1. 

JE.  iz. 

Stabat  acerba  fremens  , mentem  turbata  dolore  , 

JE. 

li. 

JE.  4. 
JE.  9. 

Invifam  quarens  quamprimum  abrumpere  lucem  ; 
Tediare  in  adverjo  gravitar  fphrantibus  hydris  . 

JE. 

7- 

JE.  11. 

Trocubuit  ; fic  fortitus  non  pertulit  ullos  , 

JE. 

?• 

JE.  y. 

'Jfpn  vires  alias  , 1 \omanorumque  triumphos  ; 

JE. 

8. 

JE.  3. 

'bjec  ni  Boris  beri  tetigit  captiva  Tenates . 

JE. 

1. 

JE.  io. 

Hoc  virtutis  opus , lavi  de  marmare  forum 

Ecl. 

7. 

JE.  1. 

Infelix  fimulaerum , oculis  mirabile  monsfrum  , 

JE. 

8.  , 

JE.  7. 

Munera  , relliquias  antiqua  laudis  , ty  artis  , 

G. 

2» 

Ecl.  1. 

Delicias  domini  Promana  palatia  fervane 

G. 

I. 

Ecl.  1. 

Hic  inter  denfas  corylos  , fedefque  beatas  . 

cE. 

6. 

Antonius  Ceriotus  in  Camini  Caftilionci 
Balthassaris  filli  , & Catharinac 
Mandcll*  Epichalamio. 

r 

1 

HOs  , inter  fplendet  ceu  fiderà  Luna  minora  , 

Tater  r e fini  fi  t Balthasar. 

Delicia  I{egum  qui  d ictus , paritene  ab  omni 
Virtutibus  refplenduit . 
lllius  haud  ceffant  claros  celebrare  laboret 
Et  levitare  Trinci pes . 

J o.  Matthìus  Toscanus  in  fua  Carminai!! 
Uluftrium  Poctarum  Italor.  CoIIc&ionc. 

Voi.  i.  pag.  61. 

UT  patriam,  fic  ingenium , Mufamque  dederunt 
Fata  tibi , fed  non  olia  Virgilii . 

Quod  nifi  caftra  forte  regum  feélatus  , 0“  aulam  t 
Dum  fimul  hos  dextra , confi lioque  juvas  , 
Carmina  tane  magni  poterai  aquare  Maronis  , 

Ut  mne  ingtnii  pendere , fic  numero . 


Idem 
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Idem  Toscano!  in  Peplo  Italise. 
Balthasar  Castalio. 

« . u 

UT  patriam  , fic  ingcnium  , Mufamque  dederunt 
Futa  tibi , fed  non  otiti  Firgilii . 

T{am  regum  tu  fella  modo , modo  cafra  frequenta  , 
Ut  firmi  hot  dextra  confilioque  jwvet . 

Cnm  gemino  jalter  fe  Mantua  pane  Murane  , 

Eft  tamen  buie  placcai  qua  /ibi  parte  magli  : 
Quippe  Dietim  ante  alioi  dettar  qui  principi s aulam 
Exprimis  V4  vita , fingis  CF  eloquio . 


Cura  Julio  Caefari  Scaligero  non  ufquequaquc  fidem  adhiben- 
dam  putem  de  poctis  featentiatn  ferenti  ( ut  faepe  in  lubrico  ver- 
fantur  horainum  judicia  ) in  co  tamen  quod  de  Castilione 
Mantuano  pronuntiavit , veriflimc  eum  fcripfiiTe  autumo . Poftea- 
quam  enim  ejus  Elegos,  & Cleopatram  adeo  ( v.  pag.  358.)  com- 
mcndavit,  ut  Propcrtio  cum  , & Lucano  anteponat  , hxc  fubjun- 
git:  Qui  fi  omnia  fic  fcripfit , nulli  pofi  Virgilium  fec  andai  , illius  cornei 
batteri  mereatur  . 


Marcus  Stichinds  de  Balthassare  Castilionio. 


CAstilioneum,  quo  Mantua  lata  fuperlrit , 

Castalidum  e Tindo  turba  canora  canai. 
7/on  fatis  heroit  divini  maxima  falla , 

7<{ec  bene  , mortali s dictre  lingua  poteft « 


BAL- 
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BALTHASSARIS  CASTILIONII 

AD  HENRICUM  ANGLIzE  REGEM 
EPISTOLA 

' D E VITA  ET  GESTIS 

GUIDUB ALDI  URBINI  DUCIS. 


OCTAVIUS  PETRUTIUS 

AD  LECTOREM. 

Ibellum  * butte , qui  in  tnanus  meas  forte  incidit , 
imprimendum  curarvi  , tum  quod  eleganti  filo 
inibì  confcriptus  effe  <-vifus  efl  , tum  etiam  quod  c la- 
ri fimi  Principis  , ft)  de  me  optime  meriti  <-vitam  ft) 
gefta  continet,  Atque  ego  ft)  p iotate , ft)  uirtute  me 
fatisfacere  arbitrata  fum  , fi  boni  Ducis  egregias  do - 
tesy  quas  diutina  agritudo  , ft)  aduerfa  fortuna  adeo 
opprefferant , ut  paucis  admodum  cognita  ejfent , opera 
ft)  labore  meo  notas  facerem  » 

BAD 

tale,  con  fama  illultrc  d’ illuftrifsimo 
fcrictore  , non  meno  nella  Britanna; 
eh’ è pure  divifa  dal  mondo;  che  in 
tutta  1‘  Europa  . qual  fu  flampato  in 
Fofsombruno  del  1513.  e il  princi- 
pio è quello  : Veltem,SncratiJJìmt  Rex  CC, 
colmo  di  onori  , di  lodi , e di  tutte 
le  grazie  che  feppe  dimandare  non 
fold,  ma  dcfidcrare  , oltre  il  nego- 
zio principale  , ritornò  al  Duca  il 
Conte  ; che  Io  gradi  in  fomma  ma- 
niera , per  ambafeeria  con  tanta  fe- 
licità non  meno , che  grazia  fornita  • 


* Antonini  Betf*  Nigrìnni  Elogiorum 

fng.  41  >.  &/*<?.  Ma  con  lo  avere  re- 
citato con  maedà  il  Conte  Baldefsa- 
re  un  fuo  Panegirico  lungo  , e ben 

trave,  al  Re  Arrigo,  della  vita, e 
e’gelli  del  Duca  Guido  Ubaldo, 
dianzi  volatofene  al  Cielo  ; ed  un' 
encomio  d'  un  vero  Principe  , c d’un' 
ottimo  Re,  in coltifsima  lingua  La- 
tina ; appoggiando  alle  lodi  Regie , 
nel  principio  , nel  mezzo  , e nel  fine 
di  quqjlo  , 1$  lodi  Ducali  ; acquidol- 
fi  una  gloria  , cd  un’  onore  immor- 
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BALTHASSAR 

CASTILIONIUS 

C H A R U S 

AD  * S AC  R AT  1 S S 1 MU  M 

1 ‘ 

BRITANNI/E  REGEM  HENRICUM, 

T>E  GUI D UBALDO  URBINI  DUCE. 

£ l l e m , Sacratiffime  Rex , ut  quoti  olint 
ad  tc  fcribendi  mihi  jucundilTunum  ,crat 
argumentum  , id  nunc  non  omnino  eflet 
amariflimum  : aut  faltcm  nullam  doloris, 
& mifcria:  triftcm  afferrct  mcmoriam;  ma- 
Iorum  enim  recentium  accrbam  recordatio- 
ncm  exulccratus  Korrct  animus  ac  formi- 
dat . Sed  cum  ita  me  tempus  , & oflìcium 
meum  , duraeque  calamitatcs  admoncant  , 
parcndum  clic  ccnfco.  Proderit  edam  for- 
taflc , turgidum  animutn  ( qui  nunc  gravi  mcerorc  confcdus  ftupet) 
bujufmodi  narrationibus  vexarc  , & quodam  modo  pcrfricarc  , ut 
fcilicct  acerbiflimum  cordis  dolorem  iterato  vulncrc  iaucius  cvomat 
& profundat . Et  quamvis  tantae  ruin*  fragorem  in  Britanniam  uf- 
que  , Se  ad  aures  tuas  penetraflc  non  dubitcra  ; qua  lem  tamen  quan- 
tamque  in  Guidubaldi  Ducis  noftri  morte  jaduram  feccrimus  ; 
ipic  deinde  quam  intrepide  , quam  conftanter  , quam  fande  dicm 
clauferit  extremum  , muitos  vcftratium  forfan  latuerit  : quaedam  igi- 
tur  perfcribcrc  conftitui , quae  licct  admirabilia  , nullam  tamen  no- 
bis  admirationem  attulcre.  Siquidcm  fandiilimi  morcs,  integritas, 
fìdes  , magnaniraitas , totus  denique  anteadse  vitae  tenor  proDatiffi- 
mus , lauaatidìmum  etiam  finem  , ncc  vitae  diflìmilem  polliccbantur. 
Nollri  omnes  praeterea  norant  jamdudum,  qualcm  in  ipfis  incuna, 
bailis  indolcm  praefctulcrit , camquc  in  dies  magis  ac  magis  auxe- 
• » B b b rit  : . 

• Confale  quap  de  Hcnrlco  Oclato  fcripfimiii  Vida  Carjnlnup}  Temo  II.  p>g  » 6 «• 
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rit:  qualis  in  pueritia,  qualis  in  adolclccntia  exftitcrit.  In  illa—» 
enim  state  qua  pucri  nucibus  indulgent  , littcris  , ac  difciplinx 
militari  incumbcns , brevi  tantum  profecit , ut  non  modo  inter  x- 
quales  , & pucros  , fed  inter  viros  natu  grandiorcs  prodigii  loco 
haberetur . Et  cum  fupra  xtatem  faperet , non  audebant  nomincs 
merito  cpnccptx  fpei  parem  exitum  exfpedare  ; videbaturque , ne- 
feio  quo  patto , immincrc  periculum , ne  ingcnium  prxcox  , & px- 
ne  divinum , numquam  ad  trugem  perveniret  ; aut  in  ipfa  floriaio- 
ri  xtatc  e medio  tolleretur.  Itaquc  vere  nimium  vaticinati  funt . 
Annum  agens  decimum  patrem  amifit;  patrem  , inquam  , illum  Fc- 
dcricum  , quem  merito  magnum  ob  animi  magnitudinem , &r  ma- 
xima gcfta  appcllavcrim  : cujus  prxclara  facìnora  totum  orbem  com- 
plcvcrunt»  Scd  viri  hujus  laudes  alium  expofeunt  locum  ; bene  gc- 
ftarum  cnim-.rcrum  monumenta  exftant  : & tot  virtutes  fama  clt, 
xque  ac  debuit  , illuftrii  fubfcquuta  . Hxc  igitur  intcmpefìiva_» 
mors  corum  animos  pcrcullìt  qui  patris  auipiciis  , natum  ad  altra 
tolli  polle  confidebant.  Verum  continuo  bona  fpcs  convaluit,  qux 
prius  aliquantulum  refrixerat . Apparuit  enim  fuoito  puer  ingcnio, 
prudentia , liberalitate  confpicuus  : erga  fuos  xque  clcmcntiUimus 
ac  juftilTimus:  omnibufque  vifus  cft  pater  in  filio  rcvixifl’e . Ad- 
mirabantur  homincs  in  co  cum  ceteras  virtutes  , tum  jucundiflì- 
mam  oris  majcftatcmj  quam  intuentcs  amabant,  & grata  quadam 
formidine  venerabantur . Talcm  igitur  vivebat  vitam  , qualcm  qui 
maxime  diis  & hominibus  gratiUimus  & cariflìmus  cflct.  Annum 
agcns  fcxtumdccimum  uxorem  duxit  ex  illuftri  Gonraghx  familia 
Elifabeth , Francifci  Mantux  Marchionis  fororem;  cujus  eximia  vir- 
tute,  moribus  , & pxnc  divina  pulchritudine  maritus  ab  omnibus 
felicillìmus  & bcatilfimus  habebatur:  eademque  fclicilfima  &rbcatif. 
lima,  qux  talcm  cflct  virum  fortita.  Verum  ( qux  mortalium  eli 
conditio)  tot  bona,  qux  nos  diuturna,  & pxnc  perpetua  fpcraba-» 
mus , fors  inimica  labefadare  ccepit.  Podagram  enim  incurrit  anno 
xtatis  fux  vigefimoprimo  : & quamvis  palam  id  non  cflct,  ncc  ipfe 
fateretur , tamen  aliquantulum  impcditus  , nefeio  quo  paftp  , pedibus 
laborare  videbatur  . Verum  non  ob  id  ludo  pilx  ( cujus  crat  feien- 
tillimus  ) abftinebaf . Equitabat  prxterca  quotidie  ; arma  geftabat  ; 
haftis  concurrcbat:  atquc  hxc  omnia  adeo  fbrtiter,  adeo  feienter, 
ut  ad  lingula  natus  clic  viderctur  : neminique  dubium  erat,  quin 
fupra  omnes  noltrx  xtatis  principcs  militari  difcjplina  , corporis 
roborc,  agilitate,  atque  equitanti  pcritia  rune  temporis  pollcret. 
Nufquam  gratius  crat  fpedaculum , quam  illum  armatum  equo  ca- 
taphrado  fedentem  infpiccrc  , cum  haltam , cum  enfem  tradaret , 
cum  fonipedem  folo  infultantem  inconcufl'us  ipfe  laxis  habenis  mo- 
do impellcrct,  modo  compefccrct  , modo  in  gyrum  flederet  , ac 
veluti  alter  Pollux  corrigeret . Spcdabant  omnes,  & admirabantur 
dulcem  oris  fcrociam  , totum  denique  corpus  adeo  concinne  com- 

pofi* 
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pofitum , ut  quidquid  agcret , ipfum  fempcr  decerct . Statura  prò- 
ccrus  fuit  , colore  candido , ore  non  admodum  pieno  , fed  forma 
eximia  , & per  omnes  ztates  venuftiffima  : ncgligcns  tamen  omnis 
lenocinli,  Se  circa  cultum  ad  mundiciam  & dccentiam  tantum  cu- 
riofus  : glaucis  oculis  , capillis  aurcis  primnm  , mox  fubflavis  , iif- 
dem  planis  , ncc  multis  ; tereti  collo,  latis  humcris , torofo  pedo- 
re , caftigato  ventre , plcnis  femoribus , tibiis  autem  dccentcr  exi- 
libus.  Timoris  prztcrca  pcnitus  expers , atque  animi  invidillìmus  ; 
adeo  ut  illi  nonnumquam  vitio  datum  (ìt  , quod  in  pugna  , po- 
tius  militis , quam  imperatori?  officio  fungeretur.  Numquam  ter- 
ga dare,  numquam  cedere , numquam  pedem  referrc  vifus  eft;  cum 
ìxpius  inter  cadavcrum'  accrvos  ob  fui  ipfius  vitam  undique  glo- 
mcratis  hoftibus  circumfzptus  dimicavcrit.  Occumbcrc  tamen,  in- 
tcr  tot  arma , & inimicas  acics  ftrenue  manum  confercns , non  po- 
tuit,  ut  fcilicct  diris  dolorum  cruciatibus  vitam  refervaret  ; infelix 
enim  zgritudo  magis  ac  magis  in  dics  ingruebat.  Nec  multo  poft 
evenit  , ut  pcnitus  pedibus  captus  , podagram  ( quam  diu  animi 
magnitudine  dillimulaverat  ) Celare  nequiverit.  Scd  gravcfcente_, 
dolore  omnia  in  pejus  labebantur;  vifique  funt  morbus  & adverfa 
fortuna  feedus  imre  , vircfque  fuas  omnes  experiri  velie  , ut  tot 
virtutes , Se  fzculi  noftri  przcipuum  decus  uno  idu  profternerent  : 
ludatique  diutius  incaflum  , nihil  umquam  de  dignltate , nihil  de 
animi  magnitudine  tot  conatibus  auferre  valuerunt . Pcrftitit  enim 
ad  omnes  incurfus  vera  virtus , nec  umquam  fuccubuit  infradi  ro- 
bur  animi.  Nam , ut  cetera  omittam  adverfz  fortis  vulnera,  Va- 
lentinus  ille  ( quem  utriufque  fortunx  excmplura  dixerim  ) cum  fe 
tantum  Guidubaldo  debere  cognofcerct  , quantum  numquam  bcnc- 
fadis  rependerc  Valcrct  , dira  regnandi  cupidine  cogitare  ccepit , 
quo  modo  illi  regnum , vitam , & famz  fpìendidiiEmum  decus  ad- 
imcrct  : feque  illum  tuto  proditurum  confifus  eft  , opinatus  foro 
ut  Guidubaldus  numquam  illius  infidias  & fraudo?  timcrct  , de_^ 
quo  fe  tantoperc  benemeritum  non  ignorarct . Cum  igitur  maxi- 
mis  ab  co  Valentinus  affedus  eflet  bcncficiis  , majoraque  etiam— 
in  dies  efffagitaret , haberctque  t cum  prope  jam  in  germani  loco 
Guidubaldus  rccepcrat  : mihtibus,  pecuniifquc  juvabat  : hofpitio 
illum  fuofque  omnes  honoriffccntiffimc  fufcipicbat  : nihil  denjque 
prztermittebat  quod  ad  verz  columcn  amicitiz  pertincre  vidcrc- 
tur.  Hzc  omnia  impius  ille  humanarum  divinarumque  rerum  pro- 
fanator  contemlit , clamqueGuidubaldum,  nil  tale  fulpicantcm  , ad- 
ortus  regno  expulit  , fretus  potcntiflìmi  Gallorum  regis  amicicia, 
qui  tunc  cum  magna  marni  faucibus  Italiz  imminebat  : item  Ale- 
xandri  Sexti  Pontifici?  favore  ae  monitis  compulfus . Cumque  Ita- 
liz  res  ita  compofitx  eflent  , neminem  ex  tot  amicis  Guidubaldus 
auxiliatorem  habuit,  przterquam  Vcnctos  , qui  illi  pecunias  , hof- 
pitiumque  exhibuerc,  benignum  mehercle,&  tutum . Vcnctiis  igi- 
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tur  commoratus  aliquamdiu , ab  ilio  fcmper  Senatu  in  fummo  So- 
nore habitus  eft.  Intcrca  Urbinatcs , ceteriquc  dura  Valcntini  di* 
tione  premebantur  ; in  cifquc  Valcntini  odium  & Guidubaldi  amo* 
icqua  lance  librari  poterant . Et  quamvis  jugum  dctrc&arc  non  tu» 
to  pofl'c  vidcrcntur  ( Valcntinus  cnim  tunc  temporis  dominus  re- 
rum  Picenum,  Umbriam , FJaminiam,  /Emiliamquc  pxnc  totani—, 
occupavcrat  ) ab  co  tamen  palam  dcfeccrunt  : multos  trucidarunt  : 
arces  omnes  folo  xquarunt  ; artcrentcs  munitiiTimam  arcem  fui  cor- 
dis  regi  quemque  cuftodirc . Itcrum  cos  Valentinus  opprefiit , & 
quos  fub  imperio  pofl'c  tenere  non  confidebat , funditus  delcre  co- 
gitavi. Intcrea  Alexander  Scxtus  mortem  obirt;  ftatimque  Valen- 
tinus regnimi  , Se  male  partas  divitias  amific . Guidubaldus  vero 
contra  jus  amilTas  recuperavit;  tanta  non  modo  fuorum,  fed  toti- 
hs  Itali*  Jztitia  & jucunditate  , quanta  dignus  erte  videbatur  . 
Occurrebant  redeunti  puerorum  examina  ramos  olivarum  tcnentium; 
canebant  aufpicatiflimum  regis  adventum:  occurrebant  tremulo  gra- 
du  longxvi  fenes  prx  Jxtitia  laerimantes , viri  , femins  , matre9 
cum  infantibus , turba:  accrvatim  cujufcumquc  fcxus , cujufcumquc 
setatis:  ipfa  videbantur  faxa  cxfultarc  , & quodammodo  gcftire . De- 
inde paullo  poftquam  Guidubaldus  regno  reftitutus  cft,  Summus 
Pontifex  creatur  Julius  II.  : qui  hominis  prudentiam  cognofccns  at- 
que  animi  magnitudinem , remicntcm  , pxnc  invitum  , licet  ctiam 
roto  corporc  ìmpcditum , Sandtx  Roman*  Ecclefix  cxercitus  impc- 
ratorem  elcgit  . quippe  qui  fapientia  , Se  mentis  confilio,  ma- 
gis  quam  vi  corporis,  egregia  perpetrari  facinora  non  ignorabat . 
Hinc  ipfe  ortìcium  fuum  filmina  cum  laude  ad  extremum  ufquc 
cxercuit.  Intcrca  quam  dora  virtutis  fux  argumenta  prxftitcritj 
quo  modo  bonam  omnium  de  fe  fpcm  implcvcrit , longum  erteti 
referre.  Non  prxtcrmittamtamcn  prxclarum  illud  magnanimitati* 
cxemplum.  cum  cnim  Valcntinus  in  Pontificia  manus  devenirtet y 
muJtique  de  co  pcenas  fumerò  contcndercnt  ; Guidubaldus  cum  in 
poteftatem  fuam  redegiflet  , fupplicemquc  ante  pedes  haberet, 
.oblitus  quo  ardore  animi,  qua  vi  , quibus  itrlìdiis  ab  co  paullo 
ante  pctitus  efl'ct:  oblitus,  inquam,  fcclcfti  gladit  quem  capiti 
iuo  infeftum  avideque  inhiantem  vix  xgreque  evaferat  ; non  mo- 
do injurias  non  ultus  cft  , fed  cum  incolumcm  humanitcr  dimi- 
fifl'et , ut  eidem  a Pontifice  ignofccretur , enixe  operam  dedit , ef- 
fecitque . Plura  diccrcmj  fed  vereor  nc  animus  tuus  nimium  illius 
dcfidcrio  accendatur,  quem  nobis  impia  fata,  immaturaqtie  moes 
fubripuere,  omnemque  recuperandi  fpcm  precidere.  Lxtarer  igi- 
tur,  fi  mens  cxuberanti  dolore  rcpleta,  lattiti*  tantillum  admit- 
tcrct , id  feilieet , quod  olim  fummoperc  cupicbam,  non  evenifle  : 
bene  cnim  ceffit,  quod  tu  numquam  illum  coratn  aut  allocutus 
es  , aut  vidifti:  fegnius  cnim,  ncc  tam  firmitcr  animo*  penetrane 
quz  nobis  per  alios  referuntur  ? quam  qua:  oculis , Se  auribus  no- 
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ftris  fubjeifta  ipfimct  pcrcipimus.  Quam  incredibili  amore  igicur 
prxfentcm  profecutus  effes  ; iuavi  oris  gratia , dulci  colloquio,  Se 
ornatidimis  moribus  quam  devinciri  potcras  ; cxaclam  rcrum  omni- 
um peritiam  quam  aamirari  ; ii  ablentcm , & pxnc  ignotum  adco 
di Icxifti  , ut  illum  przclaridimo  Garterii  ordine  tuo  decorare^, 
dignatus  fis  ! de  quo  quantum  ipfc  tibi  fe  dcberc  arbitraretur, 
ncc  cgo,nec  alius  quilquam  verbis,  littcrifvc  referre  fatis  poffet  . 
Vcrum  hxc  ego  rccle  novi,  memoriaque  adhuc  tenco  , quxeumque 
difeedenti  mihi  idemtidcm  Jixerit  ,cum  abeoorator  ad  te  profici- 
fccrcr,ut  prò  innumeris  erga  fe  benefaftis  gratias  agerem,  feeduf- 
que  ordims  folemniter  faneirem . Cumvero  me  tatn  humaniter , tam 
honorifice  a tua  majeftate  fufeeptum  intellexiffet , dignitate  ac  mu- 
ncribus  auftum  , non  poterat  quin  omnibus  fumma  hilaritatc  Se  gau- 
dio meas  hifee  de  rebus  litteras  oftenderet . Quid  cum  reditum  me. 
um  ex  Britannia  in  Italiani  cognoviffet  ? tanta  enim  a tic  et  us  eft  lx- 
titia,  ut  non  deftitcrit  iteratis  tabellariis  cfflagitarc , ut  magnis  iti- 
neribus  quam  maxime  poffem  ad  fe  contcnderem.  angebatur  enim 
dcfidcrio , cupicbatquc  percontari  (ìngula  . Itaquc  poftquam  accedi, 
& quicquid  vidcram  , audieramvc  retuli , tuafquc  cum  immenfas  , Se. 

Exnc  incredibilcs  virtutes , tum  quanti  fe  faccres,  enarravi;  dii 
oni , quam  laetus , quam  fibimet  diis  fimilis  effe  vifus  eft , Regis 
amicitiam  adeptus  quem  ille  ad  communcm  hominum  utilitatcm 
cxlitus  defeendiffe  opinabatur  ! Itaquc  in  dics  cadem  fzpius  au- 
dirc  expetebat . tum  ficubi  negotiorum  curis  ac  laboribus  dcfeffus 
rcquicfccre  volcbat , in  hos  fermoncs  fe  tamquam  in  amocnidimum 
confercbat  feceffum . Amilìfti  igitur  , Sacratidìmc  Rex  , virum  ex  con- 
fratribus  tuis  tanto  ac  tam  prxclaro  coetui  nulla  ex  parte  didimu- 
landum  : quem  lì  aliquando  vidifses  , atquc  homini  paullum  con- 
fuevifses,  dolercs  profeélo  plus  nimio  . Nlagni  in  primis  confi lii  , 
magnxque  prudenti*  vir  fuit.  folus  ex  omnibus  quos  umquatn 
viderim,ad  omnia  quibufeumque  animum  intendifset  natus.  Nam  ; 
ut  omittam  belli  peritiam , magnanimitatem , folertiam  in  rebus 
omnibus,  dcxteritatemquc  ; liberalia  ftudia  ab  xtatc  prima  cupide 
femper,  ac  diligentcr  excrcuit:  utramque  linguam  pari  ftudio 
feliciter  exeoluit:  fed  Grxcarum  littcrarum  prxcipuo  tenebatur 
amore , cjufquc  lingua  tam  exaétam  adeptus  crat  cognitioncm , 
ut  non  minus  quam  patriam  in  promtu  haberet  : curavit  , voccs 
propriis  accentibus  , ac  afpirationibus , Grecanico  more,  profcrrc. 
In  adolcfcentia  aslìdux  lcftionis  fuifsc  traditur  : extremo  autcm_. 
tempore,  non  fatis  multum  ; fed  felici  ac  incxhaufto  memori*  the- 
fauro  juvabatur,  qua  omnes  homincs  ( mta  quidem  fententia  ) fu- 
peravit.  quicquid  enim  fcmel , aut  itcrum  audivifset , adeo  tcnaci- 
ter  pcrcipiebat , ut  non  modo  fenfum  , fed  & verborum  fcriem  , 
ipfo  quo  erant  ordine  fcripta , memoriter  continuo  referret . Poe- 
tas  fummatim  attigit;  Virgilium  tamen,  Homcrumquc  familiarif- 
. fimos 
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fimos  habuit  : diccndi  fieuras,  Icpóres , variamque  in  cis  rerum_* 
omnium  fcicntiam , majcitatcm,  abundantiam  , divinamque  ingc- 
nii  vim  infpicicbat , cxadcquc  pcrnofccbat , ac  admirabatur  . At- 
que  adco  fideliter  omnia  memoria  mandavcrat  , ut  quodcumquc 
ex  ipfis  carmen  audiret  , cetera  ipfc  fubfcquerctur  , aa  fatietatem 
ufquc  audientiutn.  poetas  alios  non  plurimi  faciebat.  Ciccronis 
orationibus  maxime  obledatus  cft;  Livii , Cornclii  Taciti  , Quinti 
Curtii  hiftoria,  Plinii  etiam  quamplurimum . In  Graecis , Dcmo- 
fthenis  orationibus,  Ariftidis  , Chryfoftomi  : epiftolis  Magni  Ba- 
lilii , Plutarchi  etiam  fcriptis  , fed  moralibus  praefertim  ; Lucia- 
ni dialogis  dcledabatur  plurimum.  omnia  hatc  , mirabili  quodam  , 
Se  pxnc  incredibili  deorum  munerc,  ita  memoria  contineoat , ut 
raro  libros  in  manibus  fumcret  , fed  ipfc  fccum  tacitus  mente 
cunda  rclcgcbat  : mirumque  in  eo  videbatur  , tanti  ac  tam  acris 
ingenti  vis  memori*  conjunda;  raro  cnim  conveniunt . Ante-  o- 
mnes  fummo  exeoluit  ftudio , prxcipuumquc  habuit  Xenophontcm, 
quem  & ipfe  Sircnem  Atticam  appcllabat:  dulcemque  iliius  clo- 
quii  fuavitatem  non  minus  imitatus  cft , quam  dilexerit  ; ita  ut  a 
nobis  merito  & ipfc  Sircn  altera  dici  potucrit.  quotiefeumque  c- 
nim  de  gravioribus  ac  magnis  negotiis  coram  primatibus  fermonem 
haberet , mellito  quodam  lepóre  ac  fuavitatc  verba  delinibat  , co- 
piofe  , acuteque  ratiocinabatur,  rcs  oculis  fubjiciebat  nulla  affc- 
datione,  aut  morofitatc,  nec  verbis  longc  repetitis.  Sed  quem- 
admodum  fcras  Orpheus  & faxa  cantu  traxifse  dicitur  ; ita  ipfc 

3uadam  diccndi  venere  , innataque  facilitate  , atidicntium  animos 
cmulccbat,  quocumquc  voluifsét , impcllcbat , fledcbatquc  . Ha- 
dem  verborum  gratia  in  domefticis  rebus  narrandis  ufus  cft  ; pri— 
vatim  facctifsimus  ; didcriis  totus  fcaturiens  y comis  , ac  facilis  ; 
non  tamen  ut  quifquam  ferio,  aut  joco  umquam  ab  eo  , vel  ad- 
huc  pucro , fatuum , aut  inane  verbum  audicrit  : fed  fempcr  , etiam  , 
ut  opinor,  matris  in  utero  illud  fervavit  quod  •ofi-w» r Grxci  vo- 
cant.  Dulci , ac  proprio  oris  fono  pronuntiavit  : aliquando  tamen 
traulifmum  patiebatur  , praefertim  in  littera  p.  quam  faepius  dif- 
ficili quodam  conatu  proferre  videbatur.  Hiftórix  talcm  afsccutus 
erat  notitiam  , ut  prope  fidem  excedat  ; quicquid  enim  Latinis, 
Grxcifvc  litterarum  monumcntis  traditum  eft , viderat , ac  memo- 
ria contincbat.  Urbcsquas  quifquc  ftruxifsct , aut  diruifset  : Reges, 
refpublicas  , fuccesfiones  , bella,  duces  , philofophos  , oratorcs  , 
poetas,  quo  quifquc  tempore  floruifset  : pidores  infuper,  fcul- 
ptores , ntus , Iegcs , facra , mores  ; Se  haec  omnia  non  Grxcorunr 
modo , Latinorumque , verum  etiam  & Hebrxorum  : rerum  omni- 
um denique  fcricm  ita  recenfebat  , ut  annales  ab  origine  mundi 
folus  iple  fcripfifl'e  videretur.  Nec  minus  reccntioris  hiftórix  co- 
gnitionem  habuit.  Orthodoxae  fidei  noftrae , primitiva  Eccidi*  Grar- 
cae  , Latinaequc  ritus , inftitutioncfquc  omnes  feiebat  exade  : Pon- 
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tificum»,  Patriarchàrumquc  ordincm  ab  initio  ; qu*  quifquc  gef- 
• fiffet  in  vita,  quibus  oble&atus  fuiffet  . Gottorum  prxterca , Van- 
dalorum  , aliorumque  in  Italiana  incurfiones,  direptioncs  , bella, 
obfidioncs , duces , adamuffim  cnarrabat . Imperatores  Conftantino- 
politani  quando  maxime  floruiflent  : qui  Reges  Galli*  , Germa- 
ni* , Hifpani*  , Pannonixque . Multa  inprimis  de  facratiflìmis 
Britanni*  Regibus, de  digmtate  infui* , de  hominum  antiquiflìma 
nobilitate  diflerebat.  Sed  pr*cipue  de  inclyta  veftra  Famiha , qu* 
quamvis  tot , ut  ita  dicam  , femideos  habuerit , multos  armis  invi- 
ctiflimos  , multos  ctiam  qui  vitx  integritate  inter  Sanftos  referri 
mcrucrint,  tamen  a te  uno  ita  illuftrata  eft , ut  quemadmodum-. 

Solis  lumen  fiderà  obumbrat , fic  precipua  virtus  tua  clariflimos  Re- 
ges alios  minus  claros  rcddidcrit,  & p*nc  luce  contcxerit.  H*c 
ìlle  omnia  in  promtu  obviaquc  habebat . Ncc  taccndum  effe  du- 
xerim  , quam  admirabilem  , Bc  p*nc  incrcdibilcm  Cofmographix 
cognitionem  adeptus  efTet.  in  cctcris  cnim  alios  ; in  hoc  autem 
fcipfum  fupcravit . Nam,  ut  omittam  quam  accurate,  quam  dili— 
genter  omnia  fcivcrit  quxeumque  Ptolemarus  , & Strabo  , ccteri- 
que  omnes  litteris  mandarunt  ; montes , maria,  & fìumina;  regio- 
ncs,  urbes  , atquc  alia  cognitu  digniora  ; minutiflima  quxque  a- 
deo  perfecutus  eft,  ut  locorum  intervalla,  oppidorum  nomina, di- 
ruta tempia;  xdificia , fontes,  rivos , Bc  pxne  vepres,  virgultaque 
feire  curaverit . Navigationes  prxtcrea , lcopulos,  portus , litora; 
omnia  bzc  il  le  cnarrabat , ac  fi  orbcm  totumdextra  conclufum  con- 
tincrct,  infpiceretque . Inftiper  quid  regni  Turcarum  Impcrator  pof- 
fideret,quot  urbes,  quot  oppida,quot  vicos  ; quibus  nominibus  lo- 
ca h*c  antiquitus  appellarcntur , & quibus  nunc  immutaverint . Iti- 
dem  de  Sultano  , Maumethanorumque  omnium  origine  , falfaque  re- 
ligione; quis  illis  bcllandi  mos  , qui  ritus  , arma  , veftcs  , equorum  , 
peditumque  ordo  : tum  fi  qua  prxclara  inter  cos  gcfta  exftitidcnt, 
aut  difta,  proci  ia  , vi&ori*  : Pcrfarum  , Arabumquc  mores  in  pace. 

Si  in  beilo,  qu*  fertilis  regio,  qu*  minus;  quibus  mcrcibus  quar- 
que  abundet  , & quibus  commutare  confueverit.  Sed  quid  lìngula 
perfequi  ftudeam  ? multo  cnim  difficilius  eft  illius  laudum  exitum , 
quam  initium  reperire.  Ego  autem  vel  ob  hoc  me  fapientiflìmum  , 

& fumma  dignum  laude  exiftimarem , fi  quanta  ipfe  fuerit  laude 
dignus  , quantumque  ccteris  omnibus  fapicntia  prxftiterit , verbis 
tantum  referrc  poffera . Veruna  ne  quis  rcrum  magnitudine  pcrmo- 
tus,  me  minus  vera  forfan  referre , arbitretur;  tcftorfacros  cincrcs  , 
fanftifEmofquc  manes  illos,  qui  mihi  femper  numen  cmnt  , me 
non  modo  nihil  falfi,  nihil  perperam  ( quod  norim  ) dixifTe , 
verum  etiam  multa  confulto  lubticuiffc , ut  procul  a me  omnem 
mcndacii  fufpicionem  amoverem  : prxfcrtim  cum  ipfe  ab  omni 
ambitione  adeo  fuerit  alienus , ut  non  modo  qu*  feiret , non  o- 
ftentaverit,  fed  pcnitus  diflìmulaverit.  Pcrcunftabatur  cnim  libcn- 
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ter  Se  qux  ipfc  feiret  : raro  autem  de  his  fermonem  habebit , prse- 
terquam  intcr  notos  , 8e  familiarcs  ; nec  id  nifi  laceflitus  . Qui- 
cumque  igicur  medullitus  eum  norit , me  tamquam  aridum  jcju- 
numque  nimis  in  dicendo  damnabit  : mirabuntur  fortafl'e  alii  , 
parvamque  nobis  (idem  habebunt  ; nec  id  injuria  . ego  cnim , qui 
lcmper  illi  aflidcbam  , nec  umquam  digito  longius  aberam , vix 
mihi  ipfi  qux  viderem  audiremque  creacnda  ccnlebam . Cui  cnim 
non  mirum  videri  poteri , hominem  gubernandi  regni  curi»  im- 
peditum  , tot  fundtum  honoribus  , tam  brevi  (patio  tantam  re- 
rum  omnium  pcritiam  adeptum  cfl'c  ? Pratfertim  eum  maximis  fem- 
pcr  & bello , Se  pace  occupatus  fuerit  negotiis . Eodem  enim  an- 
no quo  patrem  amifit , puer , & pznc  infans,  iifdem  copii  prz- 
fuitquibus  ipfc  Fedcricus  pater  prò  Ferdinando  Rege  Neapolitano, 
Jo.  Galeatio  Sfortia  Duce  Mediolancnfium  , Florentinifquc  tunc  con- 
fioederatis  contra  Venctos  prxcrat:  tamdiuque  provinciam  hanc  fuf- 
tinuit  , quamdiu  ipfi  in  fcedcre  pcrmanferunt . Deinde  ab  Inno- 
ccntio  Odiavo  Pontifico  Maximo  contra  Ferdinandum  Regem  di- 
pendia  mcruit  paullo  pod , eum  Carolus  Gallorum  Rcx  in  Italiam 
trajiccrct  , regnum  Neapolitanum  invafurus  . Ab  Alexandro  Sexto 
Pontifice  Maximo  ,&  AI phonfo  Rege,  Ferdinandoque  Minori,  exer- 
aritus  imperator  invocatus  ed  ; atque  in  ca  cxpeditionc  non  mi- 
nus  ftrcnuc,  quam  fapienter,  & militis,  & imperatori  mimus  ex- 
ercuit.  Florcntinorum  praeterea  totius  exercitus  imperator  contra — , 
Pifanos  , multar  fumma  eum  gloria  pugnas  pugnavi;  Pifafque  in 
plorentinorum  ditionem  pxne  redegit  : fuburbia  cnim  ccpit,  ibi-, 
que  cadrametatus , bolle» , quamdiu  ipfc  affili  , intra  portar  con- 
tinuit.  Rurfur , Alexandri  Sexti,  Ferdinandi  Minori,  Veneto- 
rum,  Ducifquc  Mediolancnfium  dipendi»,  Marrucinor  , Marfor  , 
Precutinor,  Vcdinofquc  omner,qui  ab  Aragonum  fide  dcfcccrant , 
Gallorumque  parte»  (cquebantur , repreflh , Ferdinandoque  Regi  dc- 
bellator  redituit.  Continuo  eum  Alexander  Pontifex  Maximur  Ro- 
mam  aecitum  ( eum  Urfinir  bellum  indixiflet  ) cxcrcitui  prxfccit . 
Ille  autem  ca  cxpeditionc  XJrfinorum  rer  adco  labcfaftavit  , adco 
contrivit,  ut  pine  funditur  deleverit.  Hir  adii,  Pcrufinir  ipfc_> 
bellum  inttilit;  eumque  jam  advicioriam  tenderet  , Alexandri  Sexti 
Pontifici»  moniti»  pcrmotur  ab  incocpto  dediti  , honcdiflimafque 
paci»  conditioncs  accepit . Eodem  tempore  Venetorum  dipendi», 
contra  Fiorentino»  durum  difticillimumque  bellum  geflit  . Hzc 
quicumquc  audiet  , nonne  opinabitur  , hominem  qui  tot  re»  ma- 
gnas  in  vita  egerit,  nihil  aliud  agcrc  potuiflc?  Aadc  Valcntinia- 
nas  perturbationcs , cxfilium , & tot  adverfx  forum*  vulnera  : ad- 
dc  atrociflimam  incurabilemque  xgritudinem . Miraberis  profedto 
tantam  litterarum  dudiis  operam  impendifl'c  hominem  qui  ctiam 
fori»  tot  prxclara  gefferit  facinora , idque  tam  brevi  temporis  cur- 
riculo.  eum  enim  decedi,  non  ultra  trigefimum  Se  fcxtum  attige- 
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rat  ànnum  ; hujufque  cxtremi  tempori;  parva  admodum  ratio  ha» 
benda  ed.  Nam  adeo  dira  morbi  vis  invaluerat,  ut  raro  c Iccto 
furgeret:  & cum  maxime  valcrct,  fella  veherctur  , lc&ica  etiam_ 
aliquando.  Hxc  autem  bona  valitudo , cum  diutius  efl'et , per  men- 
fem  durabat . Deinde  , agminc  facto  , dolorcs  acerbiilimi  homi» 
nem  aggrediebantur  , tanta  vi  , tantoque  furore  , ut  femper  mors 
imminerct . Rurfus  paufam  facerc  videbantur , ut  clfct  unde  ali- 
menta refumerent.  Itaque  alternatira  cum  quies,  tamquam  mini- 
ftra  , doloribus  laccranaum  propinabat , vigoremque  fuggerebat , ut 
fcilicct  au&us  fcnfibus  , dolorimi  atrocitate  magis  prcmerctur . quos 
alle  tamen  tanta  animi  condantia  ferro  confueverat , ut  raro  in  tam 
•duris  cruciatibus  gemitum  ederet  : fed  natura  ipfa  dolori  fuccum- 
bens  humores  permifeebat , corruptofquc  ad  ftomachum  demittebat  ; 
hinc  datim  folti  to  ventre  febris  fublcquebatur.  Hec  illc  cum  ani- 
madvertiflet , xgritudincmquc  fuam  , co  judicii  acumine  quo  quic- 
quid  ageret,  perficicbat , exa&c  cognofccret  ( quippe  qui  medici- 
ne etiam  fcicntiflimus  erat)  mortem  fuam  advcntarc,  idemtidcm—. 
afleverabat  ; nec  id  animo  perturbato,  fed  intrepide,  lcniterque, 
fcrmonc  tranquillo,  & vultu  hilari.  Atquc  ego  quidem  illum  nihil 
aliud  magis  exoptafle  contcnderim  ; prefertim  podquam  Francifcum 
Mariani  Ùrbis  Prefeétum,  lìbique  ex  forare  nepotem,quem  ipfe , 
quod  prole  careret , in  filium  adoptaverat , hcredem  inftituit . No- 
ycrat  enim , fe  cum  multa  ad  populorum  commoditatcm , tum  hoc 

Srecipue  peregilfe  , magnamque  le  ab  omnibus  in  pofterum  lau- 
em  nabiturum  ; quod  fcilicct  fucceflorcm  fibi  dclegiflet  qui  in- 
ecnio,  libcralitate  , atquc  animi  magnitudine,  maximam  de  fe__» 
fpcm  pollicerctur,  patrifquc  judicium  preclari;  gedis  apud  omnes 
comprobaturus  eflct . Interea  cum  in  dics  dctcrius  fe  haberet , Ur- 
bino difcedcrc  condituit.  Itaque  Forumfempronii  Calcndis  Februa- 
rii  fe  contulit.  Ea  enim  urbs  & cali  temperie,  & loci  amccnita- 
te  levamen  aliquod  egritudini  allatura  videbatur . Evcnitqne  ut 
non  multo  poli  aliquantulum  refe  et  us  fummam  nobis  evadendi 
fpcm  preditcrit.  quod  enim  maxime  cupicbamus  , id  etiam  faci- 
iitcr  miferi  crcdcbamus . verum  non  diutius  vana  fpedelufi  fumus. 
Nam  datim  omnia  in  pejus  ruerc  ccepcrunt , fenfiraque  morbus  in- 
valefcens  vircs  carperò.  Nos  omnes  gravi  dolore  perculfi , nil  jam 
nifi  tridc  meditabamur  ; lacrimifquc , & mcerorc  confcfii , dura—, 
fata  egro  animo  verfabamus . Ille  autem,  cum  jam  deficientibus 
viribus  letalcm  agnofeeret  languorcm  , ultra  facerdotem  vocari  jul- 
fit , &r  de  more  aclicla,  fi  qua  crant , fanctiffimc  fall  11  s , res  itias 
omnes  religiofiflime  , nec  minus  fapienter  compofuit  ; ea  animi  con- 
danna, ca  fortitudine  , & prudentia  , ut  quamvis  corpus  dura—, 
prodratum  egritudine  jam  acficcret  , mcns  tamen  animufquc  nihil 
de  vera  virtute,  nihil  de  ingenii  acumine , divinoque  vigore  ami- 
lìfle  vidcrcntur.  Nos  autem  ut  ab  co  mortis  opinionem  aliquantu- 
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lum  amovcremus,  fpc  (imulata , hzc  omnia  detcllabamur  quali  pros- 
perata nimis,atauc  intempeftiva . Illc  vero  ad  nos  convcrfus  , gra- 
ves  attollcns  ocufos  , Quid,  inquit,  mi  hi  exoptatijjimum  bonum  invi- 
ditii?  Isonne  quiafuid  me  ab  hac  dolorum  congerie  atrocijjìma  liberaverit , 
id  optimum  fateamini , necefje  ejlf  Et  cum  rurfus  paullum  conticuiflet, 
ad  me  convcrfus  , Virgilii  carmina  hzc  paene  fubeinens,  Dum  hanc  , 
dixit  , vivo  viram  , 

Me  tir  cum  limili  niger , ÌX  deformi!  barando 

Cocyti , tardarne  paini  inamabili t unda 

t Alligai , (X  noviei  Stjx  interfufa  coercet . 

Paullatim  itaque  deficiens , coepit  rarum,  ac  difticilcm  habere  fcr- 
monem . Scd  quicfccnti  (imilis  obticcbat:  commovebatur  tamen  a- 
liquantulum  cum  ad  Elifabeth  cariffimam  uxorem  refpiccrct  ; illa 
enim  allìdue  nodu  , dieque  afliftens  , non  potcrat  non  aliquando 
lacrimis  oculos  fuffundere . Ea  tamen  animi  magnitudine , & pru- 
dentia  qua  noflrat  sctatis  mulieres  omnes  non  modo  zquavit,  vc- 
rum  etiam  fuperavit,  introrfus  fletum  fupprimebat , &quibus  ma- 
xime potcrat  verbis  cogitationes  illius  avertere  tcntabat . Sed  cun- 
tìi  jam  vana  fpc  deftituti  , mortem  illam  nobis  infelieiilìmam—., 
Duci  vero  noftro  optabilem  cxfpedare  cccpimus , quae  fenfim  fub- 
reperc  videbatur,  ne  fandillìmam  animam  molcltia  affìceret.  Ita- 
que  tcrtio  Idus  Apriles,  cum  ipfc  jam  extremam  adventarc  horam 
cognofccrct,  ut  ungcrctur  de  more  Sandsc  Matris  Eccidi*  rogavit. 
Idquc  dum  ficret , fuos  omnes  Francifco  Maria;  filio  ( qui  illi  fem- 
pcr  alfidens  , nulJum  pietatis  offìcium  prztermittcbat  ) commen. 
davit.  Quzdam  infuper  de  clementia.,  juftitiaquc  erga  populos 
mandavit  } quomodo  fe  omnibus  gratum  amabilcmquc  cxhibc- 
ret  : hortatufque  cft  ut  honores  majoribus  partos  cum  dignitate__> 
tueretur.  Admonuit  prsetcrea,  ut  Elifabeth  uxorem  fuam , quam 
fibi  matrem  indulgentiilimam  , regnique  gubernatriccm  prudentif- 
limam  teftamento  rclinqucbat,  qua  maxime  pofl'ct  pietatc  pro- 
fcqucrctur  : illam  audiret  : confìlia  credcrct  ; poliremo  in  omni- 
bus parcret,  feque  illi  filium  prxbcrct  obfcqucntillimum . Mox 
in  illam,  ut  femper  aderat , oculos  conjiciens , quafi  abiturus  ulti- 
mo digreflu  mandata  petebat . Itaque  cum  jam  obriguifl'c  videre- 
tur,  dextram  male  fupponens , fernet  toro  ad  actcrnam  quictcm 
compofuit  intrepide:  nec  multo  poli,  fine  ullo  oculorum,  auc 
oris  motu,  perturbationeve , hora  nodis  quinta  extremum  halavit 
halitum  : adeo  placide,  ut  qui  aderant  omnes,  an  adhuc  vivcrct , 
incerti  cfl'cnt.  Hic  vit*  finis  fandillimz  : hic  laborum  prxclarif- 
fimi  Ducis  exitus  : noftrorum  vero  malorum  , flr  miferiz  durum 
initium  . Subito  enim  tantas  in  lacrimas , gemitus , ejulatufque 
proruptum  eft , ut  domus  tota  ab  imo  everti  vidcrctur  ; immiflif- 
que  holtibus  fiamma  ferroque  lares  vallati . Elifabeth  viri  corpus 
amplexa,  cum  gemitum  voccmque  edere  conarctur  , collapfa  eli. 
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animoque  relida  diutius , nobis , penitus  mortem  obiifle,  fufpicio- 
ncm  attulit . Ncc  defucrunt  qui  utriufque  funus  paritcr  procuran- 
dum  ccnfcrent . Medici  tandem  odoribus  , mulcifque  artibus  fugien- 
tem  revocavere  animam.  Illa  autem  fimul  ac  loqui  potuit , Ouid 
mi  hi , inquit,  invifam  hunc  rtddidiftis  vi  tum  ? ut  eodem  tumula  quo 
dimidium  mei , contesi  poterum:  ntc  mihi  mars  dominum  meum  ( quu 
folu  pojit  videbutur  ) udtmifstt . verba  hxc  lacrima:  fingultufquc  im- 
pediere:  ncc  jam  aliud  quicquam  audiri  potcrat.  O.nncs  cnim 
prae  dolore  exanimati  ubique  diram  mortis  faciem  adelTe  ccrnc- 
bamus,  ubique  gemitus , ubique  lacrimarum  flumina  . Scd  cum  jam 
fatis  dcbaccnati , paullulum  quieviflemus  , defungi  corpus  Urbinum 
deferendum  curavimus , ledoque  impofitum  fuftulimus.  Scd  qui s fic- 
cis  oculis  triftiffimr  illius  nodis  meminifle  queat  ? amariflimam 
rccordationcm  quis  non  horreat  ? Comitabamur  pheretrum  funerei* 
facibus , longo  tradu  per  agros  relucentibus  . Audiebantur  flebiles 
ululatus  vicini*  montibus.  Occurrcbant  catervatim  agreftes  incolse 
horrifonis  lamentationibus . Occurrebant  folutis  crinibus  mulieres 
cjulantes,  pueri  paffim  , virginefque  flentcs:  ipfse  nodurnae  aves 
nefeio  quia  medium , & folito  trillius  conqueri  videbantur:  audi- 
tx  cancs  per  tenebra*  ululare  , dirum  omen  referebant . Siderum 
acies  obtula  apparebat.  omnia  denique  mortis,  omnia  horroris 
piena  erant.  Cum  autem  propius  Urbinum  adventavimus  , porti* 
crupcre  omnes . ibi  duri  gemitus;  ibi  iterum  rcpetitae  funduntur 
lacrimaci  tum  mulieres  ingentem  tollunt  clamorem , palmis  peco- 
ra tundentes.  Excitum  vulgus , attonitumque  mixtim  confluit. 
His  comitati  fociis,  palatium  ingrefli , in  conclavi  corpus  cufto- 
dicndum  curavimus.  Mane  autem,  palam  in  medio  domus  , Gar- 
tcrii  infignibus  ornatum  collocavimus . Ibi  tum  cives  omnes  mu- 
tata velie  : mulieres  cum  infantibu*  lacrimante*  fpedatum  adve- 
niebant:  ingemifeebant  multi;  fata  deteftabantur , & pacne  fuperi* 
conviciabantur.  Nos  ergo  te  , prxftantiflime  Princcps , tot  labori- 
bus  , tot  periculis , tot  noftrorum  cxdibus  ab  cxfilio  rcvocatum , ab 
impiorum  manibus  tutati  fumus,ut  fcilicct  in  ipfa  floridiori  asta- 
te exftindus  , nobis  acerbum  vulnus , tuique  amaridimum  relin- 
queres  dcfidcrium  ? At  cum  parcntcm  tuum  amifimus , noilrum , 
totiufque  Ita  1 ice  prxfidium  , dccufquc  , decenncm  te  fuftulimus , edu- 
cavimus , & pxne  finu  noftro  fovimus , ut  gloriam  majoribus  tuis 

Ìiartam  augeres , nobis  vero  prxftantifsimis  virtutibus  tuis , non 
ine  dignitate  vitam  prxftares  incolumem . at  fpes  omnes  noftras 
impia  fata  radicitus  iubfecuere . Hxc  malorum  noftrorum  fola- 
mina  : raptus  cs  atrocifsimis  doloribus  , qui  te  viventem  adirne 
nobis  fubripuerant . Hoc  meruit  tua  in  omnes  incredibilis  illa 
clementia?  noe  meruit  inviolabili  juftitia  , liberalitas  immenfa? 
Tot  virtutes  praedariffimas , tot  animi  egregias  dotes  atra  mors 
abftulit.  Te  nobis  fata  tantum  offendere, ut  gravem  jaduram  co- 
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gnofccntcs,  dolorum  cumulutn  augcrcmus . Hxc , atcjue  hfs  fimi-» 
fia  flcntes  , gemitu  , lingultibufque  verba  permifccbant . Interca—»' 
facerdotcs  circumfufi  , maeltis  vocibus  de  more  Deo  immortali 
fttppliccs  fundebant  prcccs:  funerea:  collucebant  faccs  : ienibus  tu- 
ra cremabantur.  Taiibus  ofticiis  totam  egimus  diem,aaeo  ut  nul- 
lum  temporis  momcntum  fine  lacrimis  abicrit.  Hora  autem  noótis 
fere  fcxta  corpus  c palatio  in  xdem  divi  Berardini , quam  ipfe 
Dux  cxdruxerat , dclatum  cd,ibiquc  humatum.  Qui  autem  plan- 
étus  , qui  gemitus  pompam  profccuti  fint  : qux  redeuntium  voces  , 
queltus , lamentationefque ; ncc  poflem,ncc  auderem  enarrare,  Ipft 
patricii,  qui  pherctro  fubieranc  , exuberantibus  lacrimis  , fin- 
gultibufque  impediti,  confidcbant , lapidciquc  velut , obiiguifle 
videbantur:  vulgus  autem  attonitum  infano  agi  furore.  Sic  nobis 
tenebrofi,  &r  line  fole  dies  icrc.  Cclcbratum  eli  deinde  fexto  No- 
nas  Majas  .prxdarum  funus , & magnum,  frequentiamo  hominum 
convcntu , in  tempio  urbis  majori,  cujus  pavimenta,  & quicquid 
cerni  potcrat , nigris  erant  conteda  ftragulis  : parrete*  facibus  o- 
mnes  Hagrabant , ac  paenc  incendio  abfumi  videbantur  : in  medio 
ccnotaphium  cxdruxcrarrt  ccrcis  ardentibus  refertiflìmum , titulis 
infcriptum.  aftixa  circum  vexilla,  atquc  arma  quae  ipfe  geflcrat  ; 
Intra,  ledus  erat  Garterii  pallio  dratirs  ; quem  quum  ego  ad  ufus 
fcralcs  converfum  vidcrcm  , atquc  animo  volverem  dici  illius  i- 
maginem  quo  primum  facris  infignibus  decoratus  Dux  invidiffimus  , 
tanta  lxtitia  illud  induerat  ; adco  commotus  fum  , ut  ncc  lacrima* 
ubcriorcs,  ncc  altos  gemittrs  continere  potuerim . Heu  quam  dif- 
fìmilis  pompa;  quam  brevis  illa  jucunaitas,  quam  nos  p*ne  pcr- 

£etuam  fperabamus!  O duram  mortalium  conaitionem  ! O vanas 
ominum  fpes!  Quem  pattilo  ante  populus  in  dies  honoribus  au-. 
dum  gloriabatur,  nunc  cxftindum  lugct:  nunc  trilli  funcris  ho- 
nore  condccorat.  Adcrat  Francifcus  Maria  fìlius , Urbini  Dux  f 
atquc  ahnx  Urbis  Prxfedus  : fubfcqucbatur  Federicus  Fregofu» 
nepos  , Archicpifcopus  Salcrnitanus , qui  Summi  Pontifici*  perfo- 
nam  gerebat  : ceteri  deinde  confanguinei , familiarefque  omnes  : 
Principimi  prxtcrea  omnium  Italorum , Rerumpublicarum  , Cardi- 
nalium  Oratore*  , qui  venerant  ut  funcribus  intercffcnt  , meedof- 
que  folarentur  : miferi  deinde  cives , provincialefque  omnes  ; it3- 
que  fordidati  qui  aderant , obvoluto  capite  , lugubri  vede  humuir» 
verrebant.  In  cxfequiis  facra  egerunt  Hpifcopr  quamplurcs  , tuna 
facerdotcs  pxne  innumerabilcs  , qui  flebilibus  modulis  concine- 
bant . Dcfundum  laudavit  Ludovicus  Odaxius,  vir  fmgulari  do- 
drina,  quem  ipfe  a tenciis  prxceptorcm  habucrat.  Hate  fuere  , 
Sacratifsimc  Rex , quae  inclyto  Duci  noflro  prò  tot  benemeriti* 
rcpcndcrc  potuimus.  His  modi  officiis,  his  fupremis  abeuntem 
honoribus  profccuti  fumus  : at  lacrimis , mccrorcque  illius  indcle- 
bilem  memoriam  xtcrnum  celcbrabitnus . His  itaque  peradis , con- 
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vertere  omnes  animum  ad  Elifabcth,  qu®  tam  gravi  perculfa  vul- 
ncre , immaniquc  obruta  pruina  , viri  mortcm  , nec  minus  mifera- 
bilcm  vitam  fuam  inexhaufto  lacrimarum  fonte  ubcrtim  deflet  ; 
nec  ullum  confolationis  admittit  gcnus  : fed  mocftis  vocibus,  gc- 
mituque  amarifsimo  non  modo  animos  hominum  frangit  labcfa- 
datque,  fed  & faxa  duris  qucrclis  commovcrc  videtur.  Ipfc  Fran- 
ciicus  Maria  filius  ofHciofa  pietatc  , atque  afsiduis  precibus  , 
animi  dolores  atrocifsimoS  tcntat  lenire:  fed  quoties  illam  folari  , 
aut  a lacrimis  amovcrc  conatur;  illa  ipfi  vchcmcntiores  fui  mi- 
fcricordia  movet  Iacrimas  : nil  nifi  trille  loquitur , auditvc  : ob- 
llruit  aures  confolationi  dolor;  qui  magis  magifque  in  dies  cru- 
defeit , Se  femper  novos  pcrcnnefque  invenit  fletus.  mirumque 
profedo  cft,  tantus  illis  oculis  humor  unde  fufticiat . H®c  igitur 
mors  infelix  nobis  uno  idu  virum  prope  divinum  uxoremque  cri- 
puiflc  videtur,  qu*  fola  tali  viro  digna  rcpcrta  fit . Nam  admira- 
bilis  illa  prudentia  , matronali  dignitas,  pudicifsimi , fandifsimi- 
que  morcs , tot  praetcrea  divin® , &r  p*nc  incrcdibilcs  animi  virtu- 
tes , & quantas  numquam  fortalfc  temporibus  noftris  in  alia  fe- 
mina  fuperi  vifendas  preftiterc  , torpent , ac  dolori  accrbifsimo 
Validiores  adjecifsc  vircs  videntur  : quas  illa  tamen  ut  infirmas, 
dcbiiefquc  nimis  accufat  incrcpatquc  ; quod  feilieet  fibi  vitam 
auferrc  ncqueant.  Eam  igitur,  poftquam  alitcr  nequit  abrumpc- 
rc,  acerbifsimam , mortique  ftmiilimam  agerc  conftituit . Itaque 
fordidifsimis  obfita  panms,  vultum  nigro  conteda  pallio,  fqual- 
lorc  , fituque  confeda  , humi  proftrata , meerore  lacrimifquc  ta- 
befeens,  & p*nc  confumta  inedia,  in  tenebris  degit , claunfque_, 
feneftris  invifum  Solis  arcct  lumen  s nullam  prorlus  atro  cubicu- 
lo lucem  admittit  ; extremo  tantum  angulo  ardens  appare:  par- 
va admodum  candela  , cujus  lumen  & obtufum  , caliginofumquc 
elle  videtur.  Elifabcth  igitur  deflenda  magis;  quam  viventem  a- 
mifimus  ; cum  tot  aC  tantas'  pracftantifsimas  virtutes  in  ca  accr- 
rimus  dolor  adco  oppreflcrit,  ut  his  nobis  fruì  non  liccat.  Gui- 
dubaldus  enfm  c terrcftri  carcere  , calamitolìfquc  dolorum  vincu- 
lis  cvolavit  : anguftias,  labores,  ad  quos  natus  elle  videbatur, 
effugit.  Quod  fi  fola  fortuna  homincs,ut  plcriquc  autumant , bca- 
tos,  rurfufquc  infcliccs  redderet  ; unus  hic  cfl'et  quem  merito  prx 
omnibus  infelicifsimum  appcllaremus  . cum  illum  fors  adverfa—» 
tot  idibus  contuderit;  tot  modis  afflixerit,ut  nec  minimum  qui- 
dem  Hor®  momentum  in  vita  fine  molcftia  umquam  tranfegerit . 
Veruna  infrada  virtus  difficiles  vicit  pugnas:  afpcrrimas  difficulta- 
tes  fuperavit:  illumquc  ad  omnes  incurlus  tutifsimo  munivit  pr®- 
fidio,  adeo  ut  numquam  fuccubuerit;  fed  femper  invitìo  animi 
robore  , dolo  res , humanafque  miferias  contemnens  , merito  vitam 
felicifsimam,  mortemque  habuiflc  dicatur.  Quod  fi  più,  bonifquc 

dii 
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dii  fcdes  non  abnuunt  mcritas  , cum  jara  mortalitatem  exutum, 
seternam  folidamque  vitam  adcptum , inter  fuperos  retulcre  . Nos 
vero  afsiduis  confe&i  lacritnis , voluti  bonam  illi  beatamque  feli- 
citatelo invidcntcs,  deliderio  torqucmur  amarifsimo. 


FINIS. 


Christophorus  Pierius  Gì  gas  Canonicus 
Forofempronienfis  Au&ori  Operis  falutem. 

More  tuo  fcribens , fequeris , vir  dotte , Ltcones  , 
Trincipis  <X  tanti  fatta  minora  canis . 
jluttor  , forfan  ais , jais  fcribere  poffet  abundef 
Guido  modum  mtritif  noluit  effe  fuis . 

Vera  refers  . tantum  genitori  cejffit  in  armit 

Ille  fuo  : in  reliquis  vitta  Minerva  tacete 


P A T A V I I.  CID 13 CC XXXII. 

Recudebat  hocOpusculum  COMINUS 
ex  perquam  raro  esemplari  quod  exftat 

Imtrreffum  Forofcmpronii  per  Ottavianum  Vetrutium  , eivem  Forofempro. 
nienfem . ^Anno  Domini  M.  D.  XIII.  IllI.Calendas  ^Augnili  ■ Dominante  in- 
tinto ac  excellentiffimo  "Principe  Domino  Francifco  Maria  Feltrio  de  Bjivere  , 
Urbini  Soraque  Duce  , Tifauri  (Tc.  Domino  , ^ Alma  Urbis  Trafetta  , ac 
txercitus  Sancì  a Romana  Ecclcjìa  Imperatore  femper  invitto. 


Magn. 
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Magri.  Equiti  , & Exc.  Jur.  Conf. 

D.  HIERONYMO  DE  CASTILIONO, 

^Affini , (X  t^nujtum  Tatri  Honorjndo . 

AU  di  er  am  ego  quidem  ex  multis  dadcs  farailix  noftrse  illa— 
tas , Caftilionum  direptum , multafque  alias  inlìgnes  calami- 
tatcs . Vcrum  hsec  tu  litteris  tuis  ita  mihi  ante  oculos  pofuifti, 
ut  non  audivifle  , fed  potius  coram  omnia  confpexifle  videar. 
Suramo  igitur  fum  dolore  affc&us.  Quis  enim  (vcl  inimicus  ) non 
argrc  ferat , tam  ncfaria  federa  ab  hominibus  perpetrari , & ca  ci- 
vibus  a fuis  concivibus  inferri,  qux  nec  fera  in  fui  generis  feras 
admittant  ? Scd  hxc  adco  humano  generi  congenita  lunt , ut  ea , 
etlì  graviter  ferimus , nullo  tamen  confilio  evitare  poflimus.  Tu 
igitur  vir  fummus , & ad  omnia  lumina  natus , tua  te , ut  fole;  , 
fuftentabis  virtute , qua  tibi  multo  plura  dedit,  quam  abftulit  for- 
tuna ; cujus  incurfus  ita  ferrc  debes  , ut  fupra  fortunam  elle  vi- 
deare . Hxc  ego  a te  pluribus  expeterem , nifi  tua  fingularis  pru- 
dentia  , mores,  divinum  ingcnium,  & dodtrinarum  in  te  omnium 
quali  concors  acervus  id  de  te  jampridem  polliccrcntur.  Qjiod  au- 
tem  ad  me  fubfcriplìfti , te  inGymnafio  Pifanojuris  feientiam  pro- 
fiteri  cu  pere  , vchementcr  probo.  Sic  enim  quali  alter  Dionyfius 
Syracufis  expulfus , ludum  apcrics , in  quo  ( vcl  invita  fortuna  ) tu 
te  ipfo  fruéris.  Verum  cum  in  hoc  negotio  , quo  tibi  prodeflem , 
nihil  aliud  haberem , curavi  ut  ad  Medicem  Federicus  Marchio  Man- 
tux  Princeps  meus  littcras  daret , quibus  te,  dignitatemque  tuam, 
quam  maxime  poflet , commcndaret . Id  il  le  fecit , bona  , ut  ajunt , 
nota.  Ego  etiam,etfi  Marchionis  litteris  nihil  auttoritatis  ex  mcis 
accedere  videbam,  fcripfi  tamen,  cffeciquc,  ut  Mediccs  feiret , me 
tibi  fumma  devinftum  bcncvolcntia  ; tuafquc  omnes  res  non  mino- 
ri 


dM  bitte  E pi fl  ohm , 4 fr  prbmm  ht  tur  evi  tJitam, 
Um  pnfjtur  Nifrhtur  hi  Elogili  , pjg.  j S 3.  feq , 
Ritornato  il  Re  ( Fernet  [co  I.  ) in  Francia,  c 
falciato  li  Duca  di  Borbone  Governator  di 
Milano,  pafsò  quel  governo  fin' al  tfat.  con 
mala  foddisfaiione  de’  MiUnefi  ; anii  fu  In- 
fopportabile  per  loro.  Perciocché  1 Franccfi, 
fatti  ingordi  infallibilmente  di  danari, e vio- 
latori dell  onore  delle  donne,  ed  oltre  lido- 
vere  incrudeliti  conrra  Milaneli  ♦ cagionaro- 
no, che  fi  fecero  congiure  contradi eifit  ma 
feoperte  . furono  acerbamente  fatti  decapita- 
re molti  nobili  Milanefi  . Milano  fu  poi  prrfo 
dai  Duchefchl , e dai  Marchefe  di  Manrova, 
ed  entrovvi  dentro  Franccfco  Sfona;  il  Du- 
ca di  Milano  fiatone  efclufo  . Ma  prima  egli 
fece  dirtruggere,  come  luogo  forte,  Caftiglio- 
*je,  Cafiello  de*  Signori  Cafiiglioni  , c ruinb 
i Cafiiglioni  acerbamente!  moiri  de’ quali  mi- 


litavano fotto  il  Re,  ed  avevano  carichi  prin- 
cipali , come  vedrafii  in  altri  Elogi  « non  po- 
tendo eglino  , fenia  nota  d' infamia  , violar 
fa  loro  fede  al  Re  in  alcun  modo  . Di  che 
addolorato  Girolamo,  ( ebe  fu  pofrh  Prr/ìJemtt 
Jel  Santo  ili  MìUno  ) diede  avvHo  al  Court-» 
Baldeitar  Caftiglionc,  Ambafcfarorc  predo  Leon 
Decimo  di  Federico  Gontaga  Marchefe  Quin- 
to di  Mantova, Confalonler  della ChJcfai  per- 
chè l'ajutafle  In  tanta  calamità  e propria,  e 
della  famiglia;  avendo  fatto  penfiero  di  an- 
dar Lettore  nello  Studio  di  Pifa  , e così  vi- 
vere con  volontario  efiglio  fuori  delta  parrla, 
fin  che  fi  acchctafTcro  le  cofe  In  tefiimonlo 
di  che, e per  ifioria  di  qocfto  farro ,e di que- 
fio  Eroe,  noi  abbiamoqui  frapporti  la  fegueo» 
te  Epifiola  di  efio  Conte  BaldetTare  , qualgìo- 
ja  pretlofa  ora  tratta  fuori  dal  teforo  de’fuoi 
ferirti . ponendola  In  luce . 
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ri  mihi  curse , quam  mcas  cflc  . Proptcrca  quicquid  in  te  beneficii 
confcrret,  id  totum  me  fibi  debiturum . Vale.  Romae,  tertio  Kal. 
Martii  M.D.  XXIII. 

Tuus  deditiffimus  Affini! 

BalthefTar  Caftilioncus . 

CAMILLO,  ET  ANN-iE,  ET  HIPPOLYTaE 
FILIIS  C<siI{lSSIMIS. 

MI H i pcrfuafum  cft , Camillc  fili  cariflime  , te  fummoperc^ 
reditum  meum  in  patriam  exoptare  : nam  cum  ita  nos  Se 
natura  , & Icges  admoneant  , ut  parcntcs  poli  Dcum  vcncrcmur  , 
tum  tu  fortafic  aliquid  precipue  mihi  debes , qui  te  uno  (ìlio  con- 
tenta, noluerim  ncque  rem, ncque  parcntis  amorem  tibi  cum  alio 
communcm  effe . Proptcrca  tibi  admittcndum  cft  , ut  me  hujufcc 
inftituti  mei  non  peeniteat  ; quod  etfi  forc  non  dubito  , volo  ta- 
men  intelligas,  me  hoc  non  levitar , ncc  ut  cetcri  folent  parcntcs, 
optare,  fed  abs  te  tamquam  debitum  aliquod  exigere.  Hoc  tu  faci- 
le preftabis,  fi  * preceptorem , quem  amicorum  diligentia  optimum 
nattus  cs  , in  parcntis  loco  colueris,  atquc  illius  monitis,  ut  par 
cft , obtcmperavcris . Ego  cnim  tam  longc  abfcns  nihil  habeo  quod 
te  admoneam , preterquam  Virgilianum  illud  , quod  fine  oftenta- 
tionc  aufim  diccrc  : 

Difce  , puer , virtutem  ex  me  , 'verumque  laborem  ì 
Fort  unum  ex  aliis . 

Tu  vero  , Anna  , qu*  prior  fili*  nomcn  mihi  jucundum  fccifti , 
ita  te  bonis  moribus  cxornato  , ut  fi  qua  in  te  corporis  pulchritu- 
do  clucefcct,  ea  virtuti  famuletur  , Se  inter  laudes  tuas  pofterius 
ab  omnibus  cclcbrctur. 

At  tu,  mea  Hippolyta  , cogita  amabo  cujus  nomcn  referas,  8i 
quam  pulchrum  fit  te  ztatc  tanto  majori  forori  tu*  quafi  precur- 
rcre  . Sed  pergite  ambre  ut  facitis , & quando  matrem  , qux  vos 
gcnuit , prius  amififtis  quam  matrem  elle  fcirctis , illius  qua:  edu- 
cavit,  morcs  ita  imitcmini , ut  vqs  illi  quam  fimillimas  clic,  o- 
mnes  uno  ore  prediccnt . Valete.  Monzoni»  tertio  Id.  Julii . 
MDXXVIII. 

Pater  Balthaflar  Caftilion . 

CASTILIONII  OPERUM  FINIS. 


THitinui  Jn  Zittiti  fu.  44].  /'quali  me- 
tl  tre  Cuoi  figliuoli,  quali  tre  Grazie  , infie^ 
me,  fcrlHe  11  Conte  qucAa  Epiftolerta*  la-* 
quale  fpirando  da  ogni  parte  paterna  pietà, 
c affetto  fvifccratiflìujo,  « rlrcrtnia  rcrfoM*» 


P Ri- 

donna  Luigia , cavata  dal  proprio  originale- 
di  mano  propria  del  Conte  BaldeiTarc.  dona- 
taci dal  Conte  Cammiiloi  non  vogliamo  che 
rimanga  fcpolta,  inncBandola  In  quella  Vita  • 
• FI*  fi-  J«. 
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francisci  maria  feltrii 

• • 

DUCIS  URBINI 

BALTH ASS ARI  CASTILIONEO 

C 0 H C E S SU  M, 

cujus  visore  Castri  Ndiilari  a Comes  creatur . • 

IRanciscus  Maria  Feltrius  de  Ruvere 
Urbini , Sorse , Arcifque  Dux  , Montisfcrctri , Durantis, 
& Senogalliae  Comes  , Pi  fatui  Dominus , Alma:  Urbis 
Prxfc&us  , ac  Sanàx  Romani  Hcdcfise  Capitancus 
Gencralis . Magilt.  dilcctiffimo  noftro  Balthassari 

Castiliono  falutem  . Cenerofa  tiU  profa  pi  a , fida  , finceraque , 

Jirvitn*  ; utriufque  lingue  , quo  polla  , niror  , militi te  rogane  periti a , CX 
precipue  grata  qua  no  Iris  prebuiBi  ferviti a , et  continue  impendis  , meri- 
to nos  indutunt  ,ut  fi  non  quibus  a dignus  muneribus  ,ftltem  quibus  nane 
poffumus  , CX  prò  tempore  occurrunt , ptrfonam  tuam  , tuofque  pofieros  de- 
(oremus  : vigiliij  , labori  bus , longifque  itineribus  , ac  innumeri s qua  prò 
nobis  , incommodis  , CX  periculis  , die  noBuque  fubiifli , digniora  , uberio- 

raque  premia  in  futurum  refervantes  . 7ftm  fic  boni  ad  virrutis  v'tam . 

enixius  anhelabunt  ; mali  vero  in  eorum  ignavia  confundentur  ; teque  fi- 
dei  , integritatis  , ac  diligentie  tue  minime  pocnitebit , immo  celerini  , fti- 
mulo  hujufmodi  addito  , CX  concitatine  curres  . Iccirco , ut  premifimus , de 
probitate  , prudentia  , indufiria  , diligentie  , ceterifque  virtutibus  quibus 
preditum  te  effe  cognoficimus  , prefcrtTm  de  precipuo  amore  , maximaque 
affezione  quam  erga  nos  geris  , plurimum  confidentes  , nullo  duBì  errore , 
fed  mota  proprio  , ex  certa  nofira  feientia  , CX  de  noflre  poteflatis  ple- 
nitudine , per  nos  , noflrofque  heredes  , (X  fucceffbres  , libere , (X  irrevo- 
cabiliter , omni  prorfus  repetendi , ve l revocandi  lege  derogata , te  predi- 
Bum  Dominum  Balthassarem,  Equeftris  ordinis  fplendore  decora - 
rum  , (X  quem  probum  , bone  Bum  , equum  , juftum  , idoneumque  percipi- 
mus  y cum  filiis  , V pofteris  mefeulis  ex  te  legitime  , (X  in  perpetuane 
defeenfuris , Comitem  CaBri  7{ubilarie  Comi  tatui  Civitatis  noflre  Tifan- 
ti y cum  mero  , CX  mixto  imperio  , ac  gladii  poteftare , omnimodaque  ju- 
rifdicfione  , auBoritate  , (X  bailia  , refervato  tamen  in  primis  , ut  decer  , 

C X debemus  , SanBiffimi  Domini  noftri  confenfu , (X  licentia  , nobis  vero 
jurt  fuperioritatis  , eligimus  , facimtts  , conBituimus  , (X  depuramus  , Ca- 

D d d ftrum- 

* Ex  Commentarli!  Mattimi  Caftlllonel  netlli . apud  Joannem  Baptlflam  Hugollnum 
J.  C.  de  Origine,  Rebus  GeSfi , ac  Bei» ile-  M D X C V I.  futmlbui  lo.  Antoni!  Finati! 
gUa  Cenila  Caftìlioncat.  tjug  escuta  fune  Ve-  Bibliopoli*  Cafilenfi» . la  4-  t‘i  ixo.  (f  fr f. 
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ftrumque  prafatum , cum  ejus  fertinentiis  , jurifdittiossibus  , (X  cum  omni- 
bus  facultatilus  , praminentiis  , dignitatibus  , prarogativis , honoribus  , one- 
ri bufane  hattenus  confuetis  , ac  domibui , palante , arcibui  , ali  ifque  boni  s, 
tam  in  ditto  Cajbro , quam  extra  in  ejus  curia  , (X  fertinentiis  nobis  fpe- 
ttantibus  , concedimi , (X  cum  facultate  corporalem  poffejfionem  , tX  te- 
nutam  propria  auttorirate  accipiendi  , (X  retinendi  : mandantes  omnibus 
tX  fingulis  ditti  Cafri  hominibue  tam  prafentibus , quam  futuri s \ ut  te , 
tuofque  filios  , nepotes  , CX  pofteros  mafculos  qui  prò  tempore  erunt  , in 
pofierum  prò  eorum  Comire  , fupcriore  , (X  Domino  , omnibus  penitus  fub- 
terfugiis  , cavillai  ioni  bus  , replicationibufque  remoti s , recognofcant , teneant- 
que  , (X  condecenti  honore  , (X  obfervantia  habeant  : tibique  nunc  , <3* 
tuis  pofteris  in  futurum  debita  fidei , fubjettionls  , obedientia  , CX  boma- 

gii  furamentum , ut  moris  eft , prabeant , ac  integre  , inviolabìliterqut , 

obfcrvent  : (X  non  folum  ipfss , fed  etiam  omnibus  aliis  , CX  fingulis  ad 
quos  fpettat  , ut  fub  indignationis  nofira  piena  prafens  hoc  Trivilegium  , 
Jeu  Drocumentum , quod  in  fidem  omnium,  V jingulorum  fupradittorum , 
IX  infrafcriptorum  fieri  juffimus  , nofirique  foliti  majoris  figilli  , ac  ma- 
nne propria  fubfcriptione  munivimus  , (X  roboravimus  , ad  unguem  obfer- 
venr , obfervarique  faciant , in  contrarium  facientibus  non  obftanfibus  qui- 
bufeumque  . Folentes  , omnes  , (X  fingulas  claufulas  qua  de  jure  , feu  con- 
fuetudine  hic  apponi  deberent , prò  appofitis  , (X  expreffis  baberi , (X  in- 
telligi , etiam  fi  talee  ejent  de  quibus  exprefee  fieri  deberet  menno  . "Ntc 
non  fupplentee  ex  certa  feientia , (X  ex  omnimoda  auttoritatis  nottra  ple- 
nitudine omnee  , (X  quofeumque  defettus  , oc  amnee  , (X  fingulae  folemni- 
tates  quomodocumque  , CX  quali tercumque  in  pramiffit  requi/i tae  . Dar. 
Vrbini  in  noftro  Ducali  Talatio  die  fecunda  Septembrie  , millefimo  quin - 
gente  fimo  decimo  tertio. 

Sig.  Francefco  Maria  Duca  d’ Urbino. 

Petri  Bembi*  Epiftola  XXIII.  Libri  VII.  Epiftolarum 
L E O NI  S X.  Pont.  Max.  nomine  fcriptarum . 

Balt  massari  Castijlionio  Mantuano . 

VEl  egregia  tua  praclaraque  vìrtutee , optimarumque  artium  ftudia  , 
quibus  excellie , (X  jam  nobis  pridem  cognitus  <X  probatus  ee  ; vel 
pracipua  pietas , fingularifque  cultue  quem  nobis  tmni  tempore  praftitifti  ; 
noe  hortantur  , ut  qua  fortunas , <X  dignitatem  tuam  ornare , atque  un- 
gere poffunt , ea  libenter  , (X  propenfo  animo  complettamur . Itaque  cum 
Francifcus  Maria  Feltrine  Urbinatium  Dux , Urbis  Trafettus , nofirorum 
exercituum  Jmperator  , quod  fidelem  , diligentemque  operam  multos  annot 
ti  navaveris  , in  fisa  erga  te  benevolenza  teftimonium , laborumque  tuo- 
rum  pramium  , tibi , liberifque  , potter ifque  tuis  maribus  legitime  procre- 

andie  , 

• Hanc  quoque  affert  Nlgrinui  fuor.  Elogio*  p*£  411*  & feq.  ut  oraHfam  a Matthoo 
Cadili  onta  in  Commentar  ili . *• 
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andis , IfubiUrìam  Cafiellum  Dixcefcos  Tifaurenfis  ; quoti  qui de m nofiri 
juris  eft  ; omnemque  ejus  Caftelli  ditionem  liti  dono  dederit  , ctfserit  : 
noi  te  etiam  nofira  benevolenti*  tefiimonio  hac  in  re  ampletti  , acque 
profequi  voluimus  . Quare  donai ionem  ejufmodi , quoque  in  «4  continente 
omnia  , probamus , confirmamus  : quatenufque  oporteat , J^ubdariam  Caftel- 
lum  , cum  juribus  ejui  omnibus  , tibi , liberis , pofterifque  tuis  maribus 
legitime  procrexndis , damus  , donamus  ; (X  tuum  , acque  tuorum  , quo  ad 
aliquis  eorum  fupererit  , perpetuo  ut  fit , decernimus  : multo  etiam  ma- 
lora , fi  fe  occafio  dederit , libentiffime  largite! . Dat.  V.  Id • Martii 
MDXIIII.  tAnno  primo . fioma  . 

Privilegii  prsecedentis  Approbatio  per  Leonem 
Decimum  Summum  Pont. 

LEO  PP.  X. 

( Ex  Commentarli!  Matthrl  GiAilIonel  p.ui.qaam  inrer  Sadoletl  Opera  fruftra  qtuefivlaiuf  .) 

Dilette  fili , falutem  , (X  ^Apofiolicam  benedittionem.  T^ihil  eft  in  hoc 
(sonore  ad  quem  impura  meritis  , divina  providentia  votati  fui - 
mus , quod  nobis  gratini , aut  magis  jucundum  uccidere  pojfit  , quam  efse 
quandoque  apud  noi  premia  fortibus , (X  bonis , (X  prattantibus  viris  con- 
fiituta  : fit  xutcm  hoc  idem  jucundiffimum , cum  illa  qua  nos  invitant 
ad  liberalitatem  , caufsa  ita  confentiunt , ut  ad  peculiarem  fenfum  bene - 
volenti a nofira,  communi s quoque  Militati s ratio  accedat  , ut  uno  , atque 
eodem  fatto  (X  premium  /pettata  virtuti  , (X  fperata  exempli  imitatio- 
nem  proponamus . Cum  itaque  te  etiam  antea  in  minoribut  , cognoverimus 
ipfi  egregie  ornatum  eis  dotibus  qua  ad  prafiantem  virum  efficiendum  ac- 
commodata  fune  ; cum  genere  natus  hontftijjimo  , <X  litterarum  fiudiit  an- 
tecellas  , (X  bellica  ex  laude  non  mediocre  nomea  fis  confecutus  ; quod- 
que  ante  omnia  nos  movet , ] iugulari  erga  nos  , (X  Santtam  Sedem  jtpo- 
fiolicam  femper  fueris  volunrate , atque  obfervantia  ; digniratis  , (X  me- 
ri forum  tuorum  rationem  habere  volentes  , Tfubilaria  Caftrum  agri  Tifau - 
renfis  , nobis  , C X S.  I{om.  Ecclefia  diretti  domimi  jure  fstbjettum  , quod  di- 
lettai filius  Tdpbilis  vir  Franti feus  Maria  de  pavere , Dux  Urbini , ^Al- 
ma Urbis  nofira  Trafettus  , S.  I{om.  Ecclefia  Generali s Capitaneus  no- 
fter  , in  ditta  Civìtate  perpetuai  Filarini  , tibi , liberis  , pofierifque  tuis 
mafeulis  qui  ex  te  legitime  orientar , cum  arcibus , hominibus , juribufquc 
omnibus  ejufdem , in  fidò  tua  pramium  , <X  fu*  benevolenti a tefiimoni- 
um , tradidit , (X  titulo  irrevocabilis  inter  vivos  donationis  conceffit , fi- 
cut  in  ditti  Ducis  lirteris  uberi us  continetur,  tibi  tenore  prafentium  lit- 
terarum confirmamus , eamque  ipfam  donationem  tam  in  univerfum  , quam 
partes  omnes  , (X  fingala  in  ea  contenta  approbamus  , Mpofiolicaque  no- 
fira confirmationis  , atque  approbationis  robore  communimus  ; fupplentes  o- 
mnes  defetttu  tam  juris  , quam  fatti  , fi  qui  forfitan  intervenifsent  in-> 
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eadem  : nec  non  , quaterna  opus  fit  , Caftrum  fupradiSlum  cuni  omnibus 
juribus  , arci  bus  , bonis  , (X  perrinentiis  , ac  vafallis  fuis  , meroque  (X 
mixto  imperio  , (X  omnimoda  jurifdi  (Itone , ac  gladii  potè  fiate  libi , libe- 
ris , pofterifquc  tuli  mafculis  qui  ex  te  leciti  me  orientar , de  novo  conce- 
di mas  , in  perpetuumque  condonamus  : contrariis  , etiam  de  quibut  fpe- 
cialis , (X  exprefsa  mencio,  ac  forfitan  de  verbo  ad  verbum  ha  benda  tf~. 
Jet,  non  obfi  antibus  quibufcumque  . Volumus  autem  , ut  a pud  venerabilem 
fratrcm  J{.  Epifcopum  Hoftienfem  Camerarium  noffrum  fidelitatis  folitum 
per  alias  feudatario s noftros  hujufmodi  praftes  jurnmentum . quodque  indie 
Sanclorum  Tetri  , (X  Tauli  in  recognitionem  dirceli  Domini ì , quod  Sedei 
Apostolica  obtinet , Camera  noftra  Apostolica  cereum  unum  e cera  candi- 
da libra  unius  annuum  cenfum  tu  , (X  fuccefsores  fui  predali  in  perpe- 
tuum  pcrfol-u.it is . Datum  in  Pilla  noftra  Manliana  , fub  cintilo  pifeato- 
ris  , die  vi^e fi  ma  fecunda  Maji  , millefimo  quingentefimo  quartodecimo , 
Vontificatus  noftri  Anno  fecundo  . Jac.  Sadoletus  . 

A terso.  Dilecio  filio  Balthassari  Castilioneo 
Caftri  Nubilariae  Domino. 


— j 

Prxvikgium  Immunitatis  a Federico  Marchione  Manth.e 
Balthassari  Castilioneo  indulton» . 

( Ex  Commentarli!  Mautuel  Caflìlionli  pag.  m.  Si  fiff.  > 

FEdericus  Marchio  Mantuar  S.  Rom.  Eccl.  Capitancus  Gc- 
neralis  &rc.  In  ter  celerà  qua  ad  noltram , Statufque  noftri  dignità- 
tem  , amplitudinemque  pertinere  arbitramur , illud  in  primis  occurrrt , veri 
Trincipis  efse  , benemerito s gratitudine , munifieentiaque  empietti . In  eoi 
igitur  juvandos  , honeftandos  , quibut  in  obeundis  negotiis  noftri r eximiam 
f idem , diligine iam  , (X  integritatem  inefse  comprobavimus  , tmnem  ope- 
ram , (X  Studium  noftrum  conferirne . Inter  quos  magnificat  , <X  cUrifft- 
mus  Eques  r Comefque  D.  Balthassar  Casti  LIONE  OS,  ar- 
morum  Capitancus  nofter , cujus  virtutes  , (X  prudentiam  non  fatis  admi- 
rari  quifquam  merito  poteri t , pracipuum  fibi  locum  vendicavit  : qui  no- 
bili/fimi  J ortus  parentibus  , prater  generis  nobili tatem  , prater  bonarum  ar- 
tium  Hudia  , militaremque  difciplinam  , fic  morum  gravitate  atque  pru - 
dentia  , fic  in  quovis  munire  fibi  demandato  grafia  , (X  felicitate  ufitt 
tft  , ut  jamdudum  non  folum  apud  nos  , verum  etiam  apud  exteras  natio- 
net  ingentem  fibi  gloriam  comparaverit  ; qua  tamquam  notoria  , filentio 
pratereunda  ; idque  folum,  quod'  fempiterna  apud  nos,  pofterofque  noftros 
memoria  dignum  efse  deb  et , potius  recenfendum  efse  duximus . Ipfo  nam- 
que  procurante  , cum  Orator  nofter  fama  efset , ad  nos  in  fuvenili  arate 
adbnc  conili  tue  os  fiamma  exercitus  EcclefiaStici  a fel.rec.  Leo  ne  Deci- 
mo Tour.  Max.  delata  fuit  ; qua  dignitatis  nobis  maxima  prabuit  incre- 
menta , (X  nomini  s acquirenti!  otcafionem  ; qua  cum  Divina  clementi  a , 
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ipfiufque  etiam  Dom.  Balt  massari*  fi dei , prudenti  a , studio , CX 

dex  ter  itati  adjcnbimus  ; digrumi  efise  reputamus  , in  ipfium  gratitudini*  no- 
ftra altqua  indici a conferre  : non  quia  tot , t antifone  ipfiui  meriti s partm 
grati  am  referamus  ,fied  ut  maxima  nofiro  de  fi  derio  fiatisfacere  incipiamus, 
donec  noi/11  majoris  exhibenda  gratitudini i oblara  fuerit  occafio  . Motti 
igittur  proprio , non  ad  ipfius  Dom.  Ba  LTHASSARIS,  aut  alicujui  prò 
*o  fuper  hoc  nobis  oblara  peti  riunii  infiantiam  , fed  de  noftra  mera  deli- 
beratione , ex  certa  quoque  animi  nofiri  fcientia  , ac  de  plenitudine  pote- 
ntati! qua  publice  fungimur  in  Civitate  Mantua  , ejufque  Marchionatu  , 
Dominio,  CX  diflricln,ac  omni  mcliori  modo,  -via,  flirt , (X  forma  qui- 
bus  melius  ficimus , C?‘  pofisumus , ac  animo  bene  deliberato,  prafatum _» 
Dom.  Balth  assarem,  ejufque  hercdes  , CX  fuccef sorci  prò  omnibus 
contraftibm  cujufumque  generis  , <X  condii ionis  , emtionis  , donationis  , 
permutationis  , (X  contracambii , nel  aliter , CX  alio  modo  occurrentibus  , 
ac  prò  conduclionibus  tam  de  pofiseffionibus  finii  curia  enfiatici  , quarti  de 
alio  loco  etiam  furenfi  in  terrai , (X  territoria  noftra  Marchionatus  , <X 
diftrictus  nostri  Mantua  , ac  Dominii  nostri  ,'(X  in  ipfiam  Civitatem  no - 
ftram  , (X  de  Mantua  , <X  aliis  lodi  Dominii  noffri  ad  ejus  pofiseffiones , 
(X  extra  territorium  , ac  Dominium  noftrum , bladotum , vini  , vifluali- 
um  , be/tiaminum  , rerum  , fruBuum  , quorumeumque  prove ntuum  , (X  ho- 
norum fiuorum  fiordi,  (X  generis  cujuficumque  , ab  omnibus,  (X  fingulis  , 
ac  quibujcumque  datiis  , gabelli!,  coloneis , tradii , traverfiis  , tX  peda- 
giit , omni  no  , (X  in  ptrpetuum  liberamus  , (X.  eximimut  , (X  prò  libe- 
ris , eX  exemtis  efise  volumus  , et  m.tndamus  ; volente s , tX  mandante s , 
prafatum  Dom.  Balthassarem,  ejufque  hercdes  , <X  fiuccefisores  u- 
ti , fruì , <X  gaudere  illis  immunitatibus  , IX  exemtionibus  in  datiis  qui - 
buficumque  qua  ex  igitntur  , vel  in  fiuturum  exigentur , tam  in  ipfia  Ci  vi» 
tate  noftra  , (X  ad  portai , (X  macinarti  , quam  in  terris  Marchionatus  , 
ex  diftrittus  , tX  Dominii  noffri  Mantua,  quibus  nofimet  urimur  ; oc  et- 
iam prò  ipfis  in  eo  Jìatn  quo  CX  noi  fiumi! s ; nec  non  etiam  poftit  , (X 
valeat  prafiatus  Dom.  Balthassar  , ex  ejus  heredes  , ac  fttccef so- 
rci tenere  , CX  fervare  fiorii  , (X  extra  dici  am  noftram  Civitatem  , ubi  ma- 
luerint , omnia  eorum  biada  , ex  introitus  , ac  proventus  generis  , CX  for- 
tis cujuficumque  impune  , CX  libere  ; tX  non  fiecus , quam  nos  facete  pofi- 
fiumus  . Mandante s Mag.  Mafisario  noftro  generali , Magiftris  intratarum  , 
ac  aliis , CX  quibufeumque  ojficialibus  , CX  datiariis  , gabellariifique  noftrit 
ad  noftra  dalia  quacumque  exigenda  deputati s , CX  tam  prafientibus  , quam 
futuri s , quatenus  prafatum  Dom.  Balthassarem  , ejufque  here- 
des , CX  fiuccefisores  prò  liberi s , exemtis  , CX  immunibus  habeant , tent- 
ane , CX  generaliter  obfiervent  ab  omnibus  , CX  quibujcumque  datiis  , pe- 
dali is  , CX  gabellis,  ac  etiam  quoficumque  fiuos  fati  orti  ,gaft  al  d'ione  s , fa- 
miliare! , CX  nuntios  conducente s , CX  conduci  facientes  nomine  pr afati  Dom. 
Balthassaris  tam  per  terram , quam  per  aquam  , exemtos  . ln- 
fiuper  CX  immune s facimus  , CX  reddimus  omnes , fX  quoficumque  colonos  , 
<X  laboratori!  qui  de  prafiend  colline , CX  laborant , aut  in  fiuturum  co- 
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lent , (X  laborabunt  attinti  , (X  fingulas  , (X  quafcumque  fetidi  terrd - 
rum , (X  pofsejfiones  frdfati  Dotti.  Balthassaris  in  diti*  curia 
Cdfatici:  qui  quidem  coloni  , tX  laboratores  de  cererò  exemti  fine  , im- 
munei , <X  (e parati  ab  omnibus  brigis  , oneribus  , <X  fafliontbus  realibus , 
(X  ferfonalibus  , (X  mixtis , (X  tam  imfofitis  , qtutm  imponendis  , eif- 
dem  modo  , (X  forma  qnibus  laboratori  , tX  coloni  aliarum  terrarum  , (X 
pofsejìonum  noftrarum  exemti  funi , (X  feparati . Concedimi is  etiam  fra- 
fato  Dom.  BalthassaRI,  fuifque  heredibus , (X  fuccefsoribus  , quod 
fupcr  pluvio  Tartari , difeurrentis  per  ferri  torium  C afati ci  , confi  mere  pofiìnt 
molendinum  , (X  fibricam  ad  fecanda  liina  , (X  quacumque  alia  adifi- 
cia  fabrilibus  esperibili  opportuna  ; (X  aqnam  ditti  fiuvii  prò  commoditate 
molendini , (X  fabrica  , ac  adificiorttm  pradittorum  obicibus  cohilere  pofi. 
fint , tX  valeant . Transferimus  quoque  in  ipfum  Dom.  Balthassa- 
rem,  ejufque  heredes  , (X  fuccejsoret  jura  noftra  in  ditto  fiuvio  Tartari  , 
fi  qua  nobis  competunr.  Sententia  tamen  quonct.  D.  Beltramini  de  Cufatris 
olim  Commifsarii  per  fel.  mem.  llluftrifs.  D.  Ludovicum  abavum  nofirutn 
fuper  hujufmodi  fiuvii  curfu  aquarum  deputati,  lata  , in  fuo  robore  per- 
manente , (X  hoc  tam  refpettu  anteditta  conccjjìonis  molendini  , fabrica  , 

< X adificiorum  confiruendorum  , quam  jurium  translationis  . Suprafcriptai 
autem  omnes  immunitatei  , ex emtiones  , (X  fupraferipta  omnia  privilegia 
ditto  Dom.  BalthassaRI,  ejufque  heredibut , (X  fuccefsoribus  nane 
per  noi  concefsas  , (X  concefsa  eos  balere  -jolumus  , (X  illis  perpetuo  gau- 
dere  prò  omnibus  pofseffionibus  , (X  terris  quas  nunc  pojfidet , tX  quas  in 
futurum  ipfe  Dom.  BaLTHassaR,  vel  e pus  heredes  , t X fuccefsores  ac- 
quitene in  ditta  Curia  , (X  circumfiantiìs  C afatici , in  una,  nel  in pluribus 
petiis  terrarum  ufque  ad  fummam  tantum  BB.  centum  acqu  'rrendarum  , vel 
ad  ipfos  quovis  modo  pervenientium  . Tromittimus  quoque , per  nos  , bere-: 
des  , (X  fuccefsores  nofiros  prefitto  Dom.  BalthassaRI  prò  fe , bere— 
dibus,  oc  fuccefsoribus  fuis  pradittas  immunitatei  , exemtiones , privilegia,, 
conce  jfionem  , translat  ionem  , (X  omnia  fingala  in  prafenti  Decreto  contenta  r 
firma,  rata  , inviolabilia  habere , tenere  ,<X  obfirvare , (X  in  aliquo  non 
contrafacere  , vel  contravenire , fub  fide  veri  Trinci  pii , (X  fub  obligatione 
omnium  bonorum  noftrarum  prafentium  , (X  futurorum  . Mandante t omni- 
bus , (X  fingulis  ojficialibus  noftris  prafentibus , (X  futuri s , ut  hoc  prafens 
Decretum  noftrum  , (X  in  to-  contenta  quacumque  inviolabiliter  obfervent  , 
(X  ab  aliis  obfervari  furiant  , quibufeumque  legibus  , ffatutis  , ordinila s , 
froclamatibus  in  contrarium  facientibus  non  obftantilus , etiam  fi  talia  tf— 
fent  de  quibus  fpecialis  , (X  individua  mentio  habenda  forte  ; qui  bus  alias 
in  fuo  robore  permanfuris  , bac  vice  dumtaxat , mota , feientia  , ac  potefta- 
tis  plenitudine , prafatis  fpecialiter , (X  exprefse  derogamus  , ( X derogatane 
efse  volumus  , (X  mandamus . In  quorum  omnium  robur , (X  fidem  prafenr 
noftrum  Decretum  fieri , tX  regiftrari  juffimus  , noftrique  majoris  filiti  fi— 
gilli  impresone  muniti . Dar.  Mantua  die  vigefim*  Martii  , millefimo 
quingentrfimo  vigefimo  tertio . 
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IN  CUI  SI  CONTENGONO 

LE  SEGUENTI  COSE: 
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nome  della  Volgar  Lingua. 

Alcune  Teftimonianze  d’Uomini  dotti  fpettan- 
ti  alla  perfona , e agli  fcritti  del  medefimo 
Autore . 
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disputa  tra  il  conte 

BALDESSARE  CASTIGLIONE, 

E M.  GABRIELE  CESANO 

Intorno  ni  nome  con  cui  debba  chixmarfì  la  lingua  tilt  bella  , fi* 
regolata , e perfetta  che  fi  parla  in  Italia  ; fìnta  da  M.  Claudio 
Tolomei  nel  fuo  Dialogo  intitolato  il  Cefano. 

PARERE  DEL  C A S T 1 G L I O N E , a carte  iS. 

✓">yr,  fi  tacque  il  Trijfino  : dopo  il  quale  il  Conte  Balda/fare  da  Caftiglione  , 
nobile  ornamento  d’ Italia  , eoi)  ( dagli  altri  fregato  ) fclolfe  le  parole  . 

Volentieri  averei  defìderato , che  quello  si  vario  ragionamento  non  fuf- 
fe  oggi  nato  tra  noi , reggendomi  ora  a tal  fortuna  coudittto  , che  di  ciò 
che  ragionar  mi  bifogna  , nè  parlar  pollo  , nè  tacer  volentieri . Perchè  , 
come  pois'  io  di  buona  voglia  ragionare  , quando  che  parlando  , fé  e voi 
e me  ftefl’o  ingannar  non  voglio,  m'è  uopo  di  feodarmi  dal  faldo  giudi- 
ciò  del  Bembo,  e dir  parole  molto  dalle  lue  differenti  ? Che  s' io  Tempre 
ho  defìderato  , come  di  pari  ho  con  lui  congiunto  1*  amore  , cosi  nelle  let- 
tere , c nelli  dudj  congiungere  i penlieri , acciocché  con  la  falda  fua  au- 
torità poteffe  dar  fermenta  a'difcorfi  miei;  quanto  credete  ora  grave  mi 
fia  , che  ovvero  egli  non  fia  alcefo  ad  abbracciar  per  vera  l’opinion  mia  , 
o che  io  almeno  per  chiare  ragioni  non  abbia  (limato  buona  la  fua  1 E 
ben  fo  , come  quelli  che  vorranno  il  mio  giudicio  biaftmarc,  averan  Tem- 
pre con  che  mi  podàn  dare  mortai  trafitte  , dicendo  non  avere  in  quefta 
guilà  (limato  il  Bembo.  Come  ancor  farò  io  , che  nojofo  non  mi  fia  il 
voler  cancellare  della  mente  quella  opinione  eh’  ora  il  Trillino  con  Tuoi 
nuovi  colori  ci  ha  voluto  dipingere  ? certo  molto  mi  grava  , perchè  dubi- 
to da  lui  non  edere  di  poco  fapere  tenuto . Ma  come  tacerò  io , che  ’l  fi- 
lenzio  molta  noia  non  mi  porti  ? Io  certo  non  fo  , come  a'  preghi  voltri 
polla  dinegare  le  parole  , o come  a quella  opinione  che  già  molti  e molt’ 
anni  ho  creduta  per  vera  , e che  ora  piè  che  mai  credo  buona  , polla  in 
cosi  pcricololb  rilchio  ajuto  dinegare . Quanto  nel  vero  poco  cortigiano 
farebbe  il  mio  Cortigiano  formato  , fe  tra  cotanti  fioriti  ingegni  ritro- 
vandoli in  un  bel  ragionamento  richiedo  la  fua  opinione  ilporre  , non  foc- 
correndo  a quelle  cote  che  più  volte  ha  dette  e credute  , volefle  fredda- 
mente lènza  grazia  , o dignità  Hard  queto  ! Quanto  di  me  fi  dorrebbe  la 
Cortigiana  lingua  , s’ora,  che  a si  gran  torto  l'è  moda  ingittdiflima  li- 
te, ed  or  che  altri  cecca  de’ Tuoi  onori  fpogliarla  , io  che  lempre  canto 
amor  le  ho  portato , in  quedi  torbidi  tempi  l’abbandonaflè  : nè  mi  curali 
fc  , che  da’  fuoi  meddìmi , cioè  da  voi , che  pur  Cortigiani  fete  , fuffe  con 
molta  ingiuria  privata  di  si  cara  e bella  ricchezza  ì Che  farò  dunque,  po- 
feia  che  dal  parlare  , e dal  tacere  è chi  si  aframente  mi  rifpinga  in  drie- 
to  ? Certo  buono  farà , che  io  della  vodra  libertà  mi  ricordi  , e inficine 
della  mia  non  mi  dilmentichi  : perchè  e a voi  fu  lecito  in  quella  guifa 
(limare  che  con  apparenze  non  vere  più  vera  fi  modrava  , e a me  non 
fi  difdirà  forfè,  che  dalle  vodre  opinioni  allontanandomi,  cerchi  ad  una 
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più  falda  appoggiarmi  . Onde  fe  io  Cortigiana  chiamar?)  quella  lingua  , 
con  quella  concila  mi  fcularctc  , che  già  dalla  natura  concedavi  , avete 

fioi  nelle  Corti  accrefciuta . Porle  anco  a voi , che  alzandovi , come  aqui- 
a , ad  alto  volo  , vi  fetedal  fango  di  quelle  volgari  drade  tolti  via,  arre- 
caro  pregio  non  picciolo  , fe  a chiunque  ciò  dirittamente  non  feerne  , che 
quella  lingua  Cortigiana* Ila  , in  cotal  guilà  farò  palcfc . Jn  tutte  le  co- 
lè che  fono  dalla  natura  produtte  , o che  molto  eccedane  , o che  utili 
molto  fieno  a’ mortali  , egli  fi  vede  un  certo  ordine  da  lei  oflcrvato , di 
fempre  nafeondere  tra  quelle  fue  largitadi  qualche  colà  difpoda  ad  impe- 
dirci c turbarci  quel  primo  dono  della  natura  . E lo  farebbe  fpedò , fe  la 
maedra  madonna  delle  arti  a quedi  bifogni  fovvencndo  non  s' ingegnade '1 
buono  dal  trido  fccgliendo , renderci  quei  dono  della  natura  tutto  bello  . 
Conciodiacofachè  liccome  ella  ha  fatto  feconda  la  terra  , che  e biade , e 
pomi, e altre  cofe  all'umana  vita  necedàrie  produce,  cosi  ancora  per  fe 
fled'a  , e loglio , e rovi,  e fpinc  manda  fuori,  li  quali  molto  guadarebbeno 
la  bellezza  di  quel  bel  fito  , fe  la  cura  dell’  uomo  non  fovvenillc  , clic 
sgombrando  le  cofe  che  nocive  fono , fa  bello  c netto  modrard . Nò  in 
ciò  che  io  vi  dico  , folo  , ma  ne’  metalli , nelle  gemme  , negli  animali  , in 
noi  defli  quedo  fi  vede . Perchè  nè  quelli  avrebbono  fplendore  alcuno  , fe 
da  molte  fecciofe  cofe  non  fudero  macllrcvolmente  purgati:  e noi  quanto 
fozzi  ed  inornati  faremmo  , fe  lafciando  feorrer  la  vaga  natura , nè  ugne 
mai,  nè  capelli  via  ci  tolledimo!  Laonde  bene  intender  fi  puotc  , come 
fole  quelle  cofe  fono  finite , dove  1'  arte  ha  dirizzato  1’  occhio  Aio , e da 
ogni  macchia  purgandole,  ha  potuto  opera  fare  che  perfetta  fia . E ben 
fu  detto,  le  belle  cofe  incominciarfi  dalla  natura,  fìnirfi  dall'arte.  Che 
direni  delle  lingue  > Certo  io  non  negarò  mai , che  elle  non  fieno  a quel- 
li che  nelle  regioni  loro  le  parlano,  naturali  , e che  Italia  non  abbia  la 
fua  lingua  un  poco, per  le  membra  lue  variata,  con  le  quali  fanciulli  c 
vecchi , uomini  e donne  , cd  in  fomma  tutto  il  volgo  parla  comunemen- 
te : ma  queda  non  è quella  che  noi  cerchiamo  , nè  quella  di  che  ragio- 
niamo , nè  quella  di  che  a si  onorata  menfa  difputar  fi  conviene  : conciof- 
fiacofachè  queda  è nudo  e puro  parto  della  natura  non  purgato  , non  net- 
tato, non  fatto  bello  dall’arte,  perchè  tra  li  fuoi  fono  mclcoiati  vocabo- 
li umili , parole  fordidc  , afpcre  tellure  , accenti  difi’onanti  , profferir  fa- 
didiolb  •,  come  più  chiaro  è aliai  , che  mi  bifogni  per  modrarvclo  accen- 
der lume  : nella  quale  talora  riguardando  , panni  uno  fpaziolo  campo  ve- 
dere, dove  con  le  biade  infieme  veggia  fpinc , e derpi  ,e  molte  trillo  er- 
be crefccr  parimente  . Laonde  chi  per  acquidar  pregio  di  lodato  dire  que- 
da lingua  uiàflc , egli  certo  non  Iblo  il  bello,  ma  iTfozzo  dire  «farebbe 
ancora  , e con  1'  amara  feorza  delle  rozze  parole  , la  dolce  midolla  delle 
polite  guaderebbe  . Quell'  altra  , di  che  i ragionamenti  nodri  fono  nati  , 
- molto  è di  queda  più  bella , molto  più  fiorita,  molto  più  eccellente.  Per-- 
chè  dalle  maedre  mani  de’  divini  ingegni  ajutata,  ella  s’ è d'  ogni  Ipina 
liberata,  d’ogni  macchia  lavata  , d' ogni  bruttezza  mondata;  c sbandita, 
del  regno  fuo  fumi  lira  be' vocaboli , la  fordidezza  delle  parole , l’ afprezza. 
delle  tedurc  , le  dilTonanzic  degli  accenti , il  fadidio  del  profferire  , ha  vo- 
luto tutta  bella  c cada  abitare  tra  le  dotte  lingue  degli  uomini  , la  quale 
per  ciò  Cortigiana  fi  chiama  , che  da  quelli  che  nelle  Corti  viveano,  pri- 
ma fu  dalla  puzza  del  Volgare  idioma  tolta  via  , e di  quedo  fno  foavidimo 
odore  ampiamente  ripiena.  Nè  maraviglia  è,fe  quindi  fuffe  il  nafcimcn- 
to  del  pregio  fuo-,  abitando  fempre  tra  quelle  i più  elevati  ingegni , c gli 
» uo- 
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uomini  che  più  dotci  fono  , ed  cd’endo  eglino  formatori  de’  bei  codurai , 
volfero  parimente  edere  fabbri  del  bel  parlare  : e come  porfeno  il  nome 
alla  cortelia  , la  quale  tra  molte  gentilezze  nelle  Corti  s'  ufava  ; così  die- 
dero il  vocabolo  alla  lingua  Cortigiana,  perchè  del  fplendore  e della  po- 
litezza di  lei  furono  maeftri  : e così  come  in  quei  tempi  , adedo  ancora 
fi  vede  più  netto , e più  fiorito  il  parlar  di  quelli  che  nelle  Corti  i lor' 
anni  fpcndono , che  tutti  gli  altri . perchè  vi  aggiungono  1’  arte  alla  na- 
tura; e i brutti  vocaboli,  come  fàdidiofa  cofa  , diacciando  , cercano  coi» 
belle  c dolci  parole  fard  udire . Ben  mi  maraviglio , che  voi  , che  nelle 
Corti  lungo  tempo  dati  fete  , ed  avete  da  quelle  così  codumi  c lingua 
imparato  , come  onori  e gloria  ricevuto  , in  quedo  modo  ora  poco  delle 
Corti  e della  Cortigiana  lingua  curandovi , la  vogliate  e mifera  e feonfo- 
lata  falciare.  Ma  pure  ella  fpcrarà  ancora  di  ritrarvi  nelle  fchiere  fuc, 
quando  con  viva  voce  vi  farà  da  Dante  fuo  buon  Capitano  chiamare,  il 
quale  col  fuo  libro  della  Volgare  Eloquenzia  vi  dira,  e forfè  in  quedo  mo- 
do : ,,  Deh  , fpirti  fopra  gli  altri  divini  , che  ne’  padati  tempi  cotanto 
,,  onor  mi  portade  , e mi  portate  in  quedi , come  vana  opinione  v’  ingom- 
„ bra  la  mence,  che  o Volgar  (ia  , o Italiana  sì  bella  lingua!  c poco  pa- 
„ re  che  a quelle  cofe  diate  fede  clic  io  di  propria  mano  vi  ho  lafciate 
,,  fcrittc!  ella  non  Volgar  folamcntc  dir  fi  deve,  non  Italiana,  ma  Cor- 
„ cigiana  illudrc  : perciocché  io  ho  lafciato  il  Volgo-  tutto , ho  trafeorfo 
,,  Italia  d’  ogn'  intorno , nè  trovo  in  quella  paefe  , o citcade  alcuna  che 
,,  fia  maedn  di  quedo  onorato  parlare  , non  in  Lombardia  , non  in  Ro- 
„ magna , non  in  Tofcana  , non  in  Umbria , non  nel  Regno  Partenopio , 
„ non  in  altra  parte  di  quella  : conciodiacolàchè  tutti  quedi  luoghi  hanno 
„ in  le  mcfcolati-  molti  mancamenti , che  tolgono  loro  la  gloria  dell'  ec- 
,,  celiente  lingua.  Ella  , che  voi  cercate  , corre  fpefl'o  per  le  città  di  Italia, 
,,  ed  in  nulla  lì  pofa  ; perchè  non  da' luoghi  vuole  eder,  ma  dagli  uomini 
,,  amata  : e quantunque  volte  quei  nobili  ingegni  che  l’ averanno  c carez- 
» zata  e fatta  bella  , li  moveranno  , ella  con  loro  fi  moverà  ancora  , non  a- 
„ vendo  più  a quedo , che  a quel  luogo , amore  alcuno , nè  lì  gode  di  più 
,,  dolce  nome  , che  di  quello  che  dalle  Corti  prende  : onde  tutte  le  più. 
» eccellenti  cofe  par  che  abbiano  principio  avuto , o ricevuto  fplendore . 
„ Onde  io,  che  di  ciò  tanto  rallegrar  la  veggio  , c che  Tempre  per  più  ma- 
„ turo  difeorfoin  queda  guifa  ho  dimato,così  edèr  lei  Cortigiana  vi  la  f- 
„ fai  fcrittoj  e fe  mai  in  altra  foggia  la  chiamai  , non  per  diffinire  allo- 
„ ra  queda  lite  , ma  ad  altro  più  largo  propofito  , che  fentenzia  ferma 
„ non  importava,  lo  feci.  Qui  didi  la  vera  mia  opinione , qui  l'ifpianai, 
,,  qui  aperfi  interamente  il  creder  mio  , acciocché  nè  in  quei  tempi  , nè  in 
„ quedi,  o in  altri,  che  verranno,  fi  potcd'e  della  mente  mia  dubitare. 
„ Però  le  giammai  vi  modero  li  ferirti  miei , fe  ’1  parlar  mio  appredo  voi 
„ ha  forza  alcuna  , fe  per  la  verità  fparger  preghi  entrar  puotc  nelle  vc- 
„ ne  dell'  animo  vodro , piacciavi , fedeli  mici  , nò  la  chiarezza  del  vero  , nè 
„ il  giudicio  di  Dante  vodro  , come  voi  dedi , che  pur  Cortigiani  Ictc , 
„ miferamente  abbandonare . „ Siniren  ton  le  parete  di  Dante  le  parole  del 
Cafliftione  , cc, 
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IO  non  fo  , Conte  nobilifiimo  , perchè  Cortigiana  debbiam  chiamarla  y 
quando  chele  lingue  tutte,  che  fono  date , o faranno,  hanno  prefo,  e 
prender  deono  debitamente  dai  luoghi  i nomi  loro  , come  1'  Egizia  , la 
Punica,  la  Greca  , la  Latina  , perchè  ne' luoghi  nafeono  , c dalla  differen- 
za  de' luoghi  ù conofce  la  differenza  delle  lingue.  Per  tanto  non  avendo, 
come  dicede,  luogo  fermo  alcuno  , ov' ella  fia  nata,  crefciuta  , nutricata  ; 
certo  non  farà  mai  convcnevol  cof»,che  ella  fi  facci  lingua  per  fe  (leda. 
Che  diremo  oltre  ? Non  veggiam  noi , quello  nome  elfer  confufo  general- 
mente , non  proprio  , nè  degno  col  qual  si  nobil  lingua  per  didimamen- 
te modrar  (è  delti  defideri  chiamarfi  > Sono  le  Corti  nella  Spagna  , nella 
Francia,  fono  in  Turchia,  fono  in  Italia  molte  e varie  , c più  in  Roma 
iftefl’a  variamente  , e fpedo  molto  fcioccamente  , per  le  Corti  di  varj  c di- 
verfi  Signori  s'  ode  parlare  ; nè  fo  ben  , come  dal  parlar  de’  Cortigiani 
s’impari  queda  Cortigiana  lingua  , quando  ancora  , fe  ben  vi  fi  porrà  men- 
te , è queda  cotal  favella  dal  parlar  del  Petrarca  , e del  Boccaccio  adii 
differente.  Nè  lafciarò  dirvi,  che  fe  vogliamo  a quel  riguardare  che  al- 
cuni dotti  ed  ingegnofi  uomini  che  nelle  Corti  abitavano  , queda  lingua» 
da  molte  feccie  del  populazzo  purgarono  , e del  tutto  la  fecero  più  netta» 
e più  bella  , egli  ne  feguirà  per  certo , che  la  lingua  con  che  parla  Pla- 
tone , fuflè  Cortigiana  , non  Greca  , e quella  con  che  fcride  Cicerone  , 
Cortigiana  , non  Latina  : conciolfiacolàchè  eglino  non  conquedi  idedì  vo- 
caboli , o con  quel  filo  di  parole  parlad'ero  col  quale  il  volgo  parlava  , 
ma  cercaron  fchifando  la  bruttezza  e le  macchie  che  vi  erano  , fceglie- 
re  i più  bei  vocaboli , e gentilmente  indente  legarli . Onde  , decorno  quel- 
li con  le  fciolte  parole  non  mutarono  alle  lor  lingue  i nomi  , nè  altro 
fecero  , fe  non  cflcr  quella  Greca , c queda  Latina  più  netta  , e più  fiori- 
ta ; cosi  codoro  che  nel  nodro  idioma  hanno  nobilmente  parlato  , 0 fcrit- 
to  , non  hanno  lingua  nuova  formata  , ma  la  Tofcana  più  nobile  fatta , c 
più  bella.  Ma  veggio  ad  ogni  movimento  delle  parole  mie  attraverfarfi 
Dante  nella  fua  Volgare  Eloquenzia,  il  quale  dicendo,  che  la  Cortigiana, 
lingua  è folo  degna  con  la  quale  o in  profa  , o in  verfi  degnamente  fi 
feriva,  rompe  il  dritto  cammino  fuo  ad  ogni  mio  più  vivo  penderò . Non- 
dimeno io  cosi  arditamente  dirò,  che  o quell’opera  non  è di  Dante  , co- 
me ingegnoiàmente  Lodovico  Martelli  ha  tentato  modrarci  , c niente  ci 
nuoccio  fc  pure  egli  veramente  la  chiama  ora  Volgare,  ora  Italiana  , oc 
"Fiorentina  , or»  Tofcana  dicendola , non  fi  può  delle  parole  fuc  pigliarne 
argomento  di  ferma  fentenzia.  E certamente  , che  fe  di  quella  lite  fude 
flato  colui  che  fcrifl'e  quell’  opera  , chiunque  egli  fu  , per  univerfat  con- 
fentimento  di  tutti  , il  litigante  giudice  eletto  , io  non  ardirei  forfè  di 
contrappormi  al  giudicio  fuo:  mapofeia  che  egli  non  era  arbitro  vero  di 
queda  tenzone  , non  penfo  , che  dimar  fi  debbia  difconvcnevol  cofa  , la- 
lciando  l'autorità  ( come  cofà  poco' làida  ).  da  parte  , il  voler  con  mag- 
gior diligenza  dileorrer  per  le  fuc  ragioni . Egli  primieramente  per  mo- 
drarci , come  la  Tofcana  lingua  non  è quella  che  tra  1’  altre  meriti  il 
nome  d' eccellenza , c che  da  coloro  gli  quali  gloriofamente  bramano  fcri- 
vere , ufar  fi  debbia , feorre  per  le  terre  di  Tofcana , ed  in  tutte  truova 
parole  che  non  fon  degne  pofarfi  nella  lingua  de'  nobili  parlatori  , come 
i Fiorentini  , che  dicono  ravwtrt  , e introejno  noi  non  fntcinm'  nitro  ; à 
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Pifini , tene  uniamo  li  fami  di  Fiorenza  per  Pifa  ì i Lucchefi  » lavot'a  Dio  , che 
ingroffaracie'l  comune  di  Luca  i i Senefi  , o che  rinnegar'  avefc'  io  Siena,  che  ì 
the/lo?  gli  Aretini,  vo  tu  venir  ov' elio  ? Confiderà  ancora,  che  in  tutte  le 
cofe  del  mondo  bifogna  trovarfenc  una  che  lia  norma  , e mifura  di  tutte 
le  altre  di  quella  fpezie , ficcome  con  la  unità  fi  mifura  ciafcun  numero, 
fecondo  che  più  , o meno  è lontano  dall'  unità  ; e nei  colori  il  bianco  è 
quello  dal  quale  tutti  gli  altri  colori  fono  mifurati  ; così  nelle  lingue  (i 
truova  la  Latina , la  qual  deve  elTer  regola  e maeftra  di  tutte  l'altre  lin- 
gue , effondo  tra  tutte  ecccllentiffima . Onde  non  effendo  quella  in  Tofca- 
na  fola,  ma  i vocaboli  fuoi  per  tutte  le  parti  d' Italia  udendofi  ogni  gior- 
no , bifogna  per  forza  dire,  che  in  niuna  Città  d’Italia  fi  pofi  , e per  tut- 
to egualmente  difeorra  , ccrcandofi  far  Cortigiana  ed  illuftrc . Aggiongevi 
più  oltre,  come  alcuni  nobili  Poeti , come  Cino  da  Pifloja  , ed  il  fuo  ami- 
co , intendendo  forfè  di  fe  dello  , feguirono  quello  Cortigiano  idioma , cer- 
cando fchifarc  la  ruftichezza  di  molti  vocaboli  dell’  altre  lingue  , le  co- 
(Iruzioni  intrigate , il  mancamento  delle  pronunzie , la  durezza  degli  ac- 
centi , ed  in  tutto  s' ingegnorono  con  la  Cortigiana  lingua  ridurre  il  par- 
lar loro  a interiflima  finezza . Le  quali  ragioni  faranno  mai  da  faldo  giu- 
dicio  così  per  buone  ricevute  , che  per  quello  tor  voglia  il  proprio  fuo  al- 
la rcligiofa  Tofcana  ? certo  non , pcrch'  io  (limi  ; perchè  non  voglio  qui 
difputar  fe  quelle  parole  che  egli  riprende  ne'  Tofcani  fono  degne  di  ve- 
nire fotto  la  verga  di  riprenfione , o nò  ; o fe  pur  fono,  come  egli  dice, 
da  quelle  parti  ai  Tofcina  così  ufate  : conciolfiachè  molte  parole  rifiuta 
per  trifle  , che  egli  ufa  nell’  altre  fue  opere  per  buone  , ed  alcune  io  non 

10  che  così  1’ ufino , come  egli  dice.  Ma  con  maggior’ ampiezza  di  ragio- 
ne li  dirò  , che  trovarfi  in  una  fpaziolà  lingua  qualche  vocabolo  che  po- 
co feelto  fia  , non  le  deve  torre  la  gloria  e l’onore  d’eccellente  lingua, 
quando  ciafcun  che  abbia  picciola  fiamma  d' ingegno  accefà  , potrà  facil- 
mente , fchifati  quei  vocaboli  che  belli  non  fono  , ufarc  nelle  parole,  e ncl- 

11  ferirti  fuoi  i più  nobili , e i più  fioriti . Nè  per  edere  in  un  bel  prato 
dipinto  di  vaghi  fiori  qualche  aura  fpina  , o qualche  nocive  erbe  cono- 
feiute,  dee  alcuno  fpaventarfi  , o abbandonarlo,  anzi  pur  (larvi  dentro  a 
coglierli , non  effendo  da  alcuno  coftretto  a pungerli  ’1  piede  con  quella  fpi- 
na che  ivi  fuffe  crcfciuta  . E certo  fe  per  abitar  qualche  fconcio  voca- 
bolo tra  la  candidezza  degli  altri  perdede  finitamente  quella  lingua  il  no- 
me fuo,  o,  per  meglio  dire,  non  deveffe  fiorito  ingegno  in  quella  cfèrci- 
tarfi  i nè  la  Greca  lingua  , nè  la  Latina  avrebbono  avuto  o cotal  nome , o 
cotanti  Scrittori  , quando  che  nell’  una  e nell’  altra  vocaboli  fi  trovano 
che  per  fozzi  c brutti  erano  dagli  uomini  di  quelle  ideile  lingue  rifiutati . 
All’  altra  ragione  che  rifponderem  noi  l Certo  fe  la  Latina  lingua  è 
regolatrice  di  queda  , e ci  bilògna  da  lei  il  nome  pigliare  , per  forza  , l'u- 
na  delle  due  cofe  feguirà  , o che  ella  non  folamcntc  Tofcana  farà  , ina 
Spagnuola  ancora  , e Francefc , vedendofi  nelle  lingue  di  cotali  popoli  in- 
finite Latine  parole  j che  fciocca  cofa  veramente  è pur'  a penlare  : o che 
ancora  queda  lingua  fia  uopo  chiamarla  Latina  ; la  qual  cola  fu  pur  da  me 

foco  innanzi  copiofamente  difputata  , e modrato  ( fe  io  non  erro  ) quanto 
una  dall’altra  fia  differente.  Nè  intendo  , come  Cino , o Dante  abbia- 
no cercata  queda  Cortigiana  lingua  , quando  eh’  io  veggia  l’uno  e l’altro 
aver'  ufati  Volgarifmi  ai  Tofcana , c talora  poco  netti  e poco  feelti , in 
tal  guifa  , che  fe  le  ragioni  di  quedo  cotale  fcrittore  niente  ci  pervada- 
no , e molte  a credere  il  contrario  ci  codringano  , io  non  fo  per  qual 
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cagione  lecito  non  ci  fa  , c mallìmamcntc  per  difefa  t'd  onor  di  Tofcana , 
contrapporci  agli  coflui  fcritti  , ancora  che  Dante  fufsc  (lato  , e non  la- 
fciar  la  chiarezza  della  verità  dall’  autorità  d'  un  fol'  uomo  ingiuflamentc 
ofcurarc  : e molto  più  fe  egli  ( com’  i dilli  ) non  è fermo  Tempre  in  que- 
lla fentenzia  fua  . 

Segue  il  te/limonio  di  Carlo  Lezzoni  po/lo  a carte  af.  deità  fua 
Difefa  delta  Lingua  Fiorentina  , e di  Dante  ; per  effere  in 
materia  non  dijjimile  dall'  antidetta  . 

SIg.  Lxc.  Voi  mi  loderete  di  tal  maniera  quella  voftra  urbanità , che 
io  comincierò  finalmente  a credere  , che  ella  fia  di  qualche  momento. 
Ma  ditemi  per  voftra  fede  ; ecci  egli  (lato  alcuno  forefticro  che  n’  abbia 
avuto  cognizione  1 Gel.  Signor  si  , ma  non  molti . Ed  a quelli  ha  ella 
fitto  onore  cosi  grande , che  e’ ne  fimo  Iodatillimi  e celebratillìmi . S.L.  No- 
minate di  grazia  alcuno  , acciò  leggendo  l’ opere  loro  , più  largamente 
polla  io  comprendere  , che  ornamento  e virtù  fia  quella  .Gel.  Volentie- 
ri a fervizio  voftro  ; ed  a gloriale  onor  di  quelli . Uno  fu  il  Conte  Bal- 
uassake  Castiglione;  la  onorata  memoria  del  quale  , con  i dottili- 
fimi  fcritti,  mi  faranno  lèmpre  in  fomma  venerazione.  Prima,  per  ci» 
che  egli,  veduto  quanto  ella  importale  , c dubitando  di  non  avere  intera- 
mente potuto  apprendere;  pure*  in  Firenze  , in  quel  tanto  di  tempo  che 
egli  ci  (lette  : c da  quelle  converfazioni  Fiorentine  eh’  egli  ebbe  tanti 
anni  fuora  ; parte  per  non  potere  cllerne  riprclò  ; e parte  per  motteggia- 
re alcuni  fcrupulofi  grammatici  de’  fuoi  tempi , i quali  diceva  egli  che  qua- 
li con  una  religione  , c mifterj  ineffabili  di  quella  lingua  (paventavano  di 
modo  gli  afcoltanti  , che  inducevano  molti  uomini  nobili  , e littcrati  iti 
tanta  timidità  , che  e’  non  ofavano  aprir  la  bocca  , e confettavano  di  non 
faper  quella  lingua  che  erti  avevano  imparata  dalle  nutrici  , infili  nelle 
fafee  : dubitando  , dico , di  quello  , con  ingegno  e giudizio  di  quel  perfet- 
to Cortigia  no  che  egli  finge  ; difse  , Che  voleva  (crivere  in  lingua. 
Lombarda  , propria  fua  , e non  Tofcana  . E nondimeno  tanto  fcrifi'c  egli 
in  Lombardo  , quanto  (criflé  per  avventura  qualcuno  di  que’  maeftri  in 
buon  Tofcano . Ed  è la  fua , al  parer  mio , una  delle  più  numerofe  , per- 
fette , ed  eccellenti  prole  eh’  io  legga  , d’uomini  non  Tolcani.  Di  poi 
perché  egli  ( fe  da'  limili  fi  può  prendere  qualche  argumento  ) tacitamen- 
te dimoftrò  il  luogo  dove  la  detta  urbanità  fi  polene  acquiftare  perfet- 
tamente ;c  come.  Il  che  fece  quando , riprendendo  molti  Italiani  de’ tem- 
pi fuoi  de’  mali  modi  che  e’  tenevano  ad  imitare  quella  naturale  vivaci- 
tà , e libertà  che  moftrano  i Francefi  in  tutti  i moti  loro , conclufe , che 
tale  imitazione  poteva  rade  volte  riufeir  bene  , eccetto  a quelli  che  (I 
fufsero  nutriti  in  Francia  , e da  fanciullo  avefser  prefo  quella  maniera  „ 
S.  L.  Bello  (pirico  veramente  fu  quel  del  Conte  : e per  tale  làrà  e’  co- 
nofeiuto  Tempre,  dovunche  vivon  gli  fcritti  fuoi.  (i) 

Lodovico  Dolce  nelle  OJfervaxjoni  . 

Che  fenza  le  altre  città  di  Tofcana  , molte  delle  noftre  ci  hanno  dato 
Poeti  c Scrittori  nobiliflimi  ; come  Napoli  il  Sanazzaro  , Modona  il  Mol- 
za,  Ferrara  1’ Ariollo  , Caftiglionc  il  Conte  Ba  ldassaki,  c Vincgia 
mia  patria  il  Bembo. 

Al- 
ti) Due  teAimonj  del  Varchi  in  fomlgUantc  profofit»  vedi  nelle  annotazioni  alla  Vita  _ 
a c.  sai.  e Kg- 
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Alcune  altre  Teftimonianze  d’  Uomini  dotti 
intorno  alla  Perfona,  e agli  Scritti 
del  Castiglione. 

MatthaUs  C a S t i l 1 o s e u s J.  C.  in  Commemorili  de  Origine  , 
Rebus  Gefiis  , ai  Privilegiis  G lentie  Cafiilione e pag.  ji. 

De  Balthassare  hujus  nominis  fecundo , Chrifiophori  (ilio. 

QVantumvero  fplendoris,  Quantum  glorie,  [ultime  Balthassaris  ingenium, 
& (iugular  is  virtus , Cafiilione  e [amilieattulerit , lutulenta  clarijjlrnorum  v ire- 
rum  pretensa  re/lantur . Qui  optavo  idus  Detembris  , anno  millefimo  quadringentefimo 
[eptuagefimo  ottavo  narus  , ad  exattam  printipalis  aule  normam  , militari  civilique 
munire  v/rum  eleganeem  inflittili  ^ pariglie  MftipUna  itluflrem  [emiri am  de/eriptis  ledif- 
fimorum  morum  finibus  ejfinxit  : quo  opere  jueund'Jfìmo  , Creta  Latineqste  [acultatis 
peramatnos  flores  drcerpfifje  videtur  , ut  in  unum  volumen  nobilioris  vite  precepta  , 
obiettameli:  .1  que  honefii  otti  ronferrentur  . Piacere  fiquidem  magne  fortune  virit  , 
ut  [epe  lirerarum  expertibus  , cupiebat  s ob  idque  maluit  vernatala  , quam  Latina 
lingua  , flylum  Etrufea  molliorem  exertuijfe  . Jure  igitur  ir  Isber  ( 1 ) Hi/pana  , Gal- 
lila , ó"  Germanica  lingua  donarne,  auro  arqnc  ejlro  in  [igni:  , omnium  Prinei- 
pum  atrio  arque  ora  , CT  privatorum  edes  perlujlrat . Quam  vero  excellentis  in- 
genti fuerir  in  poefi , dettar at  dotti/fimus  vir  Julius  Staliger  in  libro  [exto  Poeti- 
ces  his  verbis  : Longe  cxccllcntiflimus  &c.  ( vide  reliqua  pag.  358.)  Std  pau- 
si: Etrufeis  rhythmis  cum  amarorii  doloris  finem  [aperta  comparatione  defpernrct , 
nobilis  Poeta  famam  in  eo  quoque  poefìs  genere  tulifie  indicarne , Jn  militari  au- 
tem  [ago  , arque  roga  , ha  bili  patir cr  ingenio , pati s , & belli  muneribus  interfuit  : 
obivitque  fubitarias  legaliones  ad  Reges , (y  Pontificai , cum  gravijfimarum  rernm 
momento  non  modo  prefiantis  animi  fidem  , [ed  expediri  corporis  diligenriam  , ce- 
leritatcmque  requirerent . Atque  inter  alias  , Franeifci  Marie  poltrii  Vrbinatum 
Duci 1 nomine  ad  Henricusn  Optimum  Britannse  Regem  t max  ad  Ludovieum 
Gallorum  Regem  , anno  mille/imo  quingcntcjimo  duodecimo  s dando  prò  Federico 
Manille  Principe  apud  Leonem  Decimum  Pontifica»  Maximum  , auctore  Pran- 
cifeo  Guicciardino  in  X t?  X K Hiftoriarum  [uarum  libro  ; in  quibus  ftrtnua  , fi- 
delique  navata  opera  , nàto  claruit , ut  iidem  Principes  , Henricus  Brstannie  Rex 
illuni  militari  baltheo  quem  Garteriz  appellant  , infìgni  equefìrit  ordini s ma- 
xime decoro  , ornaverit  : Francifcus  Maria  Tìux  Vrbinatum  feudo  Cafiri  Nubile- 
rie  in  ditione  Pifaurenfi  honefiaverit  : Federicus  Mantue  Marchio  ampìifilmis  im - 
muniratum  privilegi is  auiUtm  , tsirme  catapl.ratierum  equitum  prefeccrit . Vxorem 
duxit  Hippolyram  Taurellam  , Guidoni:  Corniti s , Ò*  Franci/ce  Bcntivole  filiam  , 
tlarijfimam  feminam  , que  (z)  in  poefi  excclluit  , cujus  exflat  perclegans  Elegia 
ad  BalthaSSAXEM  inter  Carmina  quinque  tllufirium  Poetarum,  taleque  ha- 
berur  in  Theatro  Vite  Fiumane  elegium  : Hippolyta  Taurclla  , Balikas- 
saris  Castilionei  viri  dodi  fiimi  , & apud  Leoucm  X.  Ponti' 
ceni  Oratoris  uxor  , in  poefi  excclluit , & primo*  juventz  annos  vix  in- 
grefl'a  , obiit  anno  CHR1ST1  millefimo  quingentefimo  vigefimo , in 

du- 

OÌ  Latina  Itemi  divertii,  Stnovlflime  et-  fi)  Craflui  hlc  error  anobi!  refellltar 
lini  Anglica  , ut  ridere  eft  in  Editlonum-  pag.  jio.  & feq- 
Catalogo  • 
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dubio  rclinquens  , pulchrior  , caftior  , an  dodior  fiieric . Ex  hoc  C amili,,  m 
fufiepii  , excel/i , atque  inviali  animi  virar»  , omnibufque  namtris  abfolutam  , 
qaem  Philipp at  Hifpaniarum  Rtx  pottntiffimui  , ingenioram  acerrima,  ejlima- 
tor  , annao  flipendio  aureorum  nammoram  [exctntum  , ob  virente,»  militar cm  do- 
navit , cam  facaltate  transferencii  quadringenr»  in  qatm  mailer  ex  liberit , Calici- 
mai  Manta t Dax  , Montiiferrati  pepali,  famma  cam  pote/late  profeti f . Vineentiat 
Dax  Galielmi  filiat  , iifdem  pepali!  prefcHam  , Cafre  Sertiano , ac  Cimena  Oppi- 
dò  in  eadem  provincia  donavi t . Hic  vero  ex  Catharina  Mnndella  neblìi/fima 
f emina  , axore , daot  [ufilultt  liberos  , Bxlihafi/arem  Ordini i Sanili  Stephani  Equi- 
tem  maxima  Cracit  , ÌT  Priori!  Mantaa  tirato  infiìgnitam  , cr  Chrijiophoram  > 
Ala  Pretoriana  eqaitam  ipfiui  Duci  Vincenti!  profelium  , eximia  virtatii  virot  , 
dignamqae  tamii  parentibai  , ór  progenitoribai  fibolem  . Sed  , at  ad  B A L- 
thassarfm  redeamat , cam  defanHa  Hippolyta  , Ole  mentis  VII.  Ponti- 
ficii  nomine  apad  Carola, n V.  Augufium  legationem  obiret , illiai  eximiai  animi  , 
ér  corporii  doret  tanti  ofiimavit  Cofar  , at  invitam  , at  reluclantem  in  funtftif- 
fima  t Irbis  aagafiififimo  clade  , ad  Abnlcnftm  Epifcopatam  provehendam  catare t i 
CT  cam  Francifco  Gallorum  Rogo  /iugulari  certamine  pugnatami  , gladiatoria 
txerci tatienii  [peDatorem  , Ó*  arbitrum  adhibcret  , ac  fi  pugna  ineunda  foret  , 
rati  opus  perfino  quam  [ufii'mebat , id  /inerti  , inter  daot , tre  fi  e ad  fummum  co- 
mitei , quibui  cam  ad  valium  profìcifceretur  , dcllgert  confiituijfet  . Nec  malto 
po/l  parparo  defiinarui , morbo  ex  mxrore  animi  contrailo  , occulta  febre  fubla- 
tat  efi  Teltti , non  , at  perperam  fcripfit  Joviut , Mantuo  in  Carpatami , anno 
mitlefimo  quingentefimo  vigefimo  nono  . Funeri  totiui  aulì  procertt  longo  ordine 
interfaerant  . E, ai  vero  cadaver  Aloyfia  matrii  opera  in  patriam  relatum,  in  JEde 
[aera  Divo  Mario  Virginit  quam  Grarlarum  votane  , marmoreo  fi epulcro  condì, am 
efi  , cui  tale  in/criprum  efi  Epitaphium  , autiere  Petto  Bembo  Cardinali  , ( quod 
leges  pag.  xxvii.  ) 

PauiluS  Johos  in  Eiogiis  Virorura  literis  IIJuftrium . 

Hlc  efi  Hit  Balthasar  Castellio,  Mantuo  ( i ) i tatui , ingenii  lauda 
Maroni  civi  [no  pione  fieandui  , qui  ad  ex  ali  am  principali!  aula  normam  y 
militari  civilique  manere  virum  eleganttm  ia/lituir  : parique  di/ciplina  iUuflrcm 
[emina, n , d.fcriptii  leclififimorum  morum  finibai  effingit . quo  opere  lucundijfimo 
Croco  Latineque  facultatii  pcramxnoi  fiora  dectrpfi/fi  videtur  : ut  in  unum  vo- 
lume» nobilierii  viro  proeept a , obleHamentaque  hontfiififimi  otii  conferrentur  . pia- 
cere fiquidem  magno  fortune  virit  , ut  [epe  literarum  txpertibui  , ipfifque  prof  tr- 
am feminit  magnoptrt  cupiebat  : ob  idque  molai t vernatala  , quam  Latina  lin- 
gua , fiylum  Etrufca  molliorem  exercaifife  : fcHicot , ut  imperiti  ex  antiqaii  arguta 
menu  furrepta , tramlataque  fiitijfime  , non  agnofeentet , ea  omnia  tamqaam  no- 
va mirarentur  . Scripfil  CT  Latina,  Elogiai  , & grandi  Heroico  Cleopatram  , feti 
pandi  admodum  Etrufiit  rhythmit  , quam  amarorii  dolori , finem  fuperba  rompo- 
rarione  defperartt , nobili t poeto  famorn  tulif/e  indicarne  . In  [ago  auttm  togaqua 
pariter  habtli  ingenio  ) Ó"  generofi  quidem  ore  , paci i btlHquo  muneribut  inter  finir  y 
obivitque  [abitarmi  legationes  ad  Regei , a, quo  Ponrifieei , quum  moment»  grò - 
vijfimarum  reram  non  modo  profilanti,  animi  fidtm  , [ed  expediri  corporii  dili- 
genriam , celerà atcmqut  requirerent  . Novìjfime  anni!  provellum , [od  medicamen- 
ti, occultata  canitie  , & multit  calta,  manditii , invento  deca i afellanttm  , quam 
erudito  arte,  in  eo  vigerent  , Clemeni  ad  Carolum  V.  in  Hifpaniam  mifit  : ti 
non  dabio  henore  parparo  defilinato  , nifi  fortuna  Romano  urbi  immane  excidiam 

fi  r ti- 
lt) Non  Mutue  , fed  Calatici,  In  agro  Mutuano.  Vide  pag.  all. 
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jìruens  , atriufque  w»  fefelli/Jet . Corruir  enim  mex  Roma , Cafarianerum  iucum 
fìmulatii  inducili  prodi!  * : vid  triduo  potai!  Castellio  in  enee  non  fatit  dili- 
genti  m , ami  corte  parum  felicem  , opto  Am  pro.ftit:fle  , quum  dtUtum  {iti  in  14 
lugubri  cUde  Epifcopatum  Abuitnftm  munire  Cafaris  , (1)  Acctpijfet , Verum  e a dégni- 
tAte  din  ptrfrui , voi  uberiorem  exfpe  flore  non  licuir , Sublatus  t/l  tnim  occult* 
fièro,  quum  via  quinquagefimum  (»)  fextum  attigi/fet  Annum  , ad  MAntuAm  (3J 
in  Carpentanii  , Funeri  ej ut  Aula  proceri!  officia m pre/i iteri  : noe  tum  chiromAntto 
oriolai  fefellit , qui  ex  dextra  vola  lineis  , tum  dignitoto  ah  cium  (4)  Montai , [ed 
ntquAquAm  in  Hiffianio , teuritaram  pradixerat , 

(acoiUi  Sadoletuj  Lib.  V.  Epiftolarum  Epiftola  XVIII. 
quz  ed  ad  Aogelum  Colotium . de  Bembo  prius  loquucus . 

Alter  qui  nuper  in  Hi/panio  decejjìt  maxime  cam  morire  omnium  quièti!  faerxt 
notai , hoc  e/l  piane  omnium  , BaltHassai  Casti  liohius,  magnai 
vir  imprima  , nec  folam  notili! aro  , & genere , [ed  magnitudine  edam  animi , CT 
emni  eximia  vinato  preftam  : quique  (qnod  in  militari  viro  orai  admirandam  ) 
cmnei  omnino  artei  Utero  homint  dignai,  <*r  omnia  doflrma  genera  comprehende- 
TAt  : qutm  ego  recorder  ,/tpe  , acque  hilare  no/lr'a  ccctibut  interfuiffe  : & ip/am  , 
CT  eam  qui  panilo  ante  ejl  mortami,  famma  indole  ingenti,  fpe  maxima  vir- 
Tur ii , Joannem  Francifcum  Fumium  civem  mearn  . Namque  hot  qui  modo  fcceo- 
tui  fupremum  in  Gallio  oiiit  diem  , pari  cam  illii  vinato , & nobilitate  prijlam 
Andreat  Navageriui , tametfi  no/lrii  coctibui  minai  [ape  inttrfaerat  , propttr  ex- 
cellentem  tamen  in  literii  & feientiam  , ir  gloriam  a notii  ejl  perhibondat . 

Joa  knii  Pmnis  Valeria  k us  de  Lùteratorum  Infelicitate 
Libro  fecundo  , paullo  pofl  ioicium. 

Tarn  Colotiut  alto  cam  gemini , ( ad  nuncium  fc.  de  Naugerii  morte  ) Hoc 
unum  nojhri , inquit , oberai  calamitati  , toc  reliquum  trai  bonii  littori i infor - 
taniam  , ut  poflquam  Hi/panio  nobit  Castilionem  ademerat , Gallio  in  fu- 
per  Navagerium  invideret  . fucine  demum  fata  perftveranti  odio  litterai  m f e /ju un- 
tar, ir  velati  reiujuum  Italia  defolarunt  , hot  edam  penitai  exjlinguert  con/li - 
taerant  ? Traxerat  quidem  omnium  animoi  in  mrflitiam  Navogerii  defideriam . 
Verum  ubi  Colotiut  Castilionem  fuperaddidit , ita  omnti  ingemmare  , af- 
figiqae  cccpimat  , ac  fi  totidtm  fratret , aat  parente!  cor  am  exjiinfloi  intueremar  . 

F f f Mu- 


ti) Iaimo  eum  Epifcopatum  conAintUBme, 
te  p»ri  prudenti*  recufavlr , ut  probit  Mar- 
fainui  in  Vita  pag-xxiil. 

(1)  Hic,  loviui  rurplrcr  admodum  lapfm 
cft  in  re  luce  meridiani  clariorl  1 Epiraphium 
enim  1 Bembo  confcriptum  eum  admonere_, 
poterat  de  rcra  CaAllioni!  «tate  1 quas  fult  an- 
nor.  L.  meni'.  II.  dlel  I. 

(!'*)  Ideft  Mitriti;  una  civica.  Ptoìemaeo 
aA  Montila  Carfetanormm  ( non  Caefeatanorum  ) 
Ut  aArmat  Cbrillophorui  Cellariut  libili,  cip. 
>-pag.  ri*,  fu*  Notiti*  Orbi.  Antiqui  , ubi 
a^eni  de  Carpetanli  alt:  In  ter  Comf1  ni  nm  (f 
Tele  tum,  Tltulcia  Antonini  , Itinere  ai  Emerite 


Cofareugefiam . Ad  tatui  ooeUmum  Compiati  • 
Mantua  Ptclrmal  ; m loco  fere  ni!  belle  regia  HI- 
ffamornm  Madrid  ; aut  prosino  eam  In  pago  esi- 
guo Viliamanta.  tejle  Ladro  ho  tiralo  infra  HL 
franta  taf.  LXXL  Scd  rulr  undiqoe  chiroman- 
ti. Illiu.  vaticlnlum  & Ingeniofa  ejufdem  per 
lovlem  interpretarlo  1 rum  Caitilionlu.  vere 
Toletl,  non  Matrici,  nec  Vtllamaet*,  decef- 
fit  . Vide  pag.  **v.  & i|  r 

Tandem  anlmadvertcndum  eli . in  roto  hoc 
1 0 vii  de  Caftillone  Elogio  acre,  confutai  iaa- 
dibus  effe  Intermixtn  . & nlhiiomlnu.  M.t- 
theum  Caftilioneam  in  fuo  fuperlore  Elogia 
fere  totum,  & ad  verbum,  Iliaci  exfctlpfiflc , 
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Mauus  Coiudus  lib.  XIII.  de  Lingua  Latina  . 

Lufcrunt  ali*  doFliJfimi  viri , Fon  tanni , Cisihlio,  Varchisi , Jo.  Bapti- 
fia  Arcuimi , Cotta  , Natigeriui , Fracafiorius  , Amalrheui  , Maculisi  , Gamba • 
ra  , Fafcitellut  i quorum  tamen  firiptii  non  minut  quam  Vtrgilii  , Horatii , alio- 
rumque  vtrcrum  , pofieritai  omnii  adjuvabirur  . 

M.  Benedetto  Varchi  nella  Storia  Fiorentina  lib.  IV.  pag.  87. 

M.  Baldasiarri  CastiGlioni  da  Mantova  , il  quale  era  , come 
ne  moftra  il  fuo  libro  del  Cortigiano, e nelle  lettere  , e nell’  armi , 
e in  tutte  le  lodevoli  qualità  che  a leggiadro  uomo  , c gentile  s'  appar- 
tengono , piuttofto  ringoiare  , che  raro  . 

M.  Pietro  Bembo  ne!  Libro  11.  del  Voi.  111.  delle  fue  Lettere  coli  feriva 
a'  9.  di  Settembre  1 506.  di  Urbino  a M.  Latin  Juvenale  a Roma . 

Se  io  avelli  più  tempo  che  ora  non  ho , di  quello  ultimo  efercizio  ( cioì 
del  comporre  ) vi  manderei  con  quella  il  teflimonio  d'  una  bella  Canzone 
nata  quelli  giorni  di  M.  Baldassake Castiglione  mio . Farol- 
lo  un'  altra  volta  , 

Hteronymus  Rubhus  Hillori*  Ravennati*  lib.  8. 

Tarn  Balthassare  Castilioneo,  viro  nobilijjìmo  ,fummii  natu- 
ra dotibui  , bonifque  arribus  ornatifiimo  , ad  Regem  Gallorum  multii  ante  diebus 
mijfo  &C. 

Joannes  Sambuco*  Dialogo  II.  de  Imitationc 
a Cicerone  pctcnda  pag.  78. 

Sed  audì  quomodo  Galli , Ó*  Itali  fuam  locupletarunt  linguam  . Nonne  tibi  vi— 
detur  Bali  hassar  CaStuio  auluam  difciplinam  genere  diftutartonis  , 

formularsi n de  Ciceroni 1 Oratore  , pane  ad  paginai  txprefiijfe  ? quid  Speronai? 
nonne  pira  firn  Latinam  pane  ubique  in  Dialogit  redola  , Fhilofoph.am  Gracam  » 
CT  Latinam ? 

Edovardus  Veroi,  Comes  Oxoni®  , Vicccomes  Bulbeck  , Dominus  de 

Scale*  , & Badlifmer  , D.  Magnus  Angli®  Camcrarius  in  Epillola  ad 
Leàorem  przfixa  Caililionii  Aulico  per  Bartholomseum  Clerke 
in  Latinam  Linguam  converfo  , edit.  Londincnlis  an.i  577. 

Quid  enim  primum  difficiliut  quifquam  , quid  praclariut  in  fe  fufeepit  aliquan - 
do  , quam  artifex  Uh  Cast  1 no,  qui  eam  Aulici  fcrmam  ejfigicmque  expref- 
fit  , cui  uihil  addi  pojfìt  , in  quo  nihil  redundet , quem  fummum  hominem  CT  per- 
fecliflimum  judicemui  ? Atque  ita , ubi  natura  ipfa  nihil  omni  ex  parte  perfeaum 
expolivit  i hominum  autem  merci  eam  quam  tributi  natura , dignitatem  perver- 
tunt  > ér  fetpfum  C A S T li  iu  vieti , qui  reliquot  vincit  , & naturam  fuperu- 
vit  , qut  a semine  umquam  fuptrat*  efl  . Nuc  accedi t , quam  arcurata  rei  fìr% 
quemadmodum  in  tanta  Aule  magnificenti a , tanto  fplendore  hominum  , tanto  ex- 
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teroritm  concurfu  , in  ipfis  edam  ocuhi  vultuijut  principi!  vivtnsum  fìt , precept » 
dare . Quibus  plura  edam  , atjue  malora  Casiilio  cxpreffit . Quii  enim  de 
principibus  viris  major»  gravitene  ? Quii  de  illujlribui  feminis  dignitate  ampliori  ? 
Quii  de  re  militari  ornatiui  , de  equortem  ctmeurfion'bus  aprivi , de  conferendo  in 
proemili t man-bui  prtclarius , aut  adm  rablliut  ? Kon  feribam  , in  fummit  perfo- 
nii , i/nanta  rum  coacinnitate  àf  prefiantia  , virtutum  ornamenta  depinxerit  : nec 
in  ih  fui  Aulici  effe  non  pojjunt , quemadmodum  aut  vitium  nliquod  iujìgne  ,aur 
ridiculum  ingenium  , aut  mora  agrefles  <T  inurbano t , aut  fpeciem  deformem  deli - 
ncarit . Quicquid  efl  in  fermonibui  hominum  , in  congrega  & focittate  civili 
aut  decorum  , ntque  ingenuum  : aut  deforme , & turpe  ì id  eo  habitu  Ulufiravit  » 
ut  etiam  oculis  cerni  pojfe  videatur . 

Bartolo  m m f.  o Zucchi  nella  Idei  del  Segretario  della  edizione 
di  Venezia  fatta  da  Pietro  Dujinelli  nel  1614.  P.  1.  c.  15. 

Difcefc  il  Conte  Baldassaro  dall’  antichiflìmi  cafa  de’  C a s t i- 
glioni.  Avendo  egli  nella  tenera  età  dimoftrato  maravigliofo  inge- 
gno , fu  da’  parenti  applicato  alle  lettere  Latine  e Greche  , nelle  quali  fe- 
ce gran  riulcita , come  la  fece  ancora  in  tutto  ciò  a che  fi  applicò . In 
fomma  , per  riftringerci , egli  venne  ornato  delle  più  belle  parti  che  a Ca- 
valiere appartengono  . Sotto  Giulio  II.  fi  conduflc  a Roma  , e fu  da  S.  S. 
dato  per  lcrvidore  al  Duca  d' Urbino.  In  quella  Corte  tutta  fiorita  di 
tanti  rari  ingegni  che  vi  erano  , ficcome  è noto  a chi  legge  l’ iftorie , vifie 
infmo  a'  tempi  di  Francefco  Maria  , nipote  , e adottivo  figliuolo  , ed  crede 
di  Guido  Ubaldo  . Da  lui  egli  fu  poi  desinato  Ambafciadorc  a Enrico 
Vili.  Re  d’ Inghilterra  , da  cui  fu  onorato  del  collaro  della  Gartiera  , che 
folca  darfi  a ben  pochi.  Fu  dallo  fteflò  Duca  mandato  ancora  Ambafcia- 
dore  al  Re  di  Francia  Lodovico  XII.  Dopo  molt’  anni  di  fcrvitù  gli  fu 
da  quel  Signore  fatto  libero  dono  di  Novcllara  , cartello  aliai  principale 
nel  contado  di  Pefaro.  Ridottort  a Roma,  c avendo  un  pezzo  continuata 
quella  ftanza , creato  Clemente  VII. , fu  da  S.  S.  fpedito  Nunzio  all’  Im- 
perador  Carlo  V.  dal  quale  gli  fu  data  la  Naturalezza  di  Spagna  : tanto 
ramò.  Effondo  quinquagenario  , ammalò  , c mori  l'anno  1529.  in  Toledo; 
il  cui  corpo  fu  trafportato  a Mantova.  Fu  il  Conte  di  gran  bontà  , inte- 
grità, prudenza,  indultria  , vigilanza  , c d’  ogni  altra  virtù.  Compofe  i 
libri  del  Cortigiano  ripieni  di  dottrina  e di  fperienza  ; e gli  compì 
in  Roma  l’anno  1516.  Scrillc  molte  Elegie  Latine,  la  Cleopatra  in  irtilc 
eroico  , e Rime  volgari  poche  , ma  eccellenti . 

Antonio  Beffa  Neghivi  ne  ' fuoi  Elogi  4*gli  ffluflri 
Cnjiiglioni , a carte  424. 

Richiedo  il  Conte  Baldessare  più  volte  da  Alfonfo  Ariorto,  fratel- 
lo di  Lodovico,  fuo  cariffimo  amico,  a comporre  oggimai  il  fuo  Corte- 
ciano;  cominciò  a comporre  i quattro  libri  di  quello,  i quali  in  pochi 
mefi  ridulfe  a fine  in  Roma,  del  mefe  di  Marzo,  l'anno  1516.  conccpu- 
to  nell’  altiflima  fua  mente , ma  non  partorito  dal  fuo  divino  intelletto , 
molti  anni  prima  , per  contendere  , ficcome  ha  contefo  , e forfè  fuperato, 
^ con  tal  opera  in  molte  parti  la  Pedia  di  Ciro  , fatta  da  Senofonte  per 

l’ idea  del  vero  Re  ; l’ Oratore  di  Cicerone  , per  efempio  de’  perfetti  Ora- 
tori ; e la  Repubblica  , per  avventura  , di  Platone  , per  tipo  dell’  ottime  Rc- 
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pubbliche;  pregiatiflìmi  libri,  e opere  veramente  d'oro.  Ora  quelli  li- 
bri del  Conte  fono  adunque  ( come  il  Marliani , con  fiumi  d’  eloquenza  le 
fùe  parole  irrigando  , in  loro  encomio  dice  ) quei  libri  tanto  rari , ed  ec- 
cellenti , e ripieni  di  tanta  dottrina  , ed  ifperienza  ; di  tanto  fuco  , c 
foavità  ; che  bene  inoltrano , quanto  gentilmente  egli  andafie  raccogliendo 
i fiori , e i frutti  migliori  cosi  de’ Greci , come  de' Latiui  fcrittori  ; c,  per 
avventura  , alcuni  di  Giovanni  Boccaccio  , e di  Francefco  Petrarca  , e del 
divino  Dante  Alighieri . Onde  non  è maraviglia  s'eflendo  poi  pallata  queft’ 
opera  fuori  dell'  Italia , le  famofilfime  Provincie  di  Spagna  , di  Francia  » 
d'  Alemagna  , di  Fiandra,  d’Inghilterra,  ed  altre  l'abbiano  non  folamen- 
te  accettata  per  buona  , ma  trafportata  nelle  loro  lingue,  come  opera  no- 
bile , e necefiaria  tanto  a quelli  che  feguitano  le  Corti  , quanto  a tutti 
coloro,  che  di  nobiltà  , e cavalleria  , e ai  lodatilTima  vita  fan  profeflique  ; 
e che  , come  dice  il  Fornari  , forma  per  trafeorfo  un’  ottimo  Principe  * 
con  tutte  quelle  qualità  che  fi  richieggono  per  formontarc  al  più  fupre- 
«no  grado  di  perfezione.  Ma  fenza  che  noi  palliamo  a dirne  altro,  ben’ 
ella  da  fe  della  & palefe  la  fua  eccellenza  , e l' incredibile  giovamento 
che  fe  ne  tragge  da  qualunque  di  lei  fia  vago , ed  oflervatorc  . Ed  anco- 
ra che  il  Conte  nc  volefle  ornare  la  lingua  noftra  , perchè  folle  letta  , ei 
in  tela  da  ogni  forte  di  perfona  gentile,  e intendente;  come  avrebbe  fat- 
to ancor'  eccellentiffimamente  la  Latina  ; ella  rielce  nondimeno  bclliflima 
nella  Latina  traduzione  di  Giovanni  Riccio  ; come  nella  lingua  Cafiiglia* 
na  parimente  pare  che  fia  nata  in  quello  idioma  . Ma  quando  mancafie 
ogn' altro  argomento  della  fua  grandezza,  baderebbe  (ol  quedo  , che  dell  ’ 
anno  15*5-  pattando  per  Mantova  Don  Mancio  nipote  dd  Re  di  Funge* 
Don  Michele  cugino  del  Re  di  Arima,  Don  Martino,  e Don  Giuliano* 
enoratittimi  Signori  di  Stati  dcll'Ifole  del  Giapone,  che  Antipodi  vengo- 
no dimati  a-  nodri  giorni , tutti  quattro  Ambafciatori  de'  Re  di  quei  luo- 
ghi ; venuti  a Roma  per  riconofcer'  il  Papa  , e la  fanta  Fede  Cridiana  ; 
a Venezia,  ed  in  altre  città;  fu  feelta  infieme  col  Deca mcrone deh  Boc- 
caccio, col  Canzoniere  del  Petrarca,  col  Furiofo  deU'  Ariodo  , e con  la. 
Gerufalemme  Liberata  di  .Torquato  Tallo  1 per  libri  fàmofiflìmi , e dignifi- 
fimi  di  leggerti  cosi  in  quell’  altra  parte  del  mondo  , come  in  quetia . A 
quedo  aggiungeremo  noi  folo  , che  Bernardino  Partenio  , nelle  lingue  , nel- 
le Icienzc  , e nella  poefia  (ingoiali (fimo  ; mentre  fi  ritrovavamo  a Vene- 
zia perla  tiampa  della  Vita  del  Conte  fatta  dal  Marliani  fuddetto , venu- 
ti a parlare  del  Coiiecuho,  dille  per  alfioma  , eh'  egli  per  ficurez- 
za  di  vivere  immortale  nelle  carte  per  Tempre,  vorrebbe  aver  compoti» 
o il  Decameronc  , ovvero  il  Cortigiano;  ma  de' due,  il  folo  Cor- 
te g 1 a n o piuttodo . Nel  qual  Libro  Anonimo  da  Utopia  r nella  Sfèrza  fuz 
di  tutti  li  fcrittori,  non  trovò  in  che  adoprarla , fe  non  in  darli  lode  di 
libro  in  ogni  parte  perfetto.  Ben  furono  fortunati  coloro  che  introdotti 
a razionare  nel  Corteguho,»  follmente  mentovati  vi  furono  ; per- 
chè faranno  ficuri  dell' eternità  del  Dome  loro.  Libro, che  legato  in  por- 
pora, e in  oro  , dampato  in  tutte  le  forme  , ed  in  tutte  le  tiampe  del 
mondo  , ed  ogginui  in  tutte  le  lingue  , fi  vede  fu  le  tavole  d'  Augutii  * 
di  Regi  , di  Principi  , e di  letterati  : oltre  che  non  è Signora  di  alto 
grado  , nè  Gentildonna  alcuna  di  nobile  fpirito  che  non  lo  legga  , e da 
quello  non  impari  ; come  verrà  fatto  nel  Giapone  ; e come  , parlando  del 
>uo  autore  il  Poeta  Cerruto  fopraddetto , dille  in  quelli  veifi: 

Jllikj  htuid  ctjfant  cUroi  celebrare  lab  or  <4 

£1  IffliHKI  trincio,  * La 
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Lo  fiejfo  Nocini , a carro  4 35, 

Ebbe  il  Castiglione  l' amicizia  di  quanti  letterati , e virtuofi  di 
nome  furono  al  fuo  tempo , che  fècolo  d’ oro  veniva  chiamato  ; tra'  quali 
Éirono  nella  patria  Battilla  Spagnuolo  Carmelita  , e Battida  Fiera, che  di 
lui  dupirono , nel  vedere  i Tuoi  Latini  componimenti , nella  maniera  che 
fece  Cicerone  udendo  Virgilio  a recitare  i tuoi  adAugudo:  Pietro  Bem- 
bo , Giacopo  Sadoleto , e Rernardo  Bibiena  , prima  , e dappoi  clic  furono 
Cardinali  ; Lodovico  Ariodo  , Gabriele,  e Alfonfo  fuoi  fratelli , Pietro  Cap- 
pello , c Pietro  Barignano , Benedetto  Accolti  , Antonio  detto  1*  Unico  , 
Paolo  Giovio  , Francefco  Guicciardini , ed  altri  molti  ; recandoli  ciafcuno 
a ventura , il  poter’  introdurfi  nella  fua  amicizia . Ebbe  egli  parimente  la 
grazia  di  tutti  i Papi  che  videro  mentr'  ei  vide  ; di  Carlo  Quinto  , di 
Regi  di  Francia , d’Inghilterra  , di  Duchi,  di  Marchefi  , e di  molti  altri 
Principi  fecolari , e di  Cardinali  , e altri  Prelati  Ecclefiadici  di  tutte  le 
dignitì;  e finalmente  di  quanti  Cavaglieri  furono  di  pregio:  di  Durhet 
fe , e d’  altre  Principed'e  , e Dame  fmgolari  , e fpecialmeute  della  divina 
Vittoria  Colonna  , e di  Veronica  da  Gambara  , ficcom’  appare  nel  fuo 
CortegiakojC  nel  Regidro  delle  fue  Lettere  . Dai  quali  letterati  fu 
egli  onorato  nelle  opere  loro  , nella  maniera  eh'  anch'  egli  onorò  quelli 
nelle  fue. 


Scaiigerana  editionis  au&ioris  pag.  407. 

Hieronymut  Vii a excellenti/fimut  Poeta  recentìor  cum  fequentibui , quorum  nomi- 
na funi  Pontanus  , Polirianus  , Sannazariui , Flaminiut  , Molfa  , B A L t H a 1- 
iai  Castilioneus,  Naugeriut  , Btmbus  , S aioli!  us  , inter  quot  Marni- 
lum  , locum  habere  f aliar  . 

2 Dot  tifimi  Monfìgnor  Giusto  Fontanini  nel  fuo  Aminta 
Diftfe , deir  Edilio n Romana  a carte  164. 

Anche  Ba  idassai  Castiglione  nel  lib.  1.  del  fuo  perfettidimo 
Cortigiano  tiene  , che  la  nodra  Lingua  fìa  nata  in  tutta  l'Italia, 
ne’  primi  tempi  coltivata  più  che  altrove  in  Tofcana  , c poi  non  folamentc 
in  Tofcana  , ma  in  tutta  l’ Italia  perfezionata  dallo  dudio  degli  uomini 
nobili , e verfati  nelle  Corti , nelle  Lettere , c nelle  Armi . 

Jl  Chiarìffimo  Signor  Marchtfe  Scipione  M a f f fi  nella  Lettera  da  efo 

fritta  da  Torino  a’  16.  di  Giugno  del  17 11.  al  Signor  Afoflolo  Zeno  intorno 
alla  Pubblica  Libreria  di  Torino  e la  qual  Lettera  forma  t Articolo 
XliL  del  VL  Tomo  del  Giornale  de'  Letterati  d'  Balia  , a c. 474. 

Fra’  Manofcritti  Italiani  vi  è un  volume  in  foglio  di  Lettere  del  Con- 
te Baldassar  Castiglione,  che  oltre  all’  edere  benidimo  fcritte 
fecondo  quell’aureo  fecolo , fono  anche  piene  di  belle  notizie  , come  det- 
tate quafi  tutte  in  tempo  di  fuo  minidcro , e fpettanti  ad  affari  grandi , 
e pubblici . 


Fff  j A.  P. 
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A.  P.  CiSTICUom,  eh»  nel  1717.  pubblici  in  Lenire  le  cefe 
del  C A S T I G L 1 o N s , ben  che  {caramente  de  lui  r accolte  , 
dopo  la  Vita  deir  Aulete  cesi  dice  : 

Baldassar  Castiglione»  oltre  il  Tuo  pregiitilTimo  Corti- 
giano , compofe  molte  Poefie  Latine  , e Toltane  , e fra  l' altre  uno. 
bclliffim»  Fgloga  in  morte  d’ un’ amico  , intitolata  Alton,  e la  Cleopatra 
in  eleeantiflimo  Itile  eroico  , con  altri  limili  componimenti  ; i quali  tut- 
ti ( che  fi  fon*  potuti  trovare  ) fi  fon  polli  alla  fine  di  quefto  libro,  con 
alcune  Lettere  ; fra  le  quali  è da  notarfi  quella  alla  Marchefa  di  Pefca- 
ra  , concernente  la  pubblicazione  del  Cortegiano.  Benché  poche  Ha- 
llo le  Tue  Pocfie  Italiane  , fono  però  ftimabilifiime  : ed  in  ambe  le  lingue 
ha  conlcguito  il  nome  di  degno  ed  ottimo  Poeta  ; e fecondo  il  Giovio  » 
Giulio  Cefare  Scaligero  , ed  altri  eminenti  Scrittori , è flato  giudicato 
meritevole  del  fecondo  luogo  dopo  Virgilio.  Non  vi  fu  feienza  al  mon- 
do eh’  egli  non  li  lludiafle  d' imparare  , o pur  , eh'  egli  > Pudiatala , non 
ne  avelie  perfetta  cognizione . Fra  le  armi , e fra  i Senatori  era  di  natu- 
ra molto  confacevole  ed  amabile;  efpcrtiflimo , e fmeero  nel  negoziare  , 
vigilante  nello  fpedire  , giudo  nel  foddisfàrc , e fopra  ogni  cofa  , circo- 
fpetto  e prudente  nello  antivedere  . F.ra  egli  di  belliflima  prefenza  , e 
d'  afpetto  (ignorile  , come  può  vederfi  dal  fuo  ritratto , che  fi  è podo  al- 
la fronte  di  queda  edizione  ; e può  dirfi , che  avelie  tutte  quelle  perfezio- 
ni eh’  egli  al  fuo  Cortegiano  ha  preferitte  : e fu  tanto  in  fua  vita 
llimato , che  dopo  morte  il  fuo  credito  non  ha  potuto  più  oltre  innalzarli , 


• EquuT  difficolti  ci  fa  di  ritrovare  Yedae 
nobili  dì  me  Elegie  del  Conte  md  Putii™  in  J|. 
tor*  ami mI Antem  , fc  6 trovano  in  rutte  lt_» 
Edizioni  de*  Verfi  Latini  4? ulnque  lllutirium 
Ptetarum  Ttalorum  ; che  non  fon  coll  poche» 
come  pure  tant*  altre  cofc,  da  noi  ritrovate» 
Quindi  fi  oflcrvl  , che  in  Italia  alle  volte  fi 
troncano  J libri  ingenuamente  o per  mode- 
Aia  . o per  religione  o per  ubbidienza,  ma 
In  altri  paefi  cib  fpcfTo  fi  fa  0 per  incuria,  o 
occultamente  per  maligniti  . o per  altre  ca* 
gloni,  c forfè  fomiglianri  alle  noftre . ma  fcal* 

"Watt  diflunuUto  come  pare  che  fi»  foc. 


CA. 

ceduto  In  queda  edizione  } eflendofì  trafafciài 
te  le  due  furfdette  Elegie, e P Epigramma 
dimkMm , per  eflerii  pcrav ventura  giudicate  co» 
fe  troppo  vane  per  dedicarli  ad  un  Re»  ben- 
ché polle  Stanze,  e aleuti!  Sonetti , che  pur 
ci  fono,  pare  che  diftruggano  queda  noftra-*- 
conghierrura.  Onde  dovrebbono  ornai  cefTare 
gli  Oltramontani  di  querelarli  tanto  a torto  del- 
le Rampe  d’Italia  . Vedi  in  fimil  propofito  la. 
noftra  Prefazione  alle  Opere  del  Vida  d«  - 
noi  ultimamente  con  tutto  II  decoro  potàbi- 
le pubblicate.  Intorno  all*  edizione  di  Loiv* 

dra  del  t jìrj,  fi  confitti  11  Catalogo  fegu ente. 
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DI  MOLTE  DELLE  T IT<A  LI  EDIZIONI 

DEL  CORTEGIANO 

DEL  CONTE  BALDESSAR  CASTIGLIONE, 

Difpofto  per  ordine  di  Cronologia  , e arricchito 
di  qualche  ofjervatjone  da  G.  f'. 

ija8.  IL  LIBRO  DEL  CORTEGIANO  DEL  CONTE 
BALDESAR  CASTIGLIONE. 

nello  fteflo  frontifpicio  , dopo  1’  ancor»  attortigliata  dal  delfino , chiu- 
fa  d’  ogni  intorno  da  linee , cosi  fi  legge: 

Haffl  nel  privilegio  , e nell»  grafi*  ottenuta  dalla  Alufirijfima  Simun* , 
che  in  tjuefla  , ni  in  niun'  altra  Città  del  fu*  dominio  fi  p*J[*  imprimere  , 
ni  altrove  imprejfo  vendere  cjueflo  hhrt  del  Cerregiano  per  X.  anni  fitto  le 
pene  in  tjjo  contenute . In  fine  poi  : ht  Venezia  nelle  cefi  f Aldo  Roma- 

no , e d'  Andrea  d'  Afila  fuo  Suocero , nell'  anno  M.  D.  XXVIII.  del  me- 
fi*  d'  Aprite . 

Il  libro  è ftampato  in  foglio,  in  nobile  carattere  chiamato  TeflotC  Al- 
do, perchè  forfè  Aldo  fteffb  ne  farà  flato  l' inventore , come  lo  fu  del 
corfivo , che  fece  comparire  la  prima  volta  nel  filo  rariflìmo  Virgilio 
del  ijoi.  in  8.  La  carta  pure  di  quello  libro  è affai  fcelta , c confl- 
uente ; ma  la  correzione  potrebbe  efTer  migliore . Quella  è la  prima 
edizione  di  quell'  Opera  ; ed  è divenuta  rariffima  , e dinou  poco  prezzo  . 

IJ»8.  Rillampa  latta  in  Firenze  per  li  eredi  di  Filippo  di  Giunta  neW  anno 
M.  D.  XXVIII.  del  me  fi  tf  Ottobre  . in  8.  Nell'  elemplare  da  noi  poflc- 
duto  fi  vede  imprelTo  fotto  al  XXVIII.  il  XXIX.  e fi  crede , che  il 
XXVIII.  fovra  impreflo  fu  della  (lampa , e non  d' altro  inchiollro  : 
mentre  , per  quanto  li  (ia  tentato  di  rimuoverlo  , non  c'  è (lato  rime- 
dio ; onde  fi  può  conghietturarc  che  veramente  i Giunta  lo  riltampal- 
fero  lo  Hello  anno  iji8.  e che  volelfero  poi  così  rimediare  allo  sba- 
glio d’ eflcrfi  malamente  impreflo  il  XXIX. 

1531.  Rillampa  degli  llefli  Giunta  di  Firenze  in  8. 

1531.  In  Farm*,  per  Maejlro  Antonio  di  Viotti,  in  8.  quantunque  in  fine  fi 
legga  M.  D.  XXXII. 

1 5 3 1 • 11  medefimo  novamenre  fiamparo  , e con  fomma  diligenza  corretto . In 
Farm*  , per  Maejlro  Antonio  di  Viotti  , nell'  Anno  M.  D.  XXXII,  del  mefe 
di'  Aprile  . in  8.  Cefare  Aquilio  in  una  piccola  prefazione  ai  lettori 

dà 

vfì  dimenticato  ■ E perciò  lo  li  diffi,  che  non  Ufo» 
gna  , che  mel  manda jf e . però  che  lo  lo  a ve  a avuto. 
Se  eoflui  pi  4p effe  peravventura  detto  altro  , avnà 
più  detto  4 voi  , ebe  da  me  udito. 

Da  db  fi  raccoglie  la  Alma  grande  che  del 
Corccgiano  facevano  gli  uomini  dotti , mentre 
erano  impazienti  di  leggerlo!  e II  cortame  di 
quei  tempi  di  mandare  I libri  anche  a pezzo 
a pezzo  fuori  delle  ftampcric  ; il  che  in  oggi 
non  s'ufa* 


* M.  Pietro  Bembo  nel  ?.  libro  del  Volli- 
delle  fue  Lettere  fcrive  di  Padova  a*  i».  di 
Marzo  1518.  a M.  Glovambarifta  Rannufio  a 
Vincgia-  di  quella  edizione  cosi:  Ho  avuto 

fu  qua  cinque  quinterni  del  Cort  I iìjii  o . E ptrtbè 
fono  più  dì , thè  non  ho  avuto  altro  , tento  ebe 
uno  di  M.  Andrea  d*  Afota  t ebe  a quefi  dì  fu  a 
me  y non  v' a Mia  detto  qualche  cofa  ebe  vi  ritenga 
dal  mandarmi  gli  altri  EJfo  m'  avea  detto , ebe 
wì  bora  fortore  il  primo  quinterno,  ma  fe  lo  a» 
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dà  avvilo  , che  il  Viotti  aveva  cominciata  altra  edizione  a Cime 
l’anno  precedente:  e che  efl'endogli  convenuto  di  lafciarne  la  revino- 
ne ad  altra  perfona  , l’ Opera  era  ufcita  piena  d’ errori  : il  che  lo  fe 
rifolvere  a intraprenderne  polcia  la  prelente  edizione  , la  quale  , di- 
ce egli  i in  cofa  alcuna , per  minima  eh'  ella  fi  fia , non  troverete  difmile 
dalla  Veneziana  . 

1J33.  Collo  fteflo  froneifpizio > e privilegio  della  prima  del  isa8.  e colla  fe- 
guentc  lettera  : 

Francefco  Afolano  alle  Gentili  Donne . 


Vivendo  io  , Valorofe  Madonne  , il  Cortigiano  ( COSI  ) dtl  Conte  B,  Ca - 
/ligi ione  , altre  volte  da  me  mandato  fuori  , effer  flato  dal  mondo  ri- 
cevuto > e con  tale  , e tanto  univerfale  confentimento  abbracciato,  con  chentt 
e quale  ninno  altro  al  fecol  noflro  i ed  efftndone  da  più  lati  anche  flìmulato 
da  amici  , che  queflo  ijleffo  giudicavano  con  ejfo  me  coti  effere  altresì , e ri- 
mi parfo  , doverlovi  ancora  di  novo  ridonare  . Perchè  indrizzilo  a voi , e me- 
ririjpmamente  dedico/ovi  , Signore  mie  graffe  ; non  filo  per  effere  egli  ve  firn, 
fattura  , e voi  dì  lui  prime  e fole  Autori , ma  , e molto  piu  ( effondo  il 
libro  tutto  ripieno  di  divini , e cortigiani  fimi  ammaeflramenti  ) per  conve- 
nire , e flar  di  gran  lunga  meglio  in  nobile  Donzella  un  menomo  atto  leggia- 
dro , che  ’n  chi  che  fia  gran  Cavaliere  mille  cortefifmi  fatti.  Confioffiacofa- 
che  farmi  , ciò  , non  altrimenti  che  7 ricco  , vago  , ed  ornato  vefhre  , ed  al- 
tri donnefthi  bellettamenti , efere  propio  vofìro  . Il  che  poi  che  tanto  conve- 
nevole , e natio  vi  ì , quanto  troppo  manifeflamente  fi  vede  , pigliattlovi 
dunque  , nobili f me  Donne  , a cui  file  quefla  Opera  è fiata  ifcritta  , ed  ah- 
biatelovi  caro  quello  che  fivra  gli  altri  lutti  ciò  perfettamente  v'  infogna,  ag- 
giungendo alla  voflra  ottima  , e prontiftma  natura  il  fimmo  aiuto  di  quefla 
artificiofiftmo  maeflro . d quale  , eccolovi , eh'  io  lo  vi  dì  , e più  corretto  del 
primo  , fecondo  f efemplare  ifcritto  di  mano  propia  iC  efio  Autore  , ed  in  for- 
ma più  picciola , e maneggevole  t acciò  femore  in  ogni  luogo , 0 tempo  il  pof- 
fiate  a vofìro  bello  agio  portare  in  fino  > ed  avere  a mano , 

In  fine  fi  legge  in  lettere  majufcole  ••  In  Venezia  nelle  enfi  delti  eredi 
d'Aldo  Romano  , e £ Andrea  4 Afola  fio  Suocero  , nell  anno  M.D.XXXI1I. 
del  mefi  di  Maggio . in  8. 

1 J37.  Tradotto  in  Francefe  da  Jehan  chaperon  . A Paris  , eh ez  Vincent  Set- 
tenni. M.  D.  XXXVII.  in  8.  „ du  Verdier  Biblioth.  pag.  671.  » Que^ 
Ha  traduzione  è poco  ftimata . 

1338.  A Libro  del  Cortegiano  cc.  Sotto  il  titolo  v’è  una  Sirena  coronata.  In 
Vinegia  per  Vertor  do'  Rafani , e compagni , Nell"  anno  M.  D.  XXXVIII. 
del  mefi  di  Luglio,  in  8. 

1338.  Lo  fteflo.  In  Vinegia  nello  cafo  di  Giovanni  Padovano  flampadore  , ad 
infanga,  e fiefa  del  Nobiluomo  M.Foderico  Torrefino  4 Afila  , M.D.  XXXVIII, 
in  8. 

1538.  Il  medefimo • ivi.  Per  Curzio  Navo  e fratelli.  Edizione  dedicata  dal 
Navo  al  Magnifico  e Nobìliffimo  Aluigi  Giorgio  , Gentiluomo  Viniziano . in  8. 
1339.  Riftampa  della  fuddetta  colla  ftefla  Dedicazione,  in  vinegia  per  Al- 
vifo  Tortis  . in  8. 

Ij 39.  Opera  fingularifma  del  Cortegiano  in  brevità  redutta  nuovamente  per  il 
Nobil  Scipio  Claudio  Aprucefi . MDXXXIX.  in  8.  Non  v è il  luogo 
della  ftampa  , nè  il  nome  dello  ftampatore,  Sdpio  Claudio  dedica 
quello  compendio]  che  è di  fole  ij.  carte  > agli  Nobili  Aprucefi.  la 


* 
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tutto  quello  libricciuolo  non  fi  legge  il  nome  del  Cafliglìone , da  cui 
per  altro  il  Tuo  Epitomatore  l'ha  tratto. 

IJ4I.  Il  Libro  dtl  Cortigiano  ec.  nanamente  J lamfato  , t con  fomma  diligenza 
revi/lo.  Jn  Vinegia  noli  anno  M.  D.  XXXXI.  in  cafa  di'  Figlinoli  di  Aldo  . 
in  8.  edizione  aliai  leggiadra , e di  cui  li  conferva  predo  di  noi  un’ 
cfemplare  intattidimo . 

t541.il  medefimo  nuovamente  flambato  , e con  fomma  diligenza  nvijlo , con  la 
fna  Tavola  di  nuovo  aggiunta . In  Vini  zi  a per  Cabriti  lolita  de'  Ferrarti  « 
M.  D.  XXXXI.  in  8.  Le  tavole  che  in  quella  edizione  , e nelle  fegucn- 
ti  fino  alla  nodra  fi  trovano , fono  di  pochiflimo , o neduno  ufo  , per 
la  negligenza  con  cui  fono  tedute  ; non  edendo  altro  per  lo  più  che 
le  podi  Ile  de’ margini  pode  fotto  le  lettere  dell’ alfabeto  ; e creda  pu- 
re lo  dudiofo  lettore  > che  quanto  una  buona  Tavola  è utile  a'  buoni 
libri  , altrettanto  è difficile  il  farla  bene  \ ricercandoli  per  ciò  e mol- 
ta pazienza  , e non  mediocre  difeernimento  . 

1 544.  Ridampa  della  fuddetta , In  Vincaia  , per  Gabriel  Giolito  de  Ferrarti , 
M.  D.  XLIIIl.  in  8. 

1544.  In  mezzo  a non  difpregcvolc  cornice  intagliata  in  legno  : Il  Cor- 
tigiano del  C.  Raldejfar  Cafliglione  novamtnte  ftampato  , c con  fomma  dili- 
genza revifto  t con  la  fna  Tavola  di  nuovo  aggiunta . M.  D.  XLIIIl.  non 
fi  accenna  nè  il  luogo,  nè  l' impredore . in  8.  Un  faggio  della  ifqui- 
fita  correzione  di  quedo  libro  é , che  nel  principio  dell'  Argomen- 
to del  libro  IV.  in  vece  di  leggerfi  : Nel  Proemio , fi  legge  : Nel  Pe- 
trarca . 

1545.  Ridampa  in  foglio  della  prima  edizione,  ma  più  corretta  di  eda  . 
In  Venezia  nelle  cafe  de'  Figliuoli  di  Aldo . M.  D.  XLV. 

1546.  In  Vinezia  , per  Gabriel  lolite  di  Ferrarli , M.  D.  XLVI.  in  8,  ,,  Baiteli. 
„ p.  tzg.  „ 

1547.  Di  nuovo  rincontrare  con  f originale  ferino  di  mano  deir  Autore:  con  la 
Tavola  di  rutto  le  co/e  degne  di  notizia  ; e di  piu  con  una  brieve  raccolta 
delle  condizioni  che  fi  ricercano  a perfetto  Cortigiano  , e a Donna  di  Palaz- 
zo. M.  D.  XLV1I.  in  fine:  In  Vinegia,  nell  anno  M.  D.  XLVII.  in  cafa 
de’  Figliuoli  di  Aldo . in  8.  Il  Chiariti.  P.  Zeno , morto  ultimamente  con 
fommo  difpiacere  di  tutti  i letterati  d’ Italia  , i quali  gli  erano  per 
lo  più  didimamente  obbligati,  ne  podedeva  un’  elcmplare  corredato 
di  podille  MSS.  di  Aledandro  Talloni  ; in  una  carta  bianca , in  fine 
del  quale  fi  leggea  MS.  (e  non  idampato,  come  per  isbaglio  da  noi 
fi  accenuò  a c.  ajri.  ) il  Sonetto  dell'  Unico  Aretino  fopra  la  S.  por- 
tata in  fronte  dalla  Duchcfla  d' Urbino. 

1 547.  En  Vinecia  Oor  Gabriel  de  Ferrari  en  Italiano . „ Index  Libb.  Proh.  & 
,,  Expurg.  Hifp.  pag.  n6. ,,  dalla  quale,  e da  varie  altre  edizioni  fi 
troncano  pochi  padi  folamcute  nel  libro  II. 

1549.  In  Venezia  apprejjo  il  Giolito.  M.  D.  XLIX.  in  1 2. 

1549.  Libro  llarnado  cl  Cortefano  , traduci  do  agora  nuovamente  en  nueflro  vul- 
gar  Caftellano  por  Bofcan  . M.  D.  XLÌX.  in  4.  Non  fi  accenna  nè  il  luo- 
go dell’  impresone  , nè  il  nome  dello  dampatore  . Giovanni  Bofcan  , 
poeta  iufigne  Spagnuolo  , dedica  queda  fua  traduzione  Alta  muy  Ma- 
gnifica Stnnora  Donna  Geronima  Palova  de  Almogavar  i alia  quale  pu- 
re con  altra  lettera  la  accompagna  Garcilajfo  de  la  Voga  , poeta  non 
meno  celebre , c grande  amico  del  Bofcan.  Egli  è da  notarli,  che  il 
Bofcan  divide  ognuno  de’  IV,  libri  del  Cortegiano  in  molti  capitoli , 

cor- 
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corredandoli  del  fuo  particolare  argomento,  il  libro  è (lampato  in  ca- 
rattere tondo  tirante  al  Gottico . 

1550.  Ri  (lampa  dell’  edizione  Aldina  del  1547*  ln  Lione,  appreffo  Culitlm» 
RoviUSo  .in  ■ 6. 

1551,  In  Vhegia  , appreffo  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari  e Fratelli  M D LI.  in  ti. 

Ij5i.  Corretto , e riveduto  da  M.  Lodovico  Dolce,  la  Vinegia  , appreffo  li  Gioli- 
ti. in  8. 

1551.  In  Venezia  , appreffo  Domenico  Giglio,  in  li. 

1536.  Il  litro  del  Cortegiano  del  Conte  Baldejfar  Cafìiglim*  nuovamente  con  di- 
ligenza reviflo  per  M.  Lodovico  Dolce  fecondo  F efemplare  del  proprio  Auto- 
re , e nel  margine  apoflillato  : con  la  Tavola  . In  Vinegia  apprejfo  Gabriel 
Giolito  de"  Ferrari . in  8. 

1359.  Ridampa  fomigliaute,  ma  con  F Aggiunta  degli  Argomenti  {(otte  qui- 
vi Comparvero  la  prima  volta  ) per  ciafcun  libro  , e nel  margine  apoflil- 
lato  (le  poflille  fono  forfè  diverfe  da  quelle  della  fuperiore  edizione  ) 
e con  la  Tavola  delle  cofe  più  notatili  1 ( la  auale  è tefluta  tutta  delle  (lede 
poflille  ordinate  fotto  le  lettere  dell'  alfabeto,  con  pochijlima  utilità 
de’  lettori , principiando  i paragrafi  di  effa  Tavola  da  voci  troppo  ge- 
nerali , e comuni  . ) In  Vinegia  , appreffo  Gabriel  Giolito  de'  Ferrarli  . in  S. 

Il  Dolce  dedica  il  libro  Al  Magnifico  Signor  Gorgia  Gradenico  . 

ij 39.  Ridampa  della  Traduzione  Spagnuola  del  Bofcan  pubblicata  del 
1549.  ln  Toledo , M.  D.  LIX.  in  4.  Sieeol.  Ant.  Riti.  Hiff>.  T.  1 .pag.  504. 

1360.  Replica  di  quella  del  Giolito  del  1359.  quando  non  da  la  della  col 
frontifpizio  mutato  . in  8. 

1361.  La  traduzione  involgarCadigliano  fatta  dal  fuddetto  Bofcan  ridam- 
pata  In  Anverfa  , appreffo  la  Vedova  di  Martino  Nuzio  . M.  D.  L X I.  in 
8.  Nicol.  Ant.  I.  c. 

1 361.  Il  litro  de!  Cortegiano  cc.  aggiuntavi  ìa  Vita  del  Cafliglione  tratta  dagl; 
Elogi  di  Paolo  Giovio  . in  vinegia  ( non  acceunafi  lo  dampatore  ) in  8. 

1361.  Reviflo  da  M.  Lodovico  Dolce  fopra  l’  efemplare  del  proprio  Autore  ; e nel 
margine  annotato;  con  una  copiofflima  Tavola  ( la  quale  è aliai  diverla  da. 
quella  poda  nell'  edizioui  precedenti  ) In  fine  fi  legge  il’Sonetto  dell' 
Accolti,  detto  runico  Aretino,  recitato  da  lui  all’  improvvida  fopra  la 
S.  d’oro  che  portava  in  fronte  la  Duchcflà  d’ Urbino;  il  quale  dice 
il  Rovillio  di  aver  ritrovato  mercè  di  M.  Baccio  Tinghi , fuo  amicif- 
fimo . ( Vedi  l’edizione  Aldina  del  is*7.  in  8,  ) In  Lione  , appreffo  Ctei- 
glielmo  Rovillio  .in  16. 

1361.  Ridampa  dell’  ultime  del  Giolito.  In  Venezia  , apprejfo  il  Giolito. 
M.  D.  L X 1 1.  in  il. 

1363.  La  della  edizione  .fàcilmente  col  principio  mutato,  in  11.  ivi. 

1363.  Il  medefimo  , fopra  la  revifione  del  Dolce.  In  Venezia , appreffo  Gio- 
vanni Cavalcabovo . in  12. 

1369.  Aulieui  Ralthafaris  Caflitionei  in  Latinam  linguam  converfue  ab  Hìerony- 
mo  T urlerò.  'Witteberga  . in  8. 

1374.  En  vintela  por  Gabriel  de  Ferrari,  en  Italiano.  le  crediamo  all’  In- 
dice di  Spagna  a c.  116.  benché  io  penfo  che  equivochi  colle  fe- 
guenti  due  edizioni . 

1374.  Ridampa  fomigliaute  a quella  del  1360.  In  Venezia,  per  Comin  da 
Trino . in  8. 

*574-  Altra  pure.  M Vinegia,  appreffo  Domenico  Farri  in  8. 

1574.  El  Cortefano  ve.  rraauzido  por  Bofcan,  En  Amberet , M.  D.  I.XXIV. 
in  8,  Menar f pag,  538.  i577. 
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iJ77«  Baldejfaris  Cafiilionii  de  Aulico , Jeanne  Rido , Hannoverenfi,  interpreti , li- 
ter  prima: . Argentorati  , excudebat  Bernhard tu  Jobinus  . Anno  MDLXXVII. 
in  8.  Giovanni  Riccio  , da  Hannover,  dedica  qucda  traduzione  del  libro 
1.  del  Cortcgiano  all'  Imperadore  Ridolfo  II.  con  una  lunga  prefazio- 
ne , nella  quale  dà  in  oltre  nn'  analifi  di  tutti  e quattro  i libri  di 
ueft' Opera.  Dalle  parole  feguenti  di  Antonio  Beffa  Negriui , tratte 
a'fuoi  Elogj  a c.  4zj.  pare  che  il  Riccio  l'abbia  tradotta  tutta  in- 
tera : Ed  ancora  che  il  Conte  ne  volejje  ornare  la  lingua  nofira  , perche  / of- 
fe letta  , e inrefa  da  ogni  forte  di  perfona  gentile , e intendente  i come  a- 
vrebbe  fatto  ancor'  eccellcntljjimomrnte  la  Latina  ; ella  ntjce  nondimeno  bel- 
lijjìma  nella  Latina  traduiionc  di  Giovanni  Riccio  i come  nella  lingua  Ca- 
Jligliana  parimente  pare , che  fin  nata  in  quello  idioma  . 

I J77.  Balthafarìs  Cafiilionii  Corniti s de  Curiali  Jìve  Aulico  libri  tpuaiuor , ex  Ita- 
lico fermone  in  Latinum  con  ver  fi . Bartholomeo  Cleri  e Anglo  Cantabrigienfi 
Interprete  , Noviffime  editi  Lendini  apud  Henricum  Bynneman  typographum  . 

Anno  Domini  1577.  in  8.  in  carattere  corfivo  , e con  poftillc  ne’ mar- 
gini . Dalle  varie  lettere  premellc  a quella  traduzione , qui  fotto  enu- 
merate , in  data  del  1571.  fi  può  conghictturare  , che  quella  fta  una 
rillampa  . Viene  in  primo  luogo  la  Dedicazione  del  Clerke , elegan- 
te traduttore  , alla  Regina  Elifabctra  ; che  occupa  5.  pagine  ; poi 
una  lettera  dello  (ledo  , Ampli/fimo  viro  D.  Thema  SackviUo  Eqniti  Au- 
rato , Domino  de  Buckhurfl  1 in  cui  rende  ragione  di  quella  lua  tradu- 
zione ; c ne  occupa  4.  Segue  la  rifpolta  di  collui  al  Clerlce  in  a.  fac- 
ciate . Le  j.  feguenti  contengono  una  lettera  di  Giovanni  Cajo  al 
Traduttore  in  approvazione  di  quella  fua  fatica  ; altre  cinque  appiedo 
comprendono  una  lettera  che  Icrive  al  Lettore  Edovardui  Virus , Co- 
mes Oxonia  , Vicecomes  Bulbeck  , Dominui  de  Scalee  , Ó"  Badlifmer  , D.  Ma- 
gnai Anglla  Camerarius  , in  lode  dell’Opera  e della  Traduzione  ; final- 
mente fi  legge  una  lettera  del  Clerke  al  Lettore,  intorno  alla  nccel- 
fità  di  adoperare  alcuni  vocaboli  nuovi  in  tradurre  qued’  Opera  ; ed  è 
lunga  poco  più  di  2.  pagine . In  fine  fi  leggono  quedi  verfi  : 

IN  BALTHASARIS  CASTILIONIS  AULICUM 
a Bartholomxo  Clcrcko  Latinum  ex  Italico  falium , 

T.  Bincvs. 

Qualem  Plato  Rimpublicam 
Divinai  olim  finxit  , & 

Qualem  Beatum  prò  dì  die 
Regie  magifier  maximi  , 

Et  ille  qualem  R hitoien 
Defcripftt  omnium  optimus 
R hetor  Latinus  Tullitii  : 

Talem  Aulicum  Castilio 
Coloribus  verijfimis 
Depinxit  He  trafili  fuis . 

At  illud  0 factum  male  , 

Quod  non  erat  fas  gentibsu 
Et  ceterii  cegnofctrc 


Tarn  infignirer  pictum  Aulicum.' 
Donec  Quirinalem  togam  , 

Hetrufio  ablato  pallio  , 

Jnfigni  huic  dat  Aulico 
Clercus  Britanna!  aulica s : 

Clercus  , Minerva  cui  favet , 

Cui  lingua  , cui  peBus  fapit , 

Vulgare  qui  profert  nihil . 

Ergo  illud  0 facium  bene  , 

Quod  cererii  & gentibus 
Nunc  , derct , per  te  fas  fiet 
Jllum  Aulicum  cognofiere , 

Tarn  infigniter  pictum  Aulicum! 
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Julji  Bosgakucu  Do&oris  Medici  Carmen  Hendecafyllabum  » 

• Jflos , dotti , r«or  Uberi  fummo 

Putir  , Chrki , mnimum  omnium  virorum  , 

Puttoi  | & fulibus  libro!  rifertot 
Non  mirubitur  omnii  hit  pigra  JEtat  f 
Puttoi  dixirit  ipfe  nofltr  uuttor  i 

• 0*1  fi  vivint  , ofeulii  Lutino!  , 

Ornutos  mtliui  , fidi  repletoi  , 

Jt  iXlS  y ir»  fftejiu  fin»  Ivtuuif»  , 

Oh  nunc  Aufoniu  ipfu  quid  futttur  , 

Prifct  cum  videat  tuoi  loquintu 
A ulani  Decui  omne  conferendo  , 

Prifcus  , Chrki  , libi  pur  ut  coronai , 

Henricus  Dethick  Oionienfis . 

Tutliui  y Oforlui , Chrckui  , fin  , gloria  , luurui , 

Fiorini , grutu  , tinnì , fiorir  , ubundut , ovai , 

Tulliui  Aufonii  dicurur  flofcului  horti , 

Oforiui  putrii  gloria  fola  fu a , 

Clcrcku!  ir  Angliuci  mtmorctur  germin  ugelli , 

Et  miriti  patri u laurea  lauta  fua. 

Si  chiude  il  libro  con  un’  imprefa  di  due  mani  che  {ottengono  un 
Tau  attortigliato  da  una  lèrpc  , e fotto  , quelle  parole  : Lendini  tx 
Officina  Typographicu  Henrici  Bynntmun  IJ77. 

1580.  Lt  Purfuit  Court  fan  du  Comte  B alt  afar  Cafiillonnoit , 11  deux  languii  , 
rtfpondans  par  deux  colomnei  , l~  uni  a Vautrt , pour  ceux  qui  violini  avoir 
r intelligirtcì  di  f uno  1 f ialiti . Di  la  traduttion  de  Cabrili  Chapuh  T ou- 
rangeau . A Lyon,  par'  Loyi  Cloquemin . in  8.  Gabriel  Chapuis  fu  na- 
tivo d'  Ambuofa  in  Turrena  , e intendentittimo  della  noftra  lingua  , 
dalla  quale  trafportò  varj  libri . 

....  La  fletta  edizione  Italiana  , e Francefe  fu  rittampata  A Patii , di  l'im- 
primerle de  Nicola  Borfou . in  8.  lènza  accennarfene  l' anno . 

1585.  Altra  rittampa  A Lyon,  par  Jean  Huguitan.  in  8. 

1584.  Il  Cortigiano  de!  Conte  Baldafarre  Ca/hglione  , riveduto  , e corretto  da  An- 
tonio accanili  da  Fuligni  , Dottore  in  Teologia  -,  con  h Ojfervaxjtni  fopr » 
il  IV.  libro  fatti  dall'  iftejfo . Al  Strenifi.  Sig.  Duca  tC  TTrbino . Segue  un 
bello  leudo  con  l' arme  de’  Duchi , e poi  : In  Vernila  appreffo  Bernardo 
Bufa . M.  D.  LXXXIV.  in  8.  Il  Ciccarelli  dedica  auelta  fua  Edizio- 
ne a Francefco  Maria  II.  della  Rovere  Duca  VI.  d' Urbino  con  una. 
giudiciofa  lettera  , da  noi  fatta  rittampare  avanti  il  tetto  dell'  Au- 
tore . Dopo  una  tale  Dedicazione  feguita  la  Tavola , quali  affatto  li- 
mile a quella  del  Dolce  . Dipoi  , alcuni  Errori  da  emendar fi  ; finalmen- 
te uua  diligente  Vita  * del  Gattiglione  ferita  da  Bernardino  Marlia- 

ni 

* dljute  Vita  fu  Inferita  lì  pefo , erotte  flefi f.  fefiont  a t.  40J.  e frg.  em  qoefte  parata  t Ma 
frena  parate  lei  Maellanl,  irridi  tratto  trotto  ht-  noi  poveri  di  fapcte,  e pili  di  facondia,  co- 
ter  potate  , e etere [tinta , lai  ptrgrM  nati'  Elenio  me  oferemo  di  »ì  gran  materia  favellarci  o - 
lei  nojtro  datori , DI  che  affi  afertamute  fa  [n.  ma  di  inamente  dopo  II  Glorio,  facitore  d’on 

bel. 
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ni  ( non  Merieni , come  malamente  quivi  fi  legge  ) adornata  d’una  Pre- 
fazione dello  ftefl’o  a'  Lettori . Quella  è la  prima  Edizione  del  Cor- 
tegiano  (purgata  in  Italia  da  certe  troppo  libere  facezie  che  per  en- 
tro di  elio  s’ incontravano  . Gl'  InquiAcori  di  Spagna  perb  qualche 
tempo  avanti  aveano  accennati  nel  loro  grand’  Indice  de'  Libri  Proi- 
biti alcuni  luoghi  da  fpurgarfi  nel  foto  libro  IL  di  quell'  Opera . Il 
Ciccarelli  era  uomo  dotto , ed  erudito , ma  non  di  quel  fino , e di- 
licato  guflo  nella  lingua  Tofcana  che  A ricercava  in  chi  dovea  por 
mano  in  cosi  celebre  Opera  . Egli  poi  in  alcune  cofe  fu  troppo  fcrupu- 
lofo  , in  altre  troppo  libero . In  oltre  ebbe  pochiflima  cura  che  la  fua 
Edizione  ufciffe  elatta  e corretta  in  ciò  che  riguarda  alla  (lampa  ; in  cui 
fono  incredibili , c innumerabili  errori  , e mancamenti  di  parole  , e 
di  mezzi  periodi , per  fola  incuria  del  negligentiflimo  impreflor  tra- 
lafciati  , offendo  indifferenti , e di  fana  dottrina  ; e pure  ogni  buona 
politica  ricercava  , che  riufeirtè  anzi  correttillìma , per  compeufare  in 

rrte  al  difgufto  che  potevano  avere  alcuni  foverchio  dilicati , e qua- 
fuperdiziofi  , a cagione  del  oeceflario  troncamento  di  alcuni  luo- 
ghi troppo  liberi,  meritamente  levati  , o mutati  . Finalmente  con 
troppa  confidenza  mefcolo  le  fue  colle  parole  del  grande  Autore  ; ben- 
ché avelie  * 1’  efempio  del  Salviati  che  feparò  le  fue  da  quelle  del  Boc- 
caccio nello  fpurgare  il  Decamerone  di  elio  ; c ciò  per  comodo  degli  Au- 
diofi della  Tofcana  favella  ; i quali  non  è dovere  che  prendano  nè  le 
parole  del  Salviati  per  quelle  del  Boccaccio  ; nè  le  colè  del  Cicca- 
relli per  quelle  del  CaAiglione . A tutti  quelli  difordini  abbiamo  noi  pro- 
curato di  porre  rimedio , come  A può  vedere  nella  noAra  Prefazione. 
Curiofa  è r oA'ervazionc  da  noi  fatta  in  qucAa  Edizione  ; cioè,  che  A 
trovano  di  ella  efcmplari  con  variato  frontifpizio  , fu  cui  in  vece  dell* 
arme  de'  Duchi  d'  Urbino  , è l' imprefa  del  Bafa  , che  rapprefenta 
appunto  una  bafe  di  colonna  , e in  cui  anche  mancano  le  parole  : 
Con  le  ojfervezioni  [opra  il  IV.  litro  fette  itali'  ifìeffo . In  elfi  altresì  leg- 
geA  la  Dedicazione  in  divcrA  luoghi  differente  ma  noi  abbiamo  tol- 
ta la  più  emendata  dall’  efèmplare  coll’  arme  de’  Duchi  , che  fenza 
dubbio  è l’adottato  dall’Autore. 

13S7.  In  Venezie  per  Domenico  Giulio,  in  11. 

G g g *399- 

beUiflimo  Elogio  del  Conte  Balbettare , fregi!  qucfto  d i legno  \ nondimeno  , leggendo  l'ordì- 
altri  defamofiifinii  Guerrieri  f>c  Letterati  de*  ne  de’ooftri  Elogj , nella  Marliana  figura  «fi. 
fecoli  pattati,  e de*  Tuoi  tempii  benché,  fé-  fidandoci,  con  ejf*  ora  in  tatto  , e ora  in 
condo  il  Tuo  coftume , afperfo  di  alcuna  fover-  patte  , rapprefen teremo  appunto  quello  eh* 
chia  ironia  t e dopo  Simon  Fornarl  , nel  egli  fcrlfle  : ovvero  , che  verremo  talora  a_« 
Comenro  (opra  11  Furioso  dell*  Arlotto  : e raccogliere  le  fplche,  a lui  principale  mieti- 

finalmente  , dopo  il  SJg.  Bernardino  Marita*  tote  cadute  di  mano,  nel  campo  delle  loda- 
ni , candidiamo  fcrittore  di  quefti  tempi , for-  rlttimeatloni  del  Cattigttonci  o da  lui  lafcla- 
xnacore  della  Vita  di  e(To  Contei  nella  qua-  te  a dietro  a bello  Audio,  perchè  noi,  e al- 
le leggiadramente  l'ha  dipinto  al  vivo  , (pie-  tri  fé  ne  pollano  valere,  alla  mette  di  lui  ag- 
grado le  fue  doti  del  corpo,  dell'animo,  e giungendolo,  perch'ella  fia  una  fola,  ed  in- 
ancora della  fortuna,  con  le  grandette , e di-  tera.  ( £ «uì  Ml*mo  fatto  noi  , ponendole 
gnitì  fu  Arguenti  i e con  rintuttamento  di  tome  mmoUilonl  fatto  oli m VHo.  ) 
quanto  ditte  II  Giovio,  dove  poteva  dir  me-  * Che  era  frefchiflimoi  mentre  del  1581. 
glio,  o doveva  tacere,  fecondo  Pittoriche  leg-  comparve  la  I.  Edizione  del  Decamerone^ 
gl  .fonda te fopra  la  fola  verità.  E febben  noi  fpurgaro  dal  Salviati  1 e dopo  due  anni  il 
non  potremo  fe  non  rottamente  adombrare#  Ciccarelli  fpurgb  il  Cotccgiano. 
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jj99.  Los  nuevos  iti  anno  1599.  8.  Vintela  e finn  emendadot  por  Antonio  ( cos\  ) 
enarrili . „ Index  Libb.  Proh.  & Expurg.  Hifp.  pag.  1:6.  „ 

1606.  il  Cortigiano  ec.  probabilmente  della  correzione  del  Ciccarelli  , giac- 
ché altra  migliore  allora  non  v'era.  /»  Venezia  appreffo  Giovanni  Ai- 
terei . in  8. 

1717.  Il  Cortigiano  , or  tht  Ccurtier  'X' riti  in  ty  Conte  Baldafjar  CaJligUone  , 
and  a ne vv  ver  fon  of  thè  /ami  into  Englifh  . Togerher  'Vth  Severa!  of  hit 
eeletrarei  Pierei , as  W rii  Latin  as  Italia»,  both  in  Proft  ani  Ver/t . To  'V  hich 
is  prefix'  i , thè  Life  of  tht  Aathor . By  A.  P.  Cafliglione  , of  thè  fame  Fa- 
mily . London  : printei  ly  VP.  Bovvytr  , for  thè  Editor  . M D CC  XXVII. 
in  8.  Dirimpetto  al  frontilpizio  fi  vede  un  bel  Ritratto  dell'  Autore 
cavato  dall'originale  di  mano  di  Rafaello  (1)  d’  Urbino , coll'arme  (a) 
Caltigliona  nel  giro  dell'  ornato . Il  libro  è dedicato  a Giorgio  Re 
della  Gran  Bretagna  , c la  Lettera  di  Dedicazione  è feruta  prima  in 
Italiano»  poi  in  Inglefe.  Siegue  il  Catalogo  ben  numerofo  degli 
fociati  a quella  Edizione:  indi  la  Vita  dell'  Autore  deferitta  di  nuo- 
vo da  A.  P.  Cafliglione  nell'  una  > e nell'  altra  lingua  , fopra  i vellig)  , 
e della  lunghezza  di  quella  del  Marliani  ; ma  non  apporta  alcuna  ra- 
ra notizia  . Non  ci  fono  Teltimonj  » nè  Indici  di  Torta  alcuna  . Il  Cor- 
tegiano  è impreflo  in  due  colonne»  l'una  Italiana , e l’altra  Inglefè  : 
vi  fi  conferva  l’ ortografia  vecchia  > ed  è piena  d'  accenti  fuperflui  . 
Dietro  al  Cortcgiano  viene  l’Opufcolo  de  Guido  Ubaldo  Metaurenpum 
Duce  t pofeia  le  Lettere  Volgari , fra  le  quali  non  comparifcono  quel- 
le alla  Centtfja  di  Scaldafolt , al  Cardinal  de'  Medici  , a Latino  GiuvenaU , 
le  due  a M.  Pietro  Bembo  , e quella  al  Ve /covo  di  Baiai  , ellratta  dillo 
Lettere  Facete.  Indi  leggonfi  i feguenti  Verfi  Latini  fidamente  : Al- 
ton , Cleopatra  . Profopopoc]a  Pici  Mirandulanì . De  EUfabeUa  Gonzaga  . Hip- 
polyte  Balrhaftari . De  morte  Raphaelu  picloris . De  Panilo  cantate . De  Vi- 
ragine , cioè  1’  Epigramma  : Semianimem  in  muris  ec.  Epitaphium  Gra- 
fia puella . e non  li  fa  per  qual  fatalità»  fra  gli  altri  verfi,  mancano 
ancora  le  due  bellilTtme  Elegie  ad  Puellam  in  litore  ambulanrem  . Se- 
guono i Verfi  Volgari , che  confiflono  nelle  Stanze  ; nella  Canzone  : 
Manca  il  fior  giovati!  ec.  e ne’  Sonetti  : Cantai  mentre  nel  cor  ec.  ed  i 
Euro  gentil  ec.  il  quale  fi  è fatto  vedere  a c.  317.  e fcg.  non  edere 
del  Cafliglione.  Si  chiude  il  Volume  » affai , come  fi  vede,  manche- 
vole , con  una  traduzione  in  verfi  Inglefi  dell'  Alcone  Caltiglioniano  , 
lavorata  dallo  (ledo  A.  P.  Cafliglione , il  quale  in  quello  libro  fi  van- 
ta d' edere  della  flelfa  famiglia  del  Conte  Baldedare  , fenza  ifeoprire 
mai  il  fuo  nome . 

1731.  La  prefente  Edizione.  M Padova  prejfo  Glufeppe  Cornino  t intorno  alla 
quale  leggi  la  Lettera  Dedicatoria  , che  ferve  anche  di  Prefazione  . 

Notili  in  fine , che  il  Marliani  nella  Vita  del  uoflro  Autore  a carte 
xvi.  accenna  le  traduzioni  Tedcfca  , e Fiamminga  di  auefl'  Opera  -,  e il 
Negrini  a carte  4»  j.  de’  fuoi  Elogi  ne  tocca  una  Ingtofe  antica . 

(0  Vedi  a c.  in-  (*)  iic  m i U j.  e fcg. 
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Contenute  nel  prefcntc  Volume. 

DEdicazione , che  ferve  anche  di  Lettera  ai  Lettori . 

Lettera  di  Antonio  Ciccarelli  a Francefco  Maria  II.  della  Rovere 
Duca  VI.  d‘  Urtino . a carte  i 

Lettera  di  Bernardino  Marliani  ai  Lettori . V 

Vita  del  Conte  Baldef.tr  Castiglione  deferitta  da  Bernardino  Marliani  ; 

con  alcune  „ Annotazioni  di  G.  V.  vii 

Baptifta  Fiera  in  Hippolyta  Caftilionea  funere  Lacrima . xviii 

Teftlmonj  due  di  Benederto  Varchi  intorno  alla  lingua  che  adopero  il  Ca- 
ftiglione nel  Corredano  . xxì 

Caftilionii  Epitaphium  a Bembo  confcriptum  . xxviì 

Baptifta  Fiera  Epigramma  in  obitu  Caftilionii , ad  Clementem  VII.  Tont. 

Max.  xxviì 

Jani  Vitalis , M.  Antoni!  Flamini i , (T  Latomi  Epigrammata  in  funere 
Caftilionii.  xxviii 

Clementi t Tapa  VII.  Epiftola  ad  Alni  fi  am  Gonzaga  m de  Caftilione  in 
obitu  Balthafaris  fi  In  . xxx 

^ Argomenti  de'  IV.  Libri  del  Cortegiano  . xxxi 

Awifo  al  Lettore  della  prefente  Edizione  del  Cortegiano . _ J 

Dedicazione  del  Cortegiano  fatta  dall’  Autore  a Don  Michel  de  Silva 
Vefcovo  di  Viféo . 7 

Medaglia  del  Caftiglione  intagliata  in  rame  . 1 3 

Il  Trimo  Libro  del  Cortegiano . 13 

Il  Secondo  Libro . ~ 64 

Il  Terzo  Libro.  136 

* Annotazione  lunga , 0 fa  Antidoto , intorno  alla  pretefa  caftìta  di  certa 
donna.  166 

Awifo  a' giovani  intorno  alle  cofe  d'amore  trattate  nel  Cortegiano.  173 
Il  Quarto  Libro  del  Cortegiano  . 191 

„ Annotazioni  del  Ciccarelli  a quefto  IV.  libro  a c.  Il6.  117.  218.  231. 

232.  234.  233.  23 6.  237.  238.  239.  240.  243.  244 
Annotazioni  di  G.  V.  a c.  231.  234.  236.  244 

Apologia  del  medefmo  per  un  lungo  pafo  reftituìto  nel  Cortegiano  . 241 
Annotazioni  di  G.  A.  V.  241.  242.  244 

Indice  di  tutte  le  cofe  più  notabili  contenute  nel  Cortegiano  , rifatto 
ora  rutto  di  pianta , con  ordine  molto  migliore , e arricchito  di  qualche 
ofervazione  da  G . V.  247 

Lettere  del  Conte  Baldefare  Caftiglione  raccolte  da  varj  libri , e difpofte 
ora  la  prima  volta  per  ordine  di  Cronologia  . 279 
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J.  M Mag.  M.  'Pietro  Bembo. 

II.  Mi  Cardimi  Giulio  de'  Medici  . 

III.  M M-  Latino  Juvenale. 

IV.  Mi  Mag.  M-  Pietro  Bembo. 

V.  Mi  Cardinal  di  Bibiena . 

Lettere  due  di  Monf.  di  Bajus  al  Conte  Baldeffdr  Cajliglione . z8ó.  « 

VI.  Vi  Monfignor  il  Vefcovo  di  Bajus  . 

VII.  vii  Signor  Marchefe  del  Vafto . 

Vili.  Mila  Signora  Vittoria  Colonna  Marchefa  di  Ptfcara. 

IX.  Mila  Signora  Contesa  della  Somaglia. 

X.  Mila  Signora  Marchefa  di  Scaldatole . 

XI.  Mi  Protonotario  Gambaro. 

XII.  Milo  fteffo  . 

XIII.  Mila  Marchefa  di  Pefcard . 

XIV.  Mila  fteffa . 

XV.  M Papa  Clemente  VII. 

XVI.  Mi  Conte  Lodovico  Canoffa  Vefcovo  di  Tricarico. 

Lettera  di  Bajfarllo  da  l/rbino  al  Caffiglione  . 

Indicazione  de' luoghi  donde  Ji  fon  tratte  le  fuddette  Lettere. 
Teftimoniamjt  di  Mntonio  Beffa  TJegrini  intorno  alle  /le fé , e ad 

Lettere  inedite  del  Cajliglione  ■ 

Lettera  di  Mnton  Giacomo  Corfo  al  Cavalier  Bernardo . 

Stanze  Paftorali  del  Cajliglione  . 

Due  Canzoni  dello  ffejfo.  323" 

Cinque  Sonetti  del  medefmo . 32^*  j-  / 

Sonetto  di  Ercole  StroziA  attribuito  al  Cajliglione  ; a cui  fi  premette  un 
awifo . 327‘  32^ 

Minine  Mnnotaxjani  alle  BJme  del  Cajliglione.  JzS 

Traduzioni  in  ver/i  Latini  del  Sonetto  dell’  Mutore  che  incomincia:  Su- 
perbi colli,  c voi  facre  mine  ec.  fatte  da  Giovanni  Fiammingo , e 
dal  Conte  piccolo  d' Mrco . 

Ver  fi  Tofani  dell'  Mriofìo  , di  Torquato  Taffb,  del  Triffino,  di  Lodovico 
Paterno,  del  Dolce , di  Cefare  Caporali , e di  Vicenzo  Gravina  in  lo~ 
de  del  Cajliglione.  33°*  « kgg- 

Teftimonio  in  profa  di  Simon  Fornati . JJI 

Balthaffdris  Cafiilionii  Carmina.  3 J? 

I.  Mlcon . ' ivi  . 

II.  Cleopatra.  339 

III.  Profopopoeja  Ludovici  Pici  Mirandulani  . 340 

IV.  De  Elifabella  Gonzaga  canente . 342. 

V.  Balthafaris  Caftilionii  Elegia,  qua  fingìt  Hippoljtcn  fuam  ad  fc 

ipfum  fcribentem  • 34+ 

VI.  Md  Puellam  in  litore  ambulantem.  347 

VII.  Md  tamdcm . 348 

Vili.  De  Morte  I{aphaclis  Pittori* . 353 

IX. 
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TX.  De  Taullo  unente  . 

X.  De  Firmine . 
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Lettera  non  più  Campata  del  Conte 
BALDESSAR  CASTIGLIONE 
A PAPA  LEONE  X. 

Comunicataci,  dopo  finito  il  Volume,  dal  Sig.  Marcbefe 
Scipione  Maffei,  prejjo  il  quale  fi  confervava . 

O n o molti , Padre  Santiflimo , i quali  mifurando 
col  loro  picciolo  giudicio  le  cofe  grand  illime  che 
delli  Romani  circa  l'arme,  e della  Città  di  Ro- 
ma circa  al  mirabile  artificio , ai  ricchi  ornamen- 
ti, e alla  grandezza  degli  edificj  fi  fcrivòno,  quel- 
le più  pretto  ftimano  tavolofc , che  vere . Ma  altri- 
menti a me  fuole  avvenire  ; perchè  confidcrando  , 
dalle  reliquie  che  ancor  fi  veggono  delle  ruine  di  Roma , la  divi- 
nità di  quegli  animi  antichi,  non  ittimo  fuor  di  ragione  il  crede- 
re, che  molte  cofe  a noi  pajano  imponibili,  che  ad  edi  erano  fa- 
ciliflSmc.  Però  efl'cndo  io  flato  aliai  ftudiofo  di  quelle  antiquità  , 
e avendo  pollo  non  picciola  cura  in  cercarle  minutamente , e mifu- 
rarle  con  diligenza, c leggendo  i buoni  autori,  confrontare  1'  ope- 
re con  le  fcritturc,  penlo  di  aver  confcguito  qualche  notizia  dell’ 
Architettura  antica,  il  che  in  un  punto  mi  dà  grandiflimo  piacere, 
per  la  cognizione  di  cofa  tanto  eccellente;  c grandiflimo  dolore, 
vedendo  quali  il  cadavcro  di  quella  nobil  patria , che  è Hata  rc- 

?ina  del  mondo,  così  miferamentc  lacerato.  Onde  fe  ad  ognuno 
debita  la  pietà  verfo  i parenti , c la  patria , tengomi  obbligato 
di  clporrc  tutte  le  picciole  forze  mie , acciocché  piu  che  fi  può  re- 
fti  vivo  un  poco  della  immagina,  • quali  l’ombra  di  quella,  che 
in  vero  c patria  univcrfalc  di  tutti  li  Crilliani,e  per  un  tempo  c 
fiata  tanto  nobile,  e potente, che  già  cominciavano  gli  uomini  a 
credere , eh’ erta  fola  fotto  il  cielo  folle  lopra  la  fortuna  , c , contro 
il  corfo  naturale , efente  dalla  morte,  e per  durare  perpetuamente. 
Però  parve,  che  il  tempo, come  invidiolo  della  gloria  de’ mortali  , 
non  confidatoli  pienamente  delle  fuc  forze  fole  , fi  accordaflc  con 

la  fortuna,  e con  li  profani,  c fcellerati  Barbari,  li  quali  alla > 

edace  lima  , c vcncnato  morfo  di  quello  aggiungertero  1 ’ empio  fu- 
rore , e ’l  ferro , c il  fuoco , e tutti  quelli  modi  che  badavano  per 
minarla . Onde  quelle  famofe  opere  cne  oggidì  più  che  mai  fareb- 
bono  floride, c belle,  furono  dalla  fcellcrata  rabbia, e crudele  im- 
peto de’  malvagi  uomini , anzi  fiere  , arfe  , e didrutte  : fcbbcas_j 
non  tanto,  che  non  vi  redatte  quali  la  macchina  del  tutto,  ma  fen- 
za  ornamenti , c , per  dir  così , 1’  ofsa  del  corpo  fenza  carne . Ma 
perche  ci  doteremo  noi  de’Gotti,  Vandali,  e d’altri  tali  perfidi 
nemici  ; fe  quelli  li  quali  come  padri  , c tutori  dovevano  difen- 
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dere  quelle  povere  reliquie  di  Roma  , elfi  medefimi  hanno  lun- 
gamente attefo  a ditlruggerle  ? Quanti  Pontefici , Padre  Saneidi— 
mo  , li  quali  avevano  il  medefimo  officio  che  ha  Voilra  Santità, 
ma  non  già  il  medefimo  faperc,nè  il  medefimo  valore, c grandez- 
za  d’animo,  nè  quella  clemenza  che  la  fa  fimile  a Dio  : quanti, 
dico.  Pontefici  hanno  attefo  a minare  tempj  antichi  , ftatuc  , ar- 
chi , e altri  edificj  gloriofi  ! Quanti  hanno  comportato  che  fola- 
mente  per  pigliar  terra  pozzolana  fi  fieno  fcavati  dei  fondamenti  ! 
onde  in  poco  tempo  poi  gli  edificj  fono  venuti  a terra  ■ Quanta 
calce  fi  c fatta  di  ftatuc , c d’ altri  ornamenti  antichi  ! che  ardirci 
dire , che  tutta  quella  Roma  nuova , che  ora  fi  vede , quanto  gran- 
de ch’ella  fi  fia,  quanto  bella,  quanto  ornata  di  palagi , chicle  , e 
altri  edificj  , che  la  feopriamo,  tutta  è fabbricata  di  calce  di  marmi 
antichi . Nè  fenza  molta  compadrone  pollo  io  ricordarmi , che  poi 
eh’  io  fono  in  Roma , che  ancor  non  è 1’  undccimo  anno , fono  lla- 
tc  minate  tante  cofe  belle,  come  la  Meta  che  era  nella  Via  Alef- 
fandrina  , P Arco  mal’  avventurato  , tante  colonne  , c tempj , maf- 
fimamente  da  M.Rartolommeo  dalla  Rovere.  Non  deve  adunque. 
Padre  Santiffìmo,  edere  tra  gli  ultimi  penfieri  di  Voilra  Santità  lo 
aver  cura  che  quel  poco  che  retta  di  quella  antica  madre  della  glo- 
ria , e della  grandezza  Italiana , per  teftimonio  del  valore , e del- 
la virtù  di  quegli  animi  divini, che  pur  talor  con  la  loro  memo- 
ria eccitano  alla  virtù  gli  fpiriti  che  oggidì  fono  tra  noi,  non  fia 
eftirpato,  e guaito  dalli  maligni,  e ignoranti;  che  pur  troppo  li 
fono  infin  qui  fatte  ingiurie  a quelle  anime  che  col  loro  fangue 
partorirono  tanta  gloria  al  mondo.  Ma  più  pretto  cerchi  Voilra 
Santità,  lafciando  vivo  il  paragone  degli  antichi , agguagliarli , c 
fuperarli;  come  ben  fa  con  grandi  edificj,  col  nutrire,  c favorire 
le  virtuti  ,rifvcgliarc  gl’ ingegni , dar  premio  alle  virtuofe  fatiche  , 
fpargendo  il  fantidimo  feme' della  pace  tra  |i  Principi  Criftiani  : 
perchè  come  dalla  calamità  della  guerra  nafte  la  diftruzione , C mi- 
na di  tutte  le  difcipline , ed  arti;  così  dalla  pace,  e concordia  na- 
tte la  felicità  a’ popoli,  e il  laudabile  ozio,  per  lo  quale  ad  effe 
fi  può  dar  opera,  e farci  arrivare  al  colmo  dell’  eccellenza;  dove 
per  lo  divino  configlio  di  Voftra  Santità  fperano  tutti  che  fi  abbia, 
da  pervenire  al  fecolo  noftro . e quello  è Io  ell'ere  veramente  Pa- 
llore clementiffimo , anzi  Padre  ottimo  di  tutto  il  mondo.  Elttn- 
domi  adunque  comandato  da  Voilra  Santità  ch’io  ponga  in  dife- 
gno  Roma  antica,  quanto  conottcre  fi  può,  per  quello  che  oggidì 
li  vede,  con  gli  edificj  che  di  fe  dimoftrano  tali  reliquie, che  per 
vero  argomento  fi  polìono  infallibilmente  ridurre  nel  termine  pro- 
pri# come  ftavano,  facendo  quelli  membri  che  fono  in  tutto  mi- 
nati , nè  fi  veggono  punto  corrifpondenti  a quelli  che  rollano  in 
piedi , e fi  veggono  ; ho  ufato  ogni  diligenza  a me  poffìbilc , ac- 
ciocché I’  animo  di  Voftra  Santità  retti  lenza  confufionc  ben  fatifi. 
fatto:  e benché  io  abbia  cavato  da  molti  autori  Latini  quello  che 
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intendo  di  dimoftrare , però  tra  gli  altri  principalmente  ho  fegui- 
tato  * il  quale  per  cfler  (lato  degli  ultimi , può  dar  più 

prcfto  particolar  notizia  delle  ultime  cofc . E perchè  forfè  a Vollra 
Santità  potrebbe  parere  che  diffidi  forte  il  conofcere  gli  edificj  an- 
tichi dalli  moderni , o li  più  antichi  dalli  meno , non  pretermet- 
terò ancor  le  vie  antiche , per  non  lafciar  dubbio  alcuno  nella  fua 
mente:  anzi  dico , che  con  poca  fatica  far  fi  può;  perche  tre  forti 
di  edifici  in  Roma  fi  trovano , 1’  una  delle  quali  fono  tutti  gli  an- 
tichi, ed  antichiflimi , li  quali  durarono  fin’ al  tempo  che  Roma  fu 
ruinata,  c guada  da’Gotti,  e altri  Barbari:  l’altra,  tanto  chc__, 
Roma  fu  dominata  da’Gotti,  c ancor  cento  annidappoi:  l’altra, 
da  quello  fin’alli  tempi  noftri.  Gli  edificj  adunque  moderni,  e 
de’  tempi  noftri  fono  notiflìmi , sì  per  cfl’cr  nuovi , come  ancor  per 
non  avere  la  maniera  così  bella  come  quelli  del  tempo  degl’  Im- 
peratori , nè  così  goffa  come  quelli  del  tempo  de’  Gotti;  di  mo- 
do che , benché  fiano  più  diftanti  di  fpazio  di  tempo  , fono  però 
più  prollìmi  per  la  qualità,  c porti  quali  tra  l’uno  c l’altro.  E 

Juclli  del  tempo  de’ Gotti , benché  fiano  proffimi  di  tempo  a quelli 
el  tempo  degl’  Imperatori,  fono  differentiflimi  di  qualità,  e co- 
me due  eftremi , lanciando  nel  mezzo  li  più  moderni . Non  è a- 
dunque  difficile  il  conofcere  quelli  del  tempo  degl’  Imperatori,  i 
quali  fono  li  più  eccellenti , e fatti  con  grandiffima  arte , c bella 
maniera  d' Architettura  ; e qucfti  foli  intendo  io  di  dimoftrare  : nè 
bifogna  che  in  cuore  d’ alcuno  nafea  dubbio, che  degli  edificj  an- 
tichi li  meno  antichi  fodero  men  belli, o meno  intefi , perchè  tut- 
ti erano  d’una  ragione.  E benché  molte  volte  molti  edificj  dalli 
medclimi  antichi  foflero  inftaurati  , come  fi  legge  che  nel  luogo 
dove  era  la  Cafa  Aurea  di  Nerone , nel  medefimo  dappoi  furono  e- 
dificate  le  Terme  di  Tito , e la  fua  Cafa , c l’Anfiteatro  ; niente- 
dimeno erano  fatte  con  U mede  fi  ma  ragione  degli  altri  edificj  an- 
cor più  antichi  che  il  tempo  di  Nerone, e coetanei  della  Cafa  Au- 
rea. E benché  le  lettere,  la  fcultura,Ia  pittura,  e quali  tutte  1’ al- 
tre arti  fodero  lungamente  ite  in  declinazione , e peggiorando  fin’ 
al  tempo  degl’  ultimi  Imperatori,  pure  l’Architettura  fi  oflervava, 
e mantenevafi  con  buona  ragione  , e cdificavafi  con  la  medefima 
che  li  primi:  e quella  fu  tra  l’ altre  arti  l’ultima  che  fi  perdè.  Il 
che  fi  può  conofcere  da  molte  cofe;e  tra  l’ altre  dall’Arco  di  Co- 
llantino, il  componimento  del  quale  è bello, e ben  fatto  in  tutto 
quello  che  appartiene  all’Architettura:  ma  le  fculturc  del  medefi- 
mo Arco  fono  fciocchirtìme , fenza  arte , o bontate  alcuna . Ma_» 
quelle  che  vi  fono  delle  fpoglie  di  Trajano  , e d’Antonino  Pio, 
fono  eccellentirtìmc , c di  perfetta  maniera.  Il  fimile  fi  vede  nelle 
Terme  Diocleziane;  che  le  fculture  fono  goffirtìme  , e le  reliquie 
di  pittura  che  vi  fi  veggono , non  hanno  che  fare  con  quelle  del 
tempo  di  Trajano,  e Tito:  pure  l’Architettura  è nobile, c bene 
intefa . Ma  poiché  Roma  da’  Barbari  irf  tutto  fu  ruinata , e aria , 
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parve  che  quello  incendio  , c.mifcra  mina  ardefl'e,  c ruinalse_,, 
inlieme  con  gli  cdificj , ancor  l’arte  dello  edificare.  Onde  cfl'en- 
dofi  tanto  mutata  la  fortuna  de’  Romani  , c fuccedcndo  in  luo^o 
delle  infinite  vittorie  , c trionfi  , la  calamità  , e mifcra  fervitu  ; 
quali  che  non  convenirle  a quelli  che  già  erano  foggiogati,c  fat- 
ti fervi  dalli  Barbari  abitare  di  quel  modo,  e con  quella  grandez- 
za che  facevano  quando  cifi  avevano  Aggiogati  li  Barbari , fubi- 
to,con  la  fortuna  fi  mutò  il  modo  dell’  edificare , c dello  abitare  : 
c apparve  un’eftrcmo  tanto  lontano  dall’  altro , quanto  è lafervitù 
dalla  libertà; e fi  riduflc  a maniera  conforme  alla  fua  miferia , fen- 
za  arte , fenza  mifura , e fenza  grazia  alcuna  ; c parve  che  gli  uo- 
mini di  quel  tempo,  infieme  con  la  libertà  perdefsero  tutto  l’in- 
gegno, e l’arte  ; perchè  divenitelo  tanto  goni  , che  non  fcppcro 
fare  li  mattoni  cotti , non  che  altra  forte  d’ ornamenti  : e fcrollava- 
no  li  muri  antichi  per  torre  le  pietre  cotte  ; e pelavano  li  mar- 
mi, c con  cili  muravano  ; dividendo  con  quella  miflura  le  pareti  di 
pietra  cotta  ; come  ora  fi  vede  a quella  Torre  che  chiamano  dell* 
Miliej*.  E così  per  buono  fpazio  feguirono  con  quella  ignoranza 
che  in  tutte  le  cofe  di  quei  tempi  fi  vede  : e parve  che  non  fola- 
mente  in  Italia  veniflc  quella  atroce, e crudele  procella  di  guerra, 
e diflruzionc , ma  fi  ditfondclfc  ancora  nella  Grecia,  dove  già  fu- 
rono gl'inventori,  c perfetti  macftri  di  tutte  l’arti.  Onde  di  Jà 
ancor  nacque  una  maniera  di  pittura , fcultura  , e Architettura  pcf- 
fima , e di  neflun  valore.  Parve  dappoi , che  i Tedcfchi  cominciaf- 
fero  a rifvegliare  un  poco  quella  arte:  ma  negli  ornamenti  furo- 
no goffi,  e Iontanilfimi  dalla  bella  maniera  de’  Romani  ; li  quali  , 
oltre  la  macchina  di  tutto  1’  edificio  , avevano  bellilfimc  cornici , 
belli  fregi,  architravi,  colonne  ornatiflimc  di  capitelli,  c bali,  c 
mifurate  con  la  proporzione  dell’uomo,  e della  donna:  c li  Tc- 
defehi  ( la  maniera  de’quali  in  molti  luoghi  ancor  dura  ) per  or- 
namento ipeflo  ponevano  foiamcntc  un  qualche  figurino  rannic- 
chiato, e mal  fatto,  per  mcnfola  a foftcncrc  un  trave  ; c animali 
Urani  ,e  figure, c fogliami  goffi,  c fuori  d'ogni  ragione  naturale. 
Pur’ ebbe  la  loro  Architettura  quella  origine, che  nacque  dagli  ar- 
bori non  ancor  tagliati,  li  quali,  piegati  li  rami,  c rilegati  in- 
ficine, fanno  li  loro  terzi  acuti.  E benché  quella  origine  non  lia 
in  tutto  da  fprczzare  ; pure  è debole  ; perchè  molto  più  reggerebbo- 
no  le  capanne  fatte  di  travi  incatenate, c polle  a ufo  di  colonne, 
con  li  culmini,  e coprimcnti , come  deferì  ve  Vitruvio  della  origine 
dell’opera  Dorica , che  gli  terzi  acuti,  li  quali  hanno  due  centri: 
E però  molto  più  ancor  foli  iene , fecondo  la  ragione  mattcmatica, 
un  mezzo  tondo , il  quale  ogni  fua  linea  tira  ad  un  centro  folo  : 
perchè,  oltre  la  debolezza,  un  terzo  acuto  non  ha  quella  grazia  all’ 
occhio  nollto;  al  quale  piacela  perfezione  del  circolo:  onde  vedell 
che  la  Natura  non  cerca  quali  altra  forma.  Ma  non  è nccelfario 
parlare  dell’Architettura  Romana,  per  farne  paragone  con  la  Bar- 
bara ; 
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bara; perchè  la  differenza  è notiflitna:  nè  ancor  per defcrivcre  l’or- 
dine luo,  effendone  flato  già  tanto  eccellentemente  fcritto  per  Vi- 
truvio.  Badi  dunque  faperc,chc  gli  edificj  di  Roma  infino  al  tem- 
po degli  ultimi  Imperatori  furono  Tempre  edificati  con  buona  ra- 

5 ione  di  Architettura  , c però  concordavano  con  li  più  antichi  ; onde 
ifficoltà  alcuna  non  è aifccrnerli  da  quelli  che  furono  al  tempo 
de’  Gotti  ,e  ancor  molti  anni  dappoi  ; perche  furono  quelli  quali  due 
cdremi , cd  oppodi  totalmente  : nè  ancor'  è malagevole  il  conofcerli 
dalli  nodri  moderni , per  molte  qualità  , ma  Specialmente  per  la 
novità  , che  li  fa  notiffimi . Avendo  dunque  abbadanza  dichiarato, 

auali  edificj  antichi  di  Roma  fono  quelli  ch’io  intendo  di  dimo- 
rare a Vodra  Santità  conforme  alla  fua  intenzione;  ed  ancor  co- 
me facil  cofa  fia  il  conofcerc  quelli  dagli  altri  ;reda  eh’ io  dica  il 
modo  che  ho  tenuto  in  mifurarli , e difcgnarli,  acciocché  Vodra 
Santità  fappia  s’ io  averò  operato  l’uno  c l’altro  fenza  errore:  c 
perchè  conofca  che  nella  delcrizione  che  feguirà,non  mi  fono  go- 
vernato a cafo  , e per  fola  pratica , ma  con  vera  ragione . E per 
non  aver’  io  infin’  a mò  veduto  fcritto , nè  intefo  che  fia  apprellb 
d’ alcuno  antico  ;il  modo  di  mifurare  con  la  buflbla  della  calami- 
ta; il  qual  modo  foglio  ufare  io  ; dimo  che  fia  invenzione  de’ mo- 
derni ; e però, volendo  anche  in  quedo  ubbidire  al  comandamen- 
to di  Vodra  Santità,  dirò  minutamente  come  fi  abbia  da  adopera- 
re, prima  che  fi  palli  ad  altro.  Farafli  adunque  un’  indromento 
tondo,  e piano,  come  un’  adrolabio  ; il  diametro  del  quale  farà 
due  palmi,  o più,o  meno,  come  piace  a chi  vuole  adoperarlo:  c 
la  circonferenza  di  quedo  indromento  fi  partirà  in  otto  parti  giu- 
fte,cd  a ciafcunadi  quelle  parti  fi  porrà  il  nome  d’uno  degli  ot- 
to venti;  dividendola  in  trentaduc  altre  parti  picciolc , che  fi  chia- 
meranno gradi.  Cosi  dal  primo  grado  di  Tramontana  fi  tirerà  una 
linea  dritta  per  mezzo  il  cent»  inftromcnto  fin’  alla  circonfe- 
renza , c queda  all’oppolìto  del  primo  grado  di  Tramontana  farà 
il  primo  a’Odro.  Mcdciìmamcnte  fi  tirerà  pur  dalla  circonferenza 
un’altra  linea,  la  quale  padando  per  lo  centro , intcrfechcrà  la  li- 
nea d’Odro,  c Tramontana,  e farà  intorno  al  centro  quattro  an- 

foli  retti , e in  un  lato  della  circonferenza  fegrierà  il  primo  grado 
el  Levante,  nell’altro  il  primo  di  Ponente.  Così  tra  quede  li- 
nee che  fanno  li  fopraferitti  quattro  venti  principali  , rederà  lo 
fpazio  degli  altri  quattro  collaterali,  che  fono  Greco,  Lcbecchio, 
Maedro,e  Scirocco;  e quedi  fi deferiveranno  con  li  mcdelimi  gra- 
di, e modi  che  fi  è detto  degli  altri.  Fatto  quedo,  nel  punto  del 
centro,  dove  s’ intcrfccano  le  lince,  conficcheremo  un’ umbilico  di 
ferro , come  un  chiodetto , drittillimo  , e acuto  ; e fopra  quedo  fi 
metterà  la  calamita  in  bilancia  , come  fi  ufa  di  fare  negli  oriuoli 
da  Sole,  che  tutto  dì  veggiamo  : poi  chiuderemo  quedo  luogo  del- 
la calamita  con  un  vetro,  ovvero  con  un  fottile  corno  trasparen- 
te, ma  che  non  tocchi,  per  non  impedire  il  moto  di  quella,  nè 
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fia  sforzato  dal  vento.  Dappoi  per  mezzo  dell’  inftromento , come 
diametro,  fi  manderà  un’indice,  il  quale  farà  Tempre  dimoftrativo 
non  folamente  degli  oppofiti  venti,  ma  ancor  de’ gradi , come  l’ar- 
milla  nell'  aUrolatio  ; e quello  li  chiamerà  traguardo  ; e farà  ac- 
concio di  modo , che  lì  potrà  volgere  intorno , llante  fermo  il  re- 
tto dell’  inttromcnto . Con  quello  adunque  mifureremo  ogni  forte 
di  edifìcio,  di  che  forma  fi  fia , o tondo, o quadro, o con  ittrani 
angoli, c fvoglimenti , quanto  dir  li  pofTa  : e il  modo  è tale.  Che 
nel  luogo  che  fi  vuol  mifurare,  lì  ponga  lo  inftromento  ben  pia- 
no, acciocché  la  calamita  vada  al  iuo  dritto, e s’ accolli  alla  par- 
te da  mifurarlì  quanto  comporta  la  circonferenza  dell'  inftromento  ; 
e quello  li  vada  volgendo  tanto, che  la  calamita  llia  giuda  verfo 
il  vento  legnato  per  Tramontana  ; c come  è ben  ferma  a quello 
verfo  , fi  dirizzi  il  traguardo  con  una  regola  di  legno  , o d'ot- 
tone giufto  a filo  di  quella  parete  , o flrada  , o altra  cofa  che  lì 
vuole  mifurare,  lafciando  lo  inftromento  fermo,  acciocché  la  ca- 
lamita fervi  il  fuo  diritto  verfo  Tramontana.  Dappoi  guardili,  a 
qual  vento , c a quanti  gradi  è volta  per  diritta  linea  quella  pa- 
rete , la  quale  li  mifurcrà  con  la  canna,  o cubito,  o palmo,  fin’ 
a quel  termine  che  il  traguardo  porta  per  dritta  linea  ; e quello 
numero  lì  noti;  cioè  tanti  cubiti,  c tanti  gradi  di  Olirò,  o Sci- 
rocco, o quale  fi  fia.  Dappoi  che  il  traguardo  non  ferve  più  per 
dritta  linea,  devefi  allora  fvoglicre , cominciando  l’altra  linea—, 
che  fi  ha  da  mifurare,  dove  termina  la  mifurata  ; e così  indrizzan- 
dolo a quella,  medefimamcntc  notare  i gradi  del  vento,  c il  nu- 
mero delle  mifure  fin  tanto  che  fi  circuifca  tutto  l’ edificio.  E 
quello  ftimo  io  che  balli  quanto  al  mifurarc  , benché  bifogna  in- 
tendere le  altezze  , e i tondi  ; li  quali  fi  mifurano  in  altra  ma- 
niera ; come  poi  fi  moftrerà  a luogo  più  accomodato. 

Avendo  milurato  di  quel  modo  che  fi  è detto , c notate  tutte  le 
mifure,  c profpetti  , cioè  tante  canne,  o palmi,  a tanti  gradi  di 
tal  vento;  per  difegnar  bene  il  tutto,  è opportuno  aver’  una  carta 
della  forma , e mifura  propria  della  buflola  della  calamita , c parti- 
ta appunto  di  quel  medefimo  modo,  con  li  medefimi  gradi  dclli 
venti;  della  quale  ci  ferviremo  come  inoltrerò.  Piglicralli  dunque 
la  carta  fopra  la  quale  fi  ha  a difegnar  lo  edificio  , c primamente 
fi  tirerà  fopra  d'  elfa  una  linea,  la  quale  ferva  quali  per  macftra,  al 
diritto  di  Tramontana  ; poi  vi  fi  foprappone  la  carta  dove  fi  ha  di- 
fegnata  la  buflola , e fi  dirizza  di  modo, che  la  linea  di  Tramontana 
nella  buflola  difegnata  fi  convenga  con  quella  che  fi  è tirata  nella 
carta  dove  fi  ha  a difegnare  Io  edificio.  Dappoi  guardali  il  numero 
dclli  piedi  che  fi  notarono  mifurando,  e li  gradi  di  quel  vento  ver- 
fo il  quale  è indirizzato  il  muro,o  via  che  fi  vuol  difegnare:  e così 
trovali  il  medefimo  grado  di  quel  vento  nella  buflola  difegnata  , te- 
nendola ferma  con  la  linea  di  Tramontana  fopra  l’altra  linea  deferit- 
ta  nella  carta:  c tirali  la  linea  di  quel  grado  diritta,  che  palli  per  lo 

ccn- 
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centro  della  buflbla  difegnata  ,c  fideferive  nella  carta  dove  fi  vuole 
dilegnare.  Dappoi  riguardafi,  quanti  piedi  fi  traguardò  per  dritto  di 
quel  grado;  e tanti  le  ne  regneranno  con  la  mifura  delli  nollri  pic- 
cioli piedi  fu  la  linea  di  quel  grado.  E fe,  verbi  grazia,  fi  tra- 

fuardò  in  un  muro  piedi  30.  a gradi  6.  di  Levante , fi  mifurano  pie- 
i 30.  e fegnanfi.  E così  di  mano  in  mano;  di  modo,  che  con  la 
pratica  fi  farà  una  facilità  grandiflima  ; e farà  quello  quali  un  dise- 
gno della  pianta,  c un  memoriale  per  dilegnare  tutto  il  rellante.  E 
perche  , fecondo  il  mio  giudicio , molti  s’ ingannano  circa  il  dife— 
gnare  gli  edificj  ; che  in  luogo  di  far  quello  che  appartiene  all’  Ar- 
chitetto , fanno  quello  che  appartiene  al  pittore  , dirò  qual  modo  mi 

fiare  che  s’abbia  a tenere,  perchè  fi  pofsano  intendere  tutte  le  mi- 
urc  giuftamente;  e perchè  li  fappiano  trovare  tutti  li  membri  degli 
edificj  fenza  errore.  Ildifegno  adunque  degli  edificj  fi  divide  in  tre 
parti  ; delle  quali  la  prima  c la  pianta , o vogliamodire  difegno  pia- 
no : la  feconda  è la  parete  di  fuori , con  li  luoi  ornamenti  : la  terza 
è la  parete  di  dentro  , pur  con  li  fuoi  ornamenti . La  pianta  è quella 
che  comparte  tutto  lo  fpazio  piano  del  luogo  da  edificare  , o vo- 
gliamo dire  ildifegno  del  fondamento  di  tutto  lo  edificio , quando 
già  è radente  al  piano  della  terra . Il  qual  fpazio , benché  folTe  in 
monte,  bifogna  ridurre  in  piano,  e far  che  la  linea  delle  bali  del 
monte,  ila  paralclla  con  la  linea  delle  bafi  de' piani  dello  edificio. 
E per  quello  devefi  pigliare  la  linea  dritta  del  piede  del  monte , 
c non  la  circonferenza  dell’altezza , di  modo,  che  fopra  quella  cadano 
piombati,  c pcrpendiculari  tutti  li  muri;  e chiamali  quello  difegno 
pianta;  quali  che,  come  lo  fpazio  che  occupa  la  pianta  del  piede, 
che  è fondamento  di  tutto  il  corpo , così  quella  pianta  fia  fonda- 
mento di  tutto  lo  edifìcio . Difegnata  che  fi  ha  la  pianta , e com- 
partitovi li  fuoi  membri  con  le  larghezze  loro , o in  tondo , o in 
quadro,  o in  qual’altra  forma  fi  fiìjderefi  tirare, mifurando  fem- 
pre  il  tutto  con  la  picciola  inibirà , una  linea  della  larghezza  delle 
Dafi  di  tutto  lo  edificio  ; c dal  punto  di  mezzo  di  quella  linea  ti- 
rare un’  altra  linea  dritta  , la  quale  faccia  dall’  un  canto  e dall’ 
altro  due  angoli  retti  ; e quella  fia  la  linea  della  intrata  dello 
edificio:  dalle  due  cllrcmità  della  linea  della  larghezza  tireranfi 
due  linee  paralelle  pcrpendiculari  fopra  la  linea  della  bafc;e  que- 
lle due  linee  fieno  alte  quanto  ha  da  efsere  l'edificio  : dappoi  tra 

Juellc  due  cllrcme  lince,  che  fanno  l’altezza,  fi  pigli  la  mifura 
elle  colonne  , pilallri  , fincftrc , e altri  ornamenti  dilegnati  nella 
metà  della  pianta  di  tutto  lo  edifìcio  dinanzi  ; c da  ciafcun  pun- 
to delle  cllrcmità  delle  colonne,  o pilaftri,  e vani,  ovvero  orna- 
menti di  fineltre;  fi  farà  il  tutto  , fempre  tirando  linee  paralelle 
a quelle  due  cllrcme.  Dappoi  per  lo  traverfo  fi  ponga  l’altezza 
delle  bafi,  delle  colonne,  adii  capitelli,  degli  architravi,  delle 
finellre , fregi,  cornici,  c cofc  tali:  c quello  tutto  fi  faccia  con 
lince  paralelle  della  linea  del  piano  dello  edificio;  nè  fi  diminui- 
ta 
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fica  nella  cftremità  dell’  edificio  , ancorché  fofsc  tondo , nè  ancot 
fc  fofse  quadro , per  fargli  mofirar  due  faccie  ; come  fanno  alcu- 
ni, diminuendo  quella  che  fi  allontana  più  dall’occhio:  perche  fu- 
bito  che  li  difcgni  diminuifcono  , fono  fatti  con  interfecarc  li  raggi 
piramidali  dell’ occhio  ; che  è ragione  di  profpcttiva  , e appartiene 
al  pittore,  non  all’Architetto:  il  quale  dalla  linea  diminuta  non 
può  pigliare  alcuna  giuda  mifura  ; il  che  è ncccfsario  a quello  ar- 
tificio , che  ricerca  tutte  le  mifurc  perfette  in  fatto  ; non  quelle 
che  appajono,  c non  fono.  Però  al  difegno  dell’Architetto  s’ap- 
partengono le  mifurc  tirate  fempre  con  linee  paralclle  per  ogni 
verfo.  E fe  le  mifurc  fatte  talora  fopra  pianta  di  forma  tonda 
feortano,  ovvero  diminuifcono:  ovvero  fatte  pur  fopra  il  dritto 
in  triangolo,  o altre  forme;  fubito  fi  ritrovano  nel  difegno  del- 
la pianta:  e quello  che  feorta  nella  pianta,  come  volte,  archi,  c 
triangoli,  è poi  perfetto  nelli  fuoi  aritti  difegni;  c per  quello  è 
fempre  bifogno  aver  pronte  le  mifure  giulte  de’ palmi,  piedi, di- 
ta , grani , fino  alle  lue  parti  minime . La  terza  parte  ai  quello 
difegno  è quella  che  abbiamo  chiamata  la  parete  di  dentro  con  li 
fuoi  ornamenti:  e quella  è ncccfsaria  non  meno  , che  1’ altre  due; 
ed  c fatta  mcdefimamentc  dalla  pianta  con  le  lince  paralellc , co- 
me la  parte  di  fuori , e dimoftra  la  metà  dell’  edificio  di  dentro , 
come  le  fofse  divifo  per  mezzo  : dimoltra  il  cortile;  la  corrifpon- 
denza  dell'altezza  delle  comici  di  fuori  con  quelle  di  dentro;  l’al- 
tezza delle  fineflre , delle  porte  ; gli  archi  delle  volte  a botte , o 
a crociera , o a che  altra  foggia  lì  fieno  . In  fomma  con  quelli 
tre  modi  fi  pofsono  confiderarc  minutamente  tutte  le  parti  d’ ogni 
edificio  dentro , e fuori . E quella  via  abbiamo  feguitata  noi , co- 
me fi  vederi  nel  progrcfso  di  tutta  quella  nollra  definizione  ; alla 
quale  cfscndo  ornai  temptr  eh’ io  dia  principio,  porrò  prima  qui 
apprefso  il  difegno  d’un  folo  edificio  m tutti  tre  i fopradetti  mo- 
di , perche  appaja  ben  chiaro  quanto  ho  detto . Se  poi  nel  rima- 
nente io  averò  tanta  ventura,  quanta  mi  viene  in  ubbidire, c fer- 
virc  a Vollra  Santità  , primo  e fupremo  Principe  in  terra  della 
Griflianità  , ficcomc  potrò  dire  d’  efser  fortunatillìmo  fra  tutti  li 
fuoi  più  devoti  fervitori';  così  anderò  predicando  di  riconofccre  l’ oc- 
cafione  di  cfsa  mia  avventura  dalla  fanta  mano  di  Vollra  Beatitudi- 
ne; alla  quale  bacio  umilillìmamcntc  li  fantilfimi  piedi. 

Manca  il  Difegno ; e la  Deferitone  di  Roma  antica. 


$*‘fla  Ltttir a viene  Accennai a dal  Maritane  nella  Vita  del  Cerale  , a carte 
xiv.  e dal  Negrini  a carte  30S.  nel  pre/ente  Velame  , 
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